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DESCRIZIO  NE 

DI  ROMA  MODERNA 
FORMATA  N VO  VOMENTE 
Con  le  Autorità 
DEL  CARDINAL  BAR  ONIO, 
ALFONSO  CìACONIO, 
D’ANTONIO  BOSIO, 

OTTAVIO  PAN  GIRGLI, 

E d’altri  celebri  Autori  accennati  nella  lettera  al  Lettore; 

N ella  qual?  fi  difeorre  delle  Sagre  Bafil tchesChi efe3Collegqy 
Confraternite  > Librerie  3 Mon after ij  3 O/pedali 5 Fontane 3 
G lardinhPalazjzj}  Pitture  ì S culture,  e Statue  più  fama* 
fe,  che  fono  dentro,  e fuori  della  Città  ; come  ancora 
deil’Opere  Pie,  Indulgente  , e Reliquie  de'  Santi 
cu  [lo  dite  nelle  dette  Chiefie,  e de'  Sommi 
Pontefici  9 e Cardinali  Fondatori  ò 
Refi aurat eri  delle  med.eftme* 

Uliftintain  quattordici  Rioni,  abbellita  con  Figure  nuoue  di 
Rame  * & acaefciuta  di  moke  Notizie  Biotiche  * 


IN  ROMA  : M.  DC.  XCVIL 


Nella  Librerìa  di  Michel’  Angelo  e Pier  Vincenzo  RolE* 
à Pafquino,  allTnfegna  della  Salamandra . 

Con  Licenza  de'  Superiori* 


mo  ma 

All'  Em.  e Reu.  PRINCIPE, 
IL  SIG.  CARDINALE 


FRANCESCO 

BARBERI  NI- 


Ende  in  varie  file  parti  la 
moderna  Roma  publiche 
teftimonianze  ad  ogn’  v* 
no, della  Pietà  e Magnifi- 
cenza Barberina , mediami  le  fon- 
dazioni dè  Collegij  più  riguardeuo- 
li,  di  Cbielè  e Monafterij  principali, 

e d’ai- 


e d’altre  Fabriche  infigni;  quali  edi- 
ficii  riconolcono  per  loro  Autore  il 
Sommo  Pontefice  Vrbano  VII!,  di 
memoria  immortale  , come  pure  li 
celebri  Cardinali , Antonio  del  Tin- 
tolo di  S.  Onofrio , Francefco  Vice- 
cancelliere  e Decano  del  Sagro Col- 
legio  , e Antonio  Camerlengo  di 
S-  Chiefà  $ Soggetti  non  tanto  per 
il  Splendore  della  Porpora , quanto 
per  il  luftro  delfegregie  loro  prero^ 
gatiue  Eminentifsimi . Quindi  per, 
dritta  ragione  deue  fòttoporfi  al  Pa- 
trocinio dell’  E.V.  il  volume  prefèn- 
te , che  mentre  delcriue  con  breuità 
la  fua  gran  Patria,  palelà  vnitamen- 
te  fazioni  più  Angolari  dè  fuoi  de- 
gnifsimi  Antenati  ( ehèndo  frà  que-. 
fti  il  Sig.  Card.  Carlo  fuo  Zio  per  le 

prò-? 


proprie  Virtù,  e Dignità  legnalatifsi-3 
ino)  T orme  dè  quali  va  fèguendo  à 
gran  pafsi  i’E.  V.  nell’età  non  meno 
di  anni,  che  di  mature  virtù  fiorita . 

Dimoftrarono  quello  pregiato  {li- 
molo d’imitazione  li  poblìci  maneg- 
gi ( oltre  le  particolari  Congrega- 
zioni Cardinalizie)  fcflenuti  dall’ 
E.  V.  con  plaufo  vniuerfàle  ; e fpe«? 
cialmente  la  Legazione  di  Roma- 
gna; poiché  fi  compiaccque  di  felici- 
tare quella  Prouincia  con  vna  retta 
e benigna  giuilizia,  e con  la  fonda- 
zione di  nuoui  Collegi) , per  edu- 
cami, come  in  vii  giardino  di  varie 
Scienze  , li  germogli  più  nobili  di 
quei  Cittadini , annerando  in  limi! 
guifa  i’Alsioma  d’ Epaminonda  Te- 
bario  : Non  folùm  JVI agi&rdtnm 


offendere  fuirum » fed  vi  rum  qjicìf 
sim  ojlendere  Magijìratum  ; Per- 
metta dunque  benignamente  l’E.V. 
che  l’Opera  fi  ricoueri  fiotto  fi  om- 
bre autore u oli  dè  fuoi  Allori  Genti- 
lizi; j acciò  retti  ficura  dalli  fulmini 
dè  Critici  y riceuendola  per  euiden- 
tilsimo  fiegno  benché  aliai  tenuo, 
della  noftra  perpetua  gratitudine 
vedo  l’E.V*  che  fi  degnò  in  molte 
forme  beneficarci  > giache  fecondo 
l’auuilo  del  Morale  di  Cordona.»  t 
Gratos  h ornine  s benefìcio  deleffari 
femper  oportet  , ingratos  fernet  : 
mentre  con  profondifsimo  inchino 
le  baciamo  la  Sagra  Porpora. 
DiV.E. 


flnilifs.  deuotìfì.  e oblìgàtifs . Semìtori 
Michel’ Angelo*  e Pia*  Vincenzo  Red?# 


DESCRIZZIONE 

D i 

ROMA  MODERNA 

DIVISA  IN  XIV.  RIONI. 


ssendosi  brevemente  defcritto,  nel  tomo  an- 
tecedente» io  (tato  e lo  Ipiendore  di  Roma 
Gentile,  deuefi  ora  formare  in  quella  fecon- 
da parte,la  delcrizzionedi  RomaCattoIica, 
che  ne!  materiale  > quali  gareggia?  mediana 
le  fabriche  moderne  , con  la  magnificenza 
deii’antiche;  potendo  le  Sacre  Baliliche , Collegij,  Fontane, 
e Palazzi  ,quiui  edificati  dà  Romani  Pontefici  ? edàdiuerlì 
Perfonaggi,  flar’à  fronte  de  Tempij  ? Terme , e Fori,  de  fuoi 
Cefarij  poiché  lafciarono  in  quella , immortali  memorie  del 

A prò- 
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prio  ingegno, dopo  Apelle,  e Protogene, gli  Raffaeli  d’Vrbi- 
no,  li  GiuIjj  Romani,  gii  Tiziani , e Caracci;  e imitarono  le 
glorie  di  Fidia,  Pralsitele,  c Li/ìppo,  il  Buonarotf,rAlgardi> 

6c  à nollri  giorni,  il  Bernini . 

Inquanto  allo  Spirituale;  eflendo  (lata  la  medefima  illu- 
flrata,dalla  prefenza,e  Martirio, dè  SS.Précipidegl’ApofloIi 
Pietro,  e Paolo  (come  ben'oderuò  il  Boccadoro.  Homil.  32. 
tnEpift,  Pauliad  Rom.)  e dalie  (acre  memorie  , d’ infiniti 
Santi  Martiri,  che  vi  nudarono  con  il  proprio  fatigue  , la  ve- 
ra Fede  bambina;  contenendo  inoltre  la  Reggia  del  fu- 
premo  Vicario  di  Grillo,!]  rende  perciò,  aliai  più  del  pallate, 
riguardeuole  e marauigliofa,  anziché  la  più  (ingoiare  , fra 
tutte  le  città  delPVniuerfo  . 

Era  dunque  diaifa  I’iflefla , prima  de!  Pontificato  di  Siilo 
V.  in  tredici  Rioni  (blamente  5 quello  Pontefice  v’aggiunfe  si 
nuouo  Rione  di  Borgo,  per  compire  il  numero  di  quattor- 
dici, quanti  per  appunto)  furono  nell*  Impero  d’Aiigu(lo;e 
le  diede  per  infegna,  vn  Leone  in  campo  rollo,  & vru  Stella 
(opra  tré  monti,  che  era  l’arme  propria  della  (uà  famiglia-.-, 
con  il  motto.  Vigilat  sacri  thesavri  cvstos.  Volle  però 
alludere  con  il  detto  Leone,  all’ antico  nome  della  Città  Leo- 
nina, così  denominatada  Leone  IV.  ora  detta  Borgo',  e lo  fi- 
gurò ledete  foprad’vn  Gallone  cerchiato  di  ferro,  per  lignifi- 
care i tré  milioni  d’oro , che  nè  tré  primi  anni,  ripofe  in  Ca- 
lte! S,  Angelo,  nel  modo,  che  fi  dirà  appreflo  . 

Si  diuide  il  detto  Rione  di  Borgo,  in  lei  altri  Borghi,  ò vo-  j 
gliamo  dire,  Vie  principali,  e maellre , che  tutte  , incomin- 
ciando all’v  far  di  Ponte,  vanno  a terminare  nel  Vaticano. 

Il  Primo, fi  dice  di  S.  Angelo,  ad  onore  delPAngeio , che 
apparue  nel  Callello  fudetto,  regnando  S.  Gregorio  Magno. 

Il  Secondo,  è /’ Angelico , fatto  dà  Papa  Pio  IV.  il  quale, 
prima  del  Pontificato3chiaroauafi  Angelo  % 

li  Terzo,  fi  dice  Pio, dal  nome  delhllello  Pontefice. 

Il  Quarto,  chiamali  Alefjandrwo, onero  Nucuo^mo  dà 
Aleftandro  VI.  con  l’occafionedeiPAnnoSanto  ,nel  1500* 
per  cui  fi  uà  direttamente  alla  Bafilica  Vaticana  ^ Il 
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Il  Quinto,  hàil  nome  di  Borgo  Secchio  . 
li  Sello,  più  vicino  ai  Teucre , dalla  vicina  Chiefa  princi- 
pale, è denominato,  di  San  Spinto  . 

Sono  in  quello  Rione,  molti  Palazzi,  come  quello  dè  Ce- 
fi i , abbellito  con  alcune  Statue  antiche  ; dè  Rufticucche  dè 
Campeggi,  la  cui  architettura,  è di  Bramante;  quello  dèSan- 
n,efìj,  di  numerofe  Statue  arrichito  ; quel  dè  Madruzzhpof- 
feduto  dal  già  Cardinal  Etiangelifta  Palletta,  e dagli  eredi 
venduto,  a Padri  Penitentieri di  S.Pietro  della  Comp.  di  Gie- 
sù  ; quello  dè  Spinoli,  detto  già  del  Cardia.  Bibiena, nel  qua- 
le morirono  a tempo  di  Siilo  IV*  Carlotta  Regina  di  Cipro, 
&intempQdi  Leone X.  Raffaele d’Vrbino  , celebre  Pittore. 

D^uelì  parimente  concedeva!  medelimo  il  primo  luogo, 
poiché  abbraccia  nè  luo»  limiti,  lafamolìlTìmaBafilica  Vati- 
cana, il  luperbo  Palazzo  Poncihcio,e  Tuoi  Giardini , il  grand* 
Ofpedale  di  S.  Spirito,  la  Chiefa,  e bei  Palazzo  annello,  con 
altre  molte  ; PObeiifco  , e Fontane  contigue  > dentro  al  bel 
Teatro  di  Colonne,  eretto  nella  Piazza  di  S.  Pietro  . 

Paolo  V.  arricchì  li  detti  Borghi  aliai  penuriofi  , di  molte 
fonti,  e perciò  fopra  quella  del  Mafcherone,fituata  nel  prin- 
cipio di  Borgo  Nuouo,  fi  legge,  la  lègueme  memoria  . 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

REGIONEM  LEON1NAM 
PERENNIVM  AQVARVM  INOPIA 
LABORANTEM 

AQVA  AB  SE  IN  VRBEM  DEDVCTA 
VBERI  DISPENSATANE 
VAR1IS  FONTIBVS  ATTR1BVTA 
LQCVPLETAVIT. 

ANNO  DOxWNl  M.  DC.  XIV.  PONTIF^  X. 


A a T>ef- 
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* 


Defcrizzione  del  Ponte  > e della  Fortezza  di 
CaHel  S.  Angelo. 

QVefto  Ponte,  che  per  gl’accennatì  Borghi, alla  Bili- 
ca di  S.  Pietro  conduce,  òcèil  più  lungo,  e funtuofo 
di  Koma  ,chiamauafi  prima  il  Ponte  Elio , dall’ Imperador’ 
Elio  Adriano,  che  lofabricó,  per  vfo  del  Tuo  Maufoleo  , 

ad  elio 
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ad  erto  contiguo.  Se  ora  fi  chiama  di  S.  Angelo  , dal  nome 
del  Cartello, fabneato  l'opra  l’ittello  Maufoleo  • 

li  Pontefice  Clemente  IX.  lo  refe  molto  (ingoiare  , con_* 

! edificami  di  bel  nuouo  ( fecondo  l’architettura  del  Cau.  Lo- 
renzo Bernini  ) tutte  le  (ue  fponde  di  Treuertino,  dittinte  in 
: [pelle  ferrate, acciò  dà  paflaggeri» libera  (i  godette  la  viltà  del 
Teuere,  Se  adornandole  di  dieci  nobilillìme  (fatue,  d9  Ange- 
li» maggiori  del  naturale  , (colpiti  in  candido  marmo  , che-# 
tengono,  diuerli  inttrumenti  della  Pattfone  del  Signore»  alla 
1 quale,  alludono  li  motti  delle  loro  bali,  per  maggiormente-# 
dettare  ladeuozionedè  medefimi , verfod’  vn  tanto  Mifte- 
: ro . 

Le  [fatue  dunque  dè  SS.  Apoltoli , che  nell’  ingrefio  (I 
veggono,  vi  furono  già  collocate  dà  Clemente  VII.  Il  S.  Pie- 
tro,è opera  di  Lorenzetto,  Se  il  S.  Paolo,  è [cultura  di  Paolo 
Romano . Il  primo  degl*  Angeli  à mano  diritta,  il  quale  por- 
tala Colonna , fu  [colpito di  Antonio  Raggi  ; il  fecondo  , 
con  il  Volto  Santo,  è di  Colino  Fancelli  ; il  terzo  , con  li 
Chiodi,  è di  Girolamo  Lucenti  ; il  quarto  con  la  Croce , é d9 
Ercole  Ferrata  ; & il  quinto  con  la  Lancia  > di  Domenico 
Guidi  ; [colpì  il  (erto  dall'altra  parte,  il  quale  porta  la  Canna, 
e la  Sponga,  Antonio  Giorg^tti,  il  fettimo,  con  il  Titolo  del- 
la Croce,  firauuifa  facilmente,  efler’opera  del  menzionato 
Bernini  ; l’ottauo,con  la  Tunica  inconrtitile , Se  ancor’  il  no- 
no, che  (ottiene  la  Corona  di  Spine,  furono  lauorati  dà  Pao- 
lo Naidini;  e Lazzaro  Morelli  fece  il  decimo, con  li  Flagelli 
nella  delira . 

Sorge  nell’ettremo  di  quello  Ponte,  la  moderna  Fortezza 
di  Cartel  S.  Angelo,  chiamata,  dagl9  Antiquari)  , Mole  di 
Adriano,  la  quale  fi  fabneò  il  detto  Celare , in  quefta  riu«L# 
del  Teuere  (ad  emulazione  del  Maufoleo  d’Augufto)  per  fuo 
marauigliofo  fepolcro  , chegia  fideferitte  nel  primo  tomo. 

Bomfàzio  IX.  ridalle  quella  Mole, già  rouinata  dà  Barba- 
bari,  allo  fiato  di  Cittadella,  eForrezza,  facendoui  ali’intor- 
no  buone  fortificazioni,  e prouedendoia  d’Artiglierie  : Ni- 

A 3 colò 
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colò  VI.  & Aleflandro  VI.  accrebbero , le  dette  fortificarci 
ni;  &:  inoltre,  quefi’vkimo  per  maggior  commodità  dè  filai 
Succeflorfiv’aggiimle  vnaGalleria  coperca,fofienuta  dà  mol- 
ti archi  compoiti  di  mattoni , la  quale  comincia  dal  Palazzo» 
Vaticano,  e termina  nel  medesimo  Camello , Siilo  V.  mol- 
tiplicò l’artiglieria,  emagazzeni.  Clemente  Vili,  vifeceal- 
tri  meglioramenti , e dilatò  li  folli,  che  Io  circondano,  per  i 
quali  s’mtroduce  (in  calo  di  bifogney  l’acqua  del  fiume  con- 
tiguo. Vrbano  Vili.  Io  perfezzionò di  vantaggio,  mediante 
vna  fortificazione  Pentagoni  cioèdicmque  angoli  , che  io 
circondano,con  i fiioicafiiom, Cortine, e Baioardi;  nel  recin- 
to del  medefimo,  fecediuerfi  nuoui  magazzeni,  per  cullo- 
dia  della  poluere  , dell’  armature  , e delle  vcttouagìie  ; vi 
ftabiìi la  fonderia  per  i Cannoni, moki  moliti.»  à braccio,  al- 
cune calette  per  1 Soldati , Se  vn’appartamenioperi!  Com- 
mandante» Clemente  X.  fece,  con  abitazioni  più  commo- 
de,  e più  ficure,  munire  le  Prigioni  , nelle  qua!;,  fi  tra  (por  ra- 
tio li  carcerati  nel  tempo  di  Sede  Vacanre , dall’  altre , che  fo* 
no  à Brada  Giulia  : feruendo  ancora  la  deferitta  Fortezza, 
per  cuflodia,  e per  carcere  dè  Caualien,  de  altri  Perlonaggi 
colpeuoli . Innocenzio  XI.  finalmente,  v’aggiunfe  nuoue  ar- 
tiglierie, e fpedalmente  quelle  ,che  difendono  la  prima  por- 
ta, Se  il  ponte  leuatoio,  della  medefima  ; come  dalle  memo- 
rie iui  polle  in  varie  parti,  tutto  ciò  fi  manifefla* 

Vi  fi  mantiene,  vna  buona  guarnigione  di  cinquecento 
vernini , comandati  dal  Vicecafiellano  , ellendo  ordina- 
riamente Caflellanojil  Nepote  de]  Papa  regnante  . Il  maf- 
ficcio  della  Mole,  benché  intero  e durifiirao , contiene  mol- 
te camere,  Se  appartamenti  diuerfi,  à quali  s’alcende  per  tré 
fcale,che  efiendo  larghe  nel  principio  , fi  vanno  tuttauia^ 
Ritingendo.  Si  vede  quiui  vna  bella  Armeria  ; evi  fi  cufio- 
difconoin  vna  Camera,  con  porrà  di  ferro  ben  chiuda;  li  cin- 
que milioni,che  il  menzionato  Siilo  V.  auanzò  nelli  detti 
anni  deìfuo  Pontificato , quali  non  fi  polìono  toccare  in  al- 
tri caffi  che  quelli  efprdifi  nella  di  lui  Bolla  , (opra  di  ciò 

e ma- 
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emanata  : Vi  fi  conferuano  firn  Udiente.»  le  Tiare  Papali, 
ado  in  a te  tutte  di  moke  gemme,e  di  perle  grafitili avellen- 
do perciò  di  valor*  inertimabile  ; quelle  fi  veggono  vna  fol 
volta  l’anno,  in  occasione,  che  fi  portano  in  villa , nella  fo- 
lenne  Procefiione,  che  Sua  Santiràfuol  fare  , nel  giornodel 
Corpus  Domini*  la  quale  fu  inflituita  in  Italia,  l’anno  1264, 
dal  Pontefice  Vrbano  IV.  per  il  famofo  miracolo  , di  que 
Sacerdotedi  Bolfèna,  che  dubitando  dell’  Ofliaconfecrata> 
la  vidde  nel  frangere,  immediatamente  grondante  di  San- 
gue . Quella  folennità  fu  confermata  dà  Clemente  V.  o 
Giouanni  XXU.  la  propagò  l’anno  1 328.  per  tutti  li  Regni 
di  Francia  . 

Contiene  la  defcritta  Fortezza,  vn’Archiuio  fecreto  , nell 
quale  fi  conferuano  gl’originali  di  molte  Bolle  Pontificie» 
degl’ Atti  d’alcuni  Concilij,con  altri  manufcritti,di  lomma 
Rima.  Sonoui  molte  pitture  confiderabili , fatte  dà  Bernar* 
dino  Pinturicchio,cioé  P Morie  d’Alefiandro  VI.  li  ritratti  d* 
Ifabella  Regina  di  Cartiglia , di  Nicolò  Vrfino  , di  Gio.  Gia- 
como Triuulzio,  di  Celare  Borgia  5 & altri  aliai  danneggiati 
dall’antichità.  Ne  vi  mancano  pitture  più  moderne,  del 
Set-moneta,  di  Giulio  Romano  , e Pierino  del  Vaga  . 

Ottenne  il  fecondo  nome  di  Cartel  S.  Angelo,  dall'appari- 
zione d’ vn3  Angelo,  che  vidde  (opra*  l’ifteìlo,  il  S.Ponrefice 
Gregorio  Magno,  come  fi  dirà  nella  defcrizzione,della  Bafi- 
liea  di  S.  Maggiore;  in  memoria  di  che,  fu  eretta  nell* 
vltima  fua  cima , vnartatua  di  marmo  bianco , alta  lei  cubi- 
ti, rapprefenrante  ilfudettodiuino  Mertaggero  ,che  ripone 
vnafpada  nei  fodero . 

Deuefi  finalmente  auuertire,  che  la  picciola  Chiefa,  edifi- 
cata nella  fommità  dcll’irtefia,  dà  S.  Bonifazio  II.  Panno  530. 
perciò  detta  , Inter  Nubes , fu  fatta  in  memoria,  dell’  altra.» 
apparizione  di  S.  Michel’ Arcangelo , feguitain  tempo  di  S.. 
Gelafio  Papa,  nel  Monte  Gargano,  cioè  prima  dell’accenna- 
ta  vifione  di  S Gregorio  così  dimollrando  l’ordine  della-# 
Cronologia,  e la  verità  dell’irtoria  . 

A 4 
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Si  fanno  quiui,  quattro  volte  l’anno  li  Fuochi  artificiali  $ 
detti  la  Girandola  , con  Io  iparo  de  mortaletti , e dell'  Arti- 
glieria» e con  vna  bella  illuminazione  del  Camello  ideilo , e_^ 
di  quafi  tutta  Roma,  cioè  nella  vigilia,  e Feda  de  SS*  Pietro 
e Paolo  (belle  quali  notti,  sMlumina  parimente  la  gran  Cup- 
po!a,  e Facciata  della  Bafilica)  e nelle  due  fere  anniuerlane* 
della  Coronazione  del  Sommo  Pontefice  vaiente* 

Si  gode  in  vna  loggia  principale  , della  medefitna  ogni 
mattina,  ecettuatone  li  giorni  di  Vigilie,  eie  Vacanze  ; vna 
fìmfonia  fuam(Iìma,diFlaucij  e Cornetti  * per  Io  fpazio  di 
mezz’ora . 


La  feguente  Medaglia,  portata  dall’Agoftini*  nel  Dia»- 
Ioga  4.  cirapprefenra  il  delcntto  Ponte,  adornato  ancora 
dal  Indetto  Adiiano,  con  alcune  Stame - 


Defirizr 


|ì 

‘ ■ if- 
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Defcrizztone  della  B afille  a Vaticana  $ 
é fue  mefauiglie  % 

L Monte,  olierò  Colle  Vaticano, (limato  afi« 
ticanlente  infame,  ò per  la  mala  qualità  deli* 
aere*  onero  per  il  iUppiicto,cheiui  fi  daua$ 
alli  rei  di  qualche  delitto,4  diuenne  (uccef- 
fiuamente,  fi  àgi’ altri  Monti  di  Roma*  il 
più  famofo  ; non  fola * perche  nel  tempo 
delie  perfeCuzioni  della  Chiefa  , eia  quali  Teatro  nobililfì- 
rxio,  nel  quale  molti  Santi  Martiri  * rapprelentarodo  de- 
gni fpettacoli  * di  Chridiana  * & impareggiabiP  colbnza^ 
nel  (offrire,  per  la  vera  Fede,  acerbi  tormenti  ,é  crudeli  Afone 
morti  * ma  ancora  , perche  l’idedo  * fù  desinato  per  fonda- 
mento della  Bafilica  Vaticanajdoue  fi  conlerUanolepreziofe 
Reliquiedè  glcriofi  Prencipi  degli  Apoftoli  * Pietro  e Pao- 
lo Protettori  delia  Città  * 

Quella  prodigiofa  Bafilica,  la  quale  fupera  conia  propria 
magnificenza,  maeftà,  e valore,  tutti  gl’edifici  Antichi,  e_> 
Moderni  , ofcUrando  ancora  la  fama>dècelebratidìmi  Terrì- 
pij,di  Salomone  in  Gerofolima,e  di  Sé  Sofia  in  Codantino- 
polij  fù  edificata  dà  Colladtinoil  Grande,  Panno  del  Signo- 
re 524,  nella  parte  inferiore  del  indetto  Vaticano,e  propria- 
mente nel  Circo  di  Nerone* li  di  cui  veftigi  sfece  demolire  il 
medefimo  Ìmperadore,afIieme  con  vn  Tempio  d’Apolline* 
iui  eretto,  predo  di  cni,era  (lato  fepoltoil  Santo  Apllolcdà 
Marcello  fuo  Difcepold,  come  narra  il  Cardinal  Baronia 
tom.  ad  annum  3244 

S.  Anacleto,  alianti  del  Pódficato,gPerede  il  primo  di  rut- 
ti, vna  picciola  Cappella  (ctterranca  * che  fi  conleruò  dalle 
perfecuzioni  de  Pagani,  Tempre  intatta , &c  era  dmotamente 
Vifitata , dà  Criftiani  di  quel  fecolo . 

Edendo  pertanto (deceduto  Codaiitino?  fanno  deli’  Èra 

Cri - 
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Criftiana  30 6.  nel  Regno  di  Coftanzo  Cioro  Tuo  Padre,& 
hauendo  abbracciato  (pei  le  grazie  ottenute  dal  vero  Iddio) 
la  Fede  Cattolica  , alcuni  anni  dopo , comandò  * che  nel 
fudetto  luogo  , s’edificalle  > vns  funmofidìmo  Tempio  , e 
defiderando,manifellare  alla  pofleritàdadiuozione  , e rive- 
renza, (ingoiare,  che  auea , verfo  il  Santo  Vicariodi  Ciifto, 
cverfo  gl’alcri  Apolloli  fuoi  Colleghi , volle  con  vmiltà  non 
più  vdita,  egli  (ledo  cominciar’ad aprire , quali  vii  fabro , gli 
di  lui  fondamenti , portando  ancora,  siile  Regie  (palle, 
dodici  cofani  di  terra,  eflratta  dà  quelli;  cosi  atteftando,con 
altri  Autori,  Adonto Ciaconio in  vitaS.  Petri  tom.i.  p.54. 

Dotò  il  mede  lìmo,  quefl’Augullo  fondatore,  di  copiole  j 
rendite,peril  proprio  mantenimento, e del  fuo  Ciero,volen“ 
do,  che  perpetuamente  ardelTeromoltiilime  iampadi,  auan- 
tt  dellepolcrodel  Santo,qualefececircondareconBaIauftri 
d’oro  e d’argento,  ingemmati . Li  doni  più  conùderabili  » 
ch’egli  fece  à S.S’lueftro  I.per  vfo,e  lèruizto  della  Balilica» 
conlecrata  dà  quello  Pontefice, alli  28.  di  Nouembre,  del 
524.  fudetto  ; furono,  (econdoLiIetturad’Anaftafio  Biblio- 
tecatio,edel  Ciaconio:  Vna  Croce  d’oro  mallìccio,  del  pelo 
di  libre  1 50.  Quattro  Candelieri  d’argento,  che  rapprefenta- 
nano  fcoipited’Azzioniprincipali  degl’ApolloIi:  Tre  Calici 
doro,  di  libre  quattro  l'vno:  Venti  Calici  d’argento, di  cin- 
quanta libre  in  tutto  : Vn  incenfiere  d’oro  di  quattro  libre» 
adornato  con  vna  Colomba , compolla  di  gemme  preziofe; 

Se  altri  molti  regali  v’aggiunfe,  che  leggere  li  potranno, pref- 
fo  gli  citati  Autori. 

Imitarono- la  pia  liberalità  » di  detto  degniflìmo  Regnan- 
te altri  Celarle  Rèdiuerfi, che  perbreuita'  fitralafcianojfrà 
qualijGiuilinoil  Vecchio,  le  donò  vn  Calice  dforo  gemma- 
to, di  20.  libre  ; e Giulliniano  gii  concede  moki  Priuilegi 
ampiiffimi,  donandoglialcuneCorone  fimilmente  d’oro,  e 
altre  fampadi,al?ai  (limare.  Clouis,  primo  Rè  Cattolico,  di 
Francia,  le  mandò  nel  508.  fràgl’akridoni,vna  nobil  Coro- 
na d’oro,  temperata  con  diamanti,  donatagli  prima  , dà 
Anaftafio  Imperador  di  Coflaotinopoli . Nè 
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Klé  mancarono  li  Romani  Pontefici  , benché  inferiori  cìi 
iacukà,di  p rat ticnr e in  diuerfe  £orme,con  lamedefìma  Bafili- 
ca,econ  altre  di  Roma?  la  loro  generofità , e perciò  fi  legge? 
che  S.  Ormifda,  eletto  Papa;  nei  5 14.  fece  ricoprirla,  con  la- 
mine di  bronzo,  Ieuato  dalli  Tempii  di  Roma,  e d’ Augudo, 
eie  donò  dieci  vali  d’oro3con  fei  lampadi  d’argento  . Leo- 
ne IV.  del  850.  le  prefemò  vna  Croce  d’oro, più  grande,  e 
più  ricca,  dell’altra  diCodantmo,&:  vna  Tauola  d’oro  maf* 
iiccio,  che  pefaua  libre  266.  ornata  di  fmeraldi  * e alrre  pie- 
tre preziofe . 

Deuefì  pertanto  auuertife  , che  fi  tralafcianòdiracconta- 
reli  Doni,  dicceflìuamente  futi,  dà  Pontefici  più  moderni* 
licerne  ancora  ,dà  molti  Cardinali  , e Perfonaggi  riguarda- 
uolij  con  fili  enei  in  Calici*  Candalieri  d’oro,  in  lainpadi  , o» 
Pianere  prezìo  dflìme,  per  non  far  maggior  digreffione  dal 
nòfìro  infìituto  * potendoli  li  medefimi  ( che  fono  di  gran- 
didimo  numero)  leggere  nelle  memorie,  e Regidri  deli’ Ar- 
colaio di  quella,  nel  quale,  con  diuerfi  manufatti,  fi  confèr- 
va, vna  rara  Biblia*  iliudrata  con  miniacuredel  Giotto  Fio- 
rentino * e donata  dal  Cardinal  Scefanefehi  > nipote  diBonb 
Tizio  VII L 

Pofledeua  inoltre*  la  Bafilica  * e fuo Clero*  vn  infinita^ 
quantità  di  cale  , e podericonfìderabili,  non  folo  in  Roma* 
e nell’  Italia,  ma  anche  in  Africa,  in  Afia,  e nella  Babilonia^ 
lìdia,  doue  godeua  il  dominio  d’aicune  feiue , che  dillauano 
vn  perfettissimo  Balfamo  , dedmato  per  nudrimento  dello 
lampadi  Ridette,  nelle  Fede  folenni* 

Superarono  di  gran  lunga,  la  magnificenza*  delle  generofe 
azzioni  ,già  defcritte  ; le  donazioni  fatte  al  Sant’ Apoflolo,  e 
alla  Romana Chiefa, dilli  Cridianifs.  Regi,  Pipino  *eCar!o 
Magno,  confermategli  Lodouico  il  Buono  * e fuoi  fuccedo* 
ri, mediami  le  quali,  acquidò la  medefìma,Prou»neie  intiere, 
ricuperate  dalle  mani  violente  de  Longobardi , cioèl'EJfar - 
cato  di  RAtigfina:  e la  Pentacoli 3 che  comprendete  le  cinque 
città;  Rrniini,  Pefaro.FanosQfìmo,  e Ancona. 


Succef- 
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Succefsiuamenrejla  Piifsima  Conteda  Matilde, le  donólo 
Srato  di  Ferrara  , e buona  parte  della  Tofcana  , con  molto 
terre,  e città  confiderai!  i, dalla niedefima  ricuperate,  cho 
lono  comprefenelia  Prouincia,  perciò  detta, del  Patrimonio 
di S.  Pietro. 

Fu  riftaurato  il  Tempio  Vaticano,  diuerfe  voke,e  conferuò 
lafua  forma  antica,  fino  al  principio  del  (ecolo  paflato.  Ha- 
uea  dunque  prima,  cinque  Naui  para!elle,dà  Leuanteà  Po- 
nente, quali  terminauanoin  vn’altra  Naue  trafuerfale,  che 
dilungandoli  nella  forma  di  Tribuna,  con  Falera  del  mezzo, 
compiila  la  figura  d’ vna  Croce . La  Naue  principale,  era  fo- 
denuta  da  quarantotto  grolle  colonne  di  marmo,  e 1 alerei 
Naui,  dà  quaranta  quattro  più  picciole,  per  cialcheduna  . 
Altre  cento  Colonne,  polle  in  lìti  diuerfi  , formauano  la  fi- 
iDetriadegl’Altari . 

11  tetto,  era  coperto  di  Bronzo  dorato  , prefo  dal  Tempio 
di Gioue Capitolino.  Vi  fù  vn  lolo  Altare  nel  mezzo, nel 
quale  celebrauafi  vna  (ola  Meda  Solenne,in  ciafcungiorno; 
il  che  fi  coll umò  per  moki  (ecoli, ancora  neltakreChiefe,mà 
crefceòdo  tuttauia  la  moltitudine  de  Fedeli , e riufeendo  an- 
gude  le  medefime,  à poterli  riceuer’  in  vna  fol  volta,  fù  per- 
ciò dà  Romani  Pontefici  concedo  , che  fi  fabricadero  più 
Altari,  perodenrui  al  Signore,  vna  quantità  infinita  di  Sa- 
crifici . 

Hauea  dauanti,  vn  gran  Cortile,  circondato  dà  quattro 
Portici,  appoggiati  (opra  moke  Colonne,  adorni  di  Pitture 
nobilifsime  ; era  in  quello,  vn* Altare  principale,  chiamato 
il  Paradifos ouero  tlForttco  dt$.  Pietro  ; iui  li  Cardina- 
li confecrauano  l’Imperadore,  nuouamente  eletto , e dopo  lo 
condticcuano  nella  Chiefa,doue  il  Papa,  le  poneua  con  mol- 
te (olennitàda  Corona  in  teda  . 

Nel  centro  del  Cortile, vedeuafi  la  gran  Pigna  dì  Metallo; 
eollocataui  da  Simmaco , Fanno  quarto  del  Pontificato,  c 
prefa  dal  Caflel  S.  Angelo  > poi  trasferita  nel  Giardino  di 
Beluedere  . 


Entra- 
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Entrauafi  nella  roedefima , per  tré  porre , le  quali  S.  Gre- 
gorio Magno,  fece  coprire  d’argento,  del  che  ettendone  fur- 
tiuamente  (pogliate  ; furonodi  nuouo  fatte  dt  bronzo  dora- 
to, e vi  fi  ieggeuano  (colpiti  li  nomi , delle  Prouincie , 
città  donate  . Le  medelime,  rimafero  dittante,  dà  Soldati 
di  Federico  Barbarolìa , nei  faccheggiamento  di  Roma,  le- 
gai to  l’anno  1167. 

Ailenfce  Giouanni  Mabiglion.  Itineris  Itahtom.  i.p.50. 
le  menzionate  porte,  edere  (late  cinque,  chiamate  con  i no- 
mi (eguenti,  fecondo  la  lettura  d’  vn  Codice,  della  Libreria-. 
Vaticana,  compotto  dà  Romano  mi  Canonico  . Cioè  quel- 
la di  mezzo,  adornata  parimante  con  lamine  d’argento  dà 
Onorio  I.  diceuafi  Argentea,  e ttaua  qual]  lempre  cimila  ; 
l'altra  limata  alla  (inittra  di  quelli, che  entrauano,chia<mua- 
fi  Rauenmana , perdoue  entrauano  gl’vomini  ; la  (eguente 
diceuafi  Porta  ludicij:  poiché  per  etta,v’introduceuano  li  de- 
fonti  : Alla  delira,  eraui  l’altra  chiamata  Romana , deftinata 
per  commodo  lolamente,  delle  donne  : Seguiua  appretto  1' 
vltima detta Gmdonea, dalli  bordoni,ouerodà  piccioli  llen- 
dardi,cheli  Peregrini  portauano, pattando  perla  medefima. 

Oltre  alle  fudette,in  tempi  meno  antichi, vi  fù  aggiunta  la 
Porta  Sita, che  s’apre  nei  loia  anno  del  Giubileo  Vniuerlale. 

Benedetto  XII.  vi  fece  accomodare  vn  nuouo  tetto  , con 
alcuni  tram  dVna  grettezza  immenfa,quai’imprefa  gli  cotto, 
ottantamila  Fiorini  . 

Quello  (acro  Edificio,ettendo(Iridotto,nel  Pontificato  di 
Nicolò  V.ad  vn  ttatoruinofo,có  rutte le  riparazioni, die  ben 
fpettofjceuantt,mentreil  mede  limo  s’applicaua  alla  nuoua 
fondazione  d’etto,  Fù  preuermto  dalia  morte,  1’  anno  1455. 
e retto  abbandonata  l’imprefa , per  lo  Ipazio  di  cinquanta , e 
più  anni  ; (ìn’canto,che  fu  reattunta  dà  Giulio  II.  che  nell’an- 
no 150 6,  fece  cominciare  con  molta  magnificenza , la  nuoua. 
fabrica,fecondoiI  dileguo,  e ladirezzione  di  Bramante  Laz- 
zari , quale  continuarono  appretto , Raffaele  d’  Vrbino, 
Giuliano  Sangaìlo,  Fra  Giocondo  Veronde,Balda/lar’Peruz- 
zi Senefe,  e Antonio  Sangaìlo . Paolo 
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Paolo  IlLfeceadornare  li  man  elleriori,di  belIifUmi  Tre» 
uerrmi , lauorati  nobilmente  dà  Lorenzetco  Scultore  , e nel 
1546.  dette  l’incombenza  ,e  la  cura  di quell’ edificio  à Mi» 
che!  Angelo  Buonaroti,  famofilfìmo  Architetto,  e Scultore 
Fiorentino,  fecondo  il  penderò  del  quale , doueua  efler* 
edificato  in  forma  di  Croce  Greca . li  medefimoBuonaro-* 
ti,  fù  l’inuentore  della  valtiffima  Cuppola  doppia, che  nella 
fua  altezza , è prodigiofa  , e nel  ino  Diametro , vguaglia  il 
maravigliolo  Panteon;  oggi  detto  la  Rotonda . 

Proleguirono  la  (fruttata  di  sì  valla  mole,  Giulio  III.  Pa** 
olo  IV.  e Pio  IV.  che  vi  fece  inalzare  le  volte  grandidìmo» 
dà  Giacomo  Barozzi,  detto  il  Vignuola:  Silo  V.  vi  collo- 
cò l’accennata  Cuppola , con  1’  affluenza  di  Giacomo  della 
Porta,  e Domenico  Fontana,  la  quale  fù  terminata  nel  breue 
fpazio  di  ventidue  meli , mediante  F indultna,  d’ otto  cento 
opeiarij,  e F adeguamento  di  cento  mila  feudi  1*  anno . La™, 
Gran  Palla  di  Metallo,  capace  di  trenta  perlone,po;ta  (opra 
la  Lanterna;  e la  Croce,  à cui  ferue  di  baie,  furono  gettate  dà 
Sebaftiano  Tomlani  Bolognele . 

Paolo  V.  ridufie  laBalìlica,alla  nuoua  forma  di  Crocea 
Latina,hauendo  allungatola  Nane  traluerfalecon  tré  Cap- 
pelle per  parte.  V’aggìunle  ìlmedefìmo  Pontefice  la  mae« 
flofaFacciata,contrèPortici,  d’altezza, e proporzione  mira^ 
bile.  Quella  fu  eretta  dà  Carlo  Madetno,con  ordine  Com- 
polito;  contiene  cinque  Porte  ben’  ampie,  oltre  due  grandi 
Archi,  alle  due  ellremità,iui  aperti , per  poter  girare  comma, 
damenre  attorno  allamedefima,  che  nella  parte  ancor’elter- 
na , delta  ne  riguardanti  la  raarauiglia . Otto  Colonne,  le-* 
quali,  hanno  palmi  12.  di  Diametro,  e à pena  $.  v omini  i’ab- 
bracciano,emolciPikllridi  confimile  finitimo  Treuertino, 
d’  vnagrolìezza  incomparabile,  (ottengono  i’Architraue, 
pel  quale  lì  legge  la  feguente  memoria  # 


IN 
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IN  HONOREM  PRINCIPIA  APOSTOLORVM 
PAVLVS  V.  BVRGHES1VS  ROMANVS 
PONT.  MAX.  ANNO  M.  DC.  XII. 
PONriFICATVS  VII. 

L’accennate  porre*  fono  chiufe  dà  Cancelli  di  ferro,  orna* 
ti  con  ottone  ,e  con  quattro  belle  colonne  di  marmo  vario 
antico,  d’ordine  fonico,  dalli  lati:  [oprale  mede  (Ime,  vede  fi 
vna  ferie  di  fenedronì,  abbelliti,*  con  altre  colonne,  e balau- 
ste di  marrpo  ; dal  più  nobile,e  maggiore  di  quelli,  che  nel 
mezzo,  fìrauuifa,ii  Sommi  Pontefici, danno  al  Popolo,  nei 
Giouedì  Santo,  e nella  Pafqua  di  Refurezzione,!a  Benedi- 
zione Solenne. 

Il  Portico  fuperiore  , che  in  vece  del  Campanile,  contie- 
ne le  famofe  Campane  ( nonhauendo  comportato  li  fonda- 
menti vn’edificio  funtuofo,  altre  voltefatto  perlemedefime) 
v icn’  adornato  dà  molte  fenedre  quadre,  femplicemente  la- 
uorate.Vna  lunga  Balaufira,tetminaladercritraFacciata,for- 
tuando  la  bafe  alle  Statue  di  Nodro  Signore,  e delli  dodici 
Apofloli,  [colpite  in  pietra  Tiburtina,  e due  volte  più  gran- 
di del  naturale. 

Sòia  porta  principale  ederiore,  vedefi  vn  bel  baffo  rilie- 
uo  di  marmo, rapprefentando  il  Redentore,che  dà  lechiaui  d 
S.  Pietro,  il  quale  fù  opera  d’ Ambrogio  Buonuicino  # 

II  Portico  inferiore,  nobilitino  , per  le  Statue,  Fedoni  , 
Angeli,  Se  altri  ornamenti  di  Stucco,  fatti  egregiamente  dall’ 
Algardi,  e tutti  medi  ad  oro;  potrebbe  feruire  d»  vn  gran.# 
Tempio  , efù  fimilmente  edificato  dali’animogenerofo,  del 
medefimo  Paolo  V,  il  di  cui  pauimento,  fù  abbellito  di 
marmi diuerfi  dà  Clemente X.  nel  1674.  COI^e  ledi  lui  ar- 
me mi  e fp  te  de  ,ci  dimodrano. 

Sono  vnite  alla  Facciata  già  deferita , due  fpaziofe  Galle- 
rie coperte,  illuminate,  con  ampli  fenedroni , vna  delle  qua- 
li* 
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li,  ferue  di  veflibulo  al  gran  Palazzo  Vaticano  , terminando 
nella  Regia  Scala>  che  ad  elio  conduce  » edificata  per  ordì* 
ne  d’Alefiandro  VII.  con  dileguo  nobiFfiìmo  del  Bernini, 
Scultore, e Architetto  Napoletano,  il  quale  yifcolpì  à piedi 
delia  medefima,  la  bella  Statua  di  Coftantino  à Cauallo  , ri- 
mafto  attonito  per  la  vifione  della  Croce  lqminofa,cbe  gl’ap* 
parue  nella  guerra,  foftenuca  felicemente,  contro  Mafjenzio 
Tiranno  , 

Ledette  Gallerie,  fono  accompagnate, dà  dui  marauigl/o- 
fi  Portici , di  forma  circolare,  non  pero  cfiiufa , ò congiunta 
fetuendoje  di  centro,  il  vafto  Obelifco,  già  deferitto  net  pti* 
mo  tomo,  fituatonel  mezzo  della  gran  Piazza,  frà  due  nobi- 
li Fontane,  che  gettano  due  torrenti  d’acqua,  condot  ca  dal 
JLago  di  Bracciano,  e dà  altri  luoghi  vicini  ; quella  verfoil 
Palazzo,  fu  edificata  dà  Paolo  V.con  l'architettura  di  Carlo 
Maderno,  e l’altra  oppofta,fù  eretta  dà  Clemente  X-  condii 
fegnodel  fudetto  8ernmi  ? 

Si  veggono  fomentiti  gl’accennati  Portici , dà  quattro  or* 
din  i di  gradì  dime  colonne  di  Treuertinode  quali  con  difficul- 
tà,  pofiono cingere  tré  vomini  , con  le  braccia  Refe,  conte* 
pendo  ognordme,  colonne  32.  che  fanno  la  fommadi  256. 
in  tutto.  Gira  sii larchitraue  di  elle, vna lunga Balaultrata, 
che  regge  vna  ferie  copiofa,  di  Stame  de  Santi  diuerfi,  fcol- 
piti  nella  medema  pietra, molti  dè quali,  fondarono  le  Reli- 
gioni,che  oggi  fiorifcouo  con  grancfefemplaricà, nella  Chie- 
da Militante,  òc  altri  molti  fi  venerano  dà  Fedeli,  nella  mede- 
fima  Bafilica,  la  quale  conferua  le  (acre  loro  Reliquie  . So- 
po  alte  le  medefime, palmi  24.  e lono  80.  di  numero,  lauora* 
tein  pietra Tiburtina, coq  dileguo  del  Bernini, 

1|  detto  Teatro  fingolariilimo , fu  vn  degno  parto  deliaci 
I magnanimità  d’Aleflaqdro  VII,  ludetto,  come  ie  fue  Inle- 
gne,  e memorie,  polle  in  efio,  ci  mamfeftano  ; il  quale  alli 
25.  d’Agoflo  dell’anno  j66j.  vi  gettò  la  prima  pietra,  con-» 
l aiTiRenza  dè  Cardinali,  e Prencipi  di  quella  Corte,  hauen- 
doui  parimente  getratp?  moke  medaglie  d’argento , e di  me- 
tallo 
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tallo  , alcune  deile  quali,  rapprefentauano  il  medefimo Tea- 
tro,' con  i!  motto  : VATICANI  TEMPLI  AREA 
PORTICIBVS  ORNATA:  e con  l’altro:  FVN DA- 
ME NT  A EIVS  IN  MONTIBVS  SANCTIS  : 
nei  fuo  roueicìo;  e nei  dritto*  haueuano  T effigie  del  Ponte- 
fice. 

Reafinmenclo  noi  dunque,  la  defcnzzione  del  Tempio* 
dobbiamo  foggiung^rejche  vi  fi  afcende,per  vna  Scala  am- 
pliffima,  compofia  d>  piu  (orti  di  gradini * li  quali  fi  faliuano 
dueientemeniie  in  ginocchionkdagl’antichiCnftianìsche  ba- 
giauanoancoraciafcun  gradino*  e la  foglia*  non  Tolo  dique- 
fia*  ma  ancora  dell  altre  Gliele* dedicate  alìiSS.  Martiri* co- 
me narra  Prudenzio,  nella  vita  di  S.  Romano  ; ad  imitazio- 
ne dè  quali,  Carlo  Magno*  già  menzionato  di  fopra  ( per  ta- 
cere tant’akri*che  fi  pofiono  leggere  nel  Giacomo,  alla  pag.’“ 
74.  del  1,  tom.)  vsó  l’atto  medefimo  d’vniiltà  * 1*  anno  800. 
nel  giorno  del  S.  Natale* venendo  à riceuere  la  Corona  dell’ 
Imperio,  dalle  mani  dei  Pontefice  Adriano  I.  nella  prefente^» 
Bafihca . 

Nelli  due  Iati  della  fcala  Cadetta,  fono  collocate  le  StatueJ 
di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , (colpite  in  marmo  , dà  Mino  di 
Fi  efoli,  per  ordine  di  Pio  1 1. 

Vedefi  nel  deferitto  Portico  interiore  ( lungo*  piedi  du- 
gento  Tedici,  e largo  quaranta)  fopra  la  porta  di  mezzo  della 
Facciata*  la  feguente  pittura » 
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Della  Nauicella  di  Mufaico  > nel  Portico 
di  S.  Pietro . 


Q Verta  pittura  della  Nauicella  fluttuante?  e del  Reden- 
tore full*  acque  del  mare,  che  chiama  à feS.  Pietro  ; 
in  diiierrt  tempi  in  varie  occafioni , cangiò  il  luo  fico  * rii 
collocata  la  prima  volta  nell  'Atrio  vecchio,  deirandea  Bah- 

lica» 
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lica,  Se  effendofì  preferuara  iilefa  , dalle  remine  della  mede- 
(ima,  dopo  il  cordo  kmghifliroo  di  molt’anni  ; Clemente  X. 
la  fece  qua  trafjpórtare  diligentemente  con  il  fao  muro, intie- 
ra, Fanno  1674.  & è per  l’antichità  fua,  famoflflìma  ♦ 

Dalle  memorie  delMrchiuio  Vaticano,  fi  raccoglie,  che 
il  già  menzionato  Cardinal  Giacomo  Gaetano  Stefanefchi  » 
Nipote  di  Bonifazio  Vili,  fece  formare  la  detta  pittura  iru 
Mufaico,  dal  Giotto  Pittore  Fiorentino, che  fu  il  nuouo  Pa- 
dre di  così  nobii  Profeflione,gia  nel  fuo  tempo  in  Italia, per 
le  frequenti  inuafìonì  de  Barbari  totalmente  eftinta?  e fi  cre- 
de, che  la  medefìma,foffe  il  primo  parto,  eh’  egli  mandafle 
in  Roma  alla  luce,hauendo  ottenuto  dalla  generalità  del  fu- 
detto  Porporato,  vn  Premio  di  2200.  Fiorini  : morì  il  Giot- 
to, nel  1 3 36, e fu  fepolro in  S.  Maria  del  Fiore,  di  Firenzo. 

Leggeuanh  altre  volte,  fotto  la  medefìma,  quattro  verfi 
Latini,  cioè; 

Quem  liquido s Velavi*  gradientem  fi er nere  fluttui 
Jwperitas,  fidumque  regis*  trepidumque  labantem 
Enoisy  & celebrem  reddis*  virtutibus  almum  , 

Hoc  lubeas  roga  ante , Deus  contingere  portum  • 

Rapprefenta  Fiffeila,  vn  Simbolo  mifteriofo  della  Roma- 
na Chiefa,connnuamente agitata  dàfuoi  nemici,  edà  flut- 
ti i deli’erefìe  abbattuta,  ne  mai  fommerfa  ; poiché  la  Fedc^ 
Cattolica  farà  fempre,  fecondo  ìapromefla  diCrifto  Signor 
notilo,  (Labile > ed  inconcufla  ; non  ottante  qualfiuoglia 
contraria  Potenza. 

Senile  a quello  proposto,  Fra  1*  altre  cofe  Innocenzo  IV. 
à Federico  li.  gran  perfecutore  della  medefìma,il  dittico  fe- 
guente. 

N itens  incafskm , nauim  fubmergere  Vetri , 

Fluttuati  & nunquam  mergitur  ifla  ratis  • 
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Sono  pertanto,  cinque  legean  porte,  che  nella  Bafilica  in- 
troducono , adornate  tutte  con  alcune  Colonne,  di  marmo 
rollo,  fatte  con  ordine  Corintio  : Quella  dimezzo,  fu  lauo* 
rata  egregiamente  in  bronzo  , dà  Antonio  Filatete  , e dà 
Simone  Donatelli  ; hauendola  quelli  diuifa  in  tré  comparti- 
menti ; nel  primo  dè  quali,  fi  uede  il  Signore,  con  la  B.  Ver- 
gine; nei  fecondo  li  SS.  Apolloli  Pietro  e Paolo,  e loro  Mar- 
tirio  ; nel  terzo  & vltimo , fi  rauuifa  Eugenio  IV.  dà  vna^ 
banda,che  corona  l’Imperatot*  Sigifmondo  di  Luxemburgo; 
€ dall’altra  Tifteflo  Pontefice,  che  dà  vdienza,  ad  alcune  Na- 
zioni Orientali.  Fu  quella  gettata,  per  ordine  fuo,  e per- 
^iò  vi  fi  legge  il  di  lui  nome.  Sopra  di  ella , vede  fi  vn  ballo 
rilieuo  di  marmo,  fatto  diligentemente  dal  Bernini,  e rap- 
prefenta  Crillo,chediceal  S.Pupoft.o\o:  Pafce  oues  meas  . 

L’vltima  porta  à mano  diritta,  entrando,  è fempre  mura* 
ta,  (eruendo  foto  per  l’Anno  Santo,  come  fi  accennò;  Apre- 
fi  dunque  fo!ennemente,dà  Romani  Pontefici,  nel  principio 
dell’anno  fudetto,  cioè  nella  Vigilia  dell’ SS.  Natale , del  ca«* 
dente, all’ora  dè  Vefperi,ogni  venticinque  anni  vna  volta, per> 
manifeflare  à tutto  il  mondo  Cattolico,  ellerfi  nel  detto  tem*' 
po  aperto  l’Erario  delle  lacre  Indulgenze,  ficome  ancora,  la 
porta  del  perdono,  alli  Fedeli  veramente  penitenti . 

Fu  introdotto , quello  lolennifiìmo  Rito  nella  Chiela 
Romana,  l’ anno  1300.  dà  Papa  Bonifazio  Vili,  alle  fupli- 
che  del  Popolo  di  Roma , che  mollo  dà  vna  viuilfima  fède, 
alleriua,  mediante  vna  tradizione  aliai  probabile,  efler  flato 
/olito  nètempitrafeorfi,  che  fi  concedelledà  SommiPonte* 
Ed,  vn  Giubileo  pieniftimo&  vniuerfale,  nella  Bafilica  di  S« 
Pietro , ogni  cento  anni , e perciò  nel  fudetto  1300.  coru 
molta  diuozione,e  frequenza,  vi  concorreua  ; di  maniera  > 
che  ammirando  il  Papa,  la  pietà  (ingoiare,  del  medefimo  po- 
polo , procurò  di  confolarlo , determinandole  il  richieflo 
Giubileo,  nel  finedi  cialchedun*  fecolo,  dà  confeguirfi  con  1? 
fola  vifita,  delle  due  Bafiliche,  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo* 
qual  vifita,  douellero  fare  i Romani  30.  volte,e  li  Forellieri 
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l^.come  fi  legger  nella  di  lui  vita,  (crina  dà  Alfonfo  Ciaco- 
mo,  tom . 2.  y.  299. 

Fù  (uccefiìuamente  aggiunta  dà  Pontefici  feguenti  , la  vi- 
fit a dell’  altre  due  Basìliche»  di  S.  Marta  Maggiore-,  e di  S.  / 
C iou anni  Later ano  ; con  la  famofa  Solennità  d’aprire  la  Por- 
ta S ita  ; fràli  quali,  Clemente  VI.  lo  ridalle  ad  anni  50. 
Vrbano  VI.  lo  limitò  alli  34.  Bonifazio  IX.  di  nuouo  Io  dif- 
ferì alli 50. e finalmente  Paolo  IL  Pabbreuiò  alli  25.  corno 
al  prelente  fi  coftuma . 

I Fràlefudette  cinque  porte  , vi  fono  tré  anticbrffimein- 
fcrizzioni  di  marmo  ; fi  legge  in  vna  , la  prima  Bolla  del  Giu- 
bileo, compofta  dal  Indetto  Bonifazio  Vili,  nell’ altra  l’epita- 
fio  d’ Adriano  I.  fattole  dà  Carlo  Magno  , e nell’  vltima,  ver- 
fo  la  Sacriftia,  fi  riconofce  la  donazione  degl’  Olméti,  e altri 
poderi,  afiegnati  dàS.  Gregorio  Magno, per  il  mantenimen- 
to  delle  iampadi  Vaticane . 

E lunga  la  prefenre  Bafil ica,  piedi  570.  la  Croce  trafuer- 
fale,  424.  eie  Naui  della  medefima , fono  di  piedi  ottanta  dì  ' 
larghezza  : la  vaftifiìma  Cuppola,  è alta  dal  pauimento  fino 
alla  Lanterna,  500.  palmi  Romani,  la  di  lei  larghezza  diame- 
trale, fi  (fende  à palmi  200.  dalla  detta  lanterna,  fino  alla  ci- 
ma della  palla  efteriore  di  metallo  dorato,  che  regge  la  Cro- 
ce confimi!e,(onouipalmi  ioo.la  detta  palla,  contiene  pal- 
mi 1 2.  di  diametro;  e la  medefima  Croce,  ha  palmi  30.  d’ al- 
tezza. 

Quattro  gtofciffimi  Pila(fri,foffengono  marauigliofamen- 
te,  la  Cuppola, & altri  molti,  quafi  confimili  di  groflczza,  fo- 
ftengono  le  Volte  ampliarne  della  Naue;  nel  mezzo  dè  me- 
defimi,fi  vede  vna  Nicchia  grande,  che  vieti’ accompagna- 
ta, dà  due pilaffri  [cannellati,  con  i capitelli  d’  ordine  Com- 
pofito . 

Li  fianchi  delli  detti  pilaffri  > furono  adornati  nobilmente 
dal  Pontefice  Innocenzo  X.  con  incroftature  di  marmo  rol- 
lo, òfia  di  Carrara  , e con  medaglioni  di  finitimo  marmo 
bianco  folfenuti da  putti,  e rapprefentanti  diucrfiSS.  Pon- 
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tefici  Greci,  e Latini,  le  Reliquie  dè  quali, quiui  fi  cuftodif- 
cono  ; 

Lo  Spazio,  che  palla  fra  li  detti  Pi!aO:n,e  le  Cappelle,  dà 
ambe  le  parti,  forma  due  ale  paraìeile  , alla  gran  Nane  di 
mezzore  menzionate  Cappelle,  fono  affai  ample.,giungen- 
do  i loro  Quadri  à 60.  palmi  d altezza  > e fi  veggonV  ab- 
bellite, non  folo  dà  vari  j marmi , dè  quali  tutta  quella  lacra-. 
Mole  vien’ricopertasmà  ancora  dà  Imifurate  colonne  deila-» 
fudetta  pietra  roffa  e bianca  di  Carrara,  iauorace, con  ordi- 
ne Corintio.  Le  Volte  , e l’Arcate  fingolanflime,  fono  ri- 
guardeuoli,peri  (tacchi  dorati , fattiuidà  Marcello  Prouen- 
zale,  per  ordine  di  Paolo  V.  & ancora  perle  llatue  fimilmen- 
te  di  ftucco, che  fono  di  forma  Gigantefca . Ciafcuna  Cap- 
pella è terminata  dalla  lua  Coppola , dipinta  egregiamente 
à Muiaico,dà  varij  foggetti  riguardeuoli  » con  qualche  Mo- 
ria del  Vecchio  Teftamento.  IiPauimenco  di  marmo,  fà 
aggiunto  dà  Clemente  Vili. 
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IL  luotucfo  Aitar  Maggiore  , védefi  nel  mezzo  della 
Crociata  grettamente  (otto  la  Cuppola,  e fecondo  l*an» 
esca  maniera  , riuolto  verfol*  Oriente;  il  Papa  folamente  vi 
puoi  celebrare  (effendoin  necelfario  per  gl* altri  celebranti 
Cardinali,  vn5  Breue  Ipecialedella  SantitaSua  )qual  Breue, 
fi  prattica  fimilmenre,  negl*  Altari  Pontifici»,  dell  » altre  due 
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Bafìliche  , cioè  diS.Gi ouanni  Lateranenfe  , é di*  S*  Paolo 
fuori  delle  mura  ; edendoui  flato  eretto  elprefiamente,  in_* 
cialcuna  delle  mede  firn  e , vn’ Altare  fotterraneo,  per  il 
commodo  degl’alui  Sacerdoti < 

Perciò  lotto  j!  detto  Alrar’Maggiore>vène  Rà  vip  altro, 
che  rinchiude  in  le  ben  cuRoditovn»  immenfo  reforo,  cioè? 
buona  parte  de  Corpi,  de  SS.Prendpi  degì’ApoRoh  • 

Si  cala -allaccennato  Al  rare,  chiamato  propriamente  ; La 
Confezione  degl'Apoftoh  : per  due  leale  aliai  nobili,  cinte  dà 
vagheBaIauRre,e  fi rau urtano  , il  pauirnento , eie  muraglie 
della  mede  firn  a Confezione,  veline  di  marmi  nobili  (fimi  j 
cioè  negro  antico,  verde, e dialpro»conhn'fegne  di  Paolo  V. 
<k  è adornata  la  parte  principale  ,dà  varij  felloni , dà  alcuni 
Angeli,  edue  ftatue  de  Santi  ApoRoIheRendo  il  tutto  coni- 
pollo  di  bronzo  dorato  j l’itigrefio  però  , alle  (acre  Reliquie 
dèmedefimi,  vien'impeditodàvnabella  porta  3 fatta  delfi» 
{ledo  metallo,  che  Uà  Tempre  chìufa,apren doli  due  foli  [por- 
telli della  mede  lima,  nel  giorno  delia  loro  Fella. 

Ardono  qui  continuamente , cento  Lampada  Iauotate 
nobilmente  in  argento,  le  quali  ellendo  lollenute  ,da  alcune 
cornucopie  di  rame  dorato,  polle  nelle  dette  BalauRre  infe- 
riori, & anco  nelle  fuperiori,  aliai  ampie  di  giro  ; circonda- 
no la  medefima  Confezione,  quali  con  vna  brillante  corona 
di  lucjdifsime  Ralle . 

Ammirali  ricoperto  f Aitai*  fuperiore,dà  vn  MaeRofo  Bai- 
dachino  di  bronzo  dorato, [opra  di  cui  lorgela  Croce,  con.? 
quattro  Angeli  beo  grandi  nè  lati,  che  foRengono  diuerfi 
feRoni,  & alni  putti  reggono  la  Tiara , e Chiaui  Pontificie  « 
S'appoggia  queRo  , (opra  quattro  groRe  colonne  Rriate,e  ri- 
torte, dei l’iReRo  metallo , che  pelano  più  di  1 0050.  libre  » 
Fece  inalzare  quella  machina  fingolarifsima  , il  Pontefice 
Vrbano  Vili,  dal  Caualier  Bernini,  e fu  gettata  dà  Gregorio 
Rolli,  nell’ iReRo  metallo  antico  ,leuato  dalli  traui,e  dalle—» 
volte  del  Panteon . Quattro  gran  piedeRalli  di  marmo  3 
adornati  vagamente  dall’  Arme  Pontificie,  fecuono  di  Baie 

alle 
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àìle  dette  colónne,  che  fono  abbellire  con  altri  felloni  > An«* 
geli,  & imprefe  del  l’ ideilo  Prencipe»  fatti  con  difègno,  di 
Francefco  Fiammingo»  e gettati  dal  medefimo  Roffi . 

A piè,  deili  menzionatiquattropiladri»  che  reggono  con* 
audace  architettura  la  Coppola, vi  fono  quattro  Statue  di  can- 
dido marmo»  affai  maggiori  del  naturaie»che  lem  brano  qua- 
li Coloffi,  edendoaka  ciafcuna  di  elle»  venti  palmi»  lenza  h 
baie.  Quella  » che rapprèfenta  S*  Veronica,  fù  (colpita  dà 
Francefco  Mochi, l’altra  di  S-  Elena, dà  Andrea  Bolgj;  Quel- 
la di  S.  Andrea ,è  di  Francefco  Quelne*  detto  il  Fiammingo;' 
l’altra  finalmente  diS.  Longino,  è opera  del  Bernini,  chela 
parimente  Finuentore  di  sì  nobiFornamento»  ficorne  ancora 
delle  quattro  ringhiere  di  marmo»  de  baffi  tilieui  (oprate-* 
medefime»e  delle  leale  » intagliate  nella  parte  interioredè 
Indetti  Pilaftri  * 

Si  conferuano,  nella  nicchia  luperiore  della  S.  Veronica* 
tré  famofìfsime  Relìquie^  cioè  vii  buon’ pezzo  della  vera-» 
Croce  del  Signore*  prefo  con  autorità  d’  Vrbano  Vili,  dà 
quel  frammento  della  medefima  , che  fu  dall  Imperatrice  S* 
Elena,  donato  allaChiela  di S* Croce  inGérufalemme» 

Il  ferro  della  Lancia;  conia  quale  S.  Longino  Centurione» 
pafsó  il  Coftato  del  Redentore  Grpcififlò;  hauendo  fatto  vn 
dono  della  medefima  » Baiazete  Imperador  de  Turchi»  al 
fóntefice  Innocenzo  Vili' 

Il  Volto  Santo  , im predo  marauigì  blamente  in  vn*  velo 
della  Indetta  S.  Veronica  » e portato  dalla  medefima  in  Ro- 
ma . 

NelFaitranicchiaincorttrójehefourafla  alla  Statua  di  S9 
Elena  » vi  fi  conferuano  moke  Reliquie  infigni , cioè  vn’  an- 
dchifsimoquadroin  tauoia,  con  l’effigie  de  SS.  Pietro»e  Pao- 
lo, donato  dà  S.  Siluedro;  il  capo  di  S*  Andrea  Apodolojpor- 
rato  di  vn  Prencipèdi  More  a,  al  Pontefice  Pio  II.  vn  Brac- 
cio, deli’ifteflo  ; la  teda  di  S.  Tomaio  » Vefco.ua  di  Can* 
torberì  : F altra  di  S.  Sebadiano  ; quella  di  S.  Giacomo 
Intercifo  5 vnafpalla  di  S<  Griftolofos-  vn  braccio  di  S»  Loti  - 
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gino  : le  tede  di  $.  Luca  Euangeltfta,  e di  S.  Petronilla  Ver- 
gine, con  altre  moltiffime,  che  fi  inoltrano  al  Popolo,neikj> 
feconda  Feda  di  Pafquadi  Refurrezzione  . 

Si  conferua  parimente  quiubvna  Coltre, nella  quale  s’in- 
iiolgeuano  li  corpi  de  SS*  Martiri , vccifi  nel  Circo  Neronia- 
no,  e fi  tiene  cipolla  dal  giorno  dell’ Alcenfione  , fino  al  pri- 
mo d’Agolto  ; con  Indulgenza  particolare,  per  chi  vi  fà  il 
perdono  * 

Li  foli  Cardina!i,eCanonÌci  della  Bafilica,po(Iono  libe- 
ramente falire  alli  deferirti  Santuarij  ; e volendo  il  Pontefice 
concedere , à qualche  Perfonaggìo  , vna  limile  licenza  , lo 
crea  prima  con  fuo  Breue , Canonico  Onorano  di  S.  Pietro, 
comepratticò  Vrbano  Vili. nel  1625.  con  il  PrencipeVla- 
dislao,  che  fu  poi  Rè  di  Polonia . La  maggior  parte,  delle-» 
Indette  Reliquie, ora  fi  conferua , nelle  Cappelle  della  Sa* 
crilh'a  * 

Sotto  ciafcunsAltare3 della  nuouaBafilica,  vi  fono  dè  Cor- 
pi Santi , e particolarmente  di  quelli  , à quali  furono  conle- 
cra  ti* 

Frà  li  medefimi , fi  venerano  li  Corpi , dè  SS.  Apoftoli  » 
Simone  e Giuda  >dè  SS  Martiri  Procedo,  e Martmiano,  di 
S.  Gregorio  Magno,  diS.GiouanniCrifoltomo  ,di  S.  Leo- 
ne il  Grande,  di  S-  Gregorio  Nazianzeno,  diS.  Petronilla-» 
de  altroché  per  breuità  li  tralaiciano . 

Sotto  le  quattro  gran  Statue  fopra  dette , vi  lono  quattro 
fcale  foteerranee , nel  fine  delle  quali , lì  veggono  quattro 
Cappelle,  correlpondenti  a!  fito  delie  medefinieStatue,rap- 
prelentando  li  medefimi  Santi  : furono  già  adornate  con  al- 
tretanti  quadri,  dipinti  dà  Andrea  Sacchi  Romano,  quali  ef- 
fendo  notabilmente  dàneggiati  dali’vmidità,furono  tolti  via, 
reftandoui,le  di  loro  copie,  fatte  diligentemente  in  Mufaico; 
Sono  fondate  in  elle,  dà  Vrbano  Vili»  alcune  Cappellani^-* 
amouibiii,  godendone  perciò  il  Ìuipatronato,  la  Famiglia 
Barberina . 

Dalle  Cappelle,  fi  palla  alle  Sacre  Grotte , e alla  Bafilica 

vec- 
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Yecchia,afiaipiùbatfa  , poiché  Clemente  Vili»  che  Fece  fa- 
re il  nuouo  pauimento  come  fi dille,  voile,  che  quello  fob 
fe  folìenuto  dà  volte  grandiflìme » e fi  diftinguefie  in  firmi’ 
forma»  dal  pauimento  antico,  quale  non  perniile,  che  fi  tc cr- 
ea (le  in  parte  veruna,  per  cagione , del  numero  infinito  dè 
Santi, che  fiotto  di  ella  ripofano,  rflendoui ancora ,moltiffì- 
mi,  fepolcri  dè  Sommi  pontefici,  e di  Perfonaggi,  liluflri,pei* 
la  loro  pietà,  ouero,  per  la  loro  nafeita . 

Nel  numero  dè  predetti  Pontefici , fepolti  nel  Vaticano 
( che  comprende  la  metà  di  elfi  , computandoli  dai  primo 
Vicario  di  Crilio,  fino  ad  InnocenzoXI. ) ve  ne  fono  dà 
venti  SS.  Martiri , cioè  li  SS.  Pietro  , Lino,  Cleto,  Anacleto, 
Buarido,  Sfilo  LTelesforo,  Igino, Pici.  Vittore  I.  Eieuterio, 
Giouanni  I.  dee.  e numerati  fecondol’ordmeCronologico  ; 
e vi  ripofano  alrretanti  incirca,SS.  ConfieiIori,cioè  Agatone, 
Bonifazio,  Deodaco,  Eugenio,  Gelafio, Gregorio  I.  Grego* 
rio  IL  Gregorio  HI.  Leone  I*  Leone  IL  Leone  III.  Leone  IV. 
Nicolò  I.  Ormifda.  Paolo  I.  Paficale  I.  Sergio,Sìmmaco,Vi- 
tahano,  Zaccaria,  dee.  eflendofi  nella  preferite  enumerazio- 
ne olkruato , l’ordine  Alfabetico. 

Sonoui  tre  Imperadori,  Onorio , Valentiniano  L e Oto- 
ne  IL  Tré  Rè  di  $alìonia,*due  Imperatrici , Maria  Moglie^ 
d’Onorio,  e Agnefiemoglie  d’Enrico  II . Due  Regine,  Car- 
lotta Regina  di  Cipro,  morta  in  Roma,  nel  1487.  e Cnfti- 
na  Alefiandra  Regina  di  Suezia,defonta  in  quella  Corte, nel 
1689.  Nella  fepoitura  della  detta  Imperatrice  Maria  , fi  ri- 
trouarono  molte  richezze,di  gioie,  oro,  de  argento,  applica- 
te alla  Sacridia  * 

Ne  vi  manca  vn  gran  numero  dè  Cardinali^  altre  perfe- 
tte di  fommaflima  , fra  quali  fi  pongono.  Probo,  e Giunio 
Ballo,  ambedui  Prefetti  di  Roma,  li  fepolcri  dè  quali , fono 
delineati,  nella  Roma  Sotterranea  del  Bofio» 

Le  menzionate  Grotte,  ora  fi  veggono  chiufe  ,per  caufa-. 
della  loro  ofeuntà,  ed  ampiezza,  reflando  libero  folamentc, 
vnofpazio  circolare,  che  abbraccia  il  deuotifiìmo  Aitare 

lattei*- 
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fotterraneo,  fottopofto  ali’Altar’  Maggiore,  già  defcritto  * 
che  ancora  chiamati  Limina  Apoflolorum  ; dal  quale  fi  pren- 
de il  Pallio  benedetto  , e fi  manda  dalli  Pontefici*  alli  nuoui 
Arciuefcoui,  che  fono  obligati  (ficome  ancora  tutti  li  Velco- 
ui)  di  venire  à vifitare  perfonalmente  , ò almeno  per  Proci*- 
ratorem ,con  legitima  caufa,  ogni  tré  anni,  quella  Bafilica,  e 
r altra  di  S.  Paolo  , e perciò  , fi  dicono,  venire  ad  hmina 
Apcfìolornm , 

Vien  proibito  femprealle  donne , fotto  pena  di  feommu- 
nìca,  l’ingreflo,  in  quelle  (acre  Grotte  (fetori  del  Lunedì  del- 
la Pentecofle)  nelle  quali  fi  veggono,  molte  pitture,  e (col- 
ture antiche,come  vn’Immagine  miracolofadiS.Mariadella 
Febre,vn’Immagine  di  marmo  di  S.Pietro,vn*altradiMufaico 
dell’iflello;  varij  baffi  rilieui  di  marmo,  che  feruirono  per  or- 
namento de  lèpolcri  Pontifici j , demoliti  per  lanuoua  Bafili- 
ca,li  quali  fi  rapprefentano  intieri,  fecondo  l’antico  loro  dile- 
guo , nell'Opere  del  già  citato  Ciaconio,  imprefTe  in  Roma-» 
l’anno  1 677.  Vedali  (opra  di  ció,Francefco  Maria  Torrigio, 
che  tratta  elpreflamente  delle  Grotte  Vaticane  ; il  Bollo  fo- 
pra  citato,  nella  lua  Roma;  e Carlo  Fontana , nella  Defcriz- 
zione  efattiffima  di  quelloTempio. 

Ritornandoli  dunque,  per  le  medefinìe  leale,  nella  Basì- 
lica fuperiore,&  alla  porta  principale  di  ella,  per  iui  comin- 
ciare ordinatamente  il  giro. 

Veggonfi,  (opra  li  due  Vali  di  marmo  dell’  Acqua  Santa, 
che  fono  contigui,  alli  primi  Pilallrijdue  pietre  incaftratc-», 
nel  muro,l*vna  delle  quali,  feruiua  per  llenderui  li  Corpi  dè 
SS.  Martiri,  mentre  erano  tormentati  perla  Fede,  come  iui 
fi  legge,chiamandofi  perciódà  Gentili,  Petra  federata.  L* 
altra  leruì  al  S.  Pontefice  Siluellro , per  farui  la  diuifione  dè 
Corpi,  dè  Prencipi  degl’ Apolloli,  adegnandone  la  metà  per 
la  prelente  Chiefa,  e l’altra  metà  per  la  Chiefa  di  S.  Paolo. 

Sopra  la  Porta  Santa,  v*  è vn  S.  Pietro  di  Mufaico , dife- 
gnato  di  Ciro  Ferri  Romano  , il  quale  dipinfe  parimen- 
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te  in  Mufaico  , la  prima  Coppola,  eleuara  fopra  gl*  Arch* 
della  prima  Cappella,  iui  contigua  , feguendo  il  dileguo  di 
Pietro  dà  Cortona,  fuo  Maeftro . 

La  medelima , contiene  vn*  Crocifido  aliai  deuoto  ( al 
quale  fù  dedicata)  intagliato  in  legno  dà  Pietro  Cauallim  ; la 
fua  volta,  fù  dipinta  dal Caualier*  Lanfranchi . Dalla  parte 
del  Vangelo,  vi  è vna  picciola  Cappella  di  S.  Nicolò  Arci- 
uefcouo  di  Mira,  de  incontro,  vn’altro  Altare , ded  icato  dà 
Vrbano  Vili,  à S.  Maria  della  fatate,  ficomeancora,  vna  co- 
lonna, cheli  crede  efier’ftata  nelTempiodi  Gerofolima . 

La  Cuppola  della  feconda  Cappella,  fù  efprefia  in  Mufa- 
ico dà  Guido  Vbaldo  Abbatini , con  dilegno  del  medefimo 
Cortona,  de  il  gran  Quadro  dell’Altare , che  tapprefenta  il 
martirio  di  S.  Sebaftiano,fù  dipinto  egregiamente  ad  olio  , 
dà  DomenicoSampiero,chiamatoii  Domenichino. 

Dietro  al  fecondo  Pilaftro,  fi  vede  il  nobil  Sepolcro  della 
celebre  Contefia  Matilde,  il  corpo  delia  quale  fù  trafportato 
quiui, dal  Monallero  di  S.Benedetto,vicino  à Mantua,  per 
ordine  d* Vrbano  Vili. fudetto;  ellendofi feoperto iui,  circa 
hanno  1630.  accidentalmente,  nel  fabricarlì  l’accennato 
Conuento . 

Quello  dunque,  è tutto  fabricato  di  candido  marmo,  coti 
diuerfi  nobili  baffi  rilieui,  forgendo  nel  mezzo  a la  Statua  di 
quella  nobil'Eroina,  degnamente  collocata  inS.  Pietro , do- 
f o la  morte,  giache  fu  in  vita,fingoIariffima  Protettrice  della 
fua  Chiefa,  come  li  dille  .*  Fù  difegnato  dal  Caualier  Berni- 
no,  e fù  fcolpito  dà  Stefano  Speranza  Romano  • 

Vedefì  sù  la  porta  incontro,  il  fepolcro  d*  Innocenzo  XII* 
felicemente  Regnante,quale  fi  fece  edificare,  nè  primi  anni 
del  fuo  Pontificato,  con  femplicità  , e modeftia  veramente 
Apotlolica. 

La  terza  Cappella  aliai  fpaziofa,  fporge  più  in  fuori dell' 
altre  ; vien’chiula  dà  cancelli  di  ferro , de  adornata  da  belli 
ftucchi  dorati,  e vi  fi  conferua  con  molto  fplendore,!*  Augu- 
ftiffimo  Sacramento , in  vn  gran  Tabernacolo  di  molto 

prez- 


3o  DESCRIZIONE 

prezzo,  c Bendo  flato  formato  di  Lapis  Lazzuli  Orientale > c 
di  bronzo  dorato,  del  quale  fono  parimente  compodi,  li 
due  Angeli  collaterali, in  atto  d’orare;  e l'armi  Pontificie  di 
Clemente  X.  che  l’ordinò,  finiate  nelle  loro  bafi  fatte  indi» 
afpro  . Di  tutto,  ne  fu  Architettto,il  Cau.  Bernini . il  Qua- 
dro della  SS.  Trinità,  è opera  di  Pietro  dà  Cortona,  che  for- 
mò ancora  il  difegno  de  Mufaici  dellà  Cuppola, polla  in  ope- 
ra dal  Indetto  Guido  Vbaldo  Abbatini . 

Al  la  delira  della  medefima  Cappella  , fi  vede  vn*  altro. 
Altare,  dedicato  à San.  Maurizio,  e dipinto  dà  Carlo  Pel- 
legrino,* puoco  didante, giace  vn’bel  lepolcro  di  bronzo, 
due  piedi  eleuato  dà  terra,  tutto  adorno  di  badi  rilieui,  che 
rapprefentano  diuerfe  virtù  , dando  nel  mezzo  la  llatua  di 
Siilo  I V. che  iuiripofa.  Fù gettato  dà  Fratelli  Poliaiuoli  Fio- 
rentini, che  ne  fecero  ancor’  il  difegno. 

Sotto  l’Arco  leguenre,vi  fono  altri  dui  fepo!cri,queIlo  di 
mano  diritta,è  del  lommo  Pontefice  GregorioXIlI.  la  di  cui 
llatua,  fi  vede  in  atto  di  Benedire, accompagnata  dà  due  vir- 
tù . Formò  il  tutto  di  llucco,  Profpero  Brefciano . V altro 
incontro  ,è  di  Gregorio  XIV*fenza  verun’  ornamento. 

Nel  gran  Pilallro,  che  follienela  Cuppola  principale  , fi 
prefenta  alla  villa  vn’ Altare, che  fa  il  termine  di  quella  Na- 
ue,  e contiene  viviamolo  Quadro  di  S.  Girolamo  nel  Defer- 
to, dipinto  egregiamente  dal  Muziani . 

Voltando  à mano  diritta,  fi  troua  la  funtUGfaCappelIaJ 
Gregoriana , dedicata  alla  Beatilsima  Vergine;  il  menziona- 
to Gregorio XIII.  la  fece  edificare  con  molta  magnificenza, 
fecondo 1 architettura  di Giacomodella  Porta, impiegando- 
ui  la  fomma  d’ottanta  mila  feudi  ; vi  fece  il  medefimo  traf- 
portare  fanno  15  So.  il  Corpo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
che ripofaua dopo  Iunghifsimo  tempo,  nella  Chiefa  delle— ^ 
Monache  Benedettine, di  Campo  Marzo.  Sopra  l’accenna- 
to Altare,  e negì’angoli  della  Cuppola , fonoui  belle  pitture 
di  Mulàico,  dilegnatedal  detto  Muziani . 

Sopra  della  porta , che  flà  ad  vn  lato  della  medefima-; 
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Cappella,  il  Cau.  Giouanni  Bagiioni  Romano , vi  dipinfe  à 
frefco,  Noflco  Signore,  che  laua  li  piedi  à gl’ Apollo!  ; nel- 
la Cappella  in  faccia  l’ ideilo  Muziani,  vi  dipinte  S,  Bafilio* 
che  celebra  Meda,  con  altri  Pretfveftiti  alia  Greca , 

Dietro  alla  medefima  Cappella  ; vedefi  appoggiata  nella 
parte  eversore  deliVflefio  gran’PiLiflTOyVn'antichidìma  Sta- 
tua di  S.  Pietrodn  atto  di  benedire, alla  quale,  fógliooo  riue- 
renremente  li  Fedeli  baciare  il  piede  s*  Si  crede  quella,  ef- 
fer  fiata  gettata  in  bronzo > raccolto  dà  frammenti  d%  vna^ 
(tatua  di  Gioue  Capitolino , nel  Pontificato  di  S.  Leone-» 
Magno  ; la  quale»  minacciò  in  vano  Leone  Hatuico  fcono» 
dalla,  àS.  Gregorio  IL  di  voler  atterrare,  e ridurre , in  mi- 
nutipezzi. 

Fùriflaurata»e  polla  su  la  baie  prefenre,dal  Cardinal  Rie? 
cardo  Oliuiero,  Arciprete  della  Bafilica  medefima»  come  di- 
moflranole  di  lui  Infegne . 

Nella  Crociata  à mano  delira,  fononi  tre  Altari  ; la  pittu- 
ra del  primo,  rapprefenta  S.  Venceslao  Duca  di  Boemia»  de 
è opera  d’Angelo  Carofelli  Romano  . Nelfalcro  di  mezzo,  il 
Valentini,  dipinfe  il  Martirio  dè  SS.  Procedo  e Marnniano, 
carcerieri  deli’  ApofloloS.  Pietro, che  iui  ripofano.  li  Puf- 
fin  Francefe,elprefTend  terzo,  il  martirio  di  S.  Erafmo  con 
molta  uiuezza. 

Continuando  il  giro  intraprefo,vedefi  alla  medefima  de- 
fila, {opra  vn’altra  porca,  il  detto  Apoflolo,  che  battezza  li 
menzionati  carcerieri,  dipinto  à frefeo  dà  Andrea  Carnmaf- 
fei  di  Beuagna,e  nella  Cappella  incontro,  il  Gau.  Lanfran- 
chi  vi  rapprefentò  il  Signore  fui  mare,  che  regge  S.  Pietro, 
timorolo  d’annegarfi  . Gl’angoli  deliavicina  Ciappola,  fu- 
rono dipinti  à Mufaico,  dà  Gio.  Battifla  Calatidi  a;  1!  S.  Ber- 
nardo, fu  difegno  di  Carlo  Pellegrini,  ilS.GregQrio,  di  Gio. 
Francefco  Romanelli, e li  due  altri  Santi, d'AndreaSacchL 

L’Altare  di  S.Michel  Arcangelo, (otto  la  Cuppolasfu  com- 
poflo  à Mufaico  dallifiefìo  Calandra , fui  difegno  dei  Cau. 
d Arpino,  ì’aitro  contiguo , contiene  un  marauighofo  Qua- 
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dro  di  Giouan  Francefco  Guerrino  , di  Cento  , che  vi  rap* 
prefentò  il  felice  padaggiodi  S.  Petronilla, al  Cielo . 

Eraui  prima  , vnita  alla  Bafilica  vecchia  , vna  picciola-» 
Chiefuola , dedicata  alla  mede  fi  ma  Santa,  dal!  Imperadoc 
Codantino,  doue  fu  trafportato  , circa  l’anno  750.  il  di  lei 
corpo,  dà  vn  Cemeterio  di  Roma , alla  richieda  di  Pipino 
Rèdi  Francia.  Luigi  XL  le  fece  molti  regali  di  gran  prez- 
zo, fondaodoui  due  Cappellani  perpetue,  trasferite  fuccef- 
finamente, con  il  corpo  della  Santa , à quella  moderna  Gap-» 
peìla,  perla  demolizioneddla  fudetta  Chiefuola. 

Siegue  appiedo,  dalhdeda  parte  , il  nobili  firmo  fepolcro 
di  Papa  Clemente  X.  fatto,  di  belli  marmi  ,.con  dilegno  di 
Mattia  de  Rolli  Romano;  la  (tatua  dei  Pontefice  ,fù  (colpi* 
ta  dà  Ercole  Ferrata,  quella  della  Fede , è di  Lazzaro  Morel- 
li ; i altra  della  Fortezza,  è di  Giofeppe  Mazzoli , la  Fama  e 
li  Putti,  fono  di  Filippo  Carcani,e  li  badi  rilieui  deli’vrna,  di 
Leonardo  Retti. 

Giallamente  incontro,  nell’altro  gran  Pilaftro , che  regge 
ìa  Coppola  principale,  v-  è l’  Altare  di  S.  Pietro , che  refufci* 
ta  miracoiofamenteTabita. 

Nè  quattro  Tondi  (paziofi , della  medefima  Cuppola,  vi 
dipinfe  Giouanni  dè  Vecchi  à Mufaico  , li  dui  Euangelifti 
S.  Giouanni,  e S.  Luca  ; egPalrri  dui,  cioè  S.  Matteo,  eS • 
Marco,  vi  furono  effigiati  dà  Celare  Nebbia  5 efiendogiaU 
tri  ornamenti, opere  del  Cau.  Criftoforo  Roncalli,  delle— p 
Pomarancie , Giofeppe  d’Arpino  , difegnò  tutte  le  pitture 
fimiimente,efpre(Ie  nella  medefima,  feruendofi  dè  cartoni 
del  Ridetto  Roncalli,  e di  Marcello  Prouenzale , quali  furo* 
no  ridotte  diligentemente,in  Mufaico  dà  Francefco  Zucchi, 
Cefare  Torelli,  e Paolo  Roderti,  e rapprefentano  il  Reden- 
tore, la  Beatiffima  Vergine,  li  SS?  Apodoli , e le  Celeffi  Ge« 
ygrchie  t 


Della 


VEdefi  nel  fondo  aliai  ampio,  della  maeftofa  Tribuna-», 
il  fingolarifljmo  Altare , (opra  di  cui , fi  conferua  la 
Uatedra  di  legno  del  Sant’ApoftoIo,  chiufa  in  vn’altra  Ca« 
tedia  di  bronzo  dorato,  circondata  dà  raggi , 6c  accompa- 
gnata dàmoltiflìmi  Angeli  : foftengono  ia  medefima,  due^» 
SS.  Dottori  della  Chiela  Greca , e dui  della  Latina , cioè  S. 

C Gio- 
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Giouanni  Crifortorao,eS.Atanafio;  S.Agoftino,e  S.Ambro- 
gio,  le  Statue  de  quali , fono  d’ vn’eftraordinaria  grandezza, 
e parimente  di  bronzo  dorato,  collocate  fopra  quattro  gran 
Piedeftalli,  di  marmo  finifsimo,  con  l’arme  del  Pontefice 
AlelTandro  VII. che  iui  fece ereggere  quella  machma  mol- 
to confpicua,  difegnata  dalCau.  Bernini,  e gettata  dà  Gio- 
uanni Pifcina. 

Si  rauuifanoalli  due  lati  dell’Altare  fudetto  ,due  nobilif- 
flmi  Sepolcri  ; cioè  dalla  parte  dell’Epiflola , quello  d’ Vrba- 
no  Vili,  fatto  dall’iftetfo  Bernini,  di  marmo  negro;  la  di  cui 
Statua  formata  in  atto  di  benedire  il  Popolo,  tiene  alli  pie- 
di la  morte,  con  vn  libro  aperto,  nel  quale  dimollra  d’hauer 
fcritto  quelle  parole:  VRBANFS  Vili.  BARBERINVS 
PONT.  MAX.  effondo  il  tutto  comporto  di  metallo  do* 
rato:  le  belle  Statue  collaterali, di  marmo  bianco,  rapprefen- 
tanti  la  Carità,  e la  Fortezza,  fono  deli’ifteflo  Scultore  & Ar- 
chitetto. 

Dalla  parte  del  Vangelo,  fi  vede  1’  altro  Sepolcro  pari- 
mente di  marmo,  eretto  à Paolo  IH.  Farnele,  che  vi  ha  lafua 
Statua  di  bronzo  fedente,  conglobiti  PontificiJ,af?ai  ben  for- 
mata : Falere  due  Statue,  della  Prudenza , e della  Religione, 
efprerte  felicemente  in  candido  marmo,  fono  d’ vna  bellezza 
incomparabile  : Il  difegno  delle  medefime , fù  di  Michel’ 
Angelo  Buonaroti  Fiorentino,  e la  fcoItura,di  Guglieìmodel- 
Ja  Porta  Lombardo.  Alforifce  il  Torrigio,  che  il  valore  di 
quello  fepolcro,  fù  di  venticinque  mila  feudi  f 

Profeguendo  il  giro  della  Chiefa,  nel  fìto  di  mano  diritta, 
fi  ftà  preparando  attualmente,  vn  fepolcro  riguardeuole,  dal 
Sig.Gard.  Pietro  Ortoboni  Vicecancelliere  , al  Pontefice-» 
Aleflandro  Vili,  fuo  Zio , 


Nelf  Altare  incontro,  fituato  nel  gran  Pilartro  della  C t 
pola,  Luigi  Ciudi,  vidipinfe  ad  olio , T liloria  di  S-  Pietro, 
che  fanaloftroppiato,alk  porta  del  Tempio  di  Salomone. 

L’Altare  di  S.  Leone  il  Gr#nde,poco  lungi  eretto, contie- 
ne vna  fuperbifsima  Tauola  di  bado  rilieuo,  fcolpito  iru 

mar- 
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marmo,  dal  Cau.  Aleflandro  Algardi  Bolognefe  , c rap  pre- 
lenta il  S.  Pontefice,  quale  minaccia  all'  empio  Rè  Attila?  1* 
Indignazione  dè  SS.  Prencipi  degl’Apofloli , fé  hauelìe ardi- 
to di  taccheggiare  la  città  di  Roma  . Gio.  Pietro  Bellori  , 
fcriue,  che  quello  virtuofo  v’impiegò  anni  quattro  in  com- 
pire vna  sì  bell’opera,  per  la  quale  riceuè  dà  Innocenzo  X.  il 
prezzo  di  feudi  dieci  mila . 

L’altro  contiguo  , è compollo  di  molti  marmi  preziofi, 
con  buondifegno,  contenendo  vn*  Immagine  diuota  delhu 
Beatils.  Vergine;  ficome  ancora  li  Corpi  dè  SS.  Pontefici, 

Leone  I.  II.  III. e IV. 

Li  quattro  Dottori  della  Chiefa, efprefiì  negl’ angoli,  del- 
la Cuppola,  che  fouralla  alle  delcritte  due  Cappelle  , furo- 
no  dileguati  dal  Cau.  Lanfranchi,e  dà  AndreaSacchi , eia- 
uorati  in  Mufaico  dà  Gio.  Batcilla  Calandra  . 

Vedefi  piu  oltre,  sù  la  porta,  che  va  alla  Chiela  di  S.  Mar- 
ta, il  Sepoicrod'Aleflandro  VII.  tutto  di  marmo,  con  la  di  lui 
Statua  in  ginocchioni,affillita  da  quattro  Virtù , di  datura 
maggiore  del  naturale,  con  vna  morte  dorata , che  fi  fa  ve- 
dere, lotto  d’ vn  gran  tapeto  . Fu  quello  vno  degl’  vidimi 
patti,  del  menzionato  Bernini . 

Nell’Altare  incontro,  il  Cau.  Francefco  Vanni  vi  dipinfe 
in  Lauagne  di  Genoua,  la  caduta  di  Simon  Mago. 

Il  Quadro  del  primo  Altare  di  S.  Tomaio  Apofiolo,  nel» 
la  Crociata  amano  diritta  ; fu  dipinto  dal  Cau.  Domenico 
Padìgnani  Fiorentino  ; l’altro  di  mezzo,  con  l*  immagini  dè 
SS-ApolloIi  SimoneeGiuda,  li  Corpi  dè  quali  ripofanoiui; 
è opera  d’Agollino  Ciampelli  Fiorentino  ; nel  ferzo  Alta- 
re, che  racchiude  il  Corpo  di  S.  Leone  IX.  Antonio  Spada- 
rino  Romano,  vi  dipinle  S.  Valeria  Martire  > la  quale  porta-» 
miracolofamente  la  filatelia  reci fa, nelle  lue  proprie  mani,  à 
S.  Marziale  che  celebra  Meda.  La  pittura  àfrelcosù  la  por- 
ta delia  Sacrifica, è iauoro  del  Romanelli . 

Nella  medefima  Sacrillia  , che  prima  era  vna  picdola».* 
Chiefaj  dedicata^  S.  Maria  delUFebre,tonom  molte Cap 

C a pelle- 
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pelle*  per  la  celebrazione  delle  Mede  ; negl’  armari)  dello 
quali*  fi  cudodilcono  le  già deferitte  Reliquie  : Giouan' 
Francelco,  allieuo  di  RafFaeile»  chiamato  il  Fattore , dipinfe 
nella  terza  Cappelletta  , il  quadro  di  S.  Anna  ; e Lorenzino 
dà  Bologna*  colori  nella  quarta  * la  Pietà  prima  difegnatau 
dal  Buonaroti  ; li  dne  quadri  in  tela,  iui elìdenti, fono  del 
Muziani  : Richiede  particolari  ofieruazione( frà  gl’  altri  di 
quello  luogo)  il  quadro  , che  rapprefenta  S.  Pietro  e S.  Pao- 
lo con  S.  Veronica,  per  efler*  dato  fatto  dà  Vgo  Carpi,  len- 
za adoprarui  pennello. 

Nell' Archiuio  contiguo,  fìconferuano  alcuni  Manufcritti 
originali,  di  fomma  dima;  e nella  Guardarobba,  fi  cudodif- 
cono  le  Suppellettili  lacre  d’infinito  valore, imporrando, frà  l* 
altre  tapezzarie  il  nobilidìmo  Paramento  grande,  di  Damaf- 
co  rodo,  trinato  d’oro,  cento  mila  feudi  Romani . 

Profeguendo  appiedo,  il  giro  della  Gliela,  fi  vede,fopra 
l'Altare , podo  incontro  alla  porta  della  medefima  Sacridia, 
lacrocifillìonedi  S.  Pietro,  dipinta  dal  Cau.  Paflìguani. 

La  Cappella  di  S.  Gregorio  Magno , fiì  edificata,  con  di- 
leguo di  Giacomo  della  Porta,  per  ordine  di  Clemente  Vili, 
chiamandoli  perciò, laClementina.  Conleruafi  nelfÀltare 
della  medefima, il  Corpo  di  quedo  S.  Dortoi  e,ildicui  Qua- 
dro, è opera  degnidìma  d’ Andrea  Sacchi  Romano,  ficome^ 
ancora  le  immagini  dèSS.  parimente  Dottori , efprefie  iti^ 
Mufaico,  negl’angolj  della  Cuppola . 

Nell’altro  Altare  contiguo , il  quale  lente  di  termine,  alla 
Naue  collaterale,  vi  dipinfe  in  Lauagne  li  SS.  Fratelli  Pietro 
Se  Andrea,  con  littoria  d’Anania  e di  Saffira , il  Cau.  Ron- 
calli delle  Pomarancie . 

Sotto  il  primo  Arco,  della  medefima  Naue , dà  il  bel  Se- 
polcro di  Leone  XI.  lauorato  in  candido  marmo,  con  la  di 
jt#  lui  Statua,edue  altre  virtù  maggiori  del  naturale, dal  Cau. 
r.  Algardi.  Si  vede  incontro, l’altro  Sepolcro dinnocenzo XI. 
di  glorio!,  meni . lenza  verun’ ornamento  ; difponendone 
vno  adai  nobile , il  Sig.  Prencipe  D.  Liuio  Odefcalchi , fuo 
Nipote,  fecondo  il  dileguo  di  Carlo  Maracti . S«- 
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Segue  appreso  la  gran  Cappella  del  Coro,  che  fi  ftende 
in  fuori,  e corrifponde  nell’Architettura,  all’altra  in  faccia  , 
giàdefcritta:  è quella  dedicata  alla  B.  Vergine  della  Piera', 
Stalli  SS.Giouanni  CnToftomo  (il  Corpo  del  quale,  ripofa 
dentro  l’Altare)  francefco  d’A(Tìlì,e  Antonio  di  Padoua,dè 
quali  due,  nella  Sacriiha  fi  conferuano  le  Reliquie.  Vedefi 
adorna  tutta  di  ftucchi  dorati,  d’Organi  buoniflimhe  di*  bel- 
li Tedili  con  intagli  di  Noce  . 

La  famofifsiraa  Statua  delIaPietà,coIIocata  (opra  l’Altare, 
évn  parco  marauigliofò  del  gran'  Michel’  Angelo  Buonaro- 
t i . li  Quadro  contiguo,  fù  dipinto  da  Simone  Voet  ; e nell* 
altro  di  forma  ouale,  pollo  (òpra  la  porta  della  Balauftrata  di 
ferro,  vi  rapprefentò  l’ Abbatini,  il  Indetto  Santo  Patriarca 
diCoIbntinopali. 

Il  Capitolo,che  quiui  offizia  >èatfai  riguardeuole,per  la 
qualità  de  fogetti,  e per  la  quantità  dell*  entrate,  che  gode  , 
ellendo  molto  numerolo, poiché  viene  comporto  dà  trenta 
Canonichtrenta  fei  Beneficiati,  e venti  lei  Clerici  Beneficia- 
ti, oltre  vn  gran  numero  di  Cappellani,  Chierici , e Mufici  , 
che  feruono  il  detto  Capitolo;  del  quale  è capo  vn  Cardina- 
le, perciò  detto  Arciprete,  che  tiene  vn  Prelato  per  fuo  Vi- 
cario . Vi  fono  ancora  quattro  dignità , cioè,  vn  'Decano  , 
Vn’ Arcidiacono,  vn’Altarifta,  & vn’Sacreflano  . 

Le  tré  Coppole,  delle  tré  Cappelle  feguenti,  reftano  an- 
cora imperfette,  douendofi  adornare,  con  Mufaici,  e (tac- 
chi dorati  nella  conformità  dell’altre;  la  prima  dunque,  è di- 
leguo di  Baciccio  Gallili,  la  feconda  è inuenzione  di  Carlo 
Mara  rei , e la  terza,  è penfìero  di  Ciro  Ferri. 

Vede  fi  nella  medefìma  Naue,collocato  dietro  al  Pilaflro 
della  Nane  maggiore,  il  Sepolcro  d’innocenzo  Vili.  Cibo, 
con  la  di  lui  Statua giacente,e con  vn’altra  in  atto  di  benedi- 
re, hauendo  formato  di  bronzo  le  dette  due  flatu  e , con  gi’a  I- 
tri  ornamenti,  Antonio  Poliamoli . 

Il  bel  Quadro,neIIa  Cappella,  polla  à mano  diritta,  dedi- 
cata alla  Prefentazione  della  B.  V.  fù  dipinto  dà  Francefco 

C 3 Roma- 
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H oroanelli  • Entrando  per  la  porta > che  fegue  alla  mano 
mede  (ima»  fi  troua,  vna  delle  Scale  ampissime,  perle  quali 
lì  giunge,  nella  parte  fuperiore  della  Bafilica,  e dopo  per  vn’ 
altra  fcala,  edificata  nella  parte  interiore  della  gran  Coppo- 
la, fi  monta  fino  alla  Palladi  bonzo,  porta  (opra  della  Lan- 
terna,la  di  cui  dotazione,  è taie,che  lui  commodamente  fi 
leuopre-,  tutta  la  città  di  Roma,  e fua  campagna,  dalli  monti 
Appennini,  fino  al  mare. 

La  detta  (cala,  è fatta  à Lumaca  lenza  gradini,  rendendo- 
li perciò  così  facile  al  faine , che  v*  alcendono  giornalmente 
muli  carichi,  per  vfo  della  fabrica . Veggonfi  a p;è  della_j 
mede fima,  alcune  pedone, che  battono  il  getto,  e fanno  altri 
limili  lauori,  per  fodisfàre,  ad  vna  quali  publica  penitenza. 

Nell’  vltima  Cappella  finalmente,già  confecrata  alla  me- 
moria delS.  Apottoio,  e della  lua  Catedra , & ora  tutta  in- 
crottata  di nobihfsimi  marmi , InnocenzoXII.  fà  prefente- 
mentc  edificare  con  pia  generofità,  il  nobililsimo  Battiftero, 
con  la  bell’  vrnadi  Porfido  , chefù  il  fepolcro  d’ Otone  II. 
Imp.  adornata  con  diuerfe  figure , e fettoni  di  metallo  dora- 
to, fecondolarchitetcuradi  Carlo  Fontana:  Le  figure  dipin- 
te à olio,  fono  di  Carlo  Maratti . 

Concorfero  nel  Secolo  cadente, con  indicibili  fpefe,econ 
indeferta  vigilanza , li  Sommi  Pontefici,  Paolo  V.  Vrbano 
Vili,  e Innocenzo  X.  gii  più  volte  menzionati,  nell*  aggiun- 
gere nuoui  ornamenti,  e nel  terminare  la  maeltola  bellezza, 
del  Tempio,  e però  fi  leggono,  (opra  le  tré  porte  principali  » 
dalla  parte  intcriore,  le  leguenti  infcrizzioni , cioè  . 


PAV- 
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P A V L V S V. 

PONT.  MAX. 

VATICANVM  TEMPLVM 
A 1VLIO  II.  INCHOATVM 
ET  VSQVE  AD  GREGORIl  ET  CLEMENTIS 
sacella 

"ISSIDVO  CENTVM  ANNORVM 
OPIFICIO  PRODVCTVM 
TANTAE  MOLIS  ACCESSIONE 
VNIVERSVM  CONSTANTINIANiE 
BASIUCAE  AMBITVM  INCtVDENS 
CONFECIT 

CONFESSIONEM  BEATI  PETRI  EXORNAVTT 
FRONTEM  ORIENTALEM  ET  PORTICVM 
EXTRVXIT. 


VREANVS  Vili.  PONT;  MAX. 
VATICANAM  BASILICAM 
A CONSTA  NTINO  MAGNO  EXTRVCTAM 
A BEATO  SILVESTRO  DBDICATAM 
IN  AMPLISSIMI  TEMPLI  FORMAM 
RELIGIOSA  MVLTORVM  PONTIFICVM 
MAGNIFICENTIA 

D cnAPTAM 

SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT 
SEPVLCHRVM  APOSTOLICVM 
AEREA  MOLE  DBCORAV1T 
ODEVM  ARAS  ET  SACELLA 
STATVIS  AC  MVLTIPLICIBVS  OPERIBVS 
ORNAVIT. 
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BASILICAM 

PRINCIPIS  APOSTOLORVM 
IN  HANC  MOLIS  AMPLITVDINEM 
MVLTIPLICI  ROMANORVM  PONT1FICVM 
AEDIFICATIONE  PERDVCTAM 
INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX. 

NOVO  CAELATVRAE  OPERE 
ORNATIS  SACELLIS 

3NTERIECTIS  IN  VTRAQVE  TEMPLI  ALA 
MARMOREIS  COLVMNIS 
STRATO  E VARIO  LAPIDE 
PAViMENTO 

MAGNIFICENTIVS  TERMINAVIT.1 

Non  inferiore  ali’accennata  magnificenza,  fu  il  rifpetto,  € 
Rima  particolarillima,  vlata  verfo  laBafilica  Vaticana , non 
folamenre  dà  Fedeli  di  tutti  li  Secoli  trafcor fi  , e dà  infiniti 
Prencipi,  e Monarchi  Cattolici , che  fono  venuti  perfonal* 
mente  à vifitarla,  ma  ancora  dàmedefimi  Gentili, e dalli  ftef- 
fi  Goti,  & altri  Barbari , li  quali  nè  faccheggiamenti  diuerfi 
di  quella  Metropoli,  dimoftrarono  vnariuerenzapiù  che-» 
/ingoiare,  aftenendofi  dal  profanarla,  con  le  loro  ingiuriofe 
rapine,  anziché,  perdonando  la  vita  à molti,  che  iui  fi  erano 
con  gran  fiducia  ricouerati,come  fi  legge  predo  il  Ciaconio, 
nella  vita  di  S.  Pietro,tom.  i.pag.  69. e 70* 

Rifiedono  pertanto  in  quella,  che  èvna  delle  cinqueJ 
Chiefe  Patriarcali,  Se  vna  delle  Sette  principali  della  Città  , 
li  Romani  Pontefici , come  Pallori  della  Chiefa  Vniuerfale^ 
poiché  rifiedono  in  S.  Giouanni  Lateranenfe,  come  Velcoui 
di  Roma  : facendoli  ancora  quiui,  le  azztoni  primarie  e più 
riguardeuoli,  come  fono , le  Coronazioni  de  medefimi  Pon- 
tefici, e degl*  Imperadori , le  Canonizzazioni  de  Santi  3 
Fulminazioni  delle  publiche  Cenfure*  Se  altro , 


. 
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JD el Palazzo  Pontificio  > nel  V attórno  > è 
fua  Befcri&zìone  è 

VEdefì  vnitocon  giuftifsi'ma proporzioni  9 àcJvrtaB^ 
tìfica  tanto  ftmtuofa,vn  Palagio  così  màgniffco>qiJate 
è il  Vaticanojche  effondo  fiato  edificato  dà  molti  Pontefici, 
nei  corto  dà  varijtép:,nQ«  è perdo  ni|fdiod  vn’Architet* 

tura 
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tura  tale*  che  le  parti  di  elio,  corrifpondino  regolatamen- 
te al  fiio  tutto,  benché  dafcuna  delle  medefime,  elàminata-» 
feparatamente,  ha  fiata  fatta  con  efquifito  difegno , dalli  più 
famofi  Profehoii  d’Architetturaè 
E dunque  fituafcoVerfo  il  Settentrione,  & fi  diuide  iu  due 
vaftillìmi  Palazzi,  cioè  vecchio,  e nuouo*  ogn’uno  dè  quali, 
contiene  moltilfimi  appartamenti , aliai  nobili  con  infiniti 
piani  • hà  vn  fingolarìflìmo  Portico  triplicato  dalla  parto 
del  Cortile  principale,  nelle  di  cuiioggie  Vertala  Bafilica,  lì 
ammirano  dà  Foraftieri , e Cittadini,  che  vi  efercitano  con- 
tinuamente ifuoiftudij,  le  famofilÈme  pitture  di  Raffaello 
d’Vrbtno,  e Giulio  Romano,  che  vi  rapprefentarono  egre- 
giamente, Piftorie  del  Vecchio  Telfamento,  accompagnate 
dalP  opere  d’altri  Pittori  fìmiimen te  di  grido . 

lì  Palazzo  vecchio,  fi  vede,  continuato  dalla  parte  fudet- 
ta?  con  vna  lunga  feguenza  d’appartamenti,  e daIPa!cra,con 
il  fingolarìflìmo  Corridore,  chiamato  (per  le  nobili  profpec- 
tiue,  della  Città,  e pianure,  e monti,  che  dà  lungi  la  circon- 
dano ) con  il  fopranome  di  Beluedere , contenendo  ùmil- 
mente nel  mezzojVn’vaftiflìmo  Cortile,  diuifo  inegualmen- 
te in  dui,  dà  vn’appartemento  doppio,  edificatoui  à trauer- 
fo,  per  commodo  maggiore  della  Biblioteca , Se  Armeria-, 
Pontificia. 

Vedefi  nel  centro  dell’  accennate*  cortile , vna  maeftofa 
Fontana, con  vnagran’cazza  di  Granito  Orientale, prefa  dal- 
le rouinè  delle  Terme  di  Tito,  in  tempo  di  GmlioII»  come  fi 
racccoglie  dalla  feguenteinfcrizzione* 

ÌVL1VS  IL  PONT.  MAX. 

Labrum  Ut.  pedum  CCXXXV 
rA  T iti  Vcfp apani  Th ermi*  in  Carinis , 

T emporum  iniura  confrattum  ; 

In  Vaticano*  hortòs  adduxit , primamque 
In  f e* m am  refi  stufo*  ornamtque  • 

Pont,  fui.  Anno  I MD IV 


Nelf 
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Nell’altro  ComIe>  porto  dall’altra  parte  dell'appartamen- 
to (udetto,  fi  ammira  il  bel  Fontanonc, edificato  dà  Pio  IV, 
con  gl 'adornamenti  d’alcune  colonne  di  Granito,  frd  le  quali 
fi  rauuifano  due  nobili  Carnei  « 

Gettò  dunque  il  Pontefice  Simmaco , li  primi  fondamen- 
ti) d’vn  così  (mifurato,  e nobil’  Edificio  > circa  l’anno  del  Si- 
gnore» 500.  per  dabilire  vii* Abitazione  opportuna  e necef- 
lana  alliPapi  Succefiòri,  che  dal  Palazzo  Lateranenfe  ("pro- 
pria loro  danza)  veniuano  d fare  qualche  publica  funzione 
à S Pietro  : Nicolò  III.  concinuò  la  fabricadel  medesimo  ; 
Nicolò  V.lo  circondóconalte  muraglie;  Sifto  IV.  vi  prin- 
cipiò la  Biblioteca,  la  Cappella, detta  Siftina ,e  la  Sala  Regia 
il  che  fu  poi  terminato  dà  Innocenzo  Vili,  che  edificò  an- 
cora l’appartamento  di  Beluedere  ; Alefiandro  VI.  vi  fecc_^ 
alzare  la  Torre,  perciò  detta, Borgia:  Giulio II.  v’aperfecoa 
Architettura  di  Bramante»  il  fopradetto  Corridore,  e l*  ap- 
partamento, che  vnifce  il  detto  luogo  di  Beluedere,  al  Vati- 
cano . Paolo  III.  adornò  di  pitture  la  Sala  Regia  » e vi  fecc^ 
«reggetela  nobil  Cappella, chiamata  dal  Tuo  nome  Paolina * 
Siilo  V.  trasferì,  nel  bel’fito  ptefente,  & accrebbe  di  mol- 
tiflìmi  libri,  e d’entrate, la  fingolariflìma  Biblioteca  , fituata 
nel  medefimo  Palazzo  vecchio;  fattola  quale,  ftabilìVrba- 
no  Vili,  l’anno  1625.  vna  ben  munita  Armeria;  leggendo- 
uifi  perciò  in  vna  (uà  memoriale  feguentiparole,cioè  : Su- 
bieca  Arma  Litteris . Quella  è badante , per  armare  qua- 
ranta mila  perfone?  viencudoditadà  Suizzeri  ,che  attendo- 
no continuamente  alla  polizia  dell  armi,e  contiene, dà  1* altre 
fuecunofitàdarmaturadi  Carlo  Borbone,  vccilonel  faccodi 
Roma . 

Principiò  ancora  Si  dola  fabrica  del  Palazzo  nuouo,  poi 
ridotto  àperfezzione  dalli  PonteficiClementeVIU.  PaoloV. 
e Vrbano  Vili. 

Per  accennare,  nel  bel  principio  di  quella  deferizzione  P 
ampiezza , e magnificenza  incredibile  del  Palazzo  Vatica- 
no, baderà  d’auuertirci  lettori,  che  contiene  12522»  came- 
re. 
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re;  e 200.  e più  coitili , come  fi  puole  chiaramente  vedere, 
nel  fuo  picciolo  modello,  il  quale  fi  conferua  nelle  ttanze  del- 
la Galleria,  infieme,con  l’altro,  del  Palazzo  Quirinale. 

La  fua  Porta  principale  di  metallo  antico,  è vnitacon  il 
Colonnato  contiguo,  fu  iui  aperta , con  1*  Architettura  di 
Francefco  Scria  Romano,  per  ordine  di  Paolo  V.  de  è cu- 
ttodita  continuamente  dalla  Guardia  dè  Suìzzeri . l’ Imma- 
gine di  Noftra  Signora,  polla  (opra  di  ella,  fù  lauorata  in»» 
Mufaico  dà  Fabio  Chriftofari,  lecondo  il  difegno  del  Cau. 
Giofeppe  d’Arpino . 

Entrando  dunque  per  la  medefima,  trouafi  à mano 
diritta  del  fuo  Portico,  vna  cordonata,  la  quale  conduce  nel 
Cortile  primario  ; e fi  fcuopre  ne!  line  deil’iffelìo  Portico  , 
edificato  in  forma  di  Galleria,  i*  accennata  Scala  fingolarifsi- 
ma,  accompagnata  di  due  ordini  di  Colonnedi  Tteuertino, 
che  (ottengono  vna  Volta  lemicircolare, adornata  vagamen- 
te con  ttucchidruerfi.  Contiene  quella  cinquanta  gradini  à 
dritto  filo,  fin'all’appartamento  delSacrifia  di  Palazzo,  de- 
lie piegando  alla  delira,  fi  giunge  per  vna  feconda  fcala,  di 
trent’altri  gradini;  nella  celebre  Sala  Regia,  edificata,  con»# 
Architettura  d’Antonio  Sangallo , ettendo  molto  confidera- 
bile,  per  le  belle  pitture  à ffelco,  per  i ftucchi  dorati,e  per  le 
Statue  di  confinale  materia,  fatte  da  Daniele  di  Volterra, o 
dà  ProfperoBrefciano. 

Si  vede  dipinta  à frefeo  fopra  la  porta,che  dalle  dette  lea- 
le conduce  nella  Sala,  l’effigie  d’vn*  Pontefice,  che  condan- 
na l’Erefia,  & è opera  di  Giorgio  Vafari  ; Federico,  e Tad- 
deo Zuccari,  vidipinferoallafiniftra  in  vn*  gran  fito,  la  bat- 
taglia Nauale  di  Lepanto,  (uccella  felicemente  in  tempo  del 
B.  Pio  V. 

Le  figure  dè  lati, e fopra  la  Cappella  Paolina,  fono  del  me- 
d e fimo  Federico  Zuccari  ; Liuio  Agretti  dipinfe  littoria  fo- 
pra la  porta,  che  guida  alla  Loggia,  deftinata  per  le  Bene- 
dizioni publiche  del  Pontefice  . Giorgio  Vafari  fudetto, 

vi 
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viefprefle  parimente  à fcefco,  la  grand’  Ifioria  contigua , di 
Papa  Gregorio  XI.  che  riconduce  ia  S.  Sede  à Roma . 

Taddeo  Zuccarhsu  l’altra  porta  incontro)  rapprefentó  1* 
Imperator’Carlo  Magno,che ratificala  donazionedi  Pipino 
Rèdi  Francia  filo  Padre*  fatta  in  fauore  deila  Chiefa  Ro- 
mana . 

La  gran*  pittura,  incontro  à quella,  dell’  accennata  vitto- 
ria nauale,  rapprefentaFIftoria  deli’Imperador’ Federico  III. 
che  rende  ofiequioad  Alefiandro  III.  efprefia  iui  diligente- 
mente) dà  Gioieppe  Saluiati . 

Sù  la  porta  della  Sala  Ducale , Lorenzino  Bolognefe  , vi 
dipinfe  l’Angelo  con  le  Chiarii  ; e Rafiaelle  dà  Reggio  vi 
fece  il  compagno,  con  la  Tiara  Pontificia  nelle  mani . 

Nel  quarto  fito,  il  fudetto  Vafari)  vi  colori  la  giornata^ 
di  S.  Bartolomeo,  con  laflrageclegl’  Vgonotd  , è del  Coli-  ' 
gni  : le  pitture  sii  la  porta  della  Cappella  Siftina,fono  d’vn’ 
allieuo  di  Perinodel  Vaga;c  littoria  laterale,  rapprefentan- 
ts  la  lega  contro  il  Turco>è  opera  Umilmente  del  Vafari. 

La  Cappella  Si  fi  ina,  ferueptincipaimente>per  le  Funzio- 
ni Pontificie,  eflendocosi  ampia,  che  oltre  il  Sacro  Colle* 
gio  dè  Cardin.  comprende  ancora  la  Corre  Romana,  e con* 
tiene  vn  folo  Altare  ifolato,  il  quale  s adorna  con  preziofi  pa- 
ramenti,econ  Argenteria  fupeii>ifiìma,  nobilitandoli  anco- 
ra, con  apparato  dv  Arazzi  refiuti  in  oro, e dileguati  da  Raf- 
faeli, in  occafione  dell*accennate  folennkà.  II  farci  o fi  fiìmo 
Protettore,  Michel’ Angelo  Buonaroti , refe  il  Aio  nome  im- 
mortale,con  dipingere  àfrefeo  nella  medefima,la  fpauentofa 
Ifioria  del  Giudiziovniuerfale,nell’ampia  muraglia,ali’ Alta- 
re contiguajnella  quale  fi  veggono  infinite  figure  d’ Angeli, e 
di  perfone  relufcitate,che  nelle  loro  membra,  efprìmonoà 
merauiglia  l’eccellenza  della  Pittura, e ia  perfezzione  deli’  A“ 
natornia,  della  quale  il  medefimo  Buonaroti,  ei  a ( fra  l*  altre 
fue  virtù)  intendentifiimo . La  gran  volta  della  Cappella,  fu 
dipinta  dalì’ittefio  Michel’ Angelo  , e le  pitture  all’intorno  , 
furono  egregiamente  fatte,  di  Pietro  Perugino,  ealcdiliraa- 
tifsimi  Profefiori . Ari- 
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Antonio  Sangallo,  celebre  Architetto  , edificò  nelfellre* 
ma  parte  della  Sala  Regia,  l'altra' Cappella  Paolina,  iilulhe- 
non  meno  per  l’Architettura , che  per  le  Tue  pitture  ; quelle 
adunque  della  parte  fuperiore,e  dè  latidella  porta  ,fonodi 
Lorenzi  no  dà  Bologna  ; la  Crocififsione  di  S.  Pietro,  e Ì3u 
Conuerfionedi  S.  Paolo,  fono  di  Michel’ Angelo  ; li  fregi, e 
la  volta, furono  dipinti  dà  Federico  Zuccan  . 

Aleflandro  Vili,  fece  reftaurare  nobilmente,  nel  1691*  I 
lamedefima  Cappella,  molto  danneggiata  dall’antichità,  e 
dal  fumo,  d’vn  infinito  numero  di  cerei , che  quiui  ardono, 
auanti  dell’ Auguftifsimo  Sacramento,  quale  viene  ad  efpor- 
ui  biennemente  il  Sommo  Pontefice  ,ogn'anno  ; cioè,  nel 
Giouedì  Santo,  e nella  prima  Domenica  dell’ Auuento  ; nel- 
la quale  principia  di  nuouo,l'Efpofìzionedelle  Quarantore, 
che  per  tutto  il  corfo dell’ anno,  fi  prattica  , nelle  Chiefe-» 
principali  di  Roma,  con  apparato  aliai  riguardeuole , e con 
moltifsima  frequenza  di  Popolo . Fù  quella  inftituita  la  pri- 
ma volta,  pervn  tempo  limitato,neIla  città  di  Milano,  dà 
Frà  Giofeppe  Fernenfe Cappuccino  , regnando  Paolo  IV.  e 
Carlo  V.  circa  l’anno  del  Signore,  1556.  efiendo  all’ora  tra- 
uagliara  la  medefima,  dalle  guerre  di  Celare,  e del  Rè  di 
Francia . 

Clemente  Vili.  la  llabilì  fuccefsiuamente  in  Roma,  nel 
1592.  in  perpetuo,  con  loccafione  delle  publichedilgrazie, 
che  affliggeuano  il  Criftianefimo,come  fi  legge  negl’ Annali 
d’EnricoSpondano,/**»  2.  pdg.565.  ad  annum  15  $6.  Fu 
poi  confermata  l’illefla  Diuozionefcherapprefenta  il  tempo, 
che  il  noflro Redentore,  dimorò  nei  fepolcro)  efù (labilità 
nella’forma  prefente,  dà  Paolo  V.  nel  1605.  il  quale  la  dilatò 
à molte  città  d’Europa,  e v’aggiunfe  l’Indulgenza  Plenaria-»; 
così  narra  AlfonloCiaconiomeila  di  lui  vita  tom^ag.^* 
e la  Cofiituzione  17.  dell’ ideilo  Pontefice. 

Ripigliandoli  dunque  la  trala fciata  defcrizzione  ; Dal- 
la detta  Sala  Regia,  fi  palla  nella  Ducale,  doue  il  Papa , nel 
detto  giorno  Santo,  laua  li  piedi  à tredici  poueri  di  varie  Na- 
zioni: 
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zioni  .*  Aleflandro  VII.  laridufle  nella  bella  forma  prefenre, 
con  dilegno  del  Cau.  Bernini,  che  {’  adornò  con  il  vago  ra- 
però di  linceo  dorato , 

Entrando  appredo,  nella  prima  Camera  , fìtuata  alfa  ma- 
no finiftra,vedonh  due  figure  nè  Iati  della  porta,  con  alcuni 
Grottcfchi  nel  fregio,  e nella  volta,ficomeancoral’  Ifloria-# 
d’Èrcole,  che  vccide  Cacco,  tutte  dipinte  dà  Raffaelle  di 
Reggio;  ledile  altre  figure  della  porta  murata,  fono  di  Pa- 
ris Nogari,  e li  paefi,  di  Cefare  Piemontefe;  1*  armi  su  l’al- 
tra porta,  le  figure  collaterali  di  ella,  e l'altra  (Roda  d’ Erco- 
le, fono  opere  à frefeo  di  Lorenzino  fudetro  : La  Sala  fe- 
guente,fù  dipinta  dalli  medefimiartefici  ; li  paefi  però,  che 
rapprefentano  le  quattro  Ragioni,  vi  furono  efprefsj  dà  Mat- 
teo di  Siena . Li  Ridetti  Paris  Nogari,  e Raffaelle  dà  Reggio, 
dipinfero  li  fregidelledue  Camere,  che  fieguono  ; il  dima- 
tifsimo  Girolamo  Muziani,  rapprefentò  nella  Camera  de 
paramenti,  la  venuta  dello  Spirito  Santo , 

Nella  Sala  del  vecchio  Palazzo,  ]a  quale  conduce  alhu 
Torre,  chiamata  di  Borgia,  Ferino  del  Vaga,  yidifegnp,  e 
colorì  li  dodeci  Segni  del  Zodiaco  ; le  pitture  intorno  allò 
fèneRre,  e li  Chiari  ofeuri,  fono  di  Liqio  dà  Forlì . Trauer- 
fandoTaitraSala  vicina,  trouafi  vn’ Immagine  di  NoRra  Si- 
gnora con  vn  Papa  inginocchiato,  fatta  a buon  ftefeo,  (opra 
d’vna  porca, dal  Penturecchio  Perugino , che  parimente  di- 
pinfe  in  tal  gu  ifa,  tutta  la  Sala  Tegnente • 

11  famofo  Bramante, formò  con  molta  magnificenza  la-. 
Scala  commune , lenza  gradini , per  ageuolare  il  cammino 
agl'animali,  che  portano  l’acqua,  ouero  altre  materie  cià  fa- 
bricare,  à tutti  ghappartamenti  fuperiori,  e inferiori . 

Nelli  mezzi  tondi  >che  diRinguono  le  parti  della  medefi- 
ma,  il  Vafari,e  Donato  dà  Formello  fuo  difcepoIo,vi  dipin- 
sero l’vltima  Cena  del  Signore,  & il  S Pietro,  che  rroua  Isu 
moneta  d’argento,  nelle  fauci  d’vn  pefee , 

La  vicina  Galleria,  ouero  loggia  piu  bada , edificata  dall’ 
iftefio  Bramante,  fecondo  la  lunghezza  dei  Palazzo  vecchio, 

fù 
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fià  dipinta  con  varie  pergole  , adornate  capncdofamente  di 
frutti»  e vcelli  diuerfi  , dal  celebre  Giouanni  dà  Vdine , per 
ordine  del  Pontefice  Leone  X. 

Gt  egorioXIIl.  fece  dipingere  l’altra  Galleria  connettaci 
correfpondeme  alla  Dataria,con  altri  pergoIati,&  architet- 
ture di  uerle»  da  Celare  Piemontele  s l’Arme  però  delPiileflfo 
Pontefice  > e le  figure  degl'  angoli  , fono  lauon  di  Federico 
Zuccari,  e Ottauiano  Mafcherini . 

Vlcendo  pertanto  dalla  medefima,  per  la  porta*  che  coni 
duce  all*  altra  fcala,  fatta  à cordonata;  fi  troua  nell*  ideilo 
piano,  alla  mano  finiftra  * il  gran  Corridore  di  Beluederc-/* 
già  fopra  menzionato  , e fatto  fimilmente  dà  Bramante  *| 
qual’  è lungo  cinquecento  patti  communi . 

La  prima  porta,  che  trouafi  alla  delira,  introduce  àgi’ Ar« 
chiuij  particolari  di  vane  Congregazioni, cioè  dell’Immunità 
Ecclefiaftica,  dè  Vc-lcoui,  e Regolari,  de  altre  ; poichel’Ar- 
chiuio  Generale  di  tutti  gPinttrumenti  pub!ici,che  in  Roma 
fi  fanno,  ftà  in  vn  lato  del  Cortile  principale, non  molto  lun- 
gi dalla  bella  Fontana,  iui  fatta  edificare  dà  Innocenzo  X, 
con  la  di  lui  memoria  » 

Entrali  per  vna  porta  di  ferro,  aliai  maeftofa,  fatta  dà  Vr- 
bano  Vili,  e fituata  alla  mano  finiftra  ; nella  famofifsimau# 
Biblioteca  Vaticana  ; e fi  veggono  dentro  la  prima  Camera» 
molto  vaga  (doue  rifiedono  il  primo , e fecondo  Cuftode-* 
della  medefima , ficome  ancora  li  Scrittori  di  varie  lingue 
principali)diuerfi  ritratti  dè  Cardinali  Bibliotecari;.’  la  volta 
della  medefima,  fu  dipinta  à frelco  in  tempo  dei  Sommo 
Pontefice  Siilo  V.  infigne  reftauratore  di  quella  Biblioteca» 
e fu  adornata  notabilmente, con  alcuni  Paefi,dà  Paolo  Brilli, 
La  nobililsima,  einfieme  vaftifsimaSaIa,chela  prima  fi  ve- 
de, e contiene  moltifsimi  libri  manufcrittbchiamandoficon 
particolar  nomeja Faticava j£à  dipinta  egregiamente  à fref* 
co,  dalli  più  eccellenti  profeilori  di  quel  Secolo , fecondo  il 
difegno  del  Vmiam  Viteibele  » e di  Paolo  Baglioni  Ro- 
mano, 

Furono 
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Furono  pertanto  efprefsi  felicemente»  nelle  pareti  delfiu 
mano  diritta»  li  diciafl'ette  Concili)  Generali, dà  Enrico  Fiam- 
mingo; & in  quelle  della  mano  fioifira,  vengono  rappre- 
(entate  le  più  celebri  Librerie  dell’  Vmuerfo,  tra  le  qnaìi  fi 
rauuifa  quella  di  Tolomeo  Filadelfo  Rè  dell’Egitto,  com- 
pofia  dal  famofo  Demetrio  Falereo . 

La  parte  di  mezzo,  della  medefimaSala , è foftenuta  di 
molti  piìafiri,di  forma  quadrata, nelli  qual?  fi  rauuifano  I?  pri- 
mi Inuentori  dè  caratteri  di  quafi  tutte  le  lingue,  notandoli, 
frà  gl’  altri, Adamo  inuentore  delle  feienze;  Àbramo  inuen- 
tore delle  lettere  Ebraìche,e  Caldee  ; Cadmo, che  introdufie 
l’vfò  delie  Siriache  nella  Grecia;  Simonide,e  Palamede, che 
moltiplicarono  il  numero  delle  medefime;  Tlmperator  Clau- 
dio, che  augumentò  l’ Alfabeto  Latino;  S.  Giouanni  Cri- 
foftomoj autore  dè Caratteri  Armeni, & altri  molti» quali 
perbreuità  fi  tralafciano.  Appoggiafialf  vitimodè  Ridetti 
pilafiri,vna  lucidifsima  colonna  fidata, d’Alabafiro  antico 
Orientale . 

Nelli  lìti  fuperiorl  della  porta  principale,  e delle  feneftre» 
fi  veggono  le  azzioni  principali  delmedeiimo  Sìfio, cioè,  la 
Coronazione  e Poilefio  Lateranenfe;  la  nuoua  fondazione 
della  preferite  Biblioteca  ; 1*  inalzamento  dilli  quattro  Obe& 
lifchi,  &:  altro  . Si  gode  particolarmente  nella  fpaziola  voF» 
ta,  vn»  amenità  dicolori  fingolari(fima,con  i quali  vi  furo- 
no elprefsi  diuerfi  vaghi  ornamenti,^  vna  quantità  di  putti» 
che  tengono  alcuni  libri  nelle  mani . 

Siconferuano  pertanto,  li  Codici  manufatti  (che  fono 
30000  in  circa,)  & ancora  i libri  fiampati  ,in  alcuni  belli  ar- 
mari j [corniciati  di  noce,  con  le  Tue  ramate  interiori,  e coiu 
l’Arme  di  varij  Pontefici . 

Frà  li  menzionati  manuferitti,  ve  ne  fono  alcuni  antichif- 
fìmi,  particolarmente  in  lingua  Greca;e(ìendofi  grandemen- 
te accrefciutoilnumero  dèmedcfimnconlaceìebratifsima-j 
Libreria  Palatina;  della  quale Mafsimilianol.  Duca  di  Ba- 
lera, dopo  i’acquifto  della  città  d £idelberga>  [eguito  nel 

D i6zz. 
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1622.  fece  vn  ftimatifsimo  Regalo , à Papa»  Gregorio  XV* 
che  emendo  morto  poco  dopo;  quella  fù  trasferita  per  or- 
dine del  di  lui  diccelloce  VrbanoVIII.  dail’Alemagna  in  Ro- 
ma . Vedeli  quella  collocata  nel  braccio  lìnillro,che  li  Ren- 
de affai  lontano  dal  già  delcritto  Salone, chiamandoli  perciò 
la  Palatina  , Se  è giallamente  incontro  all*  altra  Libreria  fa- 
mola  manulcritta,  detta  l'urbinate  ; poiché  era  prima  pof- 
feduta  dalli  Duchi  d’Vrbino,Feudatarij  della  Chiefa,  Alef- 
fandro  VII.  la  fece  qui  trafportare,dopo  la  morte  delhvltimo 
Duca  Francefco  Maria  della  Rouere,  defonto  fenza  fucef- 
fìone  ; adornando  alcune  volte  delle  camere , con  diuerfe 
pitture  ; quelle  però  del  Tempio, Se  Obelilco  Vaticano , e 
delle  Canonizzazioni , furono  fatte  in  tempo  di  Siilo . 

Neil  altro  braccio  deliro,  che  giunge,  con  lunghezza  mi- 
rabile , lino  alli  Giardini  di  Beluedere  ; Paolo  V.  vi  collocò 
yna  buona  quantità  d’altri  librile  volle, che  li  rapprefental- 
fero  nelle  muraglie  contigue, di uerle  azzioni  del  di  lui  Ponti- 
ficato. Alellandro  Vili,  nel  1691.  fece  collocare  nell’vlti- 
me  llanze  dell’iRdlo  braccio,  dentro  molti  armari)  aliai  no- 
bili,vna  quantità  di  mille  nouecentomanufcrittidimoltalli- 
rna,  prouenienti  dalla  rarilsima  Libreria,  di  Crillina  Aledan- 
dra  Regina  di  Suezia,  dìllullremem.  dalla  quale  deriuòà 
quella  parte  nuouamente  aggiunta , il  nome , di  Biblioteca 
jilejfandrwa. 

Singoiarifsimi  pertanto,  fràgl’altri,  fono  li  manuferitti  le- 
guenti  quali  tutti  in  Pergamene  ; c:oé,diuerle  BiblieEbrai- 
j che  , Siriache , Arabiche  , Se  Armene  ; vn  Codice  dell! 
Euangelij,  chedicelì  eller’ flato  ferino  , dàSanGiouanni 
Crifoltomo;  vnaBibìia  Greca,  lecondo la  verfìone  de  Set- 
» 4j^cn;tanta,  Icritta  in  caratteri  maiulcoli  aliai  antichi , circa  del 
JJÒ  fecondo  Secolo  ; altre  fimili  Opere  Latine,  fcritte  in  tempo 
di  Carlo  Magno  ; vn  'altro  Codice  Greco  degl’ Atti  Apollc- 
lici,  tatto  in  oro,edonato  ad  Innocenzo  Vili,  dà  Carlotta 
Regina  di  Cipro,  la  coperta  del  quale , fu  priuata , nell’  viti- 
aio  faccheggìamento  di  Roma,  delie  gemme,  che  l’ adorna» 

nano 
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Hanoi  vn’MartiroIogio  molto  riguardeuole,  per  PanticfiK 
tà,  di  600  .anni  incirca,  e per  le  Tue  belle  miniature  ; alcun1 
frammenti  di  libri,  ferirti  nelle  foglie  d’alberi  ; ed  altri,  ferirti 
nella  cortecciad’vn  albero  particolare  dell’Egicto,chiamaro 
propriamente  Papyrus , che  diede  il  nome  alle  nortre  catto 
moderne;  gli  antichi  Pupillari,  efprelsi  in  alcune  tauolet- 
te  ; molti  manu  ferirti , di  mano  del  li  SS.  Tornafo  d’ Aquino, 
e Carlo  Borromeo;  Li  manufatti  Originali,  del  Cardinal 
Baronio  ; vn  fuperbifsìmo  Mefìale,  con  le  m/mature di  D* 
Giulio  Clouio  ; molti  volumi,  rapprefen tanti,  Domini], Cit- 
tà, e Nauigazioni  diuerfe,  con  vaghifsimicolori;  due  Opere 
di  Virgilio,  fcritte  in  lettere  quadrate,  circa  del  quinto  Seco- 
lo,  con  le  miniature  degl’abiti  Troiani  e Latini  ; due  Teren- 
zij» formati neli’irterta  guifa,conle  figure  fceniche,  vfate  in 
tempo  dell’ Autore  ; vn  Codice  di  Piinio  il  Filofofo , ftima* 
tiflìmo  per  le  miniature  marauigliofe,  di  tutti  gl  animali;  vn 
Dante  aliai  confiderabile,  per  le  miniature  antiche  ; vn_* 
Tallo  fcrittoà  marauiglia;  l’Opera dè  Septem  Sacramenti# 
comporta  dà  Enrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra, mentre  era  Cat- 
tolico, e donata  à Clemente  VII.  per  la  quale  ottenne  il  ti- 
tolo di  Defenfore  della  Fede  ; alcune  lettere  originali  dell* 
iftefio,  fcritte  ad  Anna  Bolena  ; l’vnieo  Originale  di  Minu- 
zio  Felice , De  errore  prophanarum  Religionum  ; diuerfi 
Rituali  delia  Chiefa  Gallicana  ; vn  antico  Mefìale , fentto 
in  tempo  di  S.Gelafio,  già  fpettanre  all’  Elettor  Palatino  ; 
vn  Breuiario  grande  con  rariffime  miniature,  già  pofieduto 
dà  Mattia  Cornino  Rè  d’Vngaria;  molti  Sermoni,  & altre 
opere,  fcritte  di  mano  dellempio  Martino  Lutero;  vna  Bi- 
bita Ebraica  famofirtìma,  con  i Commentarij  dè  Mafìoreti, 
d’vna  grortezza  prodigiofa,per  la  quale offerlero  più  volte, 
gl’Ebrei  di  Venezia  arti  Duchi  d’Vibino , che  la  podedeua- 
no,  tant  oro,  quanto  il  Codicepefaua;  ilrarirtimo , e forfè 
vnico  libro  Greco,  del  Cronico  Alejfandrino  ; e fra  li  moder- 
ni; diuerfi  manufatti  di  Pirro  Ligorio,  del  Card.  Gugliel- 
mo Sirieto,e  d’Onofrio  Panuinio^con  altri  mokiflìmi,  che^ 
per  breuità  fi  tralafciano  » D 2 Si 
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Si  vede  nel  mezzo  della  Biblioteca  principale  , la  portai 
dell*  Archiuio  fecreto  Vaticano,  con  vn  buffo  di  Paolo  V^ 
fopra  di  ella,  gettato  in  metallo,  doae  fi  conleroano,  in  va- 
rie camere,  infinite  Bolle,  e Breui  originali  antichi  de  Ro- 
mani Pontefici,  con  altre  fcritture  delle  Legazioni  Ecclefia-  ; 
lìiche . 

Vicine  finalmente  alla  porta  della  medefima,  fi  vedono 
due  antiche  Statue  di  marmo  fedenti,  polle  ini  da  Pio  IW  j 
cioè  vna  del  celebre  Ariftide  Greco,  e 1’  altra  di  S.  Ippolito 
Vefcouo  di  Porto,  nella  di  cui  fede,  fi  legge  in  minuti  carat-j 
ferì  Greci,  vn'antichiffitno  Ciclo  PafcaLe3éì  luicompofto,! 
contro  gl’E retici  Quctrtaàectmani . 

La  maggior  lunghezza  della  deferita  Biblioteca,  confide- 
ffata  dalla  parte  di  Mezzodì, verfo  il  Giardino  principale  , è 
di  127.  pafsi  communi,  la  larghezza,  è di  4.  Il  primo  carne- 
rone,è  lungo  pafsi 4.5.  largo  io. 

Yien  terminato,  il  detto  Corridore  di  Beluedere,  dà  vna 
Vaghifsima  fonte,  (opra  della  quale,  fi  vede  vna  bella  Statua 
di  marmo  bianco  anneo,  rapprefentante,  vna  Cleopatra, che 
dorme  in  vna  nicchia,  ben’  adornata  di  Tartari,  e di  Mufaici 
all’intorno,  pollini  per  ordine  di  Paolo  V.  Il  Pellegrini  di 
Modena,  dipinfe  le  volte  degI*Archi>ele  parti  fu  peneri  del- 
le camere  contigue,rapprefentandoui  diuerfe  litorie  Sacre. 

Poco  lungi  dalPaccennata  fontana,  fi  troua  lappattamen- 
to  d’Innocenzo  Vili,  fituaroverfo  il  Settentrione,doue  fi  ve- 
de vna  picciola  Cappella,  dipinta  con  eccellenti  miniature 
dà  Andrea  Mantegna  Mantuano,  il  quale  dipinfe  parimente 
l’alrre  camere  di  eilo,  eccettuatone  li  due  putti  ,efprefsi  di 
Giulio  Romano,  fopra  d’vn  camino . 

Nel  cortile  pofio  alla  mano  finilfra , chiamato  parimen- 
te di  Beluedere,  veggonfi  moke  Statue  antiche  fiimatifsime, 
le  quali  fono  collocateindiuerfenicchie,cioè  quella  di  Lao- 
coonte,  e fuoi  figliuoli  circondati  dal  Serpente, aliai  fa  moia, 
qui  efprefla . 
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L’ altre»  d' Antinoo  fauorito  dell*  Imperator*  Adriano  ; di 
Commodo?  lotto  fembianza  d5£rcoIe>con  vn  fanciullo  nelle 
braccia  ; La  Venere?  con  il  ino  Cupido  ; vn»  altra  Venere 
(ola  ; il  Saturno  ; e nei  mezzo  delfrftedo  cortile  i due  cele- 
bri Emulseri»  del  Nilo  e del  Teucre  ,eftratti  dalle  rouiue~» 
delle  Terme  di  Coftantino  ; quali  (oprauanza  di  molto?  viu 
tronco  marauiglioio  d’vna  Statua  creduta  di  Ercole? filmato 
dà  Michel* Angelo  Bagnatoti»  aliai  eccellente  ftàl’àltre  (la- 
me antiche»  D j So  noti  ì 
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Sonoui  parimente, altre  ftatuediuede,  con  Idoli,  già  po- 
lli nel  Panteon  (deferì  ito  nel  piimo  tomo)  le  muraglie  reità-  a 
no  adornate  con  baisi  nlieui,  e grottefchi  antichi.  Luca  del-  di 
la  Robbia, formò  fopra  d’vna  porta,  aliai  bene, Tarme  d' In-  al 
nocenzo  Vili,  coni  luci  accompagnamenti,  in  maiolica  ve-  d 
triata,  qual’arteoggi  éfmarrita . 

Ritornando  pertanto  al  Palazzo  vecchio , nell’ apparta-  f 
mento  di  Pio  IV*  che  le  diede  il  nome , per  bauerlo  riobil-  l 
mente  abbellito(poiche  quello  fù  edificato  di  Giulio  II.  con  t 
Architettura  di  Bramante,  e d’Antonio  Pollaiolo  ) dopo  ha-  l 
uer  trauerfato  vn  picciolo  cortile,  s'entra  nella  Sala  , che_->  i 
contiene  alcune  (fatue  antiche  dentro  le  fue  nicchie;  e le  pie-  i 
ture  feguenti  ; T Illoria  dei  Rouo ardente, e di  IVIoisè,  che  \ 
parla  con  Faraone , dipinta  dà  Federico  Zeccali  ; 1’  altra-»  ( 
Iftoria  dell’  iftefiò  Profeta,  che  trasforma  la  fua  verga  invìi  I 
ferp  ente,  efprelfa  dà  Federico  Barocci,  con  altre  pitture  di 
Taddeo Znccari , e CrifiofaroGherardt . lì  fregio  della  ca- 
mera feguente,  fu  dipinto  da  Nicolò  delie  Pomerancie  ; 
nell’  altra  vnita,  vi  hfetò  le  fue  pitture,  Giouanni  dé  Vecchi; 
ficome ancora  Santi  liti  ne'dipinle  mole’ altre,  abbellite  di 
grottefchi,  e Hocchi  dorati . 

Sonoancoradegnidiparticolar’oHeruazione,  li  Giardini 
Vaticani,  per  la  frequenza  degl’alberi  d’ Agrumi,  per  Tame- 
nità  de  bofchetti,  e viali, e per  la  gran  copia  d’  acque  , fat- 
teui  condurre  dà  Pio IV.  Paolo  V.  e altri  Pontefici,  come  iui 
il  leggejper  vfo  delle  fontane,  che  formano  vanj  giuochi  ; 
irà  le  quali  è curiofifsima  quella  del  Vafcello,  fatta  nel  giar- 
dinetto, verfo  le  mura  delia  città  , dà  Clemente  IX.  rappie- 
fentando  con  molta  proprietà,  la  Girandola  di  Caftel  S.  An- 
gelo , e formando  jco.  zampilletti  d’acqua, nell’  accennato 
vafcello . 

Sotto  il  grand’Arco,  chiamato  di  Beluedere,  fatto  nella-» 
guifa d’vna  Tribuna, su  l’eflreniità  delGiardìno  Secreto,  (i 
vede  lafamofà  Pigna  di  metallo,  eoo  quattro  Pauom  confi- 
seli, che  già  furono  collocati,  nella  cima  della  mole  d’ Add- 
ano, comea-ltroue  fi  dille.  Negl’ 
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Negl’ altri  appartamenti  circonuicini  dell’  ifkeflo  PajJazzo 
uecchio , desinati  perla  famiglia  Pontificia  , non  v’  è altro 
di  riguardeuole,  fe  non  che  la  Sacrifica  Papale,  fiorata  dietro 
alla  Cappella  di  Sifto,fopradefcritta;(?comeancora  laCuar- 
darobba  ,poco  dittante. 

Conferuanfi  nella  detta  Sacrifica,  molti  Paramenti  ricchi!- 
fimi,  che  ferirono  per  la  Santità  Sua,  in  occasione  delle  pu« 
Eliche  Cappelletti  li  quali  è molto  conficterabile,  vna  Piar 
nera  di  drappo  d’oro,  dous  fi  veggono  e fprefsi , con  vaghi 
ricami,  li  fette  Sacramenti  della  Chieda  : qual  Paramento  fti 
donato  da  Enrico  Vili.  Ré  d’Inghilterra,  prima  del  ino  Scif- 
ma.  Sono  parimente  aliai  notabili  Jecofe  feguenti,  cioè,di- 
verfe  Pianete,  Tonicdle»  e Dalmatiche,  per  i loro  ricami  , 
fàfciui  con  perle  Indiane  ; già  donate  dal  Rè  Sehattiano  di 
Portogallo  . Il  Capo  di  S.  -Lorenzo  Martire,  cuttodito 
argento  dorato;  patte  del! a Sponga  » della  Pafsione  del  Si- 
gnore; vna  Spina  della  Corona  ; vna  Croce  d’oro , con  vn* 
frammento  della  vera  Croce  > v altra  Croce  , coperta  di 
perle  e diamanti,  che  porca  il  Pontefice  fui  petto,  nelle  tue 
funzioni  pubiche;  vn  grotto  anello , con  vii  !affiro,e  quat- 
tro diamanti,  il  quale  ferue  per  ledette  funzioni;  vn  Cro- 
cifitto fmalt&to,  adorno  di  perle, e altre  gemme  aliai  fre- 
quenti; il  Pallio  Pontificio,9  la fittola d’oro  » per  fuggere  il 
Sangue  preziofiffimo  dei  Calice  ; moki  Calici  parimente*» 
d’oro,  coperti  di  perle  e diamanti  ; vn*  altro  Calice  d’oro 
'imbrunito,affai  maggiore  del  Polito, il  quale  ferire  per  il  Con- 
ciane, mettendoui  dentro  li  Cardinali,  le  cedole  de  loro  fora- 
tini j ; la  tazza  di  S.  Sflueftro  Papa  ; vn  veftimento  di  S.  Prif- 
ca,  Martire  del  fecondo  fecolo,con  altre  Reliquie. 

Due  Mitre,  cariche  di  perle  e gioie  diuerie  ; altre  Mitre 
di  varij  colori,  fatte  di  tela  d’oro,  e d’argento  ; vna  cadetta-» 
di  crittallo  di  monte,  doue  ficuftodifce  nelGiouedì  Santo, 

1 ilDiuino  Sacramento  ; e finalmente  molte  Croci,Candel  ie- 
ri,e Vafi  d’oro,  e d’argento. 

Nella  fudetta  Guardarobba,  fi  cuftodifconocon  altre  Ta- 
D 4 pezza- 
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zane  ricchiffime,  gl  Arazzi  ineftimabiIi,cherapprefentanoIa  f 
Nafcita,  l’Adorazione  de  Magi, e altre  Azzinili  del  Redento-  i 
rede  Mondo,  reduti  egregiamente  in  Fiandra , con  feta  e f 
crofilato/econdo  ildi(egno,delgià  lodato  Raffaeli  d’Vrbi-  i 
no  ; li  quali  s efpongono  in  publico,  nel  già  defcritto  Forti-  i ( 
co  del  prefente  Palazzo,  doue  ri fiede  la  Guardia  dè  Suizze-  i 
ri,  per  il  giorno  della  Solennità  del  Corpus  Domini . 

Èttendofi  dunque  fcorfo  il  primo  piano,  e pattandoli  nel 
fecondo,  fi  veggono  dentro  la  Sala  vicina  all  Orologio  ( la 
quale  feruiua  per  Corpo  di  guardiaalliSoizzerbpnmache  f 
fabncaile  li  nuouo  Palazzo  jdiuerfe  buone  pitture  ; fra 
quali  ; il  Silenzio,  fu  dipintoà  chiaroolcuro  da  Paris  Nega-' 
ri;  il  $anfone,dal  Cau.d’Arpino  ; la  Fede, dà  Gio.Bamtta 
d’Ancona*,  l’Onore, con  altre  figure  fottolefeneftre,  dà  Ai* 
ionio  Tempefta. 

Li  Dod.c.  Apodoli,  nella  feconda  camera,  furono  dipin- 
ti à chiaro  ofeuro,  m tempo  di  Radaelle, benché  al  preden- 
te non  lene  rauuifi  più  la  maniera/  Paris  Nogarfidipinfe  il 
fregio . Trouafi  appredo,  la  Sala  chiamata  di  Coftantino , 
dalla  quale  padanrìo in  due  picciole gallerie,  elpofte  al  Set- 
tentrione, la  prima  di  ede,  cherapprefenta  il  riceuimento 
dell’Imperatof  Carlo  V.  venuto  à Roma,  fù  dipinta  dà  Fran- 
cefco  Speranza;  la  feconda,  fù  adornata  con  Pittane  delta 
vita,  della  Conteda  Matilde,  dal  Romanelli. 

Tutte  le  pitture  della  fudetta  Saia , ò fono  totalmente  di 
Radaelle,  ò almeno  furono  dà  lui  difègnate  ; la  più  cele- 
bre fra  quede,  eia  gran  battaglia, data  dà  Coftantino  al  Ti- 
ranno MaOenzio,  la  quale  fù  Sdegnata  dall’  iftedo  Radaelle 
d'Vrbi’no,  e colorita  dal  famofo  Giulio  Romano;  littoria  dd 
Battefimodi  Coftantino,  è opera  di  Gio  Francefco  Fattore: 
le  figure  fopraia  cornice, lono  di  Tomaio  Laureti  Siciliano» 

Il  mede  fimo  Giulio,  dipinfe  littoria  d‘El)odoro,che  fac- 
cheggia  il  Tempio  di  Gerufakmme , (opra  d’vn  camino  del- 
la camera  leggente.-  Il  Pontefice  Giulio,  che  affitte  genu- 
fletto alia  Metta;  5. Leone  ,che  diftogiie  con  lefue  perfua- 

fioni. 
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doni, il  Rè  Attila  da  11 ' empio  (uo  penderò,  &:  il  S.  Pietro 
nella  prigione,  fono  opere  pnncipaliffime,  del  medefimo 
Rafiaelle,  che  dipinfe  Umilmente,  la  (cuoia  d’Atene,&  il  Par- 
naso con  Apolline  , eie  nuoue  Mufe  nell’  altra  camera-» 
quali  pitture  apparifeono  molto  danneggiate  dal  tempo,  e 
dall’ardire  d’alcuni  pittori  più  moderni , che  le  ritoccarono  • 
Lmcendio deplorabile  di  Borgo  , accaduto  (òttoS.  Leo- 
ne IV.  fù  rapprefentato  felicemente  nella  camera  appreso, 
dal  menzionato  virtuo(ìffimogiouane,che  adornò  parimen- 
te la  camera  del  Concidoro , e dimodrò  vn  (ingoiar idi rao 
ri  (petto,  verfo  Pietro  Perugino  (uo  Maedro,  mentre  non-» 
volle  mai  ritoccare  , la  volta  della  detta  camera  dell’incen- 
dio, per  eder  (lata,  da  quello  dipinta,  con  tutto  che  vn  fimi!* 
accommodamento  folle  necedario.  \ 

L*  Idorie  delle  due  altre  Camere,  che  reftano  , furono 
principiate  da  Baldadar  Peruzzi,  mà  poi  fù  codretto  à ce- 
derei! luogo  à Raffaeìle,  redandouidel  fuo,le  loie  profpet- 
tiue . Poco  lungi,  fi  troua  vn  altro  appartamento  , chiama- 
to del  B.  Pio  V.  che  lo  fece  ridaurare,  & abbellire  con  alcu- 
ne pitture.  Vedefi  dunque  nell’entrare  in  eliofila  mano  fi- 
nidra,  vnanobii  Cappella,  il  di  cui  Quadro  della  Pietà,  ftt~ 
dipinto  dà  Pietro  dà  Cortona,  per  ordine  d’ Vtbano  Vili, 
nell’altra  Cappella  quali  contigua,  il  Quadro  delia  Corona- 
zione delia  Beatidima  Vergine,  è opera  di  Giorgio  Vafari* 
che  dipinfe  ancora  la  cuppoIa,egl’ornamenti  del  fregio  . 

In  vn’altra  camera,  fi  veggono,  tré  grand’Idorie  di  Guido 
Reni,  cioè, la  Trasfigurazione,  el’Aicenfione  ,dì  nodro  Si- 
gnor’Giesù  Cndo,  òc  »!  DilcendimentodeiloSpirito  Salito: 
il  Quadretto  (opra  la  porta,  è del  Muzziani. 

Le  camere,  che  redano,  contengono  molti  Quadri  buo^ 
nidìmi,  e fpecialmente  vno  dell’iftedo  Muziani,  Se  vm altro 
delDomenichini,  aliai  dimandila  fi  pada,in  vna  famofif-  ' 
fima  Galleria  tutta  dipinta,  la  quale  fi  Rende  (opra  b appar- 
tamento dì  Pio  IV.  & è lunga  , piùdidugentopadì>vnen- 
dofi  con  vn’altra  di  fimile  lunghezza  , che  termina  con  vaa 
. , - - - - bellj 
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beila fontana5  fino  àBeluedere,  benché  fia  priua  di  pittare. 

La  prima  dunque , fu  dipinta  per  ordine  di  Gregorio 
XIII.  dà  Paris  Nogari,  PafcaleCati  ,Ottauiano  Mafcheri* 
no,  MarcodàFaenza,Giouanni  di  Modena  , Giacomo  Se- 
menza, e Lorenzino  dà  Bologna,  che  vi  rapprefentarono  in 
corninone,  d!ueneIfiorie,grottefchì,  capricci,  e altro;  efien- 
doui  ancora  grornamentì  de  fiacchi,  medi  à oro,  difegnati 
dal  Muziani  * 

Le  figure  Geografiche,  nelle  quali  fi  difiinguono  minuta- 
mente, oltre  i luoghi,  e città  principali,  tutti  li  villaggi,  ben- 
ché minimi  d’Italia,  e della  Contea  d’Auignone,  furono  di- 
fegnate  con  ogni  efattezza  dal  P.  Ignazio  Danti  Domenica- 
no Perugino . Lfifiorie  di  Nofiro  Signore , che  confegnail 
fuo  gregge  àS»  Pietro;furono  dipinte  nel  mezzo  della  volta, 
dal  Romanelli,  regnando  Vrbano  Vili. 

Sono  però  degnedi  maggior  merauiglia,&  affai  più  con- 
jfiderabili  le  loggie,  che  circondano  il  gran  Cortile, commu- 
ne  ad  ambeduili  Palazzi,  fituate  nefl’ifiefio  fecondo  piano, 
poiché  il  gran’Rafiadle,.vi  Ia(ciò  alcune  memorie  immor- 
tali del  fuo  impareggiabil*  ingegno,  ficome  atìcora  Giulio 
Romano,  è Rafiaelle  dal  Colle* 

Li  grottefehi  pertanto  (otto  Je cornici,  fono  del  (opra  no- 
minato Giouanni  dà  Vdme  * L*  Iftorie  della  creazione  dell* 
votno  ; Adamo, che lauora la  terra;  lepecoredi  Giacob,  al 
fonte;  la  vifione  della  Scala  dei  medefimo  Patriarca;  l’vltima 
Cena  del  Signore;  &il  Moisè,  checonfegna  à gf  Ebrei  le 
Tauole  della  legge,  fono  affatto  di  Rafiaelle  d’Vrbino. 

il  Dilanio  Vniuerfale;  e l’adorazione  del  Vitello  doro,fo- 
no  opere  di  Rafiaelle  dal  Colle  ; Giofuè,  che  arrefta  il  Soie  , 
€ la  Berfàbea,con  altre  figure  contigue,furonodipinti  dàPie- 
dno  dd  Vaga  ; Moisè , che  ottiene  miracolofamente  1*  ac- 
qua dà  vna  rupe  ; Se  il  Giudizio  fatto  dal  Rè  Salomone,  fono 
parti  degni  (fimi  di  Giulio  Romano  ; il  Battefimo  del  Reden- 
tore, con  falere  filone  vicine,  fu  efprefio  dà  Pellegrino  Mo- 
•dand'e . DeuefipeiQ  riflettere*  ehe  quelle  pitture,  benché 

follerò 
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fodero  (late  diligentemente fatte,  dalli  detti  Frofedori,  eoa 
nitro  ciò  riceuerono  l’eccellenza  dell’arte  ,dal  difegno  del 
menzionato  RafFaelle  Vrbinate. 

La  Galleria,  ouero  Loggia  contigua,che  d Rende  auantt 
ail’appartamento'di  mezzo  5fù  adornata  nel  Pontificato  di 
Gregorio  XIII  dà  Marcantonio  di  Faenza, con  diuerfi  grot» 
tefchi,  edi  Giouanni  Modanefe  ,e  OttauianoMafcherino, 
con  moke  IRorie  dipinte  sii  li  PilaRri . Le  Nozze  di  Cana, 
e l’ Inguedo  del  Saluatore  in  Gerofolima  , con  la  fofennità 
delle  Palme  ; il  medefimo,che  laua  li  piedi  all’ApoRoli  ; e 
la  Maddalena,  che  vnge  queìli  del  Signorej  furono  efpreffi 
nelle  volte, dà  Raffaeliedi  Reggio. 

I Paris  Nogari, dipinfe  il  difcacciamento  de  Mercanti  dal 
Tempio  ; Girolamo  Madei,  formò  il  refto  delle  pitture  fe- 
guenti,  e dipinfe  le  volte,  e li  fregi  dell’appartamento  annef- 
fo,  con  l’aflìRenza  d’altri  pittori . 

L’ altra  parte  della  Loggia , vnita  con  il  detto  Palazzo 
nuouo,  contiene  moke  IRorie  facre,  fatte  nelle  volte, dal  me» 
defimo  Nogari, e dà  Pafcale  Cati,non  fono  però  continuate 
fino  al  fine,  qual’imperfezzione,  oderuafi  ancora  nelli  grof 
tefchi,  e nè  fregi,  dipinti  dà  Gio.  Paolo  Tedefco,  dall’ Alge» 
rino  di Gubio.,&  altri, regnando Aledandro  VII. 

L’accennato  Palazzo  nuouo,  che  contienei’ appartamen- 
to del  Pontefice,  neli’iRedo  fecondo  piano  ; e nel  primo  » 
racchiude,  quello  del  Cardinal  Nipote , vien’  compoRo  dà 
quattro  appartamenti  adai  nragnifici,  ogn’  vnodé  quali  fi 
diRinguein  tré  piani,  con  vn  ampio  cortile  riquadrato,  nel 
mezzo . 

Sifio  V.  fece  cominciare  quefio  nobil*  Edificio,  fecondo 
l’Architettura  di  Giacomo  della  Porta, edi  Domenico  Fonta- 
na : Clemente  Vili.  Io  ridude  à perfezzione,  adornandolo 
con  beliflime  pitture,  e (tòcchi  dorati . La  Sala, chiamata  dal 
di  lui  nomz  3 Clementina^  degna  di  Rupore,  per  i marmile 
(uoi  rari  ornamenti  ; Giouan* Alberti , del  Borgo  S.  Sepol- 
cro, dipinfe  la  volta  eli  fregi;  Baldallar’ Bologne  fe , e Che 

rubino*  - 
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rubino,  fratello  dell’ Alberti,  fecero  falere  pitture  di  fotto  ? 
Paolo  Brilli  manifeftò  il  proprio  valore  ? nè  paefi  e manne» 
inoriate  con  il  Martiriodd  Santo  Pontefice  Clemente  . 

La  prima  Anticamera,  molto  Ipaziofa,  e l’altre  camere  fe- 
guenti,  fono  adornate  con  belli  foffitti  melìì  ad  oro»econ_, 
alcuni  fregi»  dipinti  dalli  fudetri  Baldafiarredà  Bologna»  Paf- 
cafeCati,  Antonio  Viuiani»  e Gio.  Alberti . 

Le  camere  del  Appartamento  Pontificio  » fono  adobbate 
rsell’Inuenio,  di  velluto  rodo,  e di  damafeo  cremefinoI’E- 
Rate,  con  vari j mobili  di  molto  prezzo. 

Si  vedonò»  dentro  alia  fala  dei  Conciflroro,  li  quattro  qua- 
dri affai  grandi»  che  ini  furono  trasferiti»  dalle  Cappelle  fot- 
terrai^e,  circondane  alla  Confezione  di  S.  Pietro,gu  in  fuo 
loco  ddcritta  ,eflendoui  ancora  vn’altra  bella  pittura  di  S. 
Michel’ Arcangelo,  fatta  dà  Pietro  dà  Cortona  » il  quale  di- 
pinfe  parimente  la  Pietà,  in  vn’altra  camera. 

Sonoui,foprale  quattro  porte,  correfpondenti  nella  me- 
de (ima  Sala»  alcune  miniature  aliai  rare . 11  Romanelli  refe_^ 
vaga  la  Cappella  fecreta , con  le  fue  pitture , e rapprefentò 
nel  Quadro  dell’Altare,  la  Nat  mira'  del  Signoie. 

Dall  accennato  fecondo  piano,  fi  i ale  perla  funtuofa  Sca- 
la, nel  terzo  dei  mede-fimo  Palazzo  nuouo,  nel  qual’ piano,. 
(o no  loiameftte  confiderabili  le  Gallerie  , onero  Loggie all* 
intorno,che  circondano,  il  Indetto  gran*; Cortile  commune.' 
La  loggia  dunque,iocontroal  nuouo  Palazzo,fù  dipinta  dal 
-£au.d*Arpino,edà  Antonio  Tempella, aiutato  dal  Bronzi- 
ni; Paolo  Brilli  formòli  Paefi,e  Antonio  Varde  dipinfele 
carte  Geografiche . 

La  Loggia  di  mezzo»  fa  dipinta  in  tempo  di  Gregorio 
XIII.  dà  Paris  Nogari?  Nicolò  Pomarancio»  e Gio.  Battifia^ 
della  Marca . 

Serue  finalmente  il  defcdtto  Palazzo  Vaticano»  in  tempo 
di  Sede  Vacante,  per  il  Conciane»  in  cui»  fi  elegge  dà  Cardi- 
nali ilnuoao  Pontefice. 


Vi 
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Di  S.  Angelo  in  Borgo . II. 

VEdefi  poco  lontana, dalla  già  deferta  Fortezza  di  Ca- 
rtel’ S.  Angelo,  la  preferite  Chiefa  molto  antica,  poi- 
ché £ù  dedicata  dà  S.  Gregorio  Magno  , alla  pia  venerazio- 
nediquelPAngelo,  chegì’apparuemiracolofamente,  coniti 
fi  motiuò  nella  delcrizzione  della  detta  Fortezza,  e anche  fi 
confecró  all*  Arcangelo  S.  Michele  ; era  prima  dtuatata 
vn* altro  luogo  più  proffimo  alla  medefima , eflendo  (lata 
fac ceduamente  >qui  trasferita  > nel  Pontificato  d’Aledan- 
dro  VI. 

Fu  dichiarata  Parrocchiale  fin*  dall’anno  1564.  Il  Quadro 
dell'Alta^ Maggiore»  fu  dipinto  dà  Giouanni  dè  Vecchi; 
quello  della  B.  Vergine,  dà  Gio.  Battida  della  Marca  ; vi  fi 
celebra  la  Feda  nel  mele  di  Maggio,  dell  Apparizione  di  S 
Michele  ,&anco  di  Settembre, con  Indulgenza  Plenaria/a- 
cendouifi  ancora l’Efpofeione  delle  Quarant*ore  . 

Fu  qui  eretta  vna  Confraternità, là  di  cui  prima  inftituzio- 
ne  , per  il  corfo  di  lungo  tempo , e per  alcune  innondazioni 
del  vicino  Teucre,  che  didrude  la  memoria  delle  feritone,  à 
noi  rimane  ignota  . Quella  non  fi  vede  con  li  lacchi,  mi 
vfa  perinfegnail  S.  Arcangelo  ; dà  alcune  Doti  di  feudi  25. 
ogni  2.  anni,  a poti  ere  Zitelle  oriede  ; foccorre  con  el.eniofì-» 
ne,  e medicine  li  Confrati  infermi;  Se  fa  celebrare  in  d mer- 
le Chicfedi  Roma,  molti  Anniuerfarij e Mede,  per  li  Bene- 
fattori,  nelle  medefime  {epold,dependendo  dalla  protezzio- 
ne,  delNipote  del  Papa, come  Caffettano prò  tempore,Sc  ira 
mancanza  diquedo,  dal  reforiero,  e Vicecafldiano  . 


Di 
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Di  S.  Maria  T ranfpontina « 111 . 


OVafì  contieuas  è l’altra  beila  Chiefadi  S.  Maria , chia- 
mata la  T rafgormna  ; perche  (tà  di  là  dal  Ponte  S. 

An  wt]o  ; Hàquefta  vn  commodo  Monaftero  anne(lo,dè  ( 
Padri  Carmelitani  Calzati  » | 

La  fondò  il  Cardinal’ AledàndrinO)  nell’ anno  1564*  Pec  I 
ordine  del  Pontefice  Pio  IV.  con  Architettura  molto  vaga 

del 
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del  Paparelli,  e del  Mafcherino:  corri  fponde  la  fua  Facciata» 
nella  via  principale»  già  chiamata  HeJJandrtna  dà  Aleflan- 
dro  VL  che  la  ridalle  nella  bella  forma  prelente,  & ora  detta 
Borgo  nuouo . Principiò  la  mede  lima  Facciata,Gio  Saludio 
Peruzzi,  figliuolo  di  Baldadat’  dà  Siena . 

E Parrocchia,egodeil  titolo  di  Cardinal  Prete, a degnato» 
gli  dà  Sido  V.edendoui  ancora  vnita  la  Compagnia  de  Bom- 
bardieri 3 della  vicina  Fortezza  » eretta  dal  Cardinal  Pietro 
Aldobrandino,  nel  1593.  li  quali  celebrano  la  Feda  di  Sbar- 
bara V.  e M.  loro  Protettrice, nelia  prima  Cappella,  polla-» 
alla  mano  diritta  entrando  > il  di  cui  Quadro  rappreientante 
la  Santa, fu  dipinto  dal  Cau.  d’Arpino,  che  fece  ancora  il  di  le- 
gno della  volta,  medo  in  efecuzionedà  Celare  Rofletti  Ro- 
mano. 

La  feconda  nobil  Cappella, è dedicata à S.  Canuto  Rè  di 
Danimarca,con  il  Quadro  dipinto  dà  Monf.  Danielle  Fiam- 
mingo . 

Nella  terza,  Girolamo  Muziani  vi  dipinfe  1!  Immacolata.» 
Concezione  di  Maria  Vergine  ; e Bernardino  Gagliardi  » 
elprelleà  frefeo,  diuerfi  Mirteti  della  Palììone  del  Signore  » 
nella  quarta . 

Il S.  Alberto  Carmelitano  nella  feda,  èopera  di  Nicolò 
Pomarancio, autore  deli*  altre  figure  à frefeo;  il  Quadro  nell9 
Altare  della  Crociata,  con  la  B.Vergine,che  tiene  il  Bambi- 
no, e con  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi, fu  lauorato  dà  Già. 
Domenico  Perugino,  del  quale  fono  parimente,  alcuni  San- 
ti dell’Ordine , dipinti  negl*  angoli  della  Coppola.  - 

L’Aitar»  Maggiore,  edificato  dà  Monfìg.  Matteo  Orlandi» 
Vefcouo  di  Cefalo  nell’anno  1675.  contiene  vn  beli  (lìmo 
Tabernacolo,  comporto  di  pietre  preziofe  » dentro  il  quale 
fi  vedevo’  Immagine miracolofa di  Nodra Signora,  loftenu- 
tadà  alcuni  Angeli  ; vien’accompagnato  il  detto  Taberna- 
colo, dà  vn’ vago  Aitare  (ìmilmente  di  pietra,  e dà  quattro 
Rame  di  ftucco,cherapprefentano  altretanti  Santi  Carme- 
litani» le  quali  eitendoui  Rate  polle  per -modello»  fi  danno  le 

me- 


64. 


DESCRIZIONE 


iriedefime  al  preferite, fauorando  in  marmo . Ripofano  fotto  t 
di  dio,  li  Corpi  de  SS.  MM.  Magdalo,  Bafilide»  e Tri-  | 1 
podio  , coferuandofi  nella  bella  Sacrila  contigua,  il  capo  di  1 
S.  Ba/ilio  Magno, con  altre  molte  Reliquie . t, 

il  Quadro  della  B.  Vergine , e di  S.  Andrea  Corfìno,  nell*  ! 
altra  parte  della  Crociata,  è opera  di  Carlo  Cefi  ; S.  Angelo  t 
Carmèlita,  nella  Cappella  feguente , fiì  dipinto  da  Gio.  Bat-  ( 
tifta  Ricci  dà  Nouara,  che  fece  ancora  la  pittura  di  S.  Tere-  f 
fa,  nella  contigua,  e quelle  dè  SS.  Pietro  è Paolo,con  altre  fi-  i 
gureà  frefeo,  nella  proffima  Cappella,  doueconferuanfi  due  ] g 
piccioie  colonne, alle  quali  furono  li  medefimi  A portoli  flag-j  | 
gellati . 

lì  Quadro  di  5.  Antonio  Abbate  con  altri  SS.  nella  penul- 
tima Cappella  nuouamente  abbellita , è del  Ricciolini  ; 
falcio  di  S.  Michel  Arcangelo  nella  vltima,  è vna  copia  di 
quello  de!  Procaccini . 

Si  celebrano  in  quella  Chiefa»  molte  Feflmità  nell’  anno,  1 
con  Indulgenza  Plenaria^  fpecialmente  della  B. Vergine  del  l ì 
Carmine,  e fua  Natiuità,  di  S.  Barbara, di  S.  Alberto,  e di 
S.  Maria  Maddalena  dè  Pazzi,  & ogni  Domenicaalli  Vefpe-j  I 
ri,  vi  fi  efpone  con  molto  concorfo  di  Popolo  il  DiuinoSa-  è 
cramentoj  oltre  i’Efpofizione  confueta  delle  Quarant’ore. 


I¥ouafi  poco  dittante  dalla  Tranff>ontìna>  vnmaeflo-  fi 
lo  Palazzo  antico,  la  di  cui  facciata,  è di  treuertino,  fiì  c 


edificato  dai  famofo  Architetto  Bramante  Lazzari,  per  il  fi 
Cardinal  Campeggio;  feruì  d’abitazione  per  lungo  tempo  1 » 
à gl’Ambafciatori  delh  Rè  d’Inghilterra,  mà  dopo  lo  Scifmaji  0 
di  quei  Regni,  appartenne  al  Collegio  Inglefedi  Roma,che|  a 
poi  lo  vendè.  Se  ora  fpettaal  dominio  dè  Signori  Colonnefi.l  n 
Nei  deliro  lato  del  medefimo,vedefi  la  detta  piccola  Chie-S  G 
fa*  fabr  Cavalle fpefedè  Caudatari]  delli Signori  Cardinali*  \ 


Di  S.  Maria  della  Purità , IV* 


che 


DI  ROMA  MODERNA  65 
che  vi  ftabilirono  vnaloro  Confraternita,  la  quale  ottenne  il 
fuo  principio  nel)  anno  15  27.  deplorabile  per;!  Taccheggia-» 
mento  delia  città  di  Roma»  nel  qual  tempo,  sdendo  quitta* 
tadillrutta  dà  Soldati  la  cafa,fpettante  ad  vna  tale  Lucrezia 
SaIuiati,aperfero  in  vece  di  quella,  vna  llalia  , benché  live* 
delle  effigiata  nei  muro,  vn’Immagine  di  Maria  Vergine,  la 
quale obligò  conia  frequenza  delle  grazie,  la  pietà  d’ alcune 
||perfone,à  fàbricarui  la  Chiefuoia  prelente  , la  quale  Paolo 
III»  nel  15  38.  concede  alli  detti  Caudatari) , che  la  manten* 
gonocommodamente,e!a  riconofcono  con  alcune  cere,  nel 
progre Ilo  dell’anno, facendoui la  Fella  con  Indulgenza* 

Di  S . Giacomo ? detto  Scojffac auallì.  V . 

NEI  centro  della  piazza,  polla  incontro  al  fudetto  Pa« 
lazzo,  forge  vna  beila  Fontana,  fattaui  dal  celebre  Ar- 
chitetto Carlo  Maderno,  per  ordine  di  Paolo.  V. 
i Alla  mano  finillra  della  med.efima,è  la  Chiela  dedicata  $ 
S.  Giacomo  Apofloio,  con  il  fopranome  di  S,CQjfyc4ual(i  1 
■ deriuatogli  dall’occafione,e  congiuntura  leguente, 

Hauendo  mandate  ^Imperatrice  S.  EIena,diuerfe  nobi- 
ìiffime  Reliquieà  Roma,  da  luoghi  Santi  di  Gerufalemme  » 
fece  collocare  la  maggior  parte  delle  medefime»  nella  deuo- 
tiffinia  Chiela  di S,  Croce, e defiderando  appredo,  di  far 
conleruare  il  redo  di  quelle,  nella  Bafilica  di  S,  Pietra,  non-* 
i potè  ottenere  il  fine  del  luo  piflìaio  intento , poiché  liCa-- 
1 .Halli,  che  le  conduceuano,  ellendo  giunti  nei  detto  luogo,  vi 
j fi  arreflarono  volontariamente  con  tanta  clonazione,  che 
j non  fù  mai  poffibile  di  rimouerli , benché  gl’  vornini,  quali 
j conduceuano  li  tnedefimi,  adirati  per  tal’ accidente,  fiera- 
e Tiente  li  percotefiero;  fu  dunque  di  meftieri,lafciarei’accem 
j,  nate  Reliquie  nella  Prefente  Chiela  Parrocchiale, & vnita  al 
.Capitolo  di  S.  Pietro , che  viene  à celebrami  la  Fella  del  S.. 
, Apofto!o;e le piùriguardeuoli  frà  quelle, che  ancoraggi  vili 

E cullo» 
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cullodifcono  ,fono  due,cioèvna  parte  della  pietra  , su  la-, 
eguale  Abramo  volle  facnficare  il  luo  figliuolo  llaco,  & vn 
frammento  confiderabile  dell’altra»  l’opra  la  quale  il  Noftro 
Redentore  fu  offerto  al  Tempio,  efiendoui  ancora  della  ter- 
ra Sanradi  Gerololima,alperla  comi  luo  preziolo  Sangue . 

Il  Quadro  della  feconda  Cappella  à mano  diritta,  con  la 
B.  Vergine,  fù  dipinto  da  Crilloforo  Ambrogi;  quello  del- 
la Cu  conclone,  fu  difegnato  d^  fudettoNouara,come  an- 
cora l'altro  della  Cena  del  Signore  nell' Aitar*  grande , fu- 
rono ambedui  coloriti  da  vnlùoallieuo;  il  Tabernacolo  fo- 
pra  del  medefimo,  fù  comporto  di  pietra  Africana,  con  dise- 
gno di  Gio.  Battirta  Cioli. 

LaNatiuità  della  B»V6  nell’ vltima  Cappelfetra  alla  fini- 
fifa,  è opera  del  medefimo  Nouara,  e le  pitture  àfrelco,  tan- 
to di  ella,  quanto  della  facciata  della  Chiefa, fono  deli’  A m- 
brogini , 


j Dell*  Oratorio  di  S„  Sehajliano^ìn  Borgo  tuecchìoì 
e delle  Confraternite  del  SS. Sacramento) 
nella  Chiefa  di  S.  Giacomo , è nella  Ba- 
Jilica  di  S*  Pietro * V U 


VNitoalla  medefima  Chiefa,  vedefi  l'Oratorio  dedica- 
to a quello  S.  Martire,  il  di  cui  Quadro  sù  l’Akare,fù 
dipinto  dai  Caualici’  Guidotti , e la  volta  da  Velpafiano 
Strada  Romano, 

Fu  dunque  inllituita  nel  Pontificato  dì  Leone  X.  circa 
l’anno  15:15, vna  Compagnia  d’alcuni  dinoti, con  il  lolo  fine 
d’accompagnare  con  maggior 'decoro  il  SS.  Viatico,appro- 
uatacon  moke  grazie  dal  Sommo  Pontefice  allora  regnan- 
te, e perciò  livelli  diSacchi  bianchi , con  il  fegnod’ vna_» 
Pietà  lopra  d’vn  Calice;  fece  quella  la  fua  prima  refiden- 
za,  nella  ludettta  Chiela  della  Tranlpontina, dalia  quale  pal- 


so 
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sò  à S.  Spirito  in  Sadìa  ,&à  S.  Lorenzo  in  Borgo  vecchio  / 
ottenuta  poi  dal  Capitolo  di  S.  Pietrosa  ChiefadiS.  Giaco- 
mo, & hauendolaridaurata,  edificò  ilprefente  Oratorìoan- 
neflo  in  tempo  di  Clemente  Vili,  che  gli  concede  molte  In- 
dulgenze , Seruono  dunque  li  Fratelli  con  molti  lumi  di  ce- 
ra il  Santidìmo,  ogni  qual  volta  fi  porca  all*  infermi,  ouero 
procedìonalmente: Solennizzano  la  Feda  del  Corpus  Domi- 
ni, oltre  quella  delS»  Protettore,  & interuengono  allaPro- 

• cedìone  folenne,  che  fi  fa  nella  fera  dell’Ottaua»  dal  medefi- 
mo  Capitolodi  S.  Pietro,  alla  quale  finalmente  interuieno» 

■ l'altra  Compagnia  propria  di  detta  Bafilica,inftituita  fotto  la 
medefima  inuocazione  del  Santidìmo,  dà  Papa  Paolo  IN.  e 

• confermata  con  la  concedione  di  molte  Indulgenze, dà  Gre* 

• gorio  XIII.  la  quale  ferue  Ipecialmente  con  molte  lorde  il 
SS.  Viatico,  vedendo  Sacchi  rodi,  comi  legno  d’vn  Calice» 
e rOdia,in  mezzo  all’edìgie  dèSSt  Apodoli  Pietro  e Paolo» 
riledendo  nella  vicina  Chieladi  S.  Michele  in  Sadìa.  S’in- 
tendono in queda comprefijil  Capitolo  fopra  detto»  e li  fa- 
miliari del  Papa . 

Fanno  ambedue  diuerfe  opere  pie,  dotando  nell’accenna- 
ta  Solennità,  alcune  pouere  Zitelle,  di  feudi  35.  mantener 
do  vn  Medico  per  gl’infermi  poueri  della  Parrocchia, quali 
vanno  aiutando  con  elemofine  » e con  dargli  gratuita  te* 
poltura  . 

Belle  Compagnie  nuouamente  erette  in  Roma# 
per  /’  accompagnamento  del  SS.  Viatico  , 

D Imodrò  à giorni  nodri,I’accennaro  pijdìmofentimen» 
to,  e riuerenza  (ingoiare  de  pallati  Pontefici , verfo  il 
Diurno  Sacramento,  Innocenzo X1L felicemente  regnante, 
il  quale  hauendo  con  il  fuo  Paterno  Zelo  maturamente  of- 
(eruatOjche  in  molte  Parrocchie  di  Roma,ò  per  inauuerréza 
degl’EcclefiadicisOueroper  lapouertà  delle  Chiefe  Parroc- 
£ 2 chiali? 
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’chiaìi,  fi  portaua  il  SS.  Viatico  all’infermi  con  pocodecoroi 
tanto  pei  la  fcarfezza  de  lumi»  quanto  per  la  mancanza  del- 
le perfone,  chedeuotamente  l’accompagnadero , comandò 
nell  anno  1694*  che  in  ciafcheduna  delle  dette  Parrocchie  s3 
infiituifie  vna  Compagnia  (otto  l’muocazione  del  SS.  Viati- 
cojlaquale  filile  pronta  ad  accompagnarlo  vcftita  di  Cacchi 
bianchitoti  molte  torcie,e  lanternoni  dorati,  precedendo- 
la, vn  picciolo  ftendardo  con  l’immagine  del  S.  delia  propria 
Parrocchiajhauécloflabilito  (opra  di  ciò  la  Santità  Sua,a!cuni 
ordini  particolari  dà  oderuarfi,&  hauendo concedo  mag- 
giori Indulgente,  tanto  alli  Fratelli  e Sorelle,  quanto  à chi- 
unque accompagnatala  detta  deuotifsima  Funzione  . 

Efortò  inoltre  la  Nobiltà, Se  il  Popolo  à fouuenirele  pro- 
prie Parrocchie  di  Supelletili  Sacre,  d’eiemofine,e  torcie,  nè 
furono  efFettiuamente  infruttuofe  le  Pontificie  efortazioni  s 
poiché  quella  prouidde  le  medefimedidenari,  di  Piuiali  af- 
fa:1 nobili , di  Baldacchini,  Ombrelli,  e Stendardi,  adai  fil- 
mabili , Se  anco  di  vari]  argenti  dellinati  à tal  effetto  ; Se  il 
Popolo  fi  legnalo  nella  quantità  dell'elemofiue , e delle  tor- 
cie, che  va  continuamente  mantenendo  in  firoil’  occafione , 
edendofi  fpefa  fino  all’anno  prefènte,  in  dette  fupellettili,  la 
fomma  di  feudi  30000.  incirca;  di  maniera  che, fembra que- 
lla Sacra  Pompa,  non  già  vna  particolare,  ma  bensì  vna  fo- 
Jenniflìma  Proce/fione , con  molta  efemplarità,  non  meno 
degl*  infermi,  che  di  tutti  li  deuoti  adai  namerofi,  li  quali 
cantando  alcune  preci  adegnate , vanno  riuerentementefer- 
uendoJa , 


Del  Collegio,  dè  PP*  Penitenzieri  di  S.  Pietro . 

NEIIa  medefima  piazza  di  S.  Giacomo , dalla  parte  di 
Borgo  vecchio,  flà  il  bel  Palazzo,  podeduto  dalli 
Padri  Giefiuti,  Penitenzieri  della  Badiica  Vaticana*  il  Col- 
legio dè  quali,  fù  infliraito  fin  dal  tempo  del  B.  Pio  V.  e fu 

pollo 
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jofloin  elccuzione  da  Alellandro  VII. che  le  allegrò  buo- 
ne  entrate?  prouementi  dalle  Difpenfe  della  Penitenzieria.» 
0 Apollolica  . Quelli  fono  tredici  con  ii  Rettore  , cioè  dui 
s per  la  lingua  Italiana?  dui  per  la  Francéfe,  dui  per  la  Spa- 
go uok  e Portogliele?  vno  per  la  Tedelca  ? vno  per  l’ Voga- 
li ra,  vno  per  la  Fiamminga?  per  la  Polacca  vno?  per  l’Inglefe 
vno?  per  la  Greca  vno?  de  vno  finalmente  per  la  Schiauonas 
Oltre  li  detti  Penitenzieri?  v’  è vn’ altro  Padre  ? loro  Procu- 
11  racore?  con  molti  Fratelli  Laici?  de  alcuni  feruitori  fecolari. 

Alcolcano  ogni  giorno  (durante il  tempodè  Diuini  Offi- 
ci,) le  confefsioni  de  Peregrini,  de  altri  ftranieri , che  dà  tut- 
te le  parti  dell’Europa,  vengono  à vifitare  la  detta  Sacrofan- 
ra  Balìlica,  nella  Crociata  della  quale  alla  mano  finiftra? fo- 
no collocati?  li  loro  Confefsionarij . Godono  P vfo  d’  vn&-» 
celebre  Libreria?  Lanciatagli  dal  P.  Onorato  Fabri  Francete* 

Dell*  Ofpizio^degl'  Eretici  Contieniti* 

Nell'altro  lato  della  piazza?  correfpondenteincontroal- 
la  fudetta  Chiefa  ; forge  vn*antico,e  nobile  Palazzo* 
fatto  con  Architettura  di  Bramante;  il  quale  fu  molt’ anni 
ono  comprato  dal  Card.  Girolamo  Gafialdi  Genouefe,che 
ne  iafciòquefla  parte principale nell* virano  fuo  tellamento? 
)er  abitazione  all’  Eretici  di  qualunque  Nazione?nuouamen- 
te  conuertiti  alla  Fede  Cattolica  Romana  ? Panno  168^. 
quelli  fono  benignamente  qui  riceuuti  de  alimentati?  fintane 
to?  che  rimanghino  ben*  infinteti  e perfuafi?  degPerrori  del- 
la loro  Setta , e della  verità  della  Religione  ? che  profefiano 
ì veri  legnaci  di  Crifto  ; mediante  I*  afsillenza,  e gl’ammae- 
bramenti?  d alcuni  buoni  Sacerdoti,  desinati  àtalefietto. 

Fù  quell’ opera  sì  pia  e così  uccellarla,  incominciata  in.* 
Roma,  nell’Anno  Santo  di  Clemente  Vili,  dal  buon  fèruo 
di  Dio  Giouenale  Ancina,  della  Congregazione  dell’Ora” 
.torio?  il  quale  effondo  Rato  promoflo  conno  fua  vogliaci 
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Vdcouatodì  SaIuzzo,rimafe  I’imprefas  per  cosi  dire  intiepi-  fr£l 
dita, (intanto  che  Clemente  X.  nell’anno  del  Giubileo  1675.;  con 
con  molto  femore  la  reaflunfe,hauendo  fatto  comprare  per  ■ ndl 
il  prezzo  di  feudi  7000.  dalla  Comp.  delia  S.  Cala  di  Loreto  i fc 
dè  Marchigiani  di  Roma,  Vn  Palazzo  à Ripetta,  per  iui  Ita-  i l 
bilire  l’Ofpiziodè  (ridetti  conuertiti,efiendo  promotore  di  (i-  é'! 
mil  fatto,  il  P.MaiianoSoccini,delhfiella  Congreg.  d’onde  n« 
furono  poi  trasferiti  alla  feguente  Chiefa,  contigua  alla  Por- 1 (col 
ta  Angelica,  e di  là  finalmente  rimofsi , furono  (tabil  ti  nel 
prefente  Palazzo,coo  lafTì (lenza d’alcuni  Deputati  « - 

Non  inferiore,  alla  liberalità  del  fudetto  Cardinal  Gafialdi» 
fi  dimoftrò  la  munificenza  dell’altro  Card.  Cefare  Ralponi 
di  Rauenna,  che  Rimando  fommamenre,vn  fimiMnflituto» 
lafciò  il  de(crittoO(pizio , erede  vniuerlale  di  tutte  le  fuo 
facoltà,  nell’anno  1676 . 

Di  S.  Maria  delie  Grazierà  Porta  Angelica . VII* 

P Affandoli  dal  detto  luogo  pio,  per  i Borghi , fituati  alla  % 
deRra,  verlo  la  (uderta  Porta  Angelica , trouafi  vicina  li 
ad  e(?a,la  frequentati fs.  Chiefa  prefente, ded'Cata  all’ Afcen-  j §8 
fìone  del  Signore,&  n S.  Maria  delle  Grazie, la  quale  fù  fon- 
data dà  vn  Eremita  Calabrefe,  chiamato  AlbenzioRodì, 
nell’anno  1588.  con  vn’Ofpizio  annefio  , per  alloggiami  li 
peregrini,  che  vengono  à Roma,  alli  quali  fi  fà  qualche  eie* 
mofina,e  gli  fi  dà  il  commodo  di  dormire,per  tré  fere  conti-  j 
fiue.  Stanno  pertanto  qui  alcuni  poueri  Eremiti, che  fono  di  j 
numero  fei,  e fanno  vita  commune,  foflentandofì  con  le  ca-  r 
rità,  che  fi  vanno  continuamente  procacciando  . Il  Cardi*,  t 
nal  Lanti  loro  Protettore, fece  edificare  la  Chiefa  nella  forma  ì 
prefente  del  1618.  hà  tré  picciolenaui , foRenute  dà  alcuni  1 
piIaRri,  e contiene  riè  foli  Altari,  nel  fine  di  effe.  Si  venera-, 
nel  Maggiore, edificato  con  buon  dileguo,  vn’  Immagino 
miracoiofa  di  Maria  V*  portata  dà  Terra  Santa  dal  ludettto 

Eremi- 
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Eremita  Fondatore,  l’anno  1587.  la  quale  fi  refe  manifetta, 
:on  le  prime  grazie,  che  illi  fece  alli  1 1.  Giugno  del  1618. 
>er  pel  qual  giorno,  ficome ancora  nell’aItro,deirAfcenfione,vi 
fi  celebrala  Fetta,  con  Indulg.  Plen. 

La  vicina  Porrà  della  Citrà, edificata  da  Pio  IV.  ccn~Ai> 
chirerrura  molto  lemplice,  hà  nè  lati  fuoi , dalla  parte  efte- 
r loie 3 due  Angeli  di  baffo  rilieuo,  con  quette  infcrizzioni* 
fcolpite  /opra  della  medefima,  enelli  detti  lati  * 


An geltt  fuis  mandauit  de  te,  vt  cuftodiant  te  in  omni- 
bus VìjS  IMS 

Qui  vultRempub. faluamnos  fequatur  « 


Di  S.Gio.  Battijìadè  Spinelli  y fuori 
di  Porta  Angelica*  Vili • 

V Scendo  dalla  Porta,  trouafi  verfo  Iemura  del  Giardi- 
no Pontificala  prefente  ChiefuoIa,che  fi  fiima  edifi- 
cata di  vn  Canonico  Lateranenfe,il  quale  fu  di  cafaSpinel- 
Ji;  è vnita  alla  Chiefa  di  S.  Pietro, il  di  cui  Capitolo  viene  ad 
offìziarui,  nel  giorno  della  Fetta,  che  v’é  l’Indulgenza. 

Di  Sm  Lazaro  fuori  della  medefima  • IX* 

FV  principiata  quella  Chiefa  con  POfpedale  vnito , per 
la  cura  dè  lebrofi,  nel  Pontificato  di  Gregorio  Vili,  dà 
vn  ’ pouero  lehrofo  Francefe,  e fu  dedicata  à S.  Lazaro  le- 
brofo  ; vi  fi  fa  però  memoria  di  S.  Lazaro  fratello  delle  SS. 
Maddalena  è Marta,  nella  Domenica  di  Pattfone  ,elìendofi 
nel  precedente  Venerdì,  letto  1*  Euangelio  della  fua  refur- 
rezzione . 

Vi  celebrano  ancora  i Vignaroli  la  Fefh,nel  giorno  di  S« 
Maria  Maddaiena,e  mantengono  vn  Cappellano  all'  Altare 
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della  Santa;  la  Compagnia  deìli  quali, fù  (labilità  circa  tari- 
no 1598.  dotando  fecondo l’elemo fine  raccoke,qua!che  po-  Cine 
nera  Zittella  3 delia  loro  arte:  E vnita  al  Capitolo  di  S.  Pie^ 
tro  il  quale  vi  mantiene  vn  Parrocchiano  : prouede  coru 
elemófìne  à gì’  infermi,  parte  date  dal  Maedro  di  cafa  del 
Papa,  e parte  raccolte  dà  paffaggeri , e (là  (otto  la  Protez* 
aionedel  Precettore  di  S-  Spirito  * 


Di  S . Croce  fui  monte  Mario.  X* 


IL  monte  Mario,  di  beile  vigne  vellito,  e perla  (alubrità 
dell’aere  affi  famo(o,prefe  il  nome  in  tempo  di  Siilo  IV 


dà  Mario  Mellino,  il  quale  haueua  ( come  ha  o^gi  ancorala 
fua  antica  e nòbile  Famiglia)  in  dio  Monte,  il  domìnio  di 
molte  podefboni . 

Qui  fù  eretta  circa  tanno  1470.  e dedicata  alla  S.  Croce, 
dà  Pietro  Mellino  vna  picciola  Chiefa , de  alli  3.  di  Mag- 
gio, vi  fi  celebrala  fua  Feda,  dirimpetto  alia  quale  fi  vede-* 


vn  altra  vaga  e deuota  Chiefa,  che  ancora  dà  fabricandofi, 


fotto  il  nome  della  Madonna  Santifs.  del  Rofario , eretta  dal 
celebre  letterato  Giouan’ Vittorio  dé  Rodi,  & èincura  dé 
PP. di  S.  Pantaleo  alli  Pantani. 

Sicome  ancora  verfo  il  fine  delle  vigne  di  detto  Colle,  fi 
vede  la  €hie(a  dedicata  à S.  Francefco  d*  Affili,  non  ancòr  fi- 
nita con  il  Monadero  contiguo,  fondata  con  1’  eredità  dell* 
Abbate  Neri,  e data  in  cura  alli  Padri  di  S.  Onofrio  di  Ro- 
ma. 

Nel  mezzo  del  medefimo,  vedefi  dalle  parte  d’ Ori- 
ente, la  celebre  Villa  de  SignoriDuchi  Farneti,  detta  com* 
munemente  di  Madama^  e(Ier,data  polledufa  dà  Mada* 
maMargarita  Duchefiadi  Parma. 

Il  Palazzo  Princ  pale  dentro  di  eda>  è vn’Opera  infigne-» 
di  Giulio  Romano,  che  l’adorno  con  ducchi,  e pitture  ma- 
rauigliofe  : Li  boichi,v(alb  e fontane  deli’idefla  Villa?  fono, 
fingolaridìmi . “ §i 
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Jfo  Si  (coperfeniolt‘  anni  fono?  nella  vicina  Valle  , vn*  antica 
50.  Chiefuola,  fi  tuata  verfo  il  PonreMiiuio?  con  diuerle  Imma* 
ic*  gin  id’alcuni  Santi?  fatte  né  primi  lecoli  ; la  quale  diede  per- 
Oj  (ciò?  à molte  petfone  eruditel’occafione  dicredere?che  quel- 
le! la  folle  Hata  eretta  dà  primi  Criftiam,  per  memoria  dell’  ap« 
z<  parizione  della  Croce  Luminofa?e  della  già  accennata  vit- 
toria dt  Coflantino  il  Grande?  fucceduta  in  quelli  contorni» 

Di  S.  Maria  del  Pozzo . XI * 

I On  tutto  che?appredb  vna  valle  molto  bella,  e piace» 
r<  uole  fia  quetta  picciola  Chiefa?  nondimeno  valle  de-IP 
ì Inferno  la  chiama  il  volgo?  hauendo  corrotto  i!  nome  Lari- 
li  no  della  mede /ima?  che  dicefi  per  la  fua  molta  ballezza yal 
Us  Infera . 

, Si  venera  nella  prefente  Chiefa?  vn’Immagine  della  B.  V* 

< denominata  del  Pozzo?  per  edemi  Hata  titrouara?  onero  per 
ii  efier  ad  vn  pozzo  poco  dittante  : è vnita  al  Capitolo  di  S. 

) Pietro?  òc  è la  (ua  Fetta  principale  la  Natiuità  di  Nottra  Si- 
I gnora?in  tutte  le  altre  Fétee  Domeniche  ? vi  fi  dice  Meda 
à benefizio  di  tanti?  che  Hanno  in  quelle  Campagne  . Mi 
ritorùiamoGonildifcorfo,  perla  fudetta  Porta  in  Roma. 


B 

Di  S.  Pellegrino  à Beine  dere.  XI  h 

Tj  Ecequefta  Chiefa  ? vnita  ad  vn*  Ofpedale  S.  Leone  Ufo 
JL  circa  gl’anni  del  Signore  800  e dedieolla  à S.  Pellegri- 
no • Si  crede  habbia  (emiro  quello  Ofpizio  à Pellegrini 
che  veniuanoà  vifitare  la  fàcra  Bafilica»  del  Preneipe  degP 
Apoftoli. 

La  medefima  fu  dedicata  all*  onore  di  due  Santi  ? di 
quetto  nome  ? cioè  à&Pellegiao  Prete?  e Martire  Ro* 

mupi 
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mano, e à S. Pellegrino  Vefcoùo,e  Martire  Francefe,  il  Corpo 
del  quale, fù  donato  dal  Rè  Carlo  Magno  al  (udetto  Ponte- 
fice 3 che  ora  fi  conferita  nella  vicina  Bafibca,  alla  quale  è 
voita,  li  di  cui  Canonici  la  fecero  reftaurare,  nel  1590  e di 
nuouo nel  1675.  fononi  molti  fepolcri  diSuizzeri,  già  Offi- 
ciali della  Guardia  dei  Papa  * 

Di  S.  Egidio  Abbate . XI IL 

TRouafì  vicinala  picciola  Chiefadi  S.Egtdio,checor- 
rifpondesù  la  firada  maefira,  & è antichiflìma  ; fù 
vinta  dà  Bonifazio  VIIL  nel  i^oò.  alla  menzionata  Babbea» 
ildicui  Capitolo  viene  àcelebraruij  nel  pi  imo  giorno  di  Set- 
tembre! facendoui  fi  vna  bella  Feda* 

Fu  eretta  in  efia  pochi  anni  fono»  vna  Compagnia*  fotto  l\ 
inuocazione  di  quello  S*  Abbate*  la  quale  velie  lacchi  negri 
con  il  di  lui  fegno  * 

Dì  Sé  Anna  in  Borgo  Pio  * XIV* 

MOlfi  dalla  diuozione  verfo  di  quella  Santa  i Palafre- 
nieri del  Papa  e dé  Cardinali* fecero  vna  Confrater- 
nita il  1 378.6  dopo d’ellerfi  contentati  di  vn’ Altare, à lei  de- 
dicato nella  Chiela  vecchia  di  S*  Pietro,  fecero  quella  bella.» 
Chiela  con  le  danze,  per  vn  Cappellano, & altri  bifogni  nel 
1 5:75.  la  quale  tengono  ben  premila,  e vi  celebrano  la  Fella 
con  molta  lolennitd,  venendoui  procelfionalmentenella  fera 
antecedente,  e fopra  le  mule dè loro  Padroni,  adornate  con 
3 finimenti*  nella  mattina  della  detta  Fefta  ; vi  fi  fà  ancora^ 
vna  bella  elpofizione  delle  Quarant’  ore  . 

L’Architettura  di  efia,  che  reftò  imperfetta,  fi  dima  edere 
di  Giacinto  Barozzi,  figliuolo  del  famolo  Vignuola . Sono* 
ni  tré  AltarijilMaggioie  contiene  vn  buon  Quadro  della-» 
Santa  * Dè 
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D e SS.  M artinoy  e Sebajltano f #<?/  Quartiere 
dè  Suizzeri « ZF* 


L*  Anno  r 568.  il  B.  Pio  V,  ordinò,  che  in  quefto  luogo 
aliai  popolato,  doue  hanno  le  Ihnze  i Tedelchi  della 
guardia  del  Palazzo  Apofiolicojfi  facelle  la  prelence  Chiefa, 
i>er  coinmodicà  della  Meda  ; percd  ogni  Fella  viene  vru 
Cappellano  delia  loro  nazione  à celebrami*  , e tal’  ora 
ri  fi  predica . 


Di  S.  Stefano  degl 9 Indiani « XVI. 

V’  dedicatala  prefentè  ChiefadàS.  Leone  il  Grandi 
X a!  Gloriola  Protomartire  Stefano,  con  vn‘  Moaaftero 
snneffodi  Monaci  Benedettini,  che  visitarono  per  il  cot- 
ò aliai  lungo  di  <5óo.  anni . 

Leone  IX.  Y vnì  al  Capitolo  di  San  Pietro  nel 
Aiefsaidro  111.  finalmente  del  1159*  vi  formò  vii'  Of« 
pizio  per  gl’  Indiani,  ouero  Etiopi, qual  rifoluzione  fu  appro- 
uata dalli  Pontefici  fucce!ìori,che  non  mancarono  direttali* 
rare  la  detta  Chiefa,  & Olpizio . 

Sono  dunque  li  medefimi, prima  inftruiri  nella  Fede  Cat- 

Itolica,  e dopo  accolti  nel  deferirlo  luogo,  Bando  in  cura  d* 
vn  Cappellano,  che  ad  ellì  dicela  Mella,e  dependendo  dal 
Palazzo  Apoltolico,  il  quale  procura  di  prouededi « 

Il  menzionato  Capitolo,  Viene  à ceiebrarui  la  Fella  nel 
dì  del  Santo;  al  quale  è dedicato  Y Aitar’  Maggiore,  e l' altri 
dui,  fono  confecrati  à M*  V*  & i S.  Gioleppe  . 
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Di  S.  Marta > * deir  O/pedale  annejjo . XV IL 
V cominciata  quella  Chiefa  con  i’Ofpedale , nell’anno 


x5  37.  per  feruizio  della  Famiglia  di  Palazzo . Li  Som-  j j 
tra  Pontefici, fecero  partecipe  la  medefima  dell’lndulgenze,  t 
che  ha  S.Giouanni  Laterano,&  ilSaluatore  alle  Scale  San-  H 
te,eS.  Giacomo  in  Compoltella,  & altre  > ellendo  perciò!  K 
molto  frequentata . g 

La  Chiefajche  depende  dalla  protezione  del  Pontefice)  j 1 
e fuo  Maggiordomo,  fù  reftaurata  dà  Siilo  V.  demento  & 
VIIL  Paolo  V.e  Vrbano  Vili. 

Il  Cardinal  Faullo  Poli  procurò,  che  fi  adornafie  nello 
forma  prefente,  contiene  quella  lette  Altari  ; nel  Maggio- 
re adornato  di  marmo,  fi  vede  vn  bel  Quadro  del  Cau.  Ba- 
gliori!; littorie  della  voltafieno  di  Velpafiano  Strada;  la 
prima  Cappella  dalla  parte  dell*  Euangelio , con  le  fi<; 
gurediS.  Giacomo,  e S.  Antonio,  fu  dipinta  dal  Cau.  Lan- 
franchi,  chedipinleS.  Orlola  nella  feconda . 11  Crocififiodi  g 
rilieuonella  terza  , è opera  del  Cau.  Algardi.  La  quarta-,  [\ 
Cappella  fuori  della  Èalauttrata,  con  la  B.  V.  e S.  Carlo  ,fu  [ 
dipinta  con  buona  maniera . B 

La  prima  Cappella  dall’altra  parte,  con  il  Fanciullo  Cesi 
che  porta  llnftrumenti  della  Paiiìone,  è opera  moderna  : Il 
S.  Girolamo  nella  feguente,  vien’llimato  dà  alcuni,lauor$;  [ 
dei  Muziani , e dà  altri  di  Daniele  dà  Volterra . 

Sopra  d’vna  collina,  limata  nella  parte  finiftra  di  quella  \ 
Chiela,  v’è  ii  Forno  di  Palazzo,  lidi  cui  pane  rielce  perfet- 
tifiimo  perla  qualità  dell’aere,  e deli’acque,  che  vi  fi  adope- 
rano . 
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Bella  Zecca  della  Camera  Apojlolica, 

A piè  della  Cordonata»  che  al  detto  forno  conduco» 
11  / V vedefi  vnita  con  le  muraglie  del  Giardino  Pontificio* 
A»  poco  dinante  dalla  bella  Foncana  ; la  detta  Officina  > 
>'  iella  quale  con  vna  facilità  indicibile»!!  lauorain  breuiffimo 
lempo,  qualfiuoglia  granfomma  di  monete»  voltandofi  lo 
uote  in  ciò  neceflarie,  à forza  d’acque  aliai  copiofe»  qual’m- 
menzione  molto  plaufibile  » fu  introdotta  l’anno  1665.  re* 
'Landò  Aleflandro  VII.  come  imi  fi  legge  . 

! 

1 Dì  S.  Stefano  degl ' Vagar i . XVIII. 

r 

(ÉT*  Tetro  alla  fudetta  Chiefa  di  S.  Marta,  fi  troua  la  Fon« 
mj  deria,e  altre  Officine,  definiate  al  feruizio  della  Bad- 
ia Vaticana,  e incontro  alla  porta  collaterale  della  medefi- 
La,che  conduceancora  nella  Sacriftia  , fi  vede  la  prefente 
j ffiiefa,  edificata  dà  S.  Stefano  Rè  d’Vngaria,  in  onore  del 
ùj|.  Protomartire , circa  l’anno  1000.  il  quale  vi  erede  an^o- 
a vna  Collegiata  di  dodici  Canonici , Se  vn’Ofpizio  per,  li 
Peregrini  di  quella  Nazione  ; fu  refiaurata  più  volte, 
fjregorìoXUI  ì’vnial  Collegio  Germanico  » Se  Vngarico  di 
fk  Apollinare. 

Sonouitrè  Altarini  principale  di  quefti»è  dedicatoaJ 
3 tè  fondatore,  con  il  fuo  Quadro  dipinto  in  tela,  efiendoui 
• olorito  à frefeo  foprail  muro»  il  martirio  del  S.  Diacono  di 
'*  Serofolima. 

Li  collaterali  fon»  eretti  al  S.  Crocifitto,  eà  S.  Carlo  Bar- 
omeo. 
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Di  S.  Maria  della  Pietà  inCampo  Santo  f f 

e fuo  Oratorio  * XIX • ! 11 

• |S 

HEbbe  quella  Chiefa  vn’  fimi!’ nome,  per  eflere  vnira 
ad  vn’ ampio  Cemeterio,  riempito  delia  Terra  Santi 
di  Geruialemme  , farta  condurre  in  Roma  dalla  pij  fsima,  ^ 
Imperatrice  S.  Eleoa , j 11 

1 eone  IV,  la  dedicò  à S.Saluatore  deOjJibus , percagic 
ne  della  gran  molirudine d’olla  della  Peregrini  , quiui  fepol 
ti, vna  buona  parte  de  quali,  ancor’oggi  apparifee  , Fu  altr» 
volte  in  quello  luogo,  vn  Collegio  e Ofpedaìe  della  Nazioti 
ne  Lombarda  ,mà  nel  1460.  vi  fù  (labilità  vna  Confraterni 
tà  d*  Alemanni,  Fiamminghi  Suizzeri  della  Guardia  Ponti  P 
fida , I'1 

La  Depofizionedel  Signore  dalla  Croce,  fu  dipinta  nell: Cl 
Altar’maggiore  dà  Michel  Angelo  dà  Carauaggio  ; liduc  : 
Quadri, che  lono  à i lati  dell’ifielTo,  furono  dipinti  dà  Già  ® 
Como  Hafsia  di  Anuerla  , il  di  cui  lepolcro  di  marmo , é dM 
Francefco  Fiammingo , i 1 Martirio  di  S,  Eralmo,  nella  Cap  ; 
pelia  amano  diritta  vedo  il  Cemeterio , fù  iui  efpreflo  alla  ® 
bene  dà  Giacomo  Gimignani,  Se  il  S,  Carlo  ,con  la  fuga  de  d 
Signore  in  EgHto,dip«nto  à frefeo  nell’Altare  alla  finiftra,  < 
opera  di  Enrico  Fiammingo;  le  pittine  della  Cappella  della 
Pafsione,  fono  di  Maturino  dà  Carauaggio;  il  Quadro  d ^ 
S.  Antonio  dà  Padoua,édi  Paolo  Albertoni,  e quello  dell!  <1 
SS.  Concezzione  della  B.  V.  fìtuato  nell’Altare  deli’Orato  1 
rio  cont  iguo,  doue  fanno  li  Fratelli  le  loro  diuozioni , fù  la 
notato  dà  LuigiGarzì , 

Tiene  quella  Confraternità  a (lai  ben  prouifta  la  Chiefa  di 
tutte  le  cole  neeefìanc  al  culto  Diurno,  li  llsma  fondata  ne 
1460,  prima  non  ammetteuano,  fenon  li  Tedefchi  ,mà  orf  ' 
fi  contentano  d’ammettere  ancor’ altre  Nazioni  ; fannota-  , 
Fella  delia  detta  Concezzione,  egodono  la  grazia,  dell  Ef  | 

polì- 
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porzione  annua  del  Diuino  Sacramento  *,  fanno  la  maci- 
na del  Corpus  Domini*  dopo  la  Solenni fsima  Procefsione^ 
Papale, la  loro  particolare  aliai  deuota»  efercitando  parimen- 
te dmeifi  atti  di  Criftiana  Carità  ver  foli  Fratelli  infermi,  e le 
Sorelle  mendiche.*  Vedono  vn  Tacco  negro  , con  il  legno 
della  Pietà . 

Sono  (colpiti  nella  medefimaChiefa,  e Cemeterio  vnitos 
diuerfiEpitafijcunofi,raccolndà  Gafpar  Alqeri  nobile  Ra> 
mano,  fra  quali  fi  legge  il  Dittico  feguente , 

Vleres  , fi  fcìres  vnum  tua  tempora  menfem  , 

Rtdes  ì cum  non  fit  forftan  vna  dies , 

Si  dittribuifce  in  queftoluogo,  vna  copiofa  elemottna  di 
pane,  ad  vn’ infinito  numero  di  poueri,  chiamandoli  perciò 
l’elemofina  di  Campo  Santo,  attribuilcono  alcuni  Autori 
con  poco  fondamento,  l’ origine  di  quella,  alla  pia  Regina 
di  Cipro,  e d’Armenia,  chiamata  Carlotta  » la  quale  sdendo 
data  fpogliatadel  Regno,  e di  tutte  le  lottanze  , Se  bauendo 
fatto  ricorfo  al  Pontefice  Silfo  IV*  che  benignamente-» 
l’accolfe,  e mantenne  in  Roma,  non  è probabile,  che  potette 
ftabihrevn'fouuenimento  de  poueri  così  difpendiolo,e  così 
[ durabile,  di  maniera  che,  quettodeuefiriconolcere,  per  vn* 
effetto  deila  pia  liberalità, de  Romani  Pontefici  , 

! Perche  dunque  ogni  quattro  me  fi  dell’  anno,  la  terza  parte 
de  poueri  di  Roma,  nceue  elemofina  del  pane,  in  tre  luoghi 
diuerfi,vnodiquetti,é  Campo  Santo,  l’altro  il  Palazzo  Pon- 
tificio, il  terzo  finalmente  è S.  Girolamo  della  Carità* 

Del  Palazzo  del  S,  Offizio , e fua  fondazione  « 

IL  Beato  Pontefice  Pio  V,  hauendo,  frà  l’ altre  fue  virtù 
hauuto  vnzeloardentiflìmoverfola  Sacra  Inquifizione, 
per  frenare  l’audacia  deirEretta,  e per  maggiormente  (labi- 
li re. 
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lire lapace della  Romana Ghiaia  ; comandò  l'anno 
terzo  del  fuo  Pontificato,  che  fi  fabricafle  il  ptefente  Palaz-j  j 
zo,in  quello  fico, prima  occupatodaila  famiglia  Pucci  ; nei]  \\ 
quale  erelle  vn  cosi  uccellano,  e pio  Tribunale,  con  buonibf  fc 
/ime  Pofiefsioni,  de  entrate.  | 

Qui  dunque  li  fiedono,  vn  Prelato  fecolare,  chiamato  Afv  j 
felTore>il  P.Inquifitore,  con  altri  Padri  Domenicani,  e vi  fi 
fa  ogni  Lunedì  mattinala  Congregazione  particolare  . 

Li  Signori  Cardinali,  che  fono  di  quella  mede  lima  Con- 
gregazione,vengono  perfonalmente  due  voice  l’anno, à faruii 
la  vi  fica  graziola  dè  carcerati,  cioè  perPalqua  di  Relurrez*  | 
Zio  ne,  e per  il  SS.  Natale . J 

Nella  parte  citeriore  della  porta  principale» fi  legge  la,  gì 
memoria  qui  polla  ? L 

■4 

P I V S V.  P.  M,  j (|, 

CONGREGAT'ONIS  SANCIRE  INQVISlTIONlS  fi 
POMVM  HANC  QVA  HìERETICì£  PRAVITATIS 
SECTATORES  cavtivs  COERCERENTVR 
A FVNDAMENTIS  IN  AVGVMENTVM 
CATHOLICA5  RELIGIONE  EREXlT 
ANNO  MDLX1X. 

• | 

Alia  mano  fini fifa  del  fudetto  Palazzo  > ftà  la  Porta  dell*  * 
Città, che  fi  chiama  Pollerula,  fuori  dellaquate,  fi  trouala*  J 
Chiefa  tegnente,  V 

ì Dt 

Di  S,  Michel*  Arcangelo  del  T orrione  , f 
alle  Fornaci , XX*  À 

L*  Arte  dè  Fcrnaciari , dè  vali  di  creta,  fi  rifoìfe  nell’an- 
no 1552.  di  fabricare  qudta  Chida , dedicandola àS, 
bionde  Arcangelo, & delle  particolarmente  quello  luogo»,  * 
perche  vi  era  dipinta  in  vn  muro,  l’ Immagine  del  mede  fimo  I 

ftwwapc  delle  Celdii  Miligie  » Prc- 
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Piacque  vna  limile  diuota  riloluzione  alCapitoIo  di  S.Pie- 
ìl  tiro,  che  penfó  d’alleggerire  la  propria  Parrocchia,con  forti- 
ne  tuire  in  quella  » vn’akro  Paroco,  e perciò  concorfe  nella  fpe- 
•f- fa  della  fabrica  ; mantenendoui  attualmente  il  detto  Mini- 
Ilio,  e facendol’akre  fpefe  li  detti  Artigiani,che  riconolcono 
per  fuperiore,  il  medeflmo  Capitolo  . 


bella  Madonna  delle  Fornaci  ì XXI . 


POco  lontana  fi  troua  la  feguenteChiefa,nonancor*pei> 
fezzionaca,  nella  quale  fi  venera  vna  miracolofa  Imma- 
gine di  M.  V.  elìendo  molto  frequentata  dal  Popolo,  che*# 
vi  concorre,  particolarméteogni  Sabbato,  e nella  Domenica 
fra  J’ottaua  della  di  LeiNatiuità,  in  occafione  della  Fertsu» 
che  iui  fi  celebra , con  lolennicà  grande,  e con  Indulgenza 
Plenaria . 

Giardino  Gefio . 

TJ  Itornandofi  per  l’altra  Porta , detta  de  GauaileggienV 
dal  vicino  Quartiere  dè  medefimi,  fi  troua  alterna- 
no iinirtra  il  Palazzo,  e Giardino  Cefi o dè  Signori  Duchi 
fi’Acquaf parta, adornato  diStatue,  baisi  rilieui,&  infcrizzio- 
ni  antiche,  frdlequali  è vnSileno  con  vn’otre,  vnaGiuno- 
ie  d’ertraordinana  bellezza,  chiamata  l’Amazzone,  per  erter 
priua  d’vna  mammella,  diuerfi  bufti  di  Filofofi,  con  altro 
Statue  Egizzie,  Greche,  e Romane . 

Giardino  Barberino . 


Nito  al  fopra  detto,  fi  vede  F altro  Giardino,  fpettan-  ^4 
te  à quella  nobilifsima  Famiglia, porto  nei  fico  ifteflo, 

F do- 
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doue  già  furono  li  Giardini  di  Nerone,  & è per  il  fito’,  pei  \ 
fuoi  lunghi  viali , per  le  belle  fontane,  e profpettiue , aliai 
riguardeuole . 

Il  Palazzo  nuouo  affai  vago,  è ben’ accomodato  con  di'* 
uerfi  mobili, frà  quali  fi  comprendono  alcuni  piatti  ,e  baci- 
li di  maiolica,  tatti  dalla  fcuola  di  Raffaelle,  e nella  bella  Gal- 
leria, dodici  ritratti  degl*  Apoftoìi,  con  diuerfi  vali  grandi, 
e piccioli  d’Alaballro  bianco,  e nel  mezzo  del  pauimenro 
di  maiolica,  vn  orologio  in  piedi,  comporto  di  pietre  pie- 
ziofe . 

Di  S.  Michele  in  Sajfia . XXII . 

FV  la  prefenteChiefa,  edificata  di  Carlo  Magno,  ouero 
dal  filo  Succefiòre,  circa  l’anno  817.  e fù  altre  volte^, 
vnito  alia  medefima,  vn’Olpedale  de  Fnfoni . Volle  il  det- 
to Rè  di  Francia  dedicarla  à S.  Michel’  Arcangelo,  fatto 
Leone  III.  Due  fono  le  Fefte,che  qui  fi  fanno,  cioè  aili  8. 
di  Maggio,  Se  alli  29.  di  Settembre , è frequentata  cori  gran 
diuozione;  fatandoli  la  fcala,  ch*è  in  quello  luogo  in  ginoc- 
chioni fino  all’Altare  del  Crocififtò,  efiendoui  (calmi  33.  ad 
onore  delli  33.  anni,chevifiein  quello  mondo  il  Saluacore. 
Quefta  Chiefa  dipende  dà  S.  Pietro . 

Qui  fi  conferua  il  Corpo  di  S.  Magno  Velcouo  e Marti- 
re (febene  la  certa, & vn  braccio  fù  portato  alla  Bafiiica  di  S. 
Pietro) laonde  ancora  Chiela  di  S,  Magno  fù  chiamata  . E 
però  nella  detea  Scala,  fatto  Clemente  Vili.  rinuouata,& 
abbellita  con  varie  pitture , quefta  memoria  vi  fi  legge. 


DI  ROMA  MODERNA 


CLEMENTE  Vili.  PONT.  MAX. 
ECCLESIA  B.  MICHAELIS  ARCHANG: 
ET  SANCTl  MAGNI  EPISCOPI  ET  MART. 
SC  A L A POP  V L I DEVOTION  E CELEBRI 
RESTITVTA  ET  PlCTVRIS  ORNATA 
PONTI  FI  CATVS  ANNOXII. 

CHR.  SAL.  MDCIII. 


Di  S . Lorenzo  in  Borgo  V e echio . XXII li 

QVafi  contigua*  dalla  parte  però  di  Borgo  vecchio, co- 
sì  chiamato  à differenza  del  nuouo  di  Alefiandro  VL 
Vedcfi  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  Martire , chiamata  in  Vifcu 
bus , poiché  quelli,  vn  tempo  fa  iui  lì  vendeuano . Si  dedu- 
cete fua  antichità  dalla  dependenza  , che  haueua  fin  dall’an- 
10  1200 .(cioè  nel  Pontificato  df Innocenzo  IILydal  Capitolo 
di  S.  Pietro  . Fù  refiaurata  nel  141 7.  dal  Card.  Tornalo  Ar- 
mellini, e fu  apprefio  conceda  ad  alcune  Monache  di  Santa 
Chiara  Francefcane,  trasferite  altroue  dà  Leone X.  ficome 
ancora, fu  polleduta  dà  vna  Confraternita  de  Secolari,  della 
profiìma  Chiela  di  S.  Spinto  in  Salila. 

Il  Sig.  Duca  d’Acqnafparta  della  Famiglia  Cefia  , la  quale 
poflìede  il  Palazzo  del  detto  Card.  Armellini , vnito  alla-j 
Chiefa,  te  fece  edificare  di  nuouo  nel  1659*  fecondo  l’Ar- 
chitettura del  Cau.  Francefco  Mafiari,  e te  donò  aili  Padd 
delle  Scuole  Pie  di  S.  Pantaleodi  quali  vi  fecero  il  Nouizia- 
to,  e v’aperfero  lefcuole  per  commcdo  maggiore, della  po- 
vera Giouentù  di  quelli  Borghi . 

Il  Quadro  dei  Spofalizio  della  B.V.pofio  nell’ Aitar’  mag- 
giore, e di  Nico!òBerettoni,allieuo  del  Maratri}  I lftorie  fa- 
:re  collaterali, fono  di  Michel’  Angelo  Ricciolini  ; l’altro 
QuadrodiS.  Lorenzo,  nella  Cappella  à mano  diritta,  e di 
jiacintoBrandi  . Vi  fi  fà  bella  Fella  con  Indulgenza  Pie- 
lana ;e con  Accademia  di  belle  lettere  ,frà  l’otrauadelS. 
Titolare.  F 2 Della 
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Velia  Chìefa  dì  S.  Spirito  in  Soffia , e delfuo 
grand  Ofpedale . XXIV. 


L’Edificio  più  confiderabilc  ,frà  tutti  gi  altri  di  quefK 
Borghi,  èfenzadubiod’ArcbioipedalediS.  Spirito,  la 
di  cumobiiiflìmaChiefa,  fù  la  prima  volta  fondata  dà  Ina.» 
Re  dé  Safloni  Occidentali  > circa  l’ anno  71  iotto  Grego- 
rio 


■ •' 
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rio  II.  con  il  titolo  diS,  Maria  in  Salila;  Se  effendo  Tiftefio 
Rè  venuto  à Roma,nel  7i8.aggiunfealla  Chiefa  vn’Ofpe- 
dale,  ouero  Scuola  peri  Pellegrini  della  fua  Nazione?  fernet- 
tendoh  alla  cura , e direzzione  di  alcuni  Sacerdoti  di  Saffo- 
nia,Sc  hauendo  affegnate  molte  entrate  {opra  del  fuoRegno, 
per  il  mantenimento  del  Indetto  Ofpedale  ? e perciò  vi  rima- 
le  il  nomedi  Sajfonia  , cangiato  in  Sajfia . Offa  Rè  d’In- 
ijghilterra,  feguendo  Torme  del  Rè  di  Saffonia  , fece  amplia» 
i re  ildetto  Ofpedale  con  aggiungerai  nuoue  rendite?  il  qua- 
le rimafe in  buona  parte  diftruttonel  817  dà  vn  forcnidabil’ 
incendio,  che  reftò  miracolofamenre  efiinto,alla  prefenza 

ÌdWIrnrnagineduML  V.Ia  quale  vi  portò  proceffionaltnen- 
te  S*  Falcale  I. 

Vn  altro  incendio conffmile  fini  di  rouinarIoneiT847*e^> 
benché,  Leone  IV.  procuraffe  di  reftaurarlo  prontamente 
con  nuoue  fabriche  , nulladimeno  le  inuafioni  di  Roraaj, 
fucceffe  in  diuerfi  tempi  desiarono  talmente  quella  pat- 
te delIaCitd?  chedelfaccennato  Ofpedale  , non  vi  rimafe-» 
ne  pure  la  memoria . 

lì  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IH.  comandò  nel  1198. 
che  fi  edificaffe  dà  fondamenti,  nel  medefimo  fito  il  nuouo 
Ofpedale,  per  accoglierai  benignamente  li  poueri  infermi,  e 
? ancora  li  miferi  fanciulihchedaile  proprie  Genitrici  refiaua- 
i no  abbandonati , alcuni  dè  quali  erano  fiati  nel  detto  anno 
feopertiannegatì  nel  Teucre;  commife  pertanto  la  cura,  e 
la  direzzione  di  quello  Luogo  Pio,ad  alcuniReligiofiOfpi- 
Calieri  Francefi,  affai  celebri  perTefemplaritàdèloro  coftir 
mi,  hauendo  fatto  venire  efpreffamentein  Roma,  il  Fonda- 
tore dè  medefirai,  chiamato  Guido  di  Mompelieri?  Se  ha- 
uendolo  creato  Commendatore  di  quello  nuouo  Ordine.-* 
di  S.  Spirito,con  dichiarazione,  che  la  Cafa  Romana  , foffe 
la  primaria.  Se  il  Capo  di  tutte  l’altre . Dilatoffì  T Ordine-» 
fucceffìuamente  jcon  molto  profitto  dè  poueri  fanciulli  ? e 
degl’infermi  per  anta  l’Italia  ; ficome  ancora  neiliRegni  ? e 
- F 3 Do* 
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Domini)  principali  d’Europa,  lidi  cui  Religiofi  veflono  alla 
guifa  degl’akri  Sacerdoti  Secolari,  portando  in  petto  vna^  ,j  tu 
Croce  ài  tela  bianca  , formata  con  due  braccia,  dalla  par-  j a 
te  del  cuore,  & vn’altra  fui  mantello,  fanno  li  voti  femplici,  | ir 
obligandofì  inoltre  al  feruizioddl’Ofpedale,hanno  lobligo 
dei  Coro,  e non  poffono  teflare  à fauoi  e di  altri  - la 

L’  ifledo  Innocenzo , fece  fabricare  appreso, vna nuoua^  j ifl 
Chiefa,  dedicandola  allo  Spinto  Santo,  che  con  le  lue  diui-  ^ 
ne  Ispirazioni,  1’  hauea  perfuafo  all’  elocuzione  d’vn  opera  j ® 
di  tanta  Carità,  la  quale  hauendo  perciò  ottenuto  l’origine-»  ^ 
dal  Cielo,  volle  il  detto  fupremo  Principe  delia  Romana  k 
Chiefa,  dimoflrare  à Polteri  quella  verità, con  farveffire  li  111 
detti  fanciulli^  e fanciulle^  tutti  gl’altri  miniflrì,  con  abiti  di  ! « 
color’  Cd  effe  » 

Innocenzo  IV.  vi  fece  moiri  meglioramenti,  e nuoue  Fa-  pi 
briche,  adegnandole  molti  Beni  , accrefciuti  dà  Pontefici 
SuccelTori,  e dà  moki  Cardinali,  Prelati,  Cauaiieri,&  altre  j ® 
pie  perfone,  le  memorie  dè  quali  hrauuifanoindiuerfì  luo-  É 
ghi  della  Chiefa,  e del  Palazzo  anneflo.  I R 

L’accennato  Ofpedale,  contiene  molti  appartamenti , con  ; 
vna  Sala,  ó Corfìa  lunga  nel  mezzo  , capace  di  mille  letti,  fc 
li  quali  reffano  tutti  occupati  nel  tempo  d’ Elfate,  anziché-»  I ^ 
molte  volte,  fà  ài  meffieri  d’alzare  nuoui  letti  nel  Corridore  R 

anneflo,  à tal  fine  ben’  cuffodito  ; & anco  nè  vicini  Granari  <) 

deii'Archiofpedaìe,  podi  nel  principio  della  Salita,  la  quale  <1 
conduce  alla  Chiefa  di  S.  Onofrio . ; c 

Vedefì  vn’alrro  Corridore  trafuerfale , neHi  di  cui  letti  a f-  I o 
fai  numerofì, vengono  con  moka  vigilanza  culfoditi  quelli, 
che  hanno  infermità  contagiofe , e che  fono  rimalti  graue-  j 1 ? 
mente  feriti . I 

Per  li  Sacerdote  per  li  Nobili  ridotti  allo  flato  di  pouertà, 
ferue  vn’alrrOfpedale  à parte,  il  quale  fù  vitimamente  prò-  ( 
uiffo dì  maggiori  commodi, e del  feruizio  più  proprio,  dal-  1 
la  vigilanza  indefeda  di  Monfignor  Calale  Ramano  , preferì-  3 
temente  Commendatore  d>  queffo  luogo. 

Si 
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Si  dicono  ogni  mattina  rré  Mede»  nella  bella  Cappella, fi- 
aiata  nel  mezzo  dell’ Ofpedale  maggiore,  per  feruizio  degl* 
infermi  ; per  lollieuo  de  quali , fi  Tuonano  1‘  Organi  alla-» 
mede  (ima  contigui»  nell’ora  del  pranzo,  e della  cena. 

Vedefì  nel  fine  del  fudetto  Corridore  primario,  vna  bel- 
la Speziarla  prouifta  abbondantemente  di  tutti  gl’arnefi  , Se 
ingredienti  neceflarij  : Sono  deftinati  alla  cura  dell’idedi, 
due  Medici,  e due  Chirurghi  primari],  con  altri  molti  Odi- 
ziali  e Seruenti,miniftràdogli  li  Sacramenti, quattro  Cappel- 
lani, etaluolra  li  Religiofidi  quelt’Ordine,oItregi’altri  Re- 
ligiofi  diuerfi  , che  vanno  ogni  giorno  vifitando  circolar- 
mente T infermi,  per  vna  pia  indituzione  di  Clemente  X. 
confcrmatadà  Innocenzo  XI.  nel  1686. 

Nell’  appartamento  dei  bel  Palazzo  anneflo;  qual’  è pili 
profumo  alì’Ofpedale,  vi  fi  mantengono  quaranta  Balie,  de- 
Rinate  ad  allenare  li  bambini  proietti  ; Óltre  vngrandifli- 
mo  numero  d’altre  Balie,  che  dimorano  fparfè  perla  Città, 
e Calvelli circonuicini,  le  quali  tuttefono  più  di  duemila,  e 
refiano  prouifted’vn  competente  falario. 

Nell’altro  appartamento  contiguo  abitano  li  fanciulli,che 
fono  già  arriuari  alNetà  di  anni  otto,  eflendoui  ben  alimenta- 
ti,fin  canto  che  fijno  abili  à guadagnarli  ilpane,in  qualche 
medierò,  al  quale  fi  veggono  inclinati,  del  quale  poflono 
qui  apprendere  li  principi}  ; venendo  parimente  indoliti 
dal  proprio  Maedro,  nella  Dottrina  Cridiana,enella  prati- 
ca di  leggere  e fcriuere;  il  numero  dè  medefimi,  è di  quattro 
cento  in  circa,tràpiccioli,  e grandi . 

Le  fanciulle  fi  alleuano  nell’  altro  appartamento  conti- 
guo e chiufo,  doue  redano fintanto, che  pollino  maritarli, ò 
Monacarli,  nel  qual  calo,  fono  prouidedi  feudi  50.  di  do» 
te,  oltre  l’acconcio  ; viuono  quede,lotto  la  direzzione  d’ai- 
cune  Monache  di  S.  Agodino,che  glmlegnano , la  perfez* 
zionedè  codumi  ,e  l’ elquifitezza  de  lauori,  proporzionati 
.all’età.  Se  alla  loro  condizione;  lono  cinquecentoe  più;  el- 
cono  yna  volta  Tanno  procefiìonalmente,  à yifitare  la  prol- 
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Jfìma  Bafilica  di  S,  Pietro,  cioè  nel  fecondo, e alcune  voltai 
nel  terzo  giorno  della  Pentecofte,doue  gli  fi  moftra  il  Volto 
Santo . La  picciola  Chiefa  vnira  con  il  detto  appartamento, 
fu  dedicatane!  1600.  à S.Tecla  Vergine,  difcepola  di  S.  Pao- 
lo sportolo. 

Siegue  appiedo  il  bel  Palazzo,  fabricato  per  ordine  dì 
Gregorio  XIII.  fecondo  l’Architettura  d’QttauioMafcheri- 
no,  doue  rifiede  il  Prelato,  che  è Capo  di  quell’  Ordine,  ha- 
uendo  il  nomedi  P recettore  . Tra  ’l  medefimo  Palazzo,  e 
1’  Ofpedale,  vedefì  vn  Chiortro,  doue  abitano  lì  Religiofi 
menzionati  di  /òpra,  6c  vn’  altro,  nel  quale  dimorano  altri 
Sacerdoti  Minirtri,  e feruitoti  moltiflìmi  di  quella  gran  Ca* 
fa,  la  quale  meritamente  fi  puole  paragonare, ad  vn’  aliai 
groflo  Cartello . 

Si  fpendono  ogn’annoper  feruizìo  della  medertma, cento 
mila  feudi  Romani,  potendoli  dà  vna  fpefa  tanto  eccertìua 
raccogliere,  il  valore  immenfo  dementiate,  confidenti  in  ca- 
le, vigne, luoghi  de  monti, portertìoni , villaggi»  e Cartelli, 
ertendo  li  principali  fra  quelli,  la  Tolfa,  S.Seuera,  Palidoro, 
Cartel  di  Guido,  Porcareccia  , & altri  . 

La  Chiefa  nobilifsimadi  S.  Spirito, fù  edificata  di  bel  nuo- 
tio  nella  forma  preferite,  in  tempo  di  Sifto  V.  con  Architet- 
tura d’Antonio  Sangallo;  la  Facciata  però,  è difegno  del  Ri- 
detto Mafcherino . 

La  Tribuna  ornata  con  diuerfe  Morie  facre,fù  dipinta  à 
frefeo  dà  Giacomo  Zucca;  la  Trasfigurazione  di  N.  S.  nella 
prima  Cappella  di  mano  diritta , vicina  alla  Sacriftia,  è di 
Giofeppe  Valenani  ;la  SS.  Trinirà,fu  efprella  nella  Cappel- 
la feguente  con  P altre  Iftorie  collaterali , dà  Luigi  Agreftia 
che  dipi  nfe  ancora  l’Artunzione  della  B.  V.  e 1*  altre  figure-* 
nella  terza;  eccettuandoli  peròlaNatiuità  della  Medefima, 
iuidipinta  da  Gio,  Battirta  d’Ancona,  elaCirconcifione  del 
Signore,  fattaui  dà  Paris  Nogari . 

La  Venuta  dello  Spinto  Santo  nella  quarta,  con  tutte  l’al- 
trepimire,è  del  medefimo  Zucca,  che  dipinte  ancorai’  Irto- 
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rie  della  facciata  interiore  della  Chida3fopra  la  porta  princf-’ 
ltd|  >ale  . Cefare  Conti, fece  le  pitture,  che  ione  intorno  alla™» 
Siane. 


o-  Nella  politifsima  Sacridia,  nella  quale  fi  confermano  di- 
berfe  Reliquie  infigni,ericchifsime  Supeilettili  Sacre,  vi  di- 
di pinfe  nell  Altare  l’ittoria  dello  SpiritoSanto,Girolamo  Sic- 
:i«  ciolante;  La  volta,  e le  pareti  di  ella,  furono  adornate  con 
a«  alcune  iftorie  colorite, e fatte  à chiaro oicuro  dall* Abbatini. 
e II  primo  Altare  più  prolsimoal  maggiore  dall’altra  ma- 
li |no>  contiene  vn  Quadro  conlaBeatiisima  Vergine,eS<  Già* 
ri  Euangelitta,  dipinto  dà  Ferino  del  Vaga,  di  cui  fono  anco- 
> ra,  li  due  Profeti . 

li  | 11  Critto  morto,  efpreflo  nell'Altare  feguente,  e la  Nati' 
uirà, e Refurrezzione  del  Medefimo,con  altre  figure,  fono 
) tutte  opere  di  Liuio  Agretti. 

i La  deposizione  del  Signore  dalla  Croce  nel  terzo,  è di 
- Pompeo  dell’Aquila  ; li  quattro  Euangeiifti  ne  pilattri , fo- 
no d’ Andrea  Lillio  d’Ancona. 

La  Coronazione  della  B.  V.  nell’ vidimo  Altare, con  l 'altre 
pitture  all’intorno,  è di  Cefare  Nebbia. 

Vien’ottiziata  la  delcritta  Chiefacon  molto  decoro  , ef- 
Tendoni  buona  mufica,  vi  fi  fanno  molte  Fette,  e particolar- 
mente quella  delia  Confecrazione,  feguita  li  io.  di  Maggio 
del  1561. edellaSS.  Pentecofte,  conlndulg.  Pieri,  pet  tutta 
Tottaua . Nel  fecondo  giorno  della  medefima  Solennità^o- 
ìe  venirui  la  mattina  in  procefsione  il  Sommo  Pontefice  dalla 
Bafilica  Vaticana,  accompagnato  dal  Collegio  dèCardma* 
li,  e dà  tutto  il  Clero  Romano,  per  implorare  ìlDiuinoAiu* 
tornelli  continui  bifogni  della  Cnttianità. 

Oltre  rEfpofizioni  conluete  delle  Quarant’ore , vi  fi  efpo» 
neil  Santifsimoogni  Sabbaco  à fera,con  Indulgenza. 
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Dell'  A rchkonfraternità  di  S.  Spirito . XXV.  j 


V quella  eretta  I*  anno  ifteflo.che  fa  inflituito  l’Ordine  li 


già  monuato,  di S.  Spirito,  riconolcendo  per  fuo  pri-  j « 
ino  Autore,  il  detto  Guido  di  Mompelieri,  che  vol’e  procu-  C 
rare  con  laiuto  di  quella  Compagnia,  in  quel  tempo  aliai  ; A 
numerofa,  vn  fufsidiom3ggiore,&  vnferuizio  più  cornino-  J\ 
do  degl'infermi,  e dè  fanciulli  efpofti,  poiché  li  Fratelli , o 
Sorelle  della  mede  lima,  con  opere,econelemofine , afsifte- 
uano  feruorolaméte  à quella nobirimprefa,d’eftraordinaria  il 
Carità  ('ficome  ancor’oggi  vanno  facendo)  e perciò  furono  fc 
àccarezzati,  & arricchiti  d*  Indulgenze,  dà  Rom.  Pontefici > |{ 
efpecialmente  dà  Innocenzo  Ill.fcheli  approuò)dà  Alefian*  ti 
droIV.  Gregorio  IX.  e Clemente  IV. 

Sdendo  quella  con  il  corfo  lungo  degl’anni  mancata , 
rellando  perciò l’Ofpedalepriuo  d'vn  tal  foccorfo,  fu  rida-  i 
bilita l’anno  1446.  di  Eugenici  V.hauendo  quefto adegua- 
lo , oltre  grand’  Indulgenze,  alla  detta  Confraternita  300. 
Ducati  d’oro  Papali  ogn’anno,  per  animare  con  vn  fimii’e- 
lempio  gl*  altri  Fedeli  ad  imitarlo,  fecondo  la  podìbilità  di 
ciafcuno.  Dopo  ilbreue  fpazio  dianni  20.  fi  ridalle  di  nuo- 
no  la  medefima  , e 1 Ofpedale  in  molte  anguille  , nelle./ 
quali  continuò  fintanto,  che  fù  eletto  Pontefice  SiIloIV. 
che  defiderando  di  foccorrere  opportunamente  à tante  ne« 
cediti,  la  volle  di  bel  nuouo  ridurre  all  ’efiere  primiero  , ha- 
uendo  reftaurato  nobilmente  l’ Ofpedale  e la  Chiela  conti- 
gua ; & inde  me  fi  degnò  d’onoraria,  con  dichiararfi  Erari 
teiio  di  dia, nel  modoleguente. 
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Ego  Sixtus  Catholica  Ecclejia  Epifcopus 3 intraui  Santi* 
Vratermtatem  Hofpitalts  noftrt  S . Spintus->die  2r.  Alar* 
ij  i^jS.benedicens  Authontate  Dei  OmnipotentisiO*  Bea- 
ini  orum  Peni  & Pauih  & noftra , omnibus  & Jingults 
andemF 'rat ermi atem  intrabunt  ,fiuè  fuermt  Pr alati)  Jiue 
:u  ’ilerich  Jiue  Laici  cmu/que  fexus , conditiomfque->&  conce - 
li  iens  eis 3vt  m mortis articulo  po/Jint , CTvaleant  , noftra 
Authontate  plenarie  abjolmjab  e orum  Confejforibus  &c* 

e-  Per  queda>&  altre  fimili  grazie  , crebbe  à tal  legno  la. j 
u lima  della  detta  Confraternita,  che  non  Sdegnarono  di  farli 
m criuere  meda,  ìi  pruni  Perfonaggi  del  Mondo  Cattolico, 
i)  eggendofì  nell'Archiuio  di  S.  Spirito, vna  nota  diftinta  di 
n tutu li  nomi  dè  medefimi  ; computandoli  fra  gl* altri,  dieci 
Sommi  Pouteficijvm  Imperatore  d’Occidente,  dodici  Rè,  e 
j Regine  diuerfe,  oltre  moki  Cardinali,  Patriarchi,  Arciuefco« 
!•  li , e Prencipi  di  primo  grado.  Se  infiniti  Caualieri. 

H Ampliarono  di  nuouo,Ieprerogatiue  di  quell’  illluflre  , 
3 e antichiflìma  Opera  pia,  Innocenzo  Vili.  Leone  X.  Giulio 
e d.  Clemente  VII.  Giulio  III.  GregorioXlil.  Siilo  V.  Cle- 
i mente  Vili,  e finalmente  Paolo  V.  il  quale  approuando  tut- 
lociò,  che  era  flato  fatto  dà  (noi  Antecefiori  per  beneficio, 
pc  onoreuoiezza  di  quella , fi  compiacque  di  crearla  Àrchi- 
• confraternità  primaria,  con  dargli  la  facoltà  d’  aggregarne 
' dell’  altre  confìmiIi,alle  quali  fi  poteflero  partecipare  l' ideile 
indulgenze,  che  queda  gode  abbondantemente. 

Hà  il  fuo  Oratorio  particolare,  dedicato  alia  Santifijmsu 
1 Annunziata,  redaurato  pochi  anni  fono,  e fituato  vicino  all” 
ingrello  principale  dei  gran’Corridore,dello  dello  Ofpedale, 
vedendo  Sacchi  Torchili!, con  l’ infegna  dello  Spirito  Santo. 

Ritornandoli  pertanto  nel  bel  dradone,  fituato  ad  vn  la- 
to della  delcritta  Chiela,  il  quale  conduce  alla  Lungara,  leg- 
gefi  contigua  alla  porta  di  fianco  deli’Ofpedale,  reftauratadà 
jAledand.ro  VII.  vrra  funeda  memoria  del  Sacco  di  Roma-», 


luccedo  nel  1527.  & è la  feguente 
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D . O.  M. 

Bernardino  Fajferio  5 foli]  IL  Leonis  X.  & Clementis  VII* 
Font,  Max,  Aurifici > & Gemmario  prafiantifs. 

Qui  cum  in  / acro  bello  prò  Patria^ 

In  proxima  laniculi  parte  5 
Hofltum  plureis  pugnans  occidifset , atque 
Aduerfo  militi  vexillum  obflulijfet , fortiter  occubuit  l 
Pr.  No,  Mali.  MDXXVIL  K A,  37,  6. 

lacobusy  dr  OHauianus  Pajferi]  f ratres9 
Patri  amantijfimo  pofuere * 

La  bella  porta  contigua  compofta  di  Treuerrino3  chiama- 
ta di  S.  Spirito.,  dalla  defcritta  Chiefa , fu  edificata  con  Ar- 
chitettura dell’infìgn  e Michel’Angelo  Buonaroti . 
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ON  tutto  che  ? quello  folle  compieta  fi:» 
gi’annchi  Rioni  di  Roma , non  però  vi  a- 
biraua  gente  nobile?  ma  di  bada  condizio- 
ue?e  che  efetcitaua  mellieri  vili  » 
Hebberoquì  ricetto  i Soldati  ? che  teneua 
Celare  Augnilo  in  Rauenna,  à fronte  del 
Mare  Adriatico  » e perciò  acquilìà  il  nome,  della  Città  dè 
Rauennati;  come  fpdlo  leggiamo  negl’ Atti  dè  Santi  Martiri» 
Dal  medelìmo  Augudojfù  dato  ilTralleuere  per  abitazio- 
ne à gl’Ebrei?  come  nel  primo  tomo  di  qudl’Opera  fi  dide  5 
che  fino  al  tempo  di  Vrbano  Vili,  hebbero  quiin  li  loro 
fepolcri?  li  quali  poi  per  la  fabrica  delle  nuoue  mura  delia-» 
Città?  fatte  dal  medefimo  Pontefice?  furono  crafportati  nel 
Monte  Auentino  ♦ 

Quello  Rione?fà  per  infegna  laTefla  di  vn  Leone?in  cam- 
po rollo  . Contiene  il  nobile  Palazzo  detto  della  Corgnia? 
orapofleduto  dalSig.  Duca  Saluiati.  Quello  ddRiaripcon 

la 
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la  (ua  villa  ; e 1*  altro  de  Chigi  ,padato  ne  Sereniffimi  Far- 
tiefi,  famofiilìmo  per  le  pitture;  nèdeuetralafciarfi  ilbellib 
fìmo  Monafterodè  Monaci  Cadìnenfi,  à S.  Calido  ,con  ìsu' 
nobil  Fontana  contigua;  le  fue  Chiele  principali  , fono  S. 
Maria  in  Trafteuere,  S.  Pietro  Montorio,  S.  Maria  della  Sca- 
la, S.  Cecilia,  S.  Crifogono,  S.  Francefco , e S.  Maria  dell* 
Orto. 


Di  S.  Onofrio  . I . 

Circa  I’ anno  del  Signore  1380.  nacque  dalla  fami- 
glia Gambacorta  in  Pila, il  B.  Pietro  detto  dà  Pila  , il 
quale  con  alcuni  compagni,  ad  imitazione  diS.GiroJamo,  fi 
ritirò  in  vna  Collina, detta  Montebello,  (ei miglia  lontana-» 
dà  Vrbino , Se  iui  con  alcuni  compagni,  fenza  far  profef- 
/ìone  Regolare  , fi  diede  ad’vna  vita  molto  ritirata  e (anta, 
prendendo  il  titolo,  di  Romito  di  S.  Girolamo . 

All’esempio  di  quello,  fi  mode  vn’altro  in  Pozzuolo,  det- 
to il  B.  Nicolò, e con  altri  compagni anch*  egli  venne  à fare 
la  (leda  vita,(òprail  vicino  monte,  doue  è queda  Chiefa_,, 
che  è parte  del  Gianicolo.  Edendo  pertanto  qua  venuti  1’ 
anno  144 6.  così  videro  infino  al  1568»»  nel  quale  il  B.  Pio  V- 
li  obligò  à far  la  piofedìone  de  tre  Voti, conforme  à tutti  gl* 
altri  Regolari  ; laonde  fi  codituirono  (otto  la  regola  di  S. 
Agoftino,  e qui  morendo  il  primo  loro  Fondatore, con  opi- 
nione di  Santità,  flanella  prefence  Chie(a  onoreuolmente 
fepoko . 

EugenioIV.  volle, che  queda  fi  fabricade,con  ilMonade- 
ro  annedo,  nel  1446,  all’onore  di  quedo  S.  Eremita  della.» 
Tebaide,  concorrendoui  ancora  la  Nobil  Famiglia  Rom.  dé 
Cupis . Si  vede  nella  (ua facciata,  vnadmora  Immagine  di 
M.  V.  dipinta  nel  muro  con  altre  figure,  dal  Domemchino, 
che  fece  ancora  i*  iftone  di  S.  Girolamo  nelle  lunette  del 
Portico  edériore,  di  tutta  perfezzione  . Nel  Claudro  dei 

Con- 
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?oniiento3fì  conferuanodiuerle  pitture, fatte  dà  Vefpafian© 
trada,  e dà  altri,  e fra  quelle  vn’Immagine  delia  V.  M.  ope- 
a di  Leonardo  dà  Vinci,  tanto  commendato  dà  Giorgio  Va- 
jrn  l’Effigie  di  Maria  con  diuerfe  Iftorie,  dipinte  nell’Alta!: 
maggiore,  dalla  cornice  in  giu,  fono  opere  di  BaldaBar  Pe- 
uzzi,  le  quali  facendoli  ritoccare,  furono  aliai  dalla  loro 
•rima  forma  mutate,  e quelle  dalla  cornice  in  sii , fono  di 
bernardino  Penturecchio  Perugino  . La  Circondinone  di 
N-  S.  nella  prima  Cappella  dalla  parte  dell’Euangelio,  della 
Maggiore  , è opera  del  Penturecchio  ludetto  . Nella  Cap- 
pella dall'altra  parte,vedefi  dipinta  la  Vergine  Santifs»  di  Lo- 
reto,dà  Annibale  Caracci  Bolognefe , celebratiffimo  Pitto- 
re, nel  rimanente,  la  Cappella  fù  colorirà  tutta  vagamente, 
dà  Gio.  Battifta  Ricci  di  Nouara  . 

Ebbe  la  prelente  Chiefa  dà  Leone  X.  il  Titolo  di  Diaeo* 
àia,  e Siilo  V,  la  pofefrdTitoli  dè  Cardinali  Preti :&accio- 
:he  lafalira  ad  ella  folle  più  facile,  vi  apede  in  faccia  vna_» 
bella  Brada  Panno  1588.  che  poi  di  e!emofine,fi  Iafètico  nel 
t6oo.  Fu  benemerito  anche  di  quella  Chiela, il  Cardinale 
(-.odouico  Madrucci,  che  hauendola  in  titolo  da  Pio  IV.  vi 
rece  alla  Madonna  vna  Cappella . VedeE  qui  il  lepolcro  di 
Torquato  Tallo  fiimaciffimo  Poeta  Italiano,  con  il  fuo  ri- 
:ratto,  fatcoui  Lubricare  dal  Cardinal  Beuilacqua  ; e Bendo 
parimente  lepolto  in  efia, Guglielmo  Bardai  Inglele. 

In  vn  luogo  ameno,  Baiato  dietro  à quella  Chiefa  , fan- 
no radunanza  i Padri  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  dal 
fecondo  giorno  di  Pafqua  di  Refurezzione,  fino  à S.  Pietro, 
tutte  le  Domemche,e  Felle  di  detto  tempo, con  fermoni,  &c 
altri  trattenimenti  Spirituali. 

Nel  fito  più  eminente  di  quella  Collina,  fi  fcuopre  il  va- 
go Giardino  dè  Signori  Duchi  Lauti , abbellito  dt  molte^ 
Fontane,Bofchettt,  Cafini,  & altre  delizie  : Fù  Architetto 
idei  bel  Pa'azzo,  Giulio  Romano,  che  vi  dipinle  moke  Ilio- 
rie  à frelco . 

Trà  li  baffi  rilieui  di  buon  gufio  ini  palli,  è notabile  vnu 
vaio  antico, cilellato àmerauiglia»  RI- 
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Ritornandoli  per  l’accennata  fàlitadiS.  Onofrio,  nel  pia- 
llo della  Città,  vedeli  alla  mano  delira,  frà  le  cale  di  detta  fa- 
lira,  fìtuate  verfo  Romani fegaente  Luogo  Pio. 

Del  Conferuatorio  della  Madonna  delRifugio * 
ouero  della  Clemenza  • //• 

FV  quello  la  prima  volta  inllituitoùn  tempo  di  Clemen- 
te IX.  in  vna  cala  liberalmente  a quell’edètto  donata^ 
dàLiuia  Viperelchi, nobile  Romana  , vicino  alla  Chiefa  di 
S.  Egidio  in  Tra(leuere,perle  pouere  donne  penitenti,  più 
bi  fogno  le . 

Appronò  il  detto  Pontefice  quello  pio  Inflituto,  con  al- 
fegnaiievu’elemolìna  lìllà  ogni  mele,  qual  buon  efempio, 
fùappredo  imitato  di  diuerfe  nobili  petlone,  e particolai;- 
mente,dà  Signori  Prencipi  Borghefi. 

Fù  ilmedeumo  Conferuatorio  trasferito  dalla  detta  cala, 
in  quello  luogo,  in  tempo  d’ Innocenzo  XI.  e viene  gouer- 
nato  dà  vna  Congregazione  di  Parochi,  delia  quale  è capo 
Monfig.  Vicegerente. 


De  SS.  Leonardo , e Romualdo  y 
alla  Lungara  % 111% 

FV  quella  Chiefa , nel  tempo  d5  Innocenzo  HI.  Parroc- 
chiajdipendentedal  Capitolo  di  S.  Pietrosa  quale  con- 
cede G egorio  XIII.  per  Ofpizioall’EremitiCamaidoIefijri- 
fonnati  di  Monte  Corona,  che  non  mancarono  di  rendere 
la  debita  recognizione,  vedo  del  Indetto  Capitolo,  il  quale 
nei  giorno  della  Pellai  viene  à celebrami  la  Meda . 
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Tà  quafi  dirimpetto  alla  detta  Chiefuola,  il  magnifico 
j3  Palazzo  de  Signori  Duchi  Saluiati,Ia  di  cui  Famiglia,  é 
vna  delle  più  nobili  di  Faenze*  hauendovnaftretta  parente- 
la con  li  Gran’Duchi  di  Tofcana  . 

Il  Cardinal  Bernardo Saluiati , lofece  fplendidamente  fa-  . 
bticare,con  Architettura  di  Bramante,  per  alioggiavui  Enti-  / 
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co  III.  Rèdi  Francia,nelfuo  ritorno  dalla  Polonia  inRoma;  ^ 
il  che  poi  non  feguì . 1 co 

Sououi  quattro  appartamenti,  che  formano  vn*  ampio 
Cortile  quadrato,  cinto  dà  Ipaziofi  portici . Contiene  vna 
gran’  quantità  di  Statue  antiche,  di  baffi  rilieui , e Quadri  c: 
(uperbiffimi,di  Tiziano,  dell’ Albano,  Caracci,  Domenichi- 
no,  e Coi  Leggio  ; eilendo  più  fegnalati  fra  gl’  altri  tutti,  il 
Ganimede  di  Tiziano,  la  Diana  ddCorreggio  , ilBattefimo 
del  Redentore,  de  il  ratto  d’Europa,deir  Albani  fudetto . 

Di  S.  Marìa>  detta  Regina  Codi . ////. 

k 

D.  Anna  Colonna  Romana,  moglie  di  D.  Taddeo  Bar-  C 
berini,  hauendo  vna  particolar  diuozione  à S.  Tere-  ai 
fa,  Inffitutrice  dell’Ordine  de  Carmelitani  Scalzi  -,  & eilen- 
do romenamente  affezionata  alia  venerazione  della  Regina 
del  Cielo,  volle  edificargli  laprefente  Chiefa  , e Monaftero 
di  Religioledel  Carmine  riformate,  l'annoii  654.  fluendo- 
gli donato  molte  entrate  , de  vna  quantità  di  Supellettili 
iacred’ineftimabil’valore,  eilendo  villuta,  e morta  religiofa- 
mente  nel  detto  Monaftero  . 

Oilequiano  quelle  Madri,  ogni  quatti»  ore  la  B.  V.  conJ 
recitare  l’Antifona  Regina  Coehy  ad  vnrepetito  legno  della-. 
Campana  Monaftica . 

Celebrano,  con  bell’apparato  due  Felle  l’anno,  cioè  quel- 
la dell’ A fiunzione  di  Noftra  Signora,  e della  Santa  Fonda- 
trice di  quell’Ordine  Carmelitano . 

La  Chiefa  fù  edificata  , con  Architettura-di  Francefco 
Contini  Romano . Eiprdle  nel  Aitar  maggiore  il  Romanel- 
li,la  Prelèntazione  della  Madonna,  nel  deliro  lato  della  qua- 
le,!! vede  vn  nobile  Depofito  di  marmo  negro  finiffimo, con 
la  Statua  di  metallo  dorato , rapprelentante  al  viuo,la  detta 
Prenci  pella . 

Il  Quadro  di  S.  Terela  s nella  Cappella  di  mano  delira,  è 

dell»  - 
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jlell’ifteflo  Pittore  * 6c  ilTranfito  di  S.  Anna  # nell’ altra  m- 
;ontro,è  di  Fabrizio  Chiari  . 

II  preziolo  Tabernacolo  dell’ Aitar  maggiore  » fu  compo- 
lo di  Lapis  Lazzuli,  e di  altre  pietre  preziofe  > e fu  donato 
Jalla  fudetta  Fondatrice* 


Di  S.  Mari  a della  Votazione , e di 
S.  Francefco  di  Sales.  V . 

E1  fine  della  firada,pofia  à mano  diritta  » e contigua^ 
IN  alfa fopradetta,  vedefi  1* altra Chiefa? e Monaftero,di 
Sui  ora  fi  decorre  : fu  quella  edificata  nel  Pontificato  di 
TlementeX.  perle  Monache  di  S. Francefco Salefio;  il  pri- 
10  Monafiero delle quali, fi  erefiein  Anesi, Terra della  Dio-* 
efi  di  Gineura, circa  l’anno  1610.  efi'endone  fiata  Fonda» 
rice  di  quello,  e d'altri  molti,  (parli  per  la  Francia  > e Sauo» 
a5la  Madre Francefca  Fremiotdi  Cantal* 

Clemente  IXt  defiderofo  d'ereggere  vn’confimil’Inftituto 
n Roma,  fece  venire  alcune  Madri  dà  Torino,  che  vi  fon- 
arono quello,  alle  quali  (efiendo  morto  poco  dopo  ilPon-> 
eficej  il  Sig*  Prencipe  Borghefe , e la  Prenci  pefia  fua  Con- 
orte,  fommmifirarono  entrate»^  aiuti  (ufficienti? per ftabì^ 
ire  l’incominci  ata  imprefa  * 

Seguono  la  regola  di  S*  Agoftino?  e fanno  vita  commune; 
elebranola  Fella  della  Vifitazione  della  B.  V.  e del  fudetto 
i.  Vefcouo . Il  Quadro  delI’Altar’grande?  è di  Carlo  Cefi* 


S.  Giacomo  in  Setiimtana  f e del  Monafiero 
delle  Conuertite . VI  « 


EI  Pontificato  di  Pio  IV*  alle  perfuafioni  di  S*  Carlo 
Borromeo,  fuo  SantilfimoNipote,  s’inftituì  vn  Mena- 
li z fleto 
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fiero,  perle  donne  di  vita  monella  , le  quali  defiderauanò 
liberarli  dalla  fchiauitudine  del  peccato,  con  applicarli  me- 
diante la  penitenza  al  Tanto  feruigio  d’iddio  . Quello  dun- 
que fu  aperto  la  prima  volta  del  1563.  nell’iltefloluogojdo- 
ve  ora  ftà  la  Chiefa, e Monaftero  di  S.  Chiara,  vicino  all* 
.Arco,  detto  della  Ciambella,  & hebbe  dal  Pontefice  fonda- 
tore, il  nome  di  Cafa  Pia . 

In  tempo  di  Vchano  Vili,  cioè  l’anno  1628  eflendo  Ha- 
te infpirate  dal  Signore,  alcune  Monache  di  S.  Maria  Mad- 
dalena , delle  Conuertite  , al  Corfo  , à voler’  viuerc-» 
con  riforma,  econ  più  Gretta  ollemanza  , vfcirotio  con  li- 
cenza del  medefimo  Pontefice  dal  proprio  Monaftero,  e fu- 
rono ftabilite  nel  prefente  Conuento  , che  fù  già  Cafa  di 
Monfig.  Angelo  Cefi;  vnendolo  alla  Chiela  di  S. Giaco- 
mo Apoftolo  (detta  in  Settimianai  dall'antica  porta  di  Ro- 
ma, poco  diftante)  edificatadàS.  Leone  IV.  circa  T 847.  la-» 
qual  Chiefa  appartenendo  al  Capitolo  di  S.  Pietro,  perciò 
Ripagano  dà  quelle  Madri  al  medefimo  60. feudi  annui. 

Sonoui  dunque  le  Monache  Profefle  di  Gretta  ofteruanza, 
dell’Ordine  diS,Agoftino.*vlano  di  tener  sépie  coperta  con 
alcuni  velila  faccia  : per  entrami,  deuono  edere  donne  del 
mondo,  con  buone  proue  d’emendazione , e di  fpirito  peni- 
tente ; viuono  di  elemofine,  e fono  gouernate  dà  vna  Con- 
gregazione di  perfone  pie,  della  quale  è capo  vn  Cardinal 
Protettore,  & vn  Prelato  . 

Il  medefimo  Vrbano  Vili,  gli  concede  molti  Priui!egi,& 
aiuti  ; fù  ancora  gran  Benefattore  di  effe,  il  Cardinal  Fran- 
cefco  Barberini  Vicecancelliere , che  fabricò  la  Chiefa  di 
nuouo,  e Ippolito  Merenda  Auuocato  Concilloriale , che-j 
gli  ìafciò  vn  eredità  di  20.  mila  feudi . 
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tot 


Di  St  Croce  della  Penitenza  • VII 

NEH’ anno  1615.  il  P.  DomenicodiGiesù  Maria, Cari 
melirano  Scalzo,promofle  quello  luogo  pio,  degna- 
to ùmilmente  per  le  donne  penitenti,  le  quali  vi  potellero  vi- 
nere,  fenza  obligarfi  alli  voti,  nè  tampoco  alla  claufura  ;nel 
quale  fi  retitano  ancora  le  mal  maritate  . 

Aiutò  notabilmente  quell’opera  Baìdafiar’Paluzzi  nobi- 
le Romano  con  larghe  limofine  , le  quali  vnite  con  1’aìtre-» 
mandate  al  detto  Padre,  dal  Duca  di  Bauiera , furono  (uffi- 
cienti per  la  fabrica  della  Gliela,  e Monaftero  ; fono  gouetr- 
nate  dà  vna  Congregazione  di  lei  Deputati, della  quale  è ca- 
po il  Cardinal  Protettore, alcune  più  commode  pagano  quap 
che  lemma  di  denari  à titolo  di  Dote,per  entrami . 

> 11  Card.  S.  Onofrio  , (rateilo  d’  Vrbano  Vili,  gli  lafcià 
feudi  600.  annui,  quali  và pagando  mefeper  mele, il  Colle- 
gio di  Propaganda  Fide . 

Il  Quadro  del  Signore  con  la  Croce  , pollo  nell’Altare-» 
principaledelladetta  Gliela,  è di  Terenzio  dà  Vrbino , l’al- 
tro à mano  finitila,  della  Maddalena  penitente  > èdi  Ciccio 
Graziani  Napoletano, 

I Palazzo  Farnefe}  alla  Lungardi 

A Gollino  Chigi  Gentiluomo  Senefe  , e famofo  Basi- 
chieredi  Roma,  fabricò  in  tempo  di  Giulio  II.  con 
animo  regio,  quello  nobiliffimo  Palazzo,  polleduto  dalSig* 
Duca  di  Parma;  fecondo  F Architettura  di  Baidallarre  di 
Siena,  nel  quale  eternarono  con  i loro  pennellila  propria  fa- 
ma li  due  gran  lumi  della  Pittura,  Rafìaeile  d’Vrbino,  e Giu- 
lio Promano  . 

Ammiranfi  pertanto  nella  fingokuffima  Galleria  coperta 
Gj  (Tempre 
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Sempre  frequentata  dà  foraffieri , e dà  giouani  fludiofi  ) il 
Banchetto  delli  Dei,  & il  Configlio  dè  medefimi,  effendo 
opere  veramente  perfettiffime,  in  ogni  loro  parte,  fatte  dà 
elfi  con  ìndicibireccellenza:  li  frutti,  e fettoni  all’intorno, fo-  | 
no  degni  lauoridi  Giouanni  dà  Vdine . 

La  Galatea  famofa,  che  nell*  altra  Galleria  feoperta  del 
bei  Giardino  fi  vedere  tutta  di  mano  di  Raffaelle  .Dipinfe- 
ro  ancora  nel  prefente  Palazzo,veflaurato  vltimamente  con 
molta  vigilanzae  polizia,iI  fudetto  Baldafiarre  , Fra  Bacia- 
no dal  Piombo,  Annibal  Caracci>&  altri  Profelloridi  guido- 

PalaZzoRiario* 

VEdefi  dal  l’altra  parte,  della  medefima  firada  principa- 
liflìma (lunga  vn  miglio, e tirata  à liuello,  dà  Giulio 
II.)  l’antico  Palazzo  dè  Signori  Riarij,  Parenti  di  Siilo  IV.  il 
quale  feruì  d’abitazione  alla  Regina  di  Suezia,  il  di  cui  am- 
pio circuito, è Angolare  frà  tutti  gl’altri  Palazzi  di  Roma , poi- 
ché fi  Bende  con  le  fue  vigne  e giardini , fino  alle  prime-# 
fommità  del  Gianicolo  . 

Contiene  quello  trè’appartamenti , con  vn  vaflo  Cortile , 
lafcalalpaziofa,conducein  vna  bella  Sala, e molte  anticame- 
re, adornate  in  tempo  della  fua  Signora, con  Regio  adobba- 
mento,  comprato,  per  la  di  lei  morte,  dal  Sig.  Prencipe  D* 
LiuioOdefcalchi,  il  quale  per  l’anguftia  del  Palazzo,  dà  lui 
attualmente  abitato,  d SS.  Apofloli,è  coflretto  à cenemi  tut- 
tauia , la  maggior  parte  dé  Mobili. 

Erano  comprefi  fràquefli,moltifIìmiQuadri , dipinti  dà 
megliori  Profedon  d’Europa, cioè  da  Raffaelle  d’Vrbino,da 
Giulio  Romano,  dal  Corregio,  dal  Tiziano , Palma , Paolo 
Veronefe,Tintoretto,  Badano,  e Pietro  Paolo  Rubens  / tras- 
portati nel  derto  Palazzo,  aflìeme  con  gl’ Arazzi  rariflìmi, 
teffun  di  (era  con  oro , vn  fuperbo  Mufeo  di  Medaglie  - 
L’appartamento  terr  eno>  contiene  vna  gran  Sala  accom- 
pagnata 
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pagliata  dà  molte  camere,  adai  capaci,  dipinte  à frefco,e  do® 
rate,  eflendoui  molti  paefi,  e fedoni  de  fiori , e frutti . Veg- 
gonfi  dentro  le  medefirae,  molte  Statue,  Badi,  Colonne  di 
marmo,  e tauoìini  con  altri  ornamenti  di  pietre  Orientali 
preziofe;  fra  le  quali,  fono  ammirabili,  le  Statue  d’ Apollo, e 
delie  none  Mule , come  ancora  il  Simulacro  di  Cefare, 
compodo  d’ Alabadro  d’Oriente , e fuppiito  in  alcune  lue 
parti  egregiamente,  con  metallo  dorato . 

Vfcendofi  dalla  vicina  porta  , collocata  nell*  antiche-» 
mura  di  Roma , detta  Sectimìana  , quali  Subtus  lanum , 
e profeguendo  il  cammino  verfo  la  mano  dedra  , fi  co- 
mincia lui  à falirecommodamente  ilGianicoIo,ritrouandofi 
nel  fine  dell’ampia  drada,  verfo  la  finidra  il  feguente. 

M onajlero  de  Sette  Dolori . V III . 

FV  quedo  fondato,  in  tempo  d’AlelTandro  VII.  dàD. 

Camilla  Sauelìi  Farnefe,  Duchefia  di  Latera  nel  1642. 
lotto  l’Jiìuocazione  della  B.  V.  dell»  Sette  Dolori,alIa  quale 
é dedicata  la  Chiefa  vnita,feguono  quede  Madri  la  Regola-» 
di  S.  Agodino,e  fanno  li  Voti  femplici,  non  efiendo  perciò 
foggette  à perpetua  claufura . 

Comincia  dà  quedo  luogo,  vnafalita  più  difficile , per  la 
quale  fi  giunge  alla  fommitàdel  medefimo  Gianicolo,  e alla 
Porta  di  Roma  , oggi  detta  di  S»  Pancrazio  , dalla  di  lui 
Chiefa  . 

Nel  principio  di  detta  falita , furono  edificate  di  nuouo. 
Panno  1678.  (regnando  Innocenzo  XI.)  alcune  Mole  di 
grano,  per  maggior’  feruizio  del  Popolo, e particolarmente 
in  occafione,che  l’altremole  del  Tenera»  troppo  abbondan- 
te di  acque  nelMnuerno,  fi  rendono  fpefie  volte  imprat tica- 
bili . 

Sono  vicini alla  detta  Porta,  li  Giardini  Farnefi,  adaideli- 
ziofi,  con  alcuni  Caditi,  adornati  di  nobili  pitture,  e belli  la- 
uori  diducco , " ~ ~ G 4 Ve- 
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Vedefi  fuori  di  ella,  poco  dittante,  la  Villa  Benedetti, 
edificata  sù  l’antica^/*  Aurelia, in  tempo  d’Aleffandro  VIL 
dall*  Abbate  Elpidio Benedetti  Romano,  Agente  di  Lodo- 
uicoXIV.  Rèdi  Francia  in  quella  Corte  . La  medefimarè 
affai  vaga  per  il  fito  > e lue  profpettìue , come  ancora  per  la 
frequenza  dé  motti , che  vi  fi  leggono . 

Ss  gode  in  vna  Galleria,  Se  altre  Camere,  la  villa  di  varij 
ritratti . La  vigna  contigua  , è affai  ampia  e deliziola . 

Fu  ìafeiato  quello  luogo  dal  Tuffetto  Abbate,  alla  libera 
difpolizione  deili  Dtichi  di  Niuers  Francefi,  defeendenti 
dal  Cardinal  Giulio  Mazzarmi. 


VilU 


VEggonfif  più  oltre,  nella  ftrada  alla  mano  diritta;gì’A- 
quedotti,  fa  tri  amicamente  dà  Cefare  Auguro , e re- 
ftautaci  dal  Pontefice  Paolo  V.  l’anno  1609.  per  vfo  delle  fue 
nobili  Fontane, à $.  Pietro  Montario,  le  quali  fi  deformeran- 
no appreso.  Nel  arco  principale  dieiB>  fono  (colpite  lo> 
feguenti  mrnom  cioè  vefo  Ir  Qui  « 
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iPaiilus  V.  Romams  Pontifex  Opt . Max* 
Aquaduclus  > ab  Augttfto  tifare  extruttos , étti 
'JLongìnqua  petufiate  collapfos  3 in  amphorem  formarti 
Reftituit . 

Anno  Saluti s M.BCIX*  Pont . K 

Yerfo  l’accennata  Villa  * 

Paulus  V.  Romanus  Pontifex  Opt . Maxi 
Priori  duttu ->  longtjfimi  temporis  inmrta , piane  diruto  * 
Sublimiorem  3 firmioremque  , fundamentis  er$xit . 

Saluti s MDC1X \ Pontif  Vi 

Poco  lungi  dall’Aquedotti  , fi  (tende  con  vn  giro  incre* 
dibile, di  lei  miglia  indica  tutto  murato  biadetta  nobiliflìma 
Villa  del  Sig.Prencipe  Parafi I io  Romano;  il  giuoco  del  I 
PalamagIio,che  nell’ingreflo  fi  rauuifa,  e lungo  $o.  partì  ; 
oltre  li  belli  Viali  comporti  dà  folce  fpaliere  diCiprertì,  vé 
to’ è vnoamenirtimo  d*  Elcini,  lungo  290.  partì . Vicino  al 
Palazzo,  ftà  dalla  parte  di  Settentrione,  la  piazza  , che  for- 
ma vn*  femicircoìo  all*  intorno,  efiendoui  li  Burti  delti  12. 
Cefali  : dalla  patte  di  Mezzodì , è il  giardino  fecreto  , con- 
fìderabile,  perla  quantità  d’  agrumi,  e per  la  rarità  de  fiori 
hauendo  200.  palli  di  lunghezza,  e 26.  di  larghezza  » In.» 
vna  nicchia  vicina  alla  pefchiera,fi  rnaniferta  vna  Statua  d* 
Àlertandro  Magno . 

Sotto  la  loggia , fononi  due  fepolcri  antichi  ; vn'  Idolo 
Egizzio,e  le  Statue  al  naturale,  rapprefentanti  Ercole,  e l’Im- 
pecator’A  ritonino  Pio . Si  parta  per  vn  cancello  di  ferro  da! 
fudetto  , al  giardino  commune,  lungo  300.  partì  : Ammi- 
rali nel  mezzo,  vn’ameno  Teatro,  adornato  dà  vna  gran’co- 
f>k  di  Starne,  2 fepolcri  di  marmo,  e d’vrne  diuerfe  di  terrai 
eotta?cfkndom  ancora  la  bella  fontana,  con  la  Su  tua  di  Ve» 

nere* 


DI  ROMA  MODERNA  tó? 
«ere , e coti  duplicatefcale,curiofe»  per  i varij  fcherzi  dell' 
acque,  le  quali  formano  iui5  nel  mezzodì  36.  vali  rotondi? 
aJtretante  piccioìe  fontane- 

Vede  lì  dalla  detta  parte  di  Mezzo  giorno,vna  valla  cam- 
pagna, chilifa  con  ra/leili  di  legno?  nella  quale  è la  mandria 
di  Vacche  rofle,  <k  vn  numero  aliai  grande  di  Cerui,Caprif? 
Daini,  e limili  ammali,  desinati  al  diuertimento  della  cac- 
cia, oltre  varij  Pauoni  - 

Il  Nobil  Palazzo,  fu  edificato  con  Architettura  del  Cau- 
Algardi,  formando  quattro  facciate,  tutte  adorne  di  baffi  ri- 
lieui,  buffi,  e Statue  antiche  di  marmo;  fi  dmide  in  tré  ap- 
partamenti ; quello  di  mezzo,  correfpondente  nel  piano  del 
giardino  di  (opra,  contienefei  camere,  le  due  prime  delle-# 
quali,tengono  Copia  la  porca  due  8ufti,vnodi  Vitellio>  e l’al- 
tro di  Claudio* 

Sono  riguardeuoli  nella  prima  camera,  le  Statue  di  Sene- 
ca , Venere,  e Diana,  vn  Buffo  d*  Innocenzo  X.  Se  vn  dife- 
gno,ftimatodà  molti, di  Giulio  Romano;Ia  feconda  contie- 
ne vna  beH’vrna  d’Alabaflrcf  Orientale, e due  Buffi  di  Tito^ 
c Domiziano  * 

Sta  nella  terza,  vna  tauola,  comporta  di  finitime  pietre  / 
alcuni  Gruppi  dé  fanciulii,lcolpiti  dal  fudecto  Algardi;!’ Ar- 
ca di  Noé,dipinta  dal  Ballano,  e diuerfi  ritratti,del  Gior- 
gione  - 

E molto  (limabile  nella  quatta,  il  Bado  rilieuo  d’Andro- 
meda e Perfeo  ; vna  tauola  di  pietre  aflai  buone  ; due  Tefle 
di  porfido,  1* vna  di  Bruto, e l’altra  d’ vna  donna  di  tempo* 
creduta  Sibilla  ; vn  vafo  parimente  di  porfido  nel  mezzo,*  le 
Immagini  della  B.  V.  dipinte  dà  Pietro  Perugino  , e dà  Cui* 
do  Reni  ;&  vn  ritratto  d* vna  Signora  di  Cafa  Cenci,  fatto 
dal  Tiziano- 

La  rtragedeINnnocenti  nella  quinta,  é di  Pietro  da  Cor- 
tona ,*  La  città  di  Cafiro,  è pittura  del  Mola- 

Nell’altra  fianza  rotonda,  che  ferue  di  Sala  , fi  rauuifano 
li  Buffi  di  Galba,  Giulio  Ceiarej  Seuero , e Fauftina  in- 
oltre* 
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olire  5 le  Statue  di  Adone  , e Diana  * e del  Gladiatore* 

Il  Quadro  della  Carità, nella  prima  danza  dell’apparta- 
mento luperiore,fù  dipinto  dal  Guercino  ; e l’ altro  fù  ef- 
predo  dà  vn’ailieuo  del  Domenichini» 

Vedonfi  nella  feconda,  tre  Quadri  del  Tempefta  * la  Te- 
lia fingolariffima  di  Nerua  Imp.  le'Statuette  di  Bacco,  e 
d'Èrcole  fanciullo,  (colpite  in  pietra  Egizia  roda , con  vna 
delle  vergini  Vedali. 

Sono  dentro  alla  terza,  due  battaglie  del  Borgognone  , e 
due  Quadri  del  Badano  : è notabile  nella  quarta , la  rara-# 
Teda  di  Tullia,  moglie  di  Tarquinio  Superbo,  & il  bel  Si- 
mulacro del  fiume  Nilo,  (colpito  fimilmenre  in  pietra-» 
Egizzia . 

Contiene l’vltima  danza,  vn  buon  ritratto, dimato  lauo- 
ro  del  Tiziano,  vna  Madonna,della  Scuola  di  Radaelle,  la 
battaglia  del  Tempeda;  e li  due  piccioli  Budi,  di  Vefpafia- 
no,  e di  Tuo  o Conferuafi  (opra  della  rnedefima,  V Armeria, 
capace  d’armare  300.  pedone. 

NelFappartamenco  terreno  finalmente  , fi  cudcdifcono 
leccataceli  Gbelecon  vn  Leone,  e delPEimafrodito , fatte-/ 
con  maniera  molto  delicata  : La  lotta  del  Angelo  con  Gia- 
cob,fcolpita  modernamente  dali’Algardi  ; l’altre  Statue  di 
Diana , e d ’ Ercole  ; li  Budi  di  D.  Olimpia  , e di  D.  Bene- 
detto Pamfilio,  con  altre  belle  Sculture  d’Augufto,  di  Seue- 
ro,ediMacrinoImpp.  Li  ftucchi  delie  danze  vitimegià  de- 
fcritte,  fono  fatti  diligentemente  dalmedefimo  Algardi . 

Di  S.  Pancrazio , Fuori  delle  Mura  . IX* 

T Rouafi  dietro  alla  Villa  Pamfilia,  su  la  Vta  Aureli 

vaga,  & infiemeantichidìma  Chiefaprefente,dedica- 
taalla  venerazione  di  quedo  Santo,  il  quale  ottenne  la  co- 
rona del  Martirio,  in  età  d’anni  quattordici- 

Fù  dunque  edificata  dàS»  Felice  L Papa? dica  l’anno  27 z* 

(opra 
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fopra  del  Cemeterio  di  S . Cakpodio  Prece  ; de  efiendofi  nc 
fecoli  fufleguenti  ridotta  in  vno  flato  rouinofo;  fu  perciò 
riedificata  da!  Pontefice  Simmaco  nel  500.  e dà  Onorio  I.  nel 
635.  come  nelle  loro  vite  fcritte  dai  Giacomo,  fi  legge;  S. 
Gregorio  Magno,  la  concede  a !Ii  Monaci  Benedettini,  fe- 
condo la  lettura  dell’Epifiola  Tua  1 8.  nel  3.  Iib.  per  la  parten- 
zadè  quali,  venne  ad  edere  polleduca  dalli  Religiofi  diS- 
Ambrogio  ad  Nemus,m(iituiti  nella  Città  di  Milano  dà  tre 
Gentiluomini,  cioè  Aielfandro  Criuelli , Alberto  Befozzi,  e 
Antonio  Pietrafanta,  in  tempo  di  quefioS.  Arciuefcouo;mà 
efiendo  rimafio  POrdine  loro  evinto;  concede  il  Pontefice 
Aielfandro  VII.  la  mede  lima  Chiefa  , e Monafiero  annefio , 
alli  Padri  Carmelitani  Scalzi,  che  ora  la  tengono  con  molto 
decoro,e  vi  hanno  vn Seminario  perle  ioroMifiioni  di  Le- 
uante . 

E comprefa  nè  Titoli  de  Card.  Diaconi  ; edendo  fiata  re- 
ftaurata  notabilmente,  nel  1609.  dal  Cardinale  Lodouico 
Torres,  chiamato  Monreale,&  battendo  riceuuto  F vltima-* 
perfezzione  della  fabrica,  dalla  medefima  Congregazione^ 
de  Carmelitani,  l’anno  1675. 

Si  dmideintrè  Naui  ; l’ Aitar  grande  ifolaro,  è coperto 
con  vn  Ciborio,  fofienuto  dà  quattro  colonne  di  marmo  an- 
tico, hà  la  parte  anteriore  vedo  la  Tribuna,  le  di  cui  pitture, 
fono  danneggiate  dall’ validità . Sooouidue  belli  Pulpiti  già 
defiinati  per  leggerai  al  Popolo,  in  vnol’Epiftola, e nell’altro 
rEuange!io,tn  conformità  dei  Rito  Ecclefiafiicodi  quei  tem- 
pi , e chiamauanfi  propriamente  Ambone*  . In  quefia^ 
Chiefa,il  Pontefiice  GiouanniXXU.  riceuè  Lodouico  Rèdi 
Napoli,e  Innocenzo  III.  coronò  Pietro  Rè  d’ Aragona.  Gia- 
ce fepoltoin  eda,  Crefcenzio  Nobile  Romano,  che  occupò 
mediante  la  propria  potenza,  in  tempo  fuo  la  Fortezza  di 
CafielS.  Angelo,  già  deferitta  nei  principio  di  quefto  kcon- 
do  tomo . 

Oltrele  FefiedelS.  Martire, di  S.  Terefa,  e d'altri  Santi 
dell’Ordine,  che  qui  fi  celebrano,  vi  è la  Stazione,  ia  Dome- 
nica*/? Alhu*  A n- 
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Antonio  Bollo  Romano,  ddcriue  copiofameme,  l’accen* 
nato  Cemeterio  di  Calepodio,  doue  npofano  molti  Santi 
Martiri,  Je  Reliquie  più  alligni  de  quali,  furono  trasportate 
alla  Chiela  di  S.  Maria  in  Trafteuere,  & in  altre  di  Roma^,* 
retta  ndouene  tuttauia  vna  buona  quantità, e fpecialmente  il 
* Corpodel  Santo  Titolare, con  quelli,  dèSanti  Vittore,  Mal- 
co,  Madiano,  e Gotteria. 

' : Ritornandoli  dunque  dà  S,  Pancrazio  per  la  fudetta  Por- 
ta, tettauratadà  Vrbano  Vili,  del  1644.  nella  Città  j lì  vede 
alia  mano  diritta,  la  vigna  del  Marchele  de  Nobili , con  la-, 
quale  confina  l'altra  vigna  molto  ampia, polleduta  dal  Card. 

Carlo  Barberino,  ellendo  quella  riguardeuole  perle 
lue  vedute,  viali,  ecalìni  adornati  nobilmente j 
Segue  dall’iftdìà  mano,  il  Giardino  de  Sem- 
plici, degnato  dà  Alellandro  VII.  per 
vfodé  Studenti  della  Medicina, 
nella  Sapienza  Romana . 
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F 'ornane  it  fui  Monte  Gianicolo  » 


IL  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  adornò  nel  1612.  quella 
parte  più  deuata  del  Giaoicolojcon  il  iuntuofo  Edificio 
delle  nobili)  e copiofe  Fonti  9 eretto  fecondo  rArchitettura* 
delCau.  DomcnicoFontana)  e di  Carlo  Maderno*  nel  qua- 
le termina  il  bell\Aquedotco»  parte  restauratole  parte  (up- 
putodinuouo^dail'iltefloPrencipejftendendqfi  dà  quello 

luogo* 
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luogo,  fino  all’antico  Lago  di  Bracciano,  dal  quale  conduce 
l’acque  per  lo  fpaziodi  35  miglia,  che  qui  fi  (caricano  dà  cin- 
que aperture,  tré  di  quelle  eflendo  molto  ampie  . 

Alefiandro  Vili,  redaurò  il  medefimo  edificio,  nel  1692J 
facendo  ripurgare  il  detto  aquedotto,  & accrefcere  la  quan- 
tità dell’acque,  le  quali  ora  fi  ynifconotutte,in  vnagrandif- 
fima  vafca,  6c  aggiungendoui  li  Tedili  all’  intorno,  per  mag- 
gior delizia  del  Popolo  ,che  nell’ Edace,  viene  à prenderli* 
lpafio . 

Leggefi  nella  fronte  di  elio  % la  feguente  memoria  i 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

AQVAM  IN  AGRO  BRACCIANENSI 
SALVBERRIMIS  E»  FONTIBVS  COLLECTAM 
VETERIBVS  AQVvfc  ALSIETINìE  DVCTiB.  RESTITVTIS 
NOVISQVE  ADDITIS 
XXXV.  AB  MILLIARIO  DVXIT 
ANNO  DOM.  MDCXII. 
FQNTIFICATVS  SVI  SEPT1MO* 


Dì  S.  Pietro  Montori  o ’ X, 

POco  lungi  dalle  dette  fontane,  fi  fcuopre  il  commodo 
Monadero  de  Padri  Zoccolanti  Francefcani,con  la  bel- 
la Chiefa  vnita,fabncata  nell  ideilo  Gianicolo  (chiamato  dal 
Volgo,  per  il  color  giallo  delle  fue  ar  Montone)  giuda- 
mente  nel  fito,  doue  dicefi  efier  dato  croafifio  il  Prencipe 
degl’Apodoli . 

Eraqueda,  vna  delle  venti  Abbazie  d;  Roma , dedicata  5 
S.  Maria,  la  quale  con  il  progreflo  di  tempo,  redando  ab- 
bandonata ; Ferdinando  Cattolico  Ré  di  Spagna,  e Ifabella 
Tua  Conforte , la  fecero  con  Regia  magnificenza  edificare-* 
di  nuouojdairArchitetto  Baccio  Pintelii;  battendola  Sido 
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IV.  conceda  nel  1472.  a!ii  Frati  di  S.  Fuacefco  > di  ftrettaJ 
Ofleruanza. 

La  prima  Cappella  di  mano  delira,  entrando,  fù  dipinta 
con  la  Flagellazione  di  N.  S.  e con  altre  figure  à frefco,  di 
Fra  Bafiiano  del  Piombo  Veneziano , fecondo  il  difegno  di 
Michel* Angelo  Buonaroti . 

Le  due  Cappelle  Tegnenti,  furono  dipinte  dà  alcuni  allie- 
ni  dei  Penturecchio,  Aerano  in  quei  tempi  aliai  ftimateL»? 
per  allertiate  fatte  prima,  chef!  conofceffeil  valore  dìRaf- 
faelle,  e di  Michel* Angelo  . 

Nella  nobile  Cappella, tutta  ricoperta  di  marmo  , eretta^ 
dilà  dalla  porta  collaterale  , fi  vede  il  Quadro  della  con» 
uerfione  di  S.  Paolo,  fatto  con  molto  ftudio,dà  Giorgio  Va» 
fari  Aretino,che  volendorendere  il  fuo  lauoro difilmile, dà 
quello  del  Buonaroti,  rapprefentante  la  medefima  conuer* 
/ione,  efprefio  nella  Cappella  Paolina  del  Vaticano;  dipinfe 
il  S.  Apofiolo  in  età  giouanile,il  quale  vien  condotto  cieco, 
dà  Soldati  ad  Anania, che  l’iiluminòconle  fue  mani. 

Il  difegno  della  medefima  Cappella , edificata  dà  Giulio 
III.  e delii  due  fepolccfifùdeìP  ifieflo  Vafari  s le  beile  Sta» 
tue  in  ella,  fono  fiate  fcolpite  egregiamente  dà  Bartolomeo 
Ammutinato . 

Il  fa mofiffimo  Quadro,  che  mai  à bafianza  s*  ammiraJ 
nell5  Aitar*  maggiore  , e rapprefenta  la  Trasfigurazione  di 
N.  S.  fui  Monte  Tabor,  con  alcuni  Apofioh  dà  ballo,  cho 
liberano  vn  giouanetto  indemoniato , con  altre  molte  figu- 
re, è l’vltima  opera,  e parimente  la  più  merauighofadi  Raf- 
faeli^ d’Vrbino,  comandatagli  dal  Card.  Giulio  dè  Medici 
Vicecancelliere,  mi  polla,  1*  anno  1523.  La  crocififiìone  di 
S.  Pietro,  e la  caduta  di  Simon  Mago,  furono  dipinte  àfref- 
co  nel  Coro, dà  Paolo  Guidoni  Lucchefe. 

Nella  prima  Cappella  dall’altra  parte2correfpondente  alla 
fopradetra  di  S.  Paolo,  fi  vede  vn  belQuadro  di  S.  Giouan- 
ni  Battifia,  in  atto  di  Battezzare  il  Signore  : le  Statue  in  ella 
di  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  fono  (colture  affai  filmate  di  Da- 
nielle dà  Voltata  * H U 
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11  Redentore  portato  al  Sepolcro,  dipinto  sù  l’Altare  del- 
la Cappella  feguente?adpmatacon  diuerfe  pietre  pre2Ìofe,è 
opera  del  Vandei  Fiammingo,  cól’altre  due  tele  collaterali . 

rLa  Cappella  di  S.  Francefco , fù  rellaurata  con  Archi- 
tettura del  Cau.  Bernini  ; laTauola  delimitare  , fùfcolpita 
dà  francelco  Baratta,  che  fece  ancora  gl’altri  baffi  rilieui  ; il 
Santo  dipinto  nella  volta,  e tutti  li  medaglioni  di  chiaro  of- 
curo,  fono  lauoridcll’Abbatini . 

Il  Quadro  di  S.Francefco>che  riceue  le  Stimmate,  fù  di- 
pintonell’vltima  CappeI!a,dàGiouanniciè  Vecchi,  fecondo 
il  dilegno  del  Buonaroti . 

LaCappelletta  rotonda,  edificata  nel  mezzo  del  Chio-  , 
fìro  del  Conuento,  nel  giallo  fito  delia  crocifilfione  di  S. 
Pietro,  è bell’Architettura  di  Bramante  , contenendo  fotto 
di  le  vn’altra  picciola  Cappella , ben’  adorna  aliai  diuota  . 
Le  pitture  di  detto  Chioftro  , lonodi  Gio.  BattiftadellaJ 
Marca  ; e quelle  dell’altro  Claudio  interiore,  di  Nicolò  Po- 
mata nei  o. 

La  detta  Chiefa,fùconfecrata  lipidi Giugno,del  1500. 
Ottenne  dà  Siilo  V.  il  Titolo  di  Card.  Prete  ; vi  fi  celebra- 
no molte  Felle  l’anno, con  Indulgenza  Plen.  e vi  fi  fàl’Efpo- 
fizione  delle  Quarant’ore . 

Paolo  III.  fece  priuilegiata  per  i defontMaccennata  Cap- 
pella, la  quale  è perciò  molto  frequentata  dà  Sacerdoti , che 
vi  dicono  di  continuo  le  Mede;  vi  c oncefie  ancora  vna  piena 
Remiffionedè  peccati, per  quelli,  che  la  vifitaranno  nella.» 
forma  douuta , dalla  Domenica  di  Paffione,  fino  ali’ottaua 
di  Pafqua,come  iqi  fi  legge, ellendoui  Umilmente,  le  leguen* 
fi  memorie,  cioè. 
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B.  TETRI  APOSTOLORVM  PRINCIPI S, 
MARTIRIO  SACR^M; 

FERDINAND rs  REX  HISPANIARVM, 

ET  HELISABETHA  REGINA , CATHOLICh 
POST  ERECTAM  AB  EIS  A E DEM, 

POS  FERE . 

ANNO  SAL^TIS  MDIT 
Attorno  alle  nuoue  pitture  di  detta  Cappella . 

AD  HONOREM  ET  GLORI  AM  MARTIRI! 

PRINCIPIS  A POST  OLORVM  • 

AN.  MDCXXJAIIL 

Filippo  III.  Rè  ùmilmente  delle  Spagne  > defiderofo  di 
contentare  vna  fi  degna  inemoria,de|la  lomma  Pietà  de  Tuoi 
Antecedono  fece  cingere  di  grolle  mura  , nel  1605.  tutta-» 
quella  parte  del  monte  * che  per  la  lunghezza  del  tempo,  e 
per  i danni  delle  pioggie,  minacciaua  rogina;  adì  (tendo  con 
molta  vigilanza5ad  vna  fi  nobil’imprela  il  di  lui  Arobafcia- 
tore, Ferdinando  Paceco,  Marcitele  di  Vigliena,il  quale  fece 
ancora  fpianare  in  quadro»  e ben  fortificare  la  vaga  piazza» 
d’auanti  alla  detta  Chiefa,  adornandola  con  vna  bella  fonte 
nel  mezzo;  Vrbano  Vili.  finalmente,reftaurò  nel  1634.  il 
Conuento  ; come  iui  fi  legge . 

Di  S.  Erancefco  a Ripa*  XL 

PRincipiaremo  Iadefcrizzione  delle  Chiefe,e  luoghi  Pij» 
che  nel  piano  fottopollo  al  Gianicojo  fi  raumfano5dal- 
laChiefaprefeiKe  » poiché  fù  qui  (labilità  la  prima  volra  io-» 
Romasla  Caia  e Conuento  dè  Padri  Riformati  di  S.  FranceU 
co,  la  quale  cócederojh  Monaci  Benedettini, che  vi  dimorà- 
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uano,  all’iftelfo  Padre  Serafico  Fondatore,  nell’anno  iì2& 
con  il  confenlo  di  Papa  Gregorio  IX.  & efiendo  morto  tré 
anni  dopo  il  medefimo Santo;  Ridolfo  Conte delI’Anguil- 
Jara,  fuo  particolari  (lìmo  diuoto,  fece  di  nuouo  fabricare  la 
Chiela,  8c  il  Monaftero  annello,  la  quale  fù  fucceffiuamen- 
tereftaurata  più  volte, dà  diuerfi  Benefattori^  in  particola- 
re, dal  Cardinal  Lazzaro  Pallamani  Genouefe,  1*  anno  1.675. 
fepolto  in  ella.  Era  quella,  vna  delle  venti  Abbazie  priuilc- 
giare  di  Roma. 

fHauendo S.Francefcoabitato inqueflolacro  luogo, me- 
ritamente s'  onorano  alcune  lue  memorie,  frà  quelle  * è la 
fua  pouera Cella, della  quale  con  la  vicina  del  luo  compa- 
gno,fi  fece  vna  Cappella  aliai  angulta,  con  vn  Quadro  del 
Domenichino;  e minore  ancor  appariua , fe  d’ ambedue  non 
s’inalzaua  il  Soffitto  ; e perche  non  vi  fi  poteua  falire,le  noru 
pallandoper  il  dormitorio  dè  Frati,  fù  leuato  quell’  impedi- 
mentodà  Monfig.  Lelio  Bifcia  Chierico  diCamera  , e poi 
Cardinale;  riuoltandofi  con  tal  mani  era  le  leale,  che  ora  d^l 
Chiollro , e Sacrillia,  tutti  vi  polsono  commodamente  là- 
lire . 

Le  pitture  attorno  al  Chiollro,  rapprefentano  ILSanfi,  e 
Sante  dell’Ordine,  ficome  ancora  diuerfi  Perfonaggi , che-» 
fi  veflirono  dell’abito  di  S.  Francefco,iui  efpieffi  di  Fr.  Ema- 
nuelle  dà  Como.  Il  Coro  della  Chiefa,fùcJel  1601.  rinoua- 
10  daldetto  Eminentiffimo  Bifcia,e  del  1 6oj.  Alefsandro  Vi- 
perefco  nobile  Romano,  aggrandì  il  detto  Monallero,coru 
vna  commoda  Infermeria;  e vi prefe  l’abito. 

Le  Cappelle  di  mano  diritta  entrando , fono  fatte  con 
dilegnodi  Carlo  Fontana,  e Gio.  Corbelli;  contenendo  alcu- 
ni Quadri  moderni . 

Nel  Coro  pollo  dietro  alI’Aftar  maggiore,  fi  vede  il  Qua- 
dro del  Santo,  fatto  dal  Cau.d’  Alpino:  li  SS.  Giouanni  Bat- 
tala, e Lorenzo,  furono  dipinti  (opta  li  Pilaltri  di  Paolo 
Guidotti  ; Falere  pitture  del  medefimo  Coro  > fono  opere-/ 
di  Gio.  Battilla  dà  Nouara. 

La 
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La  Cappella  à mano  Anidra  della  Crociata*  adorna  di 
marmi,  con  difegno  di  Giacomo  Mola,  e di  pitture  del  Gau- 
Gafpare  Celio,  fu  dedicata  à S.Anna(iui  dipinta  dà  Baciccio 
Gaulii ) & ancora  alla  B.  Lodouica  Albertoni, nobile  Roma-  ^ 
na,  la  di  cui  Statua  di  marmo  bianco,fù  fcolpita  (opra  1*  Alta- 
re, dal  Cau.  Bernini. 

Il  Quadro  del  Crido  morto,  con  la  fuaSantiffima  Ma- 
dre, e con  la  Maddalena,  e S.  Francefco , è vtvinfigne  pitta-  JU-* 
ra  del  celebre  Annibai  Cara cci . Vede/I  nell*  ideila  Cappel- 
la, vn  bel  Sepolcro  di  Lauora  Mattei,&vn’ antico  ballo  ri- 
lieuo . 

La  B.  V.  Annunziata,  fu  dipinta  nella  feguente,  dà  Fran- 
celco  Salutaci , e l’ altre  pitture, fono  del  detto  Gio.  Batti  1U 
Nouara» 

La  Tauola  della  Santiffima  ConceEzione,nelI’vltimo  Al- 
tare, è opera  di  Martino  dè  Vos,  1*  All'unzione  in  vn  lato,  di 
elio,  è d’Antonio  della  Cornia,  la  Natiuità  dall’altro,  è di  Si- 
moneVaet. 

Qui  nel  giorno  della  Feda  del  S*  Titolare,!!  fà  il  maritag- 
gio d’alcunc  Zitelle,  per  vn  legato,  cheneli544.  fece  Ber- 
nardina de  Rudici  Romana, lalciandone  edecutrici,  le  Com- 
pagnie del  Saluatore  alle  Scale  Sante,  e del  Confatone» 

Oltre  l’Efpolizioni  delle  Quaranfore,  vi  li  fà  la  Feda  del 
Santo,  e della  B.  Lodouica  li  31.  Gennaro  con  Indul.  Plen^ 
e con  la  Lolita  Offerta  del  Magidrato  Romano  « 

Leggelì,  poco  didante  dalla  facciata  della  Chiefa,  la  fe- 
guente memoria  di  Paolo  V.  gran  Benefattore  del  Riono 
di  Trattenere,  cioè. 
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PAVLO  V.  PONT.  OPT.  MAX. 

Quod  Frbem  augufiìjfimis  T empii  s , (27*  Aedijicqs  illujìra- 
uerit^T ranflibenndm  Régiortem  aberrimi  s unisex  auro 
Brachino fupra  ìantculum  du&is,  irrigauent  , noxijs  ole • 
rumhortis  in  pomario, , domofq.diJìributiSjCalo  [allibri- 
tatem  reddidenti  pnuatorumq.  cenfum  auxerit  : vqs 
qua  apertis  qua  amplificatisi  direttifq\  injìgnia  SS.  Bene - 
ditti*  & Francifci  Moriaflerta3  Portamq.  P ortuen (em>in 
fjobiliorem  profpettum  dederit , expedtto  vtroq ; Fabritij 
pontis  aditUj&fialis  ad  Tibens  alueum  deduttis;  ciui - 
um , pere grinorum in autdr urti  commodis conjuluerit  - 

s.  p<  a r< 

Publicis  ad  Deum  votis3atque  muneribus 
felicitatem  precatur.  MDC  X /. 


J 

fi 
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Profeguendofì  il  camminoper  la  (tracia,  che  giraintorno 
al  ConuenroFrancifcano,  fi  troua  alla  mano  defilai  la  Porta 
di  Roma, chiamata  PortUer.[e3t  volgarmente, Portele, per- 
che al  Porro  Romano  conduce*  edificata  con  vago  difegno* 
in  tempo  d’innócenzo  X. 

Vedonfi  fiior/di  e/?a,sìi  le  fpondeamene  del  Teuere,  gl* 
orti,  e giardini  di  Celare*  già  pofleduti'  dà  Ma  (Timo  Maffimi, 
nobile  Romano*  il  quale  fabricò  à quelli  contigua,  la  Chie- 
Aiolà  (eguente  « 


Di  S.  Maria  del  Ripojo  ••  XI 7. 

ERa  prima  in  quefto  luogo,  dedicata  alla  B.  V.  vna  pie- 
ciola  Cappella,  che  minacciando  rouina  , & efiendo 
aperta,  fu  perciò  edificata  di  bel  nuoUo,  nel  1600.  e muni- 
ta con  alcunicanceili  di  ferro,  dal  (udetto  Gentiluomo  i che 
vi  fondò  ancora  vna  Cappellania,per  farai  celebrare  laMefi 
fa,oeIleFefte  di  precetto?  m publico  beneficio  delle  genti  di 
Campagna . pi 
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Di  S.  Prajftde>  al  Pozzo  Pantaleo  • XII  t* 

ALquantopiu  lontanala  la  preferite  Chiefa,  di  que- 
(la  S.  Vergine»  fituata  probabilmente,  in  vna  polfef- 
lìone  appartenente  allamedefima,  giàche  vi  fu  altre  volto 
vn  antico  Cemeterio.  Vien  chiamata  dal  volgo  Santa 
Pajfera , & è vnica  con  il  Capitolo  di  S.  Maria  in  Pia 
Lata  al  Corio . 


Della  Dogana  nuoua  di  Pipa . 

Ritornando  per  la  medefima  Porta» dentro  la  Città»  fi 
vede  alla  mano  deftra,  la  bella  Fabrica  della  Dogana» 

1 eretta  di  fondamenti,  vicinoalle  mura»in  vn  /ito  più  com- 
modo, & eleuato  , dà  Innocenzo XII.  e terminata  l’anno 
1695:.  fecondo  l’ Architettura  di  Mattia  dè  Rodi, e Carlo 
Fontana,  che  vi  fecero  vn  Portico  aliai  vtile  per  euitarel’in- 
giuriedeile  pioggie,e  del  fole;vi  aperfero  ampliarne  came- 
re, per  cuftodirui  le  mercije  quali  continuamente  fi  sbarca® 
no,nell’annefIo  Porto  di  Ripa  Grande» aggiungendoti!  an- 
cora molte  belle  abitaZioni,per  vfo  de  Mimftri  della  mede- 
fima  Dogana  ; le  pigioni , & altri  emolumenti  di  quella.» 
fono  fiati  a/legnati  dalla  prouida  Carità  del  medefimo  Pon- 
tefice, airO/piziodell’InuaIidi,erettd  dà  eflo^e  però  nelhu» 
facciata  fi  leggono, (otto  ì' Immagine  del  Saluatore  le  parole 
qui  notate. 

HOSPITII  APOSTOLICI 
PAVPERVM  INVALIDORVM 
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Dell'  OJpizio , dì  Foueri  Fanciulli  di  S.  Miche * 
le}  à Ripa  Grande  .XIV* 

QVafi  vnito  alla  Dogana,  Ra  quello  grand’  Ofpizió,  de- 
Rinato  per  foìlieuo,  e ricouero  dè  fanciulli  miferabili 
di  Roma  , e particolarmente,per  gl’orfani,  e pupilli. 

Furono  quelli  nel  bel  principio  leparati,dagl’altri  poue- 
ri  dell  Ofpedale  di  S.  Gallatiti  tempo d’Innocenzo  XI.  di  fel. 
mem.  dalla  pia  vigilanza  di  Monfìg.  Tornalo  Odefcalchi, 
Elemofiniere»  e parente  del  Pontefice,  che  nell’anno  1684» 
li  (labili  in  vn  Palazzetto,  fituato  à Piazza  Morgana,  e li  con- 
legnò  con  ordine  Pontificio  > alla  cura  e direzzione,  dè  PP. 
delle  Scuole  Piedi  Roma  ; deputandoui  per  primo  Supe- 
riorerii P.  Giacinto  di  S.  Gio(eppe,A(Ij(lente  Generale . Ef- 
fendo  queRi  fanciulli  arriuati  al  numero  di  80.  furono  (olle- 
nati  dal  medefimo  Pontefice,  con  l’elemofina  di  feudi  150.  il 
mefe;  e furono  difiribuiri  per  dicerie  botteghe  d* Artigia- 
ni, acciò  lui  apprendefìero  farti,  più confaceuoli  al  genio 
loro . 

Ciò  riufeendo  malageuole,  fu  trouato  l’efpediente,di  im- 
piegarli concordemente  in  qualche  vtile  efercizio , quale 
fù  il  lauoro  delle  lane , e dè  panni  groffi , e ancora  fini  ; e-» 
perche  la  detta  Cala  di  Piazza  Morgana,  riufeiua  troppo 
anguRa  al  numero  degI’operarij,&:  alla  diuerfitddè  miniRe- 
ri,  fù  à taf  effetto  comprato , dal  detto  Tomafo  Odefcalchi,il 
prefente  firn  aliai  fpaziofo,  alli  31. Ottobre  del  1686.  doue 
hauendo  preparato  vna  fabrica, molto  commoda  e capace, 
con  gl’arnefi,  e Officine  opportune  e necefsarie,  vi  furono 
quelli  trasferiti,  nel  1689-  concedendo  l'iRefsoJ'amminiRra* 
zioue  di  queRo  luogo  Pio,  ad  vna  Congregazione  di  Prela- 
ti, e altri  particolari . 
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Profeguì  nei  1692 . vn’  imprefa  così  vtile,  alla  mendica^ 
Giouentù,  dopo  la  morte  d’ Innocenzo  XI.  fuccefsa  li  12* 
4 A godo  del  Ì6S9.  indetto  * il  Regnante  Pontefice  » ha* 

uendo  fatto  (epurare  da  vn  infinito  numero  di  poueri,  altri 
150.  putti,  aisai  miferabilis  che  furono  collocati,  in  quefto 

Ìnuouo  Ofpizio,  eretto  lotto  l'inuocazione  di  S.  Michel*  Ar- 
cangelo^ quale  è dedicato  l’Oratorio  contiguo, e gli  fù  ade- 
guato vn  grodo  per  teda  in  ciafeun  giorno  per  il  vitto,  oltre 
il  guadagno  dè  Lanifici] . 

Eflendo  pertanto  venuto  à motte  il  fudetto  Fondatore^* 
sili  9*  di  Nouembre  deli'  idedo  1692  lafciò  ali'Ofpizio  la 
• j propria  vignai  con  vn  Lauaroio,  vicino  a $*  Galla , cedendo 
1 al  Sig.  Prencipe  D.  Liuio  Odefcalchi,  Nipote  dcll’ifteflo  In- 

1 nocenzoXI.  il  dominio,  che  egli  hauea,  di  quello  fi to,  e-» 

iuaFabrica. 

Confegnò  fucceOSuamente  il  detto  Prencipe,  nelle  mani 
di  Sua  Santità  Regnante,queda  Fabrica?&  Ofpiziodi  S.Mi- 
chcle,  nel  1693.  & edendo  poi  feguita  la  foppredione  del 
Pio  luogo  de  Letterati,  già  fituato  nei  mezzo  del  Corfo  di 
Roma,  coni’vnione  totale  dell’Entrate  di  edo,  e con  la  traf- 
lazione  de  putti, mi  dimoranti;  s’accrebbe  il  numero  dè 
fanciulli  di  S.  Michele,  fino  à.260.  li  quali  furono  con  tal* 
occafione  , podi  fotto  il  gouerno  d’  vna  Congregazione  di 
Deputati,  creata  fopra  lo  dato  dè  Poueri,  ddi’QIpizio  Apo* 
fiolico  di  S.  G10.  Laterano,  dependendo  vnitamente^dalla^ 
conlueta  direzzione,  dè  PP*  delle  Scuole  Pie. 

Il  medefimo  Innocenzo  XII.  hà  moltiplicato  à quelì’Of- 
pizio  1’  entrate , dilatato  lafabnca.  Se  accrefciuto  i*  acquai 
per  i laborerii  fino  adonciel8.  hauendoui  ancora  edificata; 
nel  centro  dei  gran  Cortile*  vna  vaga  lontana  « 
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Di  S.Mariadella  Torre  * XV. 

IN  quella  parte?dell* accennato  Porto  di  Ripa  Grande* 
che  dà  incontro  alla  Dogana  Vecchia  * fi  vede  la  Chie- 
fiiola  diS.  Maria? la  quale  ottenne  il  detto  fopranome  ? per- 
che S.  Leone  IV.  circa  Patino  848.  fece  edificami  appredo, 
vna  torre  più  eleuata  di  alcune  altre  torri?poco  didanti?sùla 
iriua  delTeuere?  per  impedire  le  (correrie  de  Saraceni  ? che 
veniuano  ben  (pedo  per  il  fiume, à danneggiare  la  Città.  Era 
prima  vna  Parrocchia,  e fù  in  tempi  più  moderni  conceda-» 
alli  Padri  diS.  Agata,  che  abitano  nel  preferire  Rione,  e vi 
celebranola  Meda  ogni ÌFefta  di  precetto , per  benefizio  de 
Marinari?  facendoui  la  Feda  con  Indulg.  nel  giorno  dell’  Af- 
finità. 

Vedonfi  dà  quedo  luogo,  alcuni  piladri  rouinati  dell’an- 
tico ponte  Sublicio,  fopradè  quali,  nel  fine  del  fecolo  pada- 
to?  fu  eretto  vn’altro  ponte  fimilmente  di  legno?  dal  Targo- 
ni  Architetto,  che  pochi  anni  dopo, redo  demolito  dalla  for- 
za dell’acque* 


Di  S.  Maria  dell'  Orto  ] XV  t. 

IN  queda  parte  dclli  Prati  Muty,  quali  fi  ftendeuano  an- 
cora alle  Chiefe,  & abitazioni  vicine, e furono  cosi 
chiamati  dal  famofo  Muzio  SceuoIa?che  li  ottenne  in  premio 
del  Tuo  valore,  dimodrato  contro  il  Rè  Porfenna;  fu  edifi- 
cata circa  Tanno  1489.13  belIa?ediuota  Chiefa  prefente?fe- 
condo  la  lettura  del  FanUcCcioal  c.  8.  dei  l.lib.  edendo  da- 
to l’Architetto  Giulio  Romano?e  hauendo  fatto  la  fpefa?vna 
Compagnia  di  varij  medieri,  cioè  di  Mercanti  di  Ripa?  Piz- 
zicatoli, Fruttatoli?  Ortolani,  & altri  ? che  qui  fi  congrega- 
rono in  detto  anno?  ammettendo  fucceflfiuamente  altri  Arci- 
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giani,  (òtto  I’inuocazione  di  S.  Maria  deil’Qrro,  per elle  Fila- 
ta polla  nella  detta  Chiefa,  vna  miracoldfa  Immagine  di 
M.  V.  dipinta  (opra  la  patta  d’vti’Orto  contiguo. 

Accrebbe  la  mede  (ima  Cónfraternità,Con  tanta  magnifi- 
cenza la  fabrica  di  quello  luogo  Fidi  che  viene  oggi, con 
molta  ragione  annoueratoi  frà  li  più  tiguatdeuòli,  e più  ric- 
chi di  Roma, tanto  per  i propri j commodi j quanto  per  lo 
fu  e entrate. 

La  prima  Cappella  dunque, alla  delira  fu  dipinta  à frefcd 
dà  Taddeo  Zuecari*  che  vi  rapprefentò  la  SS.  Annunciata» 
e fece  efprimerecon  fud  difegno,  nella  feconda,  la  B-  V.con 
il  Bambino,  e altri  Santi  < Il  Cau.  Baglioni , dipinfe  nella-, 
terza,  vn’alrra  Immagine  di  Maria , con  li  SS.  Apolloli,  Gia- 
como^ e Bartolomeo  j nel  quarto  Altare  dedicato  al  Crocififc 
fo,  vi  fono  molte  figure  di  Nicolò  da  Pefarò* 

L’ Aitar  niaggiòre,fù  eretto  in  buona  fornia,&  adornato' 
con  beile  colónne  di  niatrnó , e altre  pietre,  con  dilegno  di 
Giacomo  della  Porta»  fi  cullodilce  nel  mezzo  di  efló,  l’accen- 
nata miracolofa  Immagine  di  M.  la  volta  fù  dipinta  dal 
detto  Baglionbe  le  Sibille,  fono  di  Celare  Torelli. 

Nella  Cappella  di  S.  Francéfcò,  dall’altra  ulano,  pallata  fa 
Sacnftiafche contiene  belli  paramenti  Argentane  aliai 
copiofe j fonoui  altre  pitture  del  menzionato  Nicolo  dà  Pela- 
ro.  Il  Quadro  della  Vergine,  con  i SS.  Ambrogio»'  Cartai 
«Bernardino,  dentro  lafeguente,  è opera  del  Baglionijche_^ 
dipmle  parimente ndfalcra  Cappella  appiedo*  il  S.  Martire 
Sebaftiano . 

In  vna  lunetta  della  volta,  fi  vede  vna  Cartella,  con  alcuni 
putti*  e fedoni,  doue  Federico  Zuccari  dipinfe  Io  Sposalizio* 
e la  Vibrazione  della  Vergine,  eflendoancorgioitanetco . 

La  detta  Chiefa,  è ben’offiziafa  dà  molti  Cappellani , e vi 
fi  fanno  belle  Felle  fblifeJ’Efpofìzione  delie  Quaranc’  ore) 
e particolarmente  per  la  Nauuid  della  Madonna  , e-» 
per  la  Domenica  fi  à l’ottaua,  del  C or pùs  Domini , ftelhu: 
quale,  fanno  la  Proeelììone  * e danno  la  Dote  imoke  loro 
Zitelle  * Si 
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Si  legge  sii  la  porta  principale  della  Chiefaja  memoria^ 
qui  registrata . 

% 

ARCH ICONE.  S.  M.  DE  MORTO 
TEMPLEM  VIRO  INI; 

HOSPIT IVM  PAEPERIBES , 

A FENDAMENE IS  EREXIT i 

E fopra  la  cornice  della  Facciata»  vi  ftà  la  Tegnente  » 

AEDICELAM  DIREPT.  VIRO . DEIPARAE 
. HORTENSIS; 

IN  HANC  AEDEM  METARENT 

SOCI/, 

DEDICARENT  HOSPIT  IO  AEXERENT 
AD  EGENOS  ALEN  . 

SEO  SEM PT E ET  RELIGIONE. 

Hàla  fudetta  Compagnia  il  proprio  Oratorio , dentro  al 
gran  Cafamento  contiguo»  doue  ancora  li  uede»il  feguente 
ricouero  degl'infermi . 

Bell' Ofpedale*  dì  S.  Maria  dell'  Orto . XV 111 

FV  aperto  dalla  medefìma  Confraternità  , Per  commo- 
do maggiore  de  fuoi  Artidi*  & altri  infermi,  I’Ofpeda- 
Je  prefente,  molti  anni  dopo  la  fondazione  della  Chieia^e^ 
riceuèla  fua  perfezzionejdall’Vniuerfkà  dè  Pizzicatoli , nel 
1616 . 

Sono  ordinariamentein  eflò  50.  letti,  affai  buoni , che  fi 
vanno  moltiplicandofeccndo  ilbifogno  ; vien  tenuto  con 
moka  polizia^eflendo  prouido  abbondantemente  di  tutti  li 
minidri,  & altre  cofe  necedarie  * Li  Guardiani  dell’  idefliu 

‘ - --  - " Coni-  . 
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Compagnia  ,&  vn’Cardinal  Protetcoremè  hanno  l’ammini- 
firazione . 

Gode  finalmente  lamedefima,  diuerfi  Priuilegi)  concedi» 
gli  dà  Romani  Pontefici  ; e vede  lacchi  totchini  , con  il 
proprio  fegno. 

De  SS.  Quaranta  Martiri*  XVIII. 

POco  lontana  dal  detto  O/pedale»  nella  nuoua  Ptrada,po- 
fia  à mano  rnanca3  fi  vede  quella  Chiefa  molto  antica* 
la  quale  era  prima  foggetta  al  Capitolo^  S.Maria  inTrafie* 
uere,  che  la  concede  alI’Archiconfraternità  del  Gonfalone* 
della  quale  fi  parlerà  à fuo  luogo:  Fù  quella  dedicatadà 
Calillo  IL  l’anno  1122.  e molti  fecoIidopo*cioènel  1608. 
jflaìido  in  mal’ellere,  fri  rinouata  dalla  detta  Compagnia)  Lu 
quale  vi  fece  dipingere  il  marririo,di  quelli  Santi  Martiri  di 
Sebafie,  e nel  giorno  delia  Feda  loro,  che  viene  alli'51.  di 
Marzo,  vi  fanno  elemofina  di  pane . 

De  SS.Cofmo > e Damianoydettì  volgarmente^ 
San  Colmato . XIX . 

SI  troua  poco  più  auanti,  dall*  altra  parte  della  firada_> 
principale  di  S.  Francefco;  in  vna  piazza  adornata  con 
alcuni  alberi)  la  Chiefa  e Monafiero  già  menzionatola  qua- 
le fùedificata)nelfito  della  Naumachia  di  Nerone  ; era  al- 
tre volte  la  medefima,  vn’Abbaziadé  Monaci  Benedettini» 
comprefa  nel  numero  delle  venti  Priuilegiate  di  Roma  » 1* 
Abbati  delle  quali)  afiìlleuano  al  Trono  Pontificio , neite-^ 
publiche  funzioni . 

Li  Padri  Benedettini , dopo  hauer  donato  à S.  Francefco  » 
òc  à (uoi  Frati,  vna  Cbiela>  e cafa  dependente  dalla  dettai 
Abbazia,  come  già  fi  è dettto,  fi  Ipropriaronogenerofame*- 

te 
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te  di  quella, per  accommodarui  le  Monache  di  S.  Chiara  » 
che  profetano  (Retta  01seruanza»e  vi  dimorano  al  pigien- 
te : Quelle  fi  riformarono,  del  1450.  fotte  l‘indri;zzo  di  due 
Monache  Romane,  le  quali  vennero  dal  Monaflero  di  S. 
Lucia  di  Foligni,  yna  dettala  B?Serafina,e  l’altra,  la  B.  Teo- 
dora . 

Circa  Io  flefso  tempo,  fò  riedificato  il  Monaflerio  da  Si- 
ilo IV.  per  efs  et’ anch’egli  llato,deirOrdine  Francifcano»  & 
è Chiefa  ricca  di  belli  paramenti  Ree lefialiici , £ome  anco 
vaga  di  pitture,  & ornata  di  Cappelle, fatte  modernamente . 

La  dinota  Immagine  della  B.  V.  ohe  li  venera  nell 'Aitar* 
maggiore , Rapa  prima  nella  Cappella  de  SS.  Martiri  Pro- 
cedo, e Martiniano,  limata  nella  Bafilica  Vaticana,  la  quale 
efsendpmoltoiicca  di  gioie,  e altri  Voti  preziofi  , fu  perciò 
rapita  dà  alcuni  ladri,  che  fppgliandola  temerariamente  del- 
Ii  detti  ornamenti,  la  gettarono  apprefso  nel  Teucre;  fer- 
mofjj  quella  in vopilaRrodi  Ponte  Rotto,  doue  efsendo 
fiata  (copertaci  collocata  in  ynaCappeljetta, eretta  sù  i’iftef- 
fo  Ponte, per  il  rompimento  del  quale,  fu  trafportara  con_, 
molta  pompa,  nella  prefente  Chiefa , nella  quale  fi  fa  bella»» 
Fella, per  il  giorno  de  SS?  Titolari,  e per  l’altro, di  S.  Chiara  * 

Di  S.  Califfo*  XX* 

FV  dedicata  quella  Chiefa, dà  Gregorio  III.  alS.  Ponte- 
fice Califfo,  e fùconfegnata  ad  alcuni  Preti  Secolari  , 
che  vi  fletterò  fino  al  tempo  di  Paolo  V.  il  quale  hauendo  fat- 
to fpianare  alcune  abitazioni, che  h Monaci  Benedettini  ha- 
ueuano  à Monte  Cauallp,per  mettere  in  quadro  il  Palazzo 
Papaie,diede  loro  in  ripompenla  quella  Chiefa,  con  l’abita- 
zione contigua,econ  queft’occalione  dà  fondamenti  la  ri- 
flaurarono  in  più  bella  forma  , rinchiudendo  dentro  ad  vna 
Cappella,  il  pozzo  nel  quale  fù  precipitato  in  odio  della  Fe- 
deli S.  Martire  \ elsendo  (lato  immediatamente  ricoperto 
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eli  fafsb  dalli  mede/imi  perfecutori;  La  di  cui  acqua  beuon© 
gl’infermi  per  diuozione. 

Il  Quadro  della  LLV.  neH’Altar*maggiore>èoperad’Auan- 
zinoNucci,che  dipinfe  ancora  Wftoria  di  PaImazio?nelfoffjt- 
to,*Nel!a  Cappella  contigua  al  detto  pozzo  , dipinfe  il  Mar- 
tirio del  Santo*  Giouanni  Belinerti  Fiorentino  ? e nell’altra-» 
incontro,  v’è  vn  Quadro  di  Monf.  Gherardo,  Fatta  la  Chie- 
fa,  pofero  mano  alla  fabrica  del  Monaftero  molto  funtuofa-;i 
doue  prima?  abitò  il  Card.Moroni . 

Dvn  tal  riabbelIimento,compiacendofì  molto  Paolo  V »re* 
fé  alla  Chiefa  l’antico  luo  Titolo  Cardinalizio?  che  dato  le  ha- 
uea  Califfo  JII.  & alianti  le  aperfe  due  lunghe  llrade,vnadel* 
le  quali  per  diritto  fenderò, guida  alla  Chiefa  di  S*Francefcp| 
l’ altra  àS.  Colmato. 
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VEdefi  vnitaal  bel  Monadero  dè  fudetti  Monaci  (fabri* 
esco  nella  forma  d’vn  Palazzo  nobililTìmodecondo  l* 
Architettura  ci  Orazio  Torregiani  * con  ampli  appartamenti» 
& ameni  giardini  )la  preferite  Chiefa  molto  famofa  fra  l’altre» 
ed ficata  guidamente  in  quei  fito,  nel  quale  , come  narra  il 
Bacon  io,  e alai  Autori  Ecdefiaftici,  fatturi  miracolofamcQ- 
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te, nel  giorno  della  Natiuità  di  N.  S.  Giesu  Grillo, vn’  fonto 
d’olio. 

Stimali  communemente9che  qui  folle  hTaberna  Meri* 
torta  > deflinata  per  alimentami  li  Soldati  Romani, refi  inua~ 
lidi  per  l’età,  e per  gl’accidenti  della  guerra  : Fù  quella  can« 
giara  in  vna  Chiela,  circa  l’anno  224.  dal  fudetto  S.  Califfo 
Papa,  e Martire;  & eflendofi  lamentati  di  vna  sì  pia  rifoiuzio- 
ne  molti  Gentili, coni’  Imperator*  Aldlandro Seuero all’ ora 
legnante,  quello  Prencipe,  riuerente  per  altro  al  Nome  Cri- 
ftianbjgli  rifpofecon  molta  prudenza, efier’aflai  meglio, che 
il  detto  luogo  Ter  ili  He  ad  vna  Dimnità,  più  collo, che  advfo 
profano  . 

Quella  dunque,  è la  prima  Chiefa dedicata  in  Roma,  al- 
la Santifiìma  Vergine  Maria;  ilS.  Pontefice  Giuliol.  la  fece 
edificare  di  bel  nuouo,  nell’  anno  340.  il  che  fù  Umilmente 
fatto  di  Gregorio  IH.  nel  735.  e dà  Gregorio  IV.  nel  828. 
Innocenzo  Ih  finalmente, di  Cala  Mattel  Papardchi,  lari- 
dulie  nel  1150.  con  vna  nuoua  fabrica , nel  bello  flato  pre- 
fente  ; Nicolò  V.  la  fece  rellaurare,  molti  anni  dopo , coru 
Architettura  di  Bernardo  Roieliino  . Hebbe  il  Titolo  di 
Card.  Prete,  prima  d’ogn’altra  ChiefadiRoma  5 è Parroc- 
chia, Se  inficine  Collegiata  infigne,  godendo  perciò  i’vfo 
del  Padiglione  Ecdefiaffico,  e del  nome  di  Balìlica  • 

11  Card.  Pietro  Aldobrandino,  adornò  la Naue  dimezzo® 
con  vn  bel  iffimo  Solfito  rutto  inragliato, e melìo  à oro;  nel 
centro  del  quale,  fi  vede  effigiata  egregiamente  ia  Vergine 
Afiunta,dà  DomenichinoZampieri:  il  bei  fregio  , che  gira 
all’intorno  deila  medefima  Naue,fù  dipinto  à frefeo  dà  Ce- 
lare Conti  d’Ancona. 

Vien’quefia  {eparata, dall’altre  due  Naui collaterali, dà  due 
ordini  di  grolle  Colonne  antiche  di  Granito,  tutte  intiere  . 
Nell’Altare  del  SS.  Crocialo,  cc nr;guo  alla  porta  principa- 
le, la  B.  V.  e S.  Giouanm,  fono  opere  dAntomo  Viuiani  dà 
Vi  bino,  detto  il  Sordo  . 

La  Cappelleria  del  Santo  Prefepio , dall*  ideila  mano  , è 
I tutta 
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tutta  dipinta  dà  Raffacllino  dà  Reggio . Nell’altra  CappeL 
la,  vicina  allaporta  di  fianco,  il  Quadro  fu  dipinto  dà  Gia- 
cintoBrandi  ( fi  legge  iui  la  memoria,  del  celebre  Cardinal 
Ofio . L’altra  contigua  alla  maggiore^  Architettura  del  fu- 
detto  Domenico  Zampieri , die  vi  dipinfe  vn  pattino  fpar- 
gendo  fiori , colorito  àmerauiglia  . 

L’Aitar  grande,  è ifolato,  hauendola  Tua  fronte  riuolta-s 
vcrfo  la  Tribuna  ; rinchiude  in  feftello  li  Corpi  dèSS.  Ca- 
liffo, e Cornelio  Papi  e Martin,  di  S.  Giulio  I.  Papa,  eCon- 
fef!ore,diS.  Calepodio Prete , e|di  S. Quirino  Vefcouo  e-» 
Martire;  conferuandofi  ancora  nel  bel  Tabernacolo,  eleua- 
to  (opra  di  eflo,e  foflenuto  dà  quattro  colonne  di  marmo  , 
diuerfe  Reliquie  incaftateunoro,einargento,lequalifi  mo. 
firano  al  Popolo,  nella  Domenica  tnAlbts . 

LaTribuna  , è adornata  di  Mufaici  antichi , rimodernati 
dà  Pietro  Cauallino  ; le  pitture  nel  Coro,  con  alcuni  lauori 
dorati,  fono  opere  aflai  diligenti  d’Agofbno  Ciampelli . 

Dall’altra  parte  della  Crociata,  fìà  vn  fepolcro  di  marmo, 
con  figure  di  maniera  Gotica,  e con  vn’ Immagine  della  SS. 
Annunziata,  dipinta  dal  fudetto  fordo  d’ Vrbino  ; ripofano 
in  elio  le  ceneri  del  Card.  Filippo  d’Alenfon,  creatura  d’Vr- 
bano  VI.  e Nipote  di  Filippo  di  Valois  Rè  di  Francia  > già 
Titolare  di  quella  Chiefa . 

Lanobil  Cappella  contigua,  dedicata  alla  Beatifs.  Vergi- 
ne della  Clemenza,  deila  quale  fu  Architetto  Onorio  Lun- 
ghi, fu  dipinta  dà  Pafcale  Cati  di  lefi  ; vedendofi  partico- 
larmente efprefìo  in  ella,  il  Concilio  di  Trento  ,con  il  Pon- 
tefice Pio  IV.  il  di  cui  Ritratto  fi  vede  fopral’Altare,a(Iìeme 
con  quello  del  Card.  Marco  Sitico,dè  Conti  d’ A Iremps, fon- 
datore della  medefima,che  nel  di  fuori  fi  vede  adornata,con 
alcune  pitture  di  Mufaico,  fatte  dà  Paris  Nogari  Romano . 

Pallata  la  Sacriflia  ricchiffima  di  Vali  Sacri,  fi  vede  la-. 
Cappella  di  S. Girolamo,  iui  dipinto  dal  Guidotti,  eretta 
con  Architettura  capricciofa  d’Antonio  Gberardi.  Nel  fon- 
do della  Chiefa,  conferuafi  il  Fonte  Battefmale,  in  vn  fico 

accom- 
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accommodato  con  dilegno  del  fudetto  Lunghi , e con  IcJ 
pitture  del  Cau.  Celio . Il  pauimento  é quali  tutto  interfia- 
rodi  varie  pietre. 

Si  leggono  fopra  ’1  detto  fonte  , fituato  à piè  deli’  Aitar9 
maggiore)  li  feguenti  veri!  . 

Nafiitur  bine  oleum  , Deus  & de  Porgine,  utroqm 
Oleo  [aerata  e fi  Roma > T errarum  Caput» 

Nella  Sacriftia,  fi  legge  la  Tegnente  menoria . 

PETRO  CARD.  ALDOBRANDINO  S.R.E.  CAM$ 
Clementis  Vili.  Pont.  Max.  fratris  Elio, 

Qui  Tua  ergà  Mariani  Genitricem  pierate» 

Ba  Elica:  huius  parietes  vetuftate  collabentes 
Reflituit, 

Tcclum  altius  fuflulit  » 

Laqueari  cacato,  auratoqueexornauit. 
v Capiculam  & Canonici 

Optimo  Patrono  B.  M.  F.  C. 

Anno  Chr.  M.  D C X X. 

Dalla  quale  fi  racco!gonO)tutti  li  meglioramenti  > fatti  di 
quello  generofo  Cardinale  alla  medefima  Chiefa.  fopra  la  di 
cui  porta  maggiore  > fi  rauuifa  in  caratteri  dorati  , quella*» 
memoria . 

Dum  tenet  emerìtusmiles , fum  magna  T aberna  ; 
Sed  dum  Virgo  tenet  me,  maior  nuncupor  & fum  | 

T unc  oleum fluo%fignans  magntficam  pietatent 
Chriftì  nafcentis  » nane  trado petenttbus  tpfam . 

Innocenzo  III.  di  cala  Conti,  la  confacrò  a!Ii  15.  di  No- 
uembre  del  1 203.  e l’arrichì  d*entrate5edi  molti  doni . Con 
tal  occafione  pare,  che  mancafle  l’Indulgenza  , poftaui  dà 
Califfo  IL  nella  Domenica  dopo  la  fella  di  S.  Gallilo  I.  e for- 

I2  fi 
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iì, era  della  prima  Confecrazione  ; vi  refta  però  l’altra,  che  , 
puf  è dello  Hello  Califfo,  nel  primo  giorno  dell’  anno  ; la_» 
Stazione  del  giouedì  dopo  la  feconda  Domenica  di  Quarefi-, 
ima  » vela  pofe  il  S.  Pontefice  Gregorio  Magno  ; la  Fella-» 
principale  della  Chiefa,è  quella  dell5  Adunca,  &in  tal  giorno 
le  fà  il  Popolo  Romano,  Tofìercadel  Calice,  e torcie  . 

Vi  fi  celebra  (umilmente  con  (oIennità,la  Fella  del  detto  S. 
Papa,  e Martire  alli  14.  ds  Ottobre,  facendoui  fi  due  volte  i’ 
annol’Efpofizione  del  Diuino  Sacramento;  il  quale  porrà 
procelFjonalmentecon  molto  decoro,  il  Clero  diquefta5nel- 
la  Domenica  frà  1*  ottaua  del  Corpus  Domini . Conleruafi 
nella  Cappella  del  Card»  Cecchini,  ladiuota  Immagine  della 
Ai  adorni  a di  Strada  Cupa.  Sono  qui  lepoìti  diuerfiperfo- 
naggi,e  trà  quelli,  li  (udetri  Innocenzo  il.  & il  Cardinal  Siti- 
co  d'Altemps , Nipote  diPiolV.  nella  di  cui  Cappella  già 
defcritra,  (labili  l'Altare  priuilegiato  peri  defonti,  Gregorio 
XIII.  Sommo  Pontefice  » 

In  rempodiGregorioIV.  vi  rifiedeuanoli  Canonici  Re- 
golari di  S«  Agoftmo  : Il  B.  Pio  V,  vi  creile  il  preferite  Capi- 
tolo de  Canoniche  Benefiziati . Vrbano  Vili.  l’anno  Santo 
del  1625.  follimi  quello  Sacro  Tempio,  in  vece  della  Balti- 
ca di  S.  Paolo,  fuori  delle  mura,  la  quale  non  fi  poteua  libe- 
ramente vifitare,  per  i correnti  fofpetti,  deila  pelle  in  Italia, 
come  apparifce  dalla  memoria  di  ciò, polla  nel  Portico  della 
facciata, fatta  all’antica,  & adornata  con  pitture  à mufaico, 
dal  buon  Seruo  d’iddio,  Pietro  Cauallini . Sono  finalmente 
dependenti  dà  quella  di  S.  Maria,  moke  Chiefe  di  Trafieue- 
re,  come  fi  dirà  appretto  „ 

La  Fontana  della  Piazza, dicono  efierui  fiata  fatta  dà  A- 
driano  I,  il  quale  accomodò  li  condotti,  dell’acqua  Alfieti- 
na,  e la  ricondufie  m Roma,  Icriue  di  quella  l’Albertini  co- 
si . E(l  Cffons  marmar  eus apud EcclefìamS.MariaTraH - 
fiibenna^ucm  Lopt^Card.fundauit , vt  carmina  fculpta 
denotant  ; CT  cum  dej]iccatus  f aeriti  Reu.  Marcus  Vigenus 
Saonenfs,  ytr  dothfs* emfdemTit.  Card . in prijitnam for- 
mata 
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mam reflituit . Alettandro  VI.  in  miglior  forma  la  rifece;  e 
Clemente  Vili  con  vago  difegnola  riabbellì:  mà  perniati- 
canza d’acqua,  tettando  quali  abbandonata;  Alettandro  VU. 
nel  1659.  ia  rettaurò  notabilmente  , facendoui  condurre  dal 
vicino  fonte  dell’acqua  Paola  fui  Gianicolo,  buona  quanti- 
tà di  etta>folIeuandoia  più  dal  piano,  di  audio  era  prima,  e 
collocandola  nei  mezzo  di  detta  piazza. 

Fù  la  medefìma  riedificata  di  belnuouo,  con  più  magni- 
ficenza, & accrefciuta  d acque  nel  1 69 4.  per  ordine  d’ Inno- 
cenzo X 11.  con  Architettura  di  Carlo  Fontana,  di  maniera-, 
che,viene  prefentemente  comprefa  ? tra  le  Fonti  più  riguar- 
deuoli  della  Città 

Bell'  Oratorio,  di  S*  Maria 
in  'Trofìe nere*  XXII . 

COrrendo  l’anno  15  64.  vn  diuoto  fa  biliare,  del  Cardi- 
nale Giouanni  Morone,  già  Titolare  della  fudetta^ 
Chiefa,  chiamato  Giouanni  Colli  Romano,  diipoie  alcuni 
Cortegiam  fuoi  compagni,  & i Canonici  di  efla,à  voler  for- 
mare vna  nuoua  Compagnia  del  SS.  Sacramento  , acciò  fi 
mantenerle  con  più  decenza  nella  medefìma  Chiefa  Parroc- 
chiale^fi  portattecon  maggiordecotoairinfermi  ,come  in 
effetto  feguì;  mà  raffreddandoli  nel  breue  fpaziod'  alcuni  an- 
ni, il  femore  dè  Fratelli,  fù  perciò  rintiouata  la  medefìma-,* 
nel  1 578.  con  maggior  fondamento^  e fù  à quelli, dà  Cano- 
nici adeguata  la  detta  Cappella  del  Card.  Altemps , didoue 
partirono  al  principio  dei  fecola  cadente,facenaofi  vn’Gra- 
torio  feparato,  e vicino  : Vettono  Sacchi  bianchi  con  \clj 
propria  infegna,  e danno  alcune  doti,  à pouere  Zitelle  , nei 
giorno  dell’ Aliunta . 
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Di  S.  Egidio.  XXIIL 

ESsendo  prima  vnita  la  prefente  Chiefa,  già  dedicata  a 
S.  Lorenzo  con  la  principale  dì  S.  Maria,  fu  dal  Capito» 
lo  conceda,  nel  1610.  ad  Agoftino  Lancellotti,nobiIe  Roma- 
no, che  Iareltaurò  aliai  bene  > dedicandola  à S.  Egidio  Ab- 
bate. 

Con  fucceflo  di  tempo,  fi  modero  altri  diuoti  à fondarui 
vn  Monallero  di  Monache  ; del  che  godendo  molto  Agolti- 
no , lo  fece  erede  d’ vna  buona  parte  de  fuoi  beni . Sono 
quelle  Madri  Carmelitane  Scalze. 

Hauendo  luccedìuamente  Francefca  Maziotti , fatto  à 
quello  luogo  donazione  di  tutto  quello,che  pofledeua,fù  ii 
Monallero  con  l’approuazione  dt*PaoIo  V.  confermato  nel 
1610.  ellendofi  la  medefima  donatrice  ritirata  in  elio;  al  go- 
uerno  del  quale, vennero  due  Monache  profedè  delhillels’ 
Ordine,  dall'altro  Monallero  di  S.  Gioleppe  à Capo  le  Cale» 
Fu  rellauratalaChielafche  dicefi  ancora  S.  Maria  di  Mon- 
te Carmelo)  nella  forma  prelente, l'anno  1630.  dà  Filippo 
Co!onna,in  tempo  d’ Vrbano  Vili.  Il  Quadro  dell’Altar  mag- 
giore, con  laB.  V che  dà  l’abìtoad  vn  Santo  dell’Ordino» 
c d* Andrea  Camadei  ; quello  di  S.  Egidio,  nell’altro  Altare* 
fu  dipinto  dal  Cau.  Roncalli  . 

Di  S.  Maria  della  Scala  . XXIV  l 

SI  manifedò  nell’anno  1592.  con  diuerfegrazie,  vn’  Im- 
magine di  Maria  Vergine,  dipinta  in  vna  Cala  qui  elì- 
dente, al  capo  d’ vna  (cala  ,per  il  che  il  Card»  di  Como  , & 
altri  fi  modero  à fabricarus  quella  sì  bella  Chiefa  ; la  quale 
acciò  folle  ben  tenuta  dà  qualch*  Ordine  diuoto  della  San- 
tils.  Vergine,  fu  chiamato  dalla  Spagna,  quello  di  S.  Maria 
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del  Carmine, riformato  dà  S.  Terefa  di  Giesù  : efTendo  quàL 
venutoà  tal*  effetto  nei  1596. Frà  Gio.  di  S.  Girolamo,  Pro- 
curatore dell’Ordine à ftabilire  il  prefente  Monaffero,  infie- 
me  con  Frà  Pietro  della  Madre  di  Dio,  il  quale  hauea  gran-» 
talento  in  predicare , con  molto  (pirico  e dottrina  , & vn 
gran  zelodell’anime. 

Per  le  virtù  dunque  di  queftobuon  feruodi  Dio,fi  mof- 
te  Clemente  Vili,  à voler  in  Roma  i Padri  Carmelitani  Scal- 
zi, eli  (tabilì  in  quefta  parte  del  Trafteuere,  come  più  bifo- 
gnofa,degl*  aiuti  fpirituali  ; prefero  quelli  il  portello  della-# 
Chiefa,  circa  l’anno  1597-  la  quale  con  elemofine  fucceffì- 
uamente  accrebbero,  de  abbellirono,  fabdeando  il  Monaffe- 
ro anneffo,  dà  fondamenti . 

L’Architettura  della  medefima,  è di  Francefco  dà  Vol- 
terra ; la  Facciata,  è d’OttauianoMafcherino.  Nella  pri- 
ma Cappella  di  mano  deftra,  entrando , (ì  vede  la  Decolla- 
zione di  S.  Giouanni  Battifta,dipintaui  dà  Monf.  Gherardo 
Fiammingo,  diligentemente  ; efprefle  nella  feconda , il  B. 
Giouannidella  Croce,  il  P.  Luca  dell’Ordine  medefìmo, del 
quale  parimente  fù,  Frà  Patrizio  Fiammingo,chedipinfe  il 
S.  Giofeppe  nella  terza  ; LaS.  Terefa  con  altre  figure,  fiì 
difegnata  , e colorita  dà  Giacomo  Palma,  Pittore  famofo. 

Contiene  l’ Aitar’  grandesvn  bei  Tabernacolo,  comporto 
di  varie  pietre  preziofe,ecintod’aIcune  colonne  di  Diafpro, 
con  le  bafi,  & i capitelli  di  bronzo  dorato , hauendonè  for- 
mato il  difegno,  il  Cau.  Rainaldi  Romano. 

Si  venera  nel  mezzo  di  erto,  vn’Immagine  del  Saluatore  ; 
hauendo  dipinto  l’altra  della  B.V.  in  mezzo  al  Coro,  il  Cau. 
d’ Alpino  ; Wftorie  grandi,  che  fi  veggono  alfintorno,  fono 
lauoridel  fudetto  P.  Luca.  Ildepofito  contiguo,  di  Muzio 
Santa  Croce, fu nobil  penfiero del PAlgardi.il Tranfito del- 
la Vergine  alla  penultima  Cappella  dell’altra  parte,  é di  Car- 
lo Saracino  Veneziano,  & il  Quadro  di  Noftra  Signora,  che 
dà  l’abitoà  S.  Elia , nella  tegnente  fù  dipinto  dal  detto  Ron- 
calli. 
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E quella  Chiefa  tenuta  dalli  fuoi  PP.  con  molta  dfuóZio- 
ne?  e polizia?  elfendo  vnò  dé  Titoli  di  Card.  Diacono?  e vi 
lì  fà, oltre  l’ Efpofizioni delle  Quarant’ ore,  vna  Fella  (bien- 
ne? il  giorno  della  Santa  Fondatrice  . 

Dell  Oratorio  di  S . Maria 
della  Scala  XXV. 

VEdefi  quello,  vn?to  immediatamente  alla  defcritHL» 
Chiefa?  & hebbe  il  Tuo  principio  , alcuni  anni  dopo 
io  llabilimento  di  quella  ?dal  menzionato  Fra  Pietro  deliaci 
Madre  di  Dio?elIendouifi  congregati  molti  diuori  di  S.  Car- 
lo Borromeo?  e della  Serafica  Madre  S.  Terefa  ,alii  quali  è 
dedicato  . 

Reflaurò  quella  Compagnia  l’Oratorio , per  l’Anno  San- 
to del  1675.  adornandolo  con  buone  pitture  . Velie  Sac- 
elli Lionati?  e bianchi,  con  il  legno  delli  due  Santi?  e vàefer- 
citando  opere  diuerle  di  Crilliana  pietà. 

Di  S,  Dorotea}  ver/o  la  Porta  Settignanal 
XXVI . 

TRà  le  Chiefe?  foggette  alla  Collegiata  di  S.  Maria  iti 
Tta(leuere?è  quella  col  titolo  di  S.  Siluellro?ó  perche 
egli  la  fendaUe?  ò perche  la  confecralle . Dalla  Confezione 
auanti  l’ Aitar  maggior  e?  lì  conofce  ancora  lafua  antichità?  e 
forfi  di  Sé  Dorotea  fi  dille?  quando  vi fù  pollo  il  fuo  Corpo? 
come  dimollra  vn’Infcr.zzcne  (oprala  fteda  Confezione. 

L’Anno  Santo  dei  1500.  Girolamo Pajìo  ? vi  fece  vn8 
opera  degna  di  molta  lode,  per  conferuare  vna  memoria  di 
S.  Pietro  Apoflolo.  Era  a quella  Chiela?  vnita  va’  altra  nel 
Montorio?  doue  fu  crocifnlo,  dedicata  à grAnge!i?perehc-> 
iuicomparueronei  rempo  dei  di  lui  Martino, Falciando  l’ or.* 

me 
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meimprefle  in  vn  laflo,qualGhiefa,elIeodo  rimafta  df&cuf- 
ta,  il  menzionato  Paroco,  quà  fece  portare  il  detto  faffo5  <k 
incalvarlo  ne!  muro  , dalla  parte  dell*  Euangelio,  ponendo* 
ui  di  ciò  la  memoria  * 

Di  S.  Gioitami  della  Malua  . XXV li* 

DIceuafi  amicamente  la  preferite  Parrocchia  Contigua,! 

dependenre  dà  S.  Maria  in  TtafteuerejS.  Giouanm  m 
Mica  Aurea,  di  Vn’e]emolìna,chequi  fi  focena  nel  giorno 
del  S.  Euangeliila>  e del  S.  Bardila  5 confidente  in  alcune-* 
pagnottelle,  adornare  con  Vna  Croce  dorata  5 chiamali  ora 
corrotCamenre,della  Malua* 

Fù  conceda  in  tempo  di  Clemente  IX.  à D.Vrbano  d’Au* 
uiano  Roto,  all’ora  Generaledè  PP.  Giefuati»  in  occafiono» 
che  relèòfopptellaquefta  Religione  ; il  quale  la  rimodernò 
& abbellì  di  varie  pitcture>fattedà  Alellandro  Vafelli  « con 
difegno  di  Giacinto  Brandi . 

Sopra  la  porta efterioredelìa  medefima fi  leggono»  que- 
Re  parole- 

srxrrs  ir.  anno  irsiLEi  mccqclxxk 

Poco  più  olcrejRà  il  Ponte'gia  Aure!io?ò  Gianfcolo5^r  ora 
detto  StJlo,dd\  Pontefice  Siilo  IV.  che  in  quella  forma  lo 
rifece,  con  due  InfcriszionUcoipite  nelle  fue  fponde , Cioè  # 

MCCCCLXXr 
Qui  tranjìs  Xyflt  ir.  beneficiai 
Dcum  roga,  vt  Pontificem  Ofttmum  Aiax<* 
dtùnobis  falueti  ac  fofpttet  bene, 
r^ie,  quifcjms  es,vbt  bxc  grscattù 

Frsuis. 
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XYSTVS  IV  PONT.  MAX. 

\Ad  vtilttatemP . R. per egrttutque  multi* 
tudtnis  ad  lubiUum  ventura  pontem 
httnc ; quem  merito  Ruptum  vocauerant>  à fon- 
damente magna  cura>  & tmpenfa  refti- 
tm>  Xyfiumque  può  nomine  appellar* 
yOLVIT. 


Dì  S.  Appollonìa.  XXVIII. 

FV  edificata  quella  Chiefa nel  1582.  e confecrata  il  1584. 

hauendoui  dipinta  la  volta  Clemente  Maioli.  Prfmsu 
dunque  dell’anno  1 300.  hauendo  qui  vna  cafa,PaIuzza  Pier- 
Jeoni  Gentildonna  Romana»  vi  congregò  alcunedonne  del- 
lo ftefio  volere,  e pietà,  che /otto  la  regola  del  Terz’Ordine 
di  S.  Francefco,  vi  per/euerarono  fino  al  Pontificato  del  B. 
Pio  V*  il  quale  volle  ridurle  à claufura,  e folenne  Profeffio- 
ne . Furono  vmte  à quello  Monafiero  di  S.  Appollonia,ic_> 
Monache  diS*  Giacomo,detto  delle  Mulatte,  nel  1 669.  of- 
ferendo vna  medefima  regola > per  efler  fiato  demolito  il 
loro  Conuento,  e Chiefa  . 

Di  S.  Margarita.  XXIX. 

LE  Monache  della  prefente  affiti  vicina , fono  dell’ifiefib 
Ordine  Francefcano,  ma  peto  più  antiche,  poiché^ 
principiarono  in  tempo  di  Nicolò  IV.  Giulia  Colonna  gli 
iabricò  la  Chiefa,  & il  Monafiero  l’anno  1564-  & ellendo 
prima  dedicata  a'  S.  Elifabetta  Regina  d*  Vngheria,  che  fu 
anch’ella  del  Terz*  Ordine, piacque  alla  nuoua  Fondatrico, 
dargli  il  titolo  di  S.  Margarita  V.  e M. 

Fu  edificata  di  nuoiio*  dal  Card.GiroIamo  Cafialdi  co ul» 

At- 
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Architettura  di  CarloFontana,iI  róSo.hauendoui  vna  favella 
Priora  ; nell’Altare  alladeflra,  il  Quadro  di  S.Orfofa,con  altre 
Vergini,ediGio.PaoIo  Seueri  ; l’altro  incontrodi  S.Fran- 
cefco  , fu  diligentemente  dipinto,  dà  Baciccio  Gaulli . 

Vi  fi  fà  nel  giorno  della  Santa,  vna  bella  Fella,  con  Indulgo 
Plenaria . 

Proleguendo  il  cammino,  per  la  bella  ftrada  contigua.»* 
chiamata  Romana»  vedefi  la  feguente  • 

Delle  SS „ Rufina , e Seconda . XXX. 

S rimano,  il  Fanucci,  &il  Martinelli , che  quelle  Sante-» 
Martiri,  hauellero  in  quello  luogo  la  propria  cafa,  can- 
giata (ucce dì ua mente  in  Chiefa  . 

II  Capitolo  diS.  Maria  in  Tralleuere , concelTe  la  mede- 
lima, con  la  debita  recognizione , i!  1600.  ad  alcune  donne 
foralliere,  congregare à viuer’inlieme,  le  quali  con  limofme 
di  perfone  pie  la  reità  ararono  , e appiedo  le  fecero  vna-, 
commoda  abitazione,doue  ora  viuono  molte  Monache  ( ò 
per  dir  meglio  Oblate)  dette  OrfoltneAe  quali  non  lono  per- 
ciò, {ottopode  alii  Voti  lolcnni,  nè  tampoco  alla  claulura; 
la  memoria  fcolpita  in  vn  marmo,  e polla  ne!  muro  della-» 
mano  delira  entrando  , c’  addita  elìere  Hata  Fondatrice  di 
quello  luogo, la  Madre  Francefca  Montiox  nobile  Francete, 
nell’anno  1602.  la  quale  vi  mori  nel  mele  di  Febrarodel 
162S. 

Dì  S.  Crifogono  . XXXI 

TRauerfandofi  la  piazza,che  Uà  incontro  alla  dettaChie- 
fa  , vedefi  alia  mano  finillra,  1*  altra  nobil’Chiela 
di  quello  S.  Martire , dedicatagli  fin  dal  tempo  di  S.  Silue* 
llrol.  Papa, è Parrocchia,  ora  poikduca  dà  Carmelitani  Cai 

aati 
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tati  , delia  Congregazione  di  Mantua  * che  l’ hebbero  nel 

1480. 

S.  Gregorio  III.  nel  731.  refiaurò  notabilmente  la-mede- 
fima,  con  edificami  ancora  l’annefio  Monafiero,  per  alcuni 
Monaci}  fuggiti  dall’Oriente , per  la  crude!  perfecuzione  di 
Leon’I lamico,  deftruttore  delie  Sacre  Immagini  • 

Fù  di  nuouo  ridotta  in  fiato  meglioremel  1 1 25.  dal  Card. 
Gio.  Francesco  di  Crema;  e nel  1623.  Scipione  Borghefe^* 
Card.  Titolare , e Penitentiero,  Nipote  di  Paolo  V.  la  refe 
con  la fua generofità, fra  Ialtre Chiefe, aliai riguardeuole,fa- 
cendoui  vn  bdbflìmo  Soffitto  intagliato, tutto  melIoàcro>e 
altri  ornamenti  di  pitture,  &c  illuminandola  con  aprirai  nè 
lati  ampie feneftre  ; edificò  ancora  nella  mèdelìma,iICoro 
adorno  di  fiacchi  dorati  ; rifece  il  Portico, e la  Facciata  del- 
la Ghiefa,  prouedendola di  molte  fuppelletciii  (acre;  laonde 
sù  la  porca  maggiore  dentro  di  dìa,  quella  inlcrizzione  fi 
legge. 

AEDEM  HANC  DIPO  CHRYSOGONO  SACR. 
à Gregorio.  III.  Ari . Dom.  DCCXX XI.  repar  at  am  y 
àCard.  Creme  tifi  An . MC  XXfc  refeàamy 
pofi  quingentos  annos  vetufiate 
eollabentem  ; 

S cip  io  Card.  Bar ghefius 
Maior  Pcemtenttarius 
fuumy  & aumcult  Paul}  V, 
non  dum  ad  Pontificata  m euelH 
T itulu*n3  ìnftaurmtt , ornauìtque. 

ANNO  DOMINI  MDCXXUL 

Contiene  tre  Naui,diuife  dà  due  ordini  di  Colonne  bel* 
ìiilìme  di  marmo  antico,  neìlagmfa  diS.  Maria  in  Tratte- 
nere . La  B.  V.  con  il  Bambino,  dipinta  nell  accennato  fof- 
fitco,  vedala  Tribuna,  è del  Cam  d’ Alpino  , ii  S.Crifogo» 
no,  efprjéflo nd  mezao  di  elio,  è del  Quercino , 
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Le  SS.  Catarina,  e Barbara,  nel  primo  Altareà  mano  di- 
ritta-;  furono difegnate  dal  Guidoxti  > cbedipinfe  dall’altra 
partedella  Chiefa,invn’ altri  (Cappella,  ilS.  Crocifitto 
nella  contigua, S.  Francefca  Romana. 

Nella  Cappella  collaterale  al  beli’ Aitar  maggiore, adorna- 
to con  vn*  vago  Ciborio  di  marmo , il  Quadro  del  S.  An- 
gelo Cuttode,tii  dipintodà  Lodouico  Gimignianfie  li  fepoh 
cri  della  famiglia  Poli,  fono  lauon  del  Cau.  Bernini . Si  ve- 
nera dallaltro  Iato,  nell’Altare  contiguo  alla  Sacnftia  ( nella 
quale  fi  conferua  il  Capo  del  S.  Mature)  vna  miracolala  Im- 
magine della  Madonna  del  Carmine  . 

Quella  Chiefa>èParrocchia,con  il  Titolo  di  Card.  Prete. 
Oltre  l’Efpofizione  delle  Quarant’ore  , e oltre  la  Stazione  di 
lunedì,  dopo  la  Domenica  di  Paflìone,  vi  fi  celebra  la  Fetta 
di  S.  Crifogono,  con  la  (olita  offerta  del  Popolo  Rom.  otte, 
nutagli  dal  menzionato  Paolo  V.  mentre  ne  era  Titolare  ; 
ceiebrandouifi  ancora  la  Solennità  di  S.  Maria  del  Carmine 
con  Indulg.  Plen.  per  tutta  l’ortaua . Giace  fepolto  in  ella,  il 
celebre  Cardinale  Girolamo  Aleandro , 

Dell  Oratorio  perla  Compagnia  delCarmine% 
à S.  Crifogono  . XXXI L 

INcontroalla  detta  Chiefa,vedefi  vn'Oratorio  affai  coni- 
modo,  nel  quale  rifiede  vna  Compagnia  di  Secolari,  (ot- 
to l’inuocazione  del  SS.  Sacramento,  e di  Maria  Maier 
Deh  del  Carmine,  (labilità  nel  Pontificato  dt  Paolo  III.  len- 
tìe quetta  per  accompagnare  particolarmente  il  SS.  Viatico, 
facendo  nella  Domenica  fra  I’ottaii3,  della  Fetta  del  Carmi- 
ne, vnafolenne  Proceffìone , e dorando  alcune  volte  in  quei 
giorni  pouere Zitelle.  Velie  Tacchi  bianchi , con  mezzetta 
Lionata . 


Di 
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Dì  So  Agata  in  T rajteuereye  della  Congregazione 
de  PP.  della  Dottrina  Crijliana  • XXXI li. 

NEI  fitodi  queda  Chic  farebbe  già  S»  Gregorio  II.  la  Tua 
cala  paterna,  la  quale  dedicò,  edendo  eletto  Pontefi- 
ce alla  venerazione  di  quella  Illudre  Martire  di  Sicilia , co- 
me apparifee  dalla  feguentémernoria,podafottoladi  Ini  ef- 
figie,^* Gregortus  IL  Rom.Pont.  Max.  cjm  Ecclefìam  hanc 
ex  paterni*  sUdibus  in  honorem  S,  Agatht  F]  M.  corife- 
erau tt . Ann.D.  720. 

Appallo  della  Chiefa  ornata  con  doni  preziofi, fondò  vn 
Monalterodè  Monaci»  per  mancanza  dè  quali,  edendofi  ri- 
dottala Chiefain  mal  flato,  Clemente  Vili,  l’anno  1595.  la 
diede  con  obligo  della  Parrocchia  alla  Congregazione  della 
Dottrina  Crifliana . 

Il  principio  di  quella  Congregazione , fu  in  Roma,  nel 
1569.  per  mezzo  d’vn  Milanele,  detto  Marco  Sadi  » che  con 
altre  perfone  diuote,  cominciò  advnirfiin  S.  Apoliinare,e 
le  Fede  andauano  per  le  Parrocchie  di  Roma , elercitandoli 
in  quell’opera  di  tanto  giouamento,  e neceffità  ; follcuando 
in  tal  guila  li  Parochi  di  elle  ; s*  aggiunfero  à quelli,  molti 
Sacerdoti  letterati,li  quali  formarono  l’accennata  Congre- 
gazione, fauorita  (ottimamente,  dal  B.  Pio  V.  con  diuerfe-* 
grazie,  e da  Gregorio  XIII. [luo  luccelIore,chegIi  concede  la 
prefente  Chiefa  ; vedono  li  medefimi , nella  guila  deglaltri 
Clerici  fecolari,  lenza  verun  obligo  di  voti)  Se  infegnano  alli 
poueri  fanciulli  di  quedo  Rione,  nelle  fcuole  contigue  anon 
lolamente  la  Dottrina , mà  ancora  il  modo  di  leggere,  e feri- 
uere,  &i  pruni  elementi  della  Grammatica  . 


Di 
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Di  S.  Bonofa.  XXXIV . 

TRà  le  Vergini  Romane  più  celebri,si  per  la  fantità  dè 
coflumi,  come  per  lacoffanza  nel  Martirio,  fi  nume* 
ra  5.  Bonofa,  che  qui  hebbe  la  fua  Chiefa,  oggi  dedicata  vni- 
tamentealh  SS.  MM,  Crifpino  e Crifpiniano. 

L’anno  1480.  volendo  il  Rettore  rifarei’ Aitar  maggiore 
di  ella,  fcoperfe  molte  Reliquie , e trà  1* altre  di  S.  Bonofa, 
orala  Parrocchia,  è vnita  alla  feguente  del  Saluatore. 

Benemerito  alla  fine  di  quella  Chiefa,  fù  l’anno  1604.  il 
fuo  Paroco  Atiadeno  Roncone  Senefe  , hauendo  rifatto  il 
tetto,  e dipinto  le  mura  j l’vltimo  rifloratore  della  medefi- 
ma  fu  Gio.  Domenico  Mauro  Cofcntino,  Curato  di  ella, 
che  più  deg 1’ altri  fuoi  anteceder  i l’adorno  nella  guifapre- 
fente  . 

Podìede  attualmente  l’ ifteda  , la  Compagnia  dé  Calzo- 
lari di  Roma,  prouedendola  delle  cofe  necedarie , e mante- 
nendouivn  Cappellano.  Nel  giorno  della  Fefta,fidà  qual- 
che dote  alle  pouere  loro  Zitelle.  Vedefi  poco  più  oltre, nel- 
la firada  maelira  la  feguente . 

Di  S • Saluatore  della  Coru  » XXXV « 

Q Velie, che  gl’antichi  domandauano  Curie  furono  anco- 
ra,chiamate  Corti,  edendo  propriamente  alcuniTri- 
bunaii  per  cenemi  ragione,  qui  dunque  nefù  vna,che  diede 
ilfopranome  à quella  Chiefa. 

L’antichità  della  medefima  fi  conofce  dalla  forma  della 
fua  Conledione  ,auanti  dell’ Aitar  maggiore  , e dalie  pitture 
all’intorno. 

Nella  Tribuna  , è effigiato  il  Martirio  di  S.  Pigmenio 
Prete  > il  quale  dal  vicino  ponce  Sacro  > oucro  Soblicio 

fù 
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fu  gettato  nel  Teucre  ; e qui  dicono  edemi  parte  del  fuo 
Corpo  ; eflendo  flato  pio,  e religiofo  M adiro,  dell'empio 
Giuliano  Àpollata  • \ 

Fu  quella  edificata  la  prima  volta,  dalla  {ridetta  S ^Bonofa, 
die  ancorala  dorò  di  molte  polletfioni.  Il  Pontefice  Giulio  I. 
la  fece  Parrocchiale,  donandogli  il  Corpo  del  detto  S.  Mar- 
tire, chen’era  flato  il  primo  Rettore . Clemente  Vili,  gli  vnf 
l’altra  vicina  Parrocchia  lopradefcritta  ; e finalmente  l'anno 
1657,  il  menzionato  Gio.  Domenico  Mauro  Colemmo,  re- 
fiaurò  la  medefima»  elì’endone  Paroco^à  fuefpefe  nella  for- 
ma prelente*. 

Di  S.  Gio.  Battijìa  de  Genouefi,  XXXVI, 

M Eticamente  dedicò  quella  Nazione  la  Tua  Chiela, 
al  Precurfore  di  Criflo, poiché  flà  (otto  la  protezzio- 
ne  di  si  gran  Santo,  epollkde  in  Genoua,  le  di  lui  facre  Ce- 
neri. Vili  fà  bella  Feda  del  medefimo , dalla  Compagnia 
Nazionale  , che  vi  hà  il  proprio  Oratorio,  e velie  lacchi 
bianchi , dando  in  quel  tempo  alcune  Doti,  alle  ponete  loro 
Zitelle , Vi  fi  celebra  parimente  la  Fella  di  S*  Giorgio,Pro? 
tettoie  della  Republica. 

Qui  Mario  DuceCigala  nobile  Genouefe,  fece  dà  fonda- 
mentre  dotò  l’Ofpedale  vnito,per  i marinari  infermi,  che^ 
vengono  continuamente  in  Roma  dà  quelle  parti  ; ellendo 
egli  nel  Pontificato  di  Siilo  IV.  Teforiero, onero  Fifcale^ella 
Camera  Àpoflohca;  morì  nel  1481.  efù  fepoko  nella  pre- 
lente  ChieÌa,doue  ottenne  d’vn  tanto  beneficio  laleguentg 
grata  memoria,  collocata  lù  la  porta  di  dia , 


'Maria 
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\ Meri  a dux  ricada  Genuen.  ob fidem,  ac  Religìonem 
à Syxto  IKPontifice  Adaximo3  Fifco  Apoftohco 
fer Mando  eleìlus . Vixit  Ann.  $ i.  D,  7. 

Hof pitale  hoc  pauperibus  nautts  alen.  & morbo 
curari. pecunia  fua  àfund.faciund. 
t s jl amento  reliquit3  dote  non  preterita. 

Hic  Jìtuseft  quarto  Non.  Aug.  Anno  falutis 
MCCCCLXXXI. 

Con  l’occafione dell’vltimo  (accodi  Roma»  recando  II 
beni  deli’  Olpedale  occupati  dà  vari)  particolari , Gio.  Batti- 
Ila  Cigala,  per  conferuare  la  memoria  del  Fondatore  Auo 
luo,  creato  Cardin.  dà  Giulio  III.  nel  1551.  ricuperò  parte 
de  Indetti  beni,  e li  diede  in  cura  alla  Nazione,  con  la  Ghie* 
là  preferite,  doue  fi  formò  la  detta  Compagnia,  nel  1555^ 

Dì  S.  Cecilia  in  Trajìeuere  .XXXV //. 

LA  nobile,  & aliai  diuota  Chiefa  di  S.  Cecilia , famofif- 
fima  Vergine  e Martire  Romana,  fù  edificata  nellaj 
di  lei  propria  caia  , doue  era  fiata  coronata  del  Martirio» 
nell’anno  232.S.  Vrbano  I.  la  con  faci  ò,  poco  dopo  la  mor- 
te della  medefima . Palcale  I.  la  rifece  dà  fondamenti , nell* 
818.  e vitrafportòdal  Cemeterio  di  Gallilo,  li  corpi  della-» 
detta  Santa,  di  S.  Valeriano  fuo  fpofo,  e di  S.  Tiburzio  fuq 
cognato . 

Li  Religio  fi  Vmiliati,  pofiederono,  vn  tempo  fà  la  pred- 
iente Chiefa, l’Ordine  de  quali  eflendofi  fopprefto,il  Pontefi- 
ce Clemente  Vll.la  concelle  ad  iftan2a  di  Maura  Magalotti 
nobile  Rom.  alle  Monache  Benedettine  , della  Congrega- 
zione dè  Camaldolijche  vi  fabricaròno  vn’  belMotiaftero  . 

li  celebre  Cardinale  Paolo  Emilio  Sfondrato  Milanefo  , 
Titolare  di  quella  ( la  quale  gode  il  Titolo  di  Card.Prete,6c 
è antichiftimo)  fece  refiaurare  il  detto  Monafiero,  enei 
adornò  di  nuouo  la  Chiefa,  edificando  all'onore  della 
K So 


S4s  descrizione 

S-  Martire  con  generofa  pietà  il  (uperbiflìmo  Sepolcro  > co- 
me appreflo  diremo.  Viene  cimila  in  tre  Naui  dà  due  ordi- 
ni di  Colonne  ; fono  in  quella  di  mezzo  diuerfe  pitture  anti- 
che? fatte  à frefco  dà  Pietro  Cauallim , che  vi  rapprcfentò  l’ 
Morie  del  vecchio,  e nuouo  Teftamento;  gl* Angeli  dipinti 
nella  volta, contigua  alla  porta  principale,  fono  di  Marzio 
Colantonio;  e li  paefi,di  Fabrizio  Parmigiano  » 

Le  pitture  nella  muraglia  delia  Naue,  verfo  la  ricchiflima 
Sacriftia,  furono  efprefle  dà  Tarquinia  Viterbeie  , e dà  Gio- 
vanni Zanna  detto  per fopranome  il  Pizzica,  il  quale  dipi n* 
(è  ancora  la  facciata  interiore  della Chiefa,correlpondente 
incontro  all’ Aitar  maggiore,  vnitamente  con  Vincenzo 
Conti , 

Vicino  alla  Porta  della  detta  Sacriftia,  fi  vede  vn  Quadro 
della  B.V,  fatto  dà  Guido  Reni,  che  formò  fimilmente  con-, 
i luoi  pennelli  la  decollazione  di  S.  Cecilia, e altre  pitture  nel 
fito  de  Tuoi  bagni  contigui,  ora  cangiati  in  unadiuota  Cap- 
pella, 

Ritornando  in  Chiefa  dalla  Sacriftia , vedefi  alla  mano 
delira  il  bel  Sepolcro  del  fudetto  Card.  Sfondrato,  le  di 
cui  Statue?  furono  fcojpite  dà  Carlo  Maderno . 

DipinfenelI’Altare/eguente  S.  Andrea  Àpoftolo,  il  Cau. 
Baglioni;  la  flagellazione  di  N,S.  nell’Altare  collaterale  al 
maggiore,  è opera  del  Vanni . Da  quello  luogo , fi  caia  per 
alcuni  gradini  alla  Cappella  fotterranea  della  Santa,  nel  di 
cui  Altare  fi  conferua  con  molta  venerazione  il  fuo  Cor- 
po, vnitamente  con  quelli  dé  SS.  valeriano  , e Tiburziofo- 
pra  detti;  di  S.  Vrbano,  e S.  Lucio  Pontefici  ; e di  più  cen- 
tinaia d’altri  SS,  Martiri,  uasferitiui  dalli  Cemeterij  di  Ca- 
li Ito,  e di  Preteilato . N 

Salendo  dall’altra  fcaia  all’ Aitar  maggiore , voltato  verfo 
la  Tribuna,  nel  quale  fono  riguardeuoli  quattro  colonne  di 
marmo  Negro  antico,vedefi  il  lèpolcro,  ò per  dir  meglio  la 
Confeffione  di  S.  Cecilia,erettacon  regia  magnificenza  dal 
menzionato  Cardinal  Titolare,  eflendo  tutta  incroftata  d’ 

Ala- 
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Alabaftro,  Diafpri,  Agate,  & altre  pietre  preziofe  Orientali, 
oltre  molti  frammenti  (ìimatiflìmi  > di  marmo  Verde  a Giallo, 
e Negro  antico, e diuerfe  figure  di  baffo  rilieuo  gettate  iru 
metallo  dorato . 

Scolpì  la  Statua  della  Santa,  in  vn  candido  marmo  Parlo 
con  bella  maniera,  il  fudetto  Stefano  Maderno,  rapprefen- 
randolanella  medesima  politura,  nella  quale  fu  qui  ritroua- 
ta  intatta,  nel  tempo  del  medefimo  Porporato,  dentro  vntu 
cada  di  Ciprello  inclufa  in  vn*altra  di  pietra, nella  quale  era- 
no (colpitili  feguenti  verfi  con  vna  Croce  ne!  mezzo . 


piane  Ftdeì  ^elo  Pas 
Ecclefam  renouans  cum 
Eleuat  inuentum  vene 
Cavili*  Corpus  hoc  il 


Luciusy  Vrbanus  buie 
Vofcj.  Deiteftes  Tibur 
Cum  ditìis  confortiti 
tìos  colite  e gre  gì  os 


Crei 


chalis  primusab  imo  % 
Corporafacra  requirit 
randa  Martyris  alma 
htd  marmore  condens 


Ponti  fi ces foci  an  tur , 
tiy  Valeriane , Maxima 
di°na  tenetis  ; 

ù 9 

denota  Roma  patronos  ® 


Qual’  infigne  Reliquia,  fu  riporta  in  vna  carta  d’argen- 
to dallafel  mem,  di  Papa  Clemente  Vili,  nel  15 99»  il  di  cui 
prezzo  fu  ( fecondo  il  Baroni©  nel  tom.  9.  degl’ Annali  ) di 
feudi  Rom.  quattro  mila  trecento  nouanca  tre  » 

Viene  circondata  la  medefima  Confertìone  dà  vna  balati- 
ftrata  di  ferro,  & è adornata  dà  moltirtìmelampadi  d’argen- 
to , le  quali  computate  conl'alcrejfofpefe  né  tre  gran  lampa- 
dari  j auanti  di  erta,  giungono  al  numero  di  cento  incirca  , Se 
ardono  continuamente^  ertendoui  ftatefatte  e con  la  domi- 
ta dote  rtabilite,  dalhrterto  Prencipe  Ecclefiartico , il  quale 
vifondò  molte  Cappellate, lafciandoui  ancora  varie  Supel- 
lettili,  e Paramenti  di  gran?valore,e  perciò  fi  legge  nell’ ac** 
cennato  fuofepolcro  la  Tegnente  memoria, 

K 2,  DMO 
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DEO  TRINO  VNI. 

'Paulo  Sfondrato  Card . Epifc.  Alban* 

Gregorij  XIK  Fr.fiL  Bonon.  Legato 
Signatura  Gratta  Pr  afelio  Cremonenfi  , 

prafuli  pi  et  ate  in  Deumycharttate  in  pauferes$ 
piane  memorando > 
quod  S.  Cactlia  corpus 
injìgm  Sepulchro  lum imbus 
ad  cent  um  perpetuò  collucentibus 
terreflri  propè  Godo  decorami,, 

T emplu m exornatum 
Sacerdottbus , minijìrisy 
pretto fis  vajisy  & Reliquijs  auHum? 
haredem  ex  affé  reliquity 
qttodque  omnem  eiufmodi  rerum  memoriaml 
viuens  repuht ; 

demortuo  anno  atat . LV1 II.  Sai.  MDCXVIIL 
Odoardus  Card . Farnefiusy  & Auguflmus  Paccmellus 
Senen.  T efiamentarij  Executofes 
P P. 

Di  maniera  che, la  deferitta  Confezione,  è la  più  ammira- 
bile frà Falere  tutte  delie  Chiele  di  Roma,  dopo  quella  della 
Bafilica  Vaticana  . Le  pitture  dalla  Tribuna  fono  di  Ni- 
colò Pomarancio  ; il  Quadro  della  B.  V.  nella  parte  ette* 
riore  dell’ Aitar  grande,  è d’ Annibale  Caiacci. 

IlQuadrodè  SS.  Apoftoli  Pietro  e Paolo,  nella  Cappella  I 
collaterale,  fu  dipinto  dal  Baglioni  ; gFaltri  nelleCappelle 
feguenti,che  rapprefèfitanoS,  Stefano  eS.Benedetto,  fono 
di  Giofeppe  Ghezzi . 

Vicino  alla  porta  grinde,  fi  venera  vna  dinota  Immagine  ' 
del  S.CroafifIo;eneHa  Cappella  incontro,  che  ftà  fempre 
chiufa,conferji2ÌHftefòrodelIa  Chieia,  confidente  in  mol- 
tifFime  Reliquieinfigni  incaflarein  oro, in  argento, 6c  in  cri- 
Hallo,  le  quali  fi  inanifeftanoalla  deuozione  dé  Fedeli»  nel- 
le Felle  princjpalidell’anno.  Si 
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Si  celebra  in  quella  Coiefa  con  fuperbo  apparato  Isu, 
Solennità  della  Santa,  con  interuentodé  Mufici  di  Cappel- 
la,  e con  la  (olita  Offerta  del  Po»poIo  Romano . 

| Gli  fò  concella  la  Stazione  dà  S.  Gregorio  Magno  ( che-» 
ancora  la  reftaurójnel  mercordì  dopo  la  feconda  Domeni- 
ca di  Quadrage  lima . 

Giardino  V am  fili  0 à Ripa  Grande . 

INcontroalladefcritta  Chieia,  vedefì  frà  l’abitazioni,  e,^? 

botteghe  de  Vaiceìlaij,  che  lui  rifiedono  il  preferite  Giar- 
dino, (peccante  alli  Signori  Pamfilij,&  é riguardeuole  per 
l’amene  p.rofpettioe  del  Tenere  3 come  ancora,  per  la  rarità 
degl’  agrumi  e de  fiori  peregrini , contenendo  vn*  bel  ca- 
lino. 

Di  S>  Maria,}  e S.  Giacomo  in  Cappella  » 
XXXV  Uh 

SI  raccoglie  dalle  memorie  di  quella  Chiefa,  quali  al  det- 
to giardino  contigua,che  folle  prima  dedicata  al  Salua- 
I corei  e che  ficonfacrafie  nel  1090.  hauendo  poi  ottenuto  il 
nomedi  S.  Maria  con  Tocca  fione  , che  S.  Francefca  Roma- 
na ( la  quale  haueua  poco  difìante  la  lua  cala  ) qui  fece  vn-. 
picciolo  Ofpedale  per  gl’infermi,  che  ieruiua  ellaflefia  con 
le  lue  mani,  dedicandolo  alla  B.  V. 

Glireftòiì  fopranome di  Cappella,  ò per  dir  meglio, Cu- 
nota  di  vino,&  altri  liquori,  perche  li  Barilari 
hauendo  formato  nel  i54o.vna  Compagnia  pardcolare,oc- 
tennero  à quell’effetto  la  prefente  Chiela,dal!e  Monache  di 
Tor  dè  Specchi,come  eredi  della  S.Fondatrice  loro,rellau- 
rarono  dunque  la  medefima,  tenendoui  vn  Cappellano,  0 
celebrandoui  la  Fella  di  S«  Giacomo  Apoftolo. 

Dell'  Oratorio  di  5«  Cecilia . XXXIX « 

H Auendo  S.  Palcale  I.  riedificato  nel  818.  la  defederà 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia- , fondò  fucceiiìua- 
li  3 mente 
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mente  queft’Oratorio  ; nel  quale  molti  fecoli  dopo,  cioè  nel 
1575.  fi  vnì  vna  Compagnia,  Torto  hnuocazione  del  SS.Sa- 
cramento,  di  S.  Andrea, e di  S.  Cecilia,  con  il  fine  d’ accolti-, 
pagnare  con  maggior  decoro  il  Santo  Viatico  per  gl'infertili 
di  quella  Parrocchia  : veftonfì  li  Fratelli  di  Sacchi  rodi  o 
mozzetta  bianca,  con  l’Immagine  della  S.  Martire  . 

J Oel'  Saluatore > al  Ponte  di  S * Maria  * XXXX* 

QVeflaChiefa  è così  chiamata,  per  cagione  di  quella  fa- 
cra  Immagine,  che  già  flaua  nel  mezzo  del  contiguo 
Pome  ora  chiamato  Rotto,  della  quale  fi  parlò  nel  difcorlo 
della  pallata  Chiefa  di  S.  Colmato . 

E Parrocchia , dedicata  propriamente  al  Saluator’  del 
Mondo  ; Siilo  IV.  in  occafione  dell’Anno  Santo  del  1475* 
la  refìaurò  in  miglior  forma, come  dimoftrano  le  di  lui  Arme 
mi  polle  con  le  parole  feguenti  * 

SyfìuslK  a fundamentis  reflaurauit 
Annebbila  MCCCCLXXK 

Qui  fi  vedono  li  veftigi  del  menzionato  Ponte,  già  detto 
Senatorio  e Palatino,  poi  di  S.  Maria,  rouinato  nel  1598. 
dalla  forza  deITeuere,non  eflendoui  rimafta  in  piedi  altra.» 
parte , che  quella  già  riedificata  dà  Gregorio  XIII.  in  con- 
giuntura parimente  dell'anno  del  Giubileo,  1575.  come  iui 
fi  legge  .*  cioè. 

EX  AVCtORlT ATE  GREGORII  XIIL 
Ponttfcis  Maximi . 

S < P . Q.  R. 

Pontem  Senatonum , cuius fornici s 
vetuftate  collapfòs,  tamprtdem 
r efebi os fluminis  impetus  denub 
de  te  cerata  in  prifìmam  firmitatem 
ac  pulchrttudtnem  reflmnt . 

ANNO  IFB1LEI  MDLXXK 


Di 
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Di  S.  Benedetto  in  Tifi  inula  » XX XXL 

OTcenne  probabilmente  quella  Parrocchia  molto  anti- 
ca il  fopranome  di  PifcimUA al  pelce,  cheli  vendeua 
nella  ptoflima  piazza,  licome  prefentemente  vi  li  vendono, 
tutte  le  altre  cole  neceflarie  al  vitto  . 

Scriue  Gafpar  Alueri  nella  fua  Roma, che  il  S. Patriarca  Be- 
nedetto, mentre  attendeua  nella  lua  giouentù  alli  lludij, ha* 
nelle  qui  la  fua  abitazione»feruendog!i  d’Oratorio  la  piccio- 
ni Cappella»  cheneil’ingrello  della  Chiefa»  alla  mano  finillra 
li  vede,  con  vn  immagine  antichiflìma  diNoftro  Signore  ; 
poiché  in  quelle  vicinanze,  llaua  il  Palazzo  della  Romana 
Famiglia  Anicia,  illullre  nè  fecoli  trafcorli,  non  meno  perla 
fua  nobiltà,  che  per  le  dignità  e Prefetture  di  Roma  ; è 

! perciò  molto  commendata  dà  Claudiano;  dalla  quale  li  (lima 
dlèr'  difcefo  vn’si  gran  Santo  ; la  detta  famiglia, oggi  chia- 
mai Frangipana  » polledendo  nella  fopra  defc ritta  Chiefa 
di  S.  Cecilia,  vn  antìchiffuno  fepolcro Gentilizio* 

E dunque  degna  d’olTeruazione»  l’Immagine  fedente  di 
elio,  polla  lopra  l’ Aitar  maggiore,  hauendo  vn  Capuccio  af- 
fai picciolo;  e le  maniche  flrette . Giace  qui  fepolto,  dalla^ 
parte  del  Vangelo,  il  famofo  Collantino  Gaetano  Monaco 
Benedettino,  lenza  veruna  memoria»  il  quale  morì  alli7.de! 
mele  di  Settembre  del  165:0.  in  età  di  anni  85.  hauendolo 
accelerato  la  morte  vn  fuo  familiare  » che  gli  rubò  diuerli 
Codici  manulcritti  della  fua  Biblioteca , collocata  nel  già 
vicino  Ofpizio  de  Benedettini  Oltramontani , ora  trasferito 
altroue . 


k4 


NON 


ON  meno  abbelHfcono  Roma  li  Monti, fo- 
pra  dè  quali  è fondata , che  il  Teuere  , il 
quale  con  vari j giri  padaperil  mezzo  e qui 
circonda  vna  belinola  già  defcritta  nel  to- 
mo primo, dalla  quale  principia  quello  Rió- 
ne, che  fà  perinfegna  vna  Ruota  in  Campo 
rodo  . Ha  di  mirabile  i ‘antico  Teatro  di  Marcello,  oggi  Pa- 
lazzo de  Signori  Prencipi  Sauelli , li  Giardini  dè  Scrcnidìmi 
Farnefi,  con  varie  nobili  Antichità . 

Abbraccia  tutto  lo  fpazio  elìdente  frà  li  monti,Capi tolt- 
ilo e Palatino,  rinchiude  tutto  l’Auentino  ,con  vna  parte-» 
del  Celio  , e benché  quello  fi  a così  vado,  è contutto  ciò 
il  meno  abitato  degl'altri . 

Contiene  diuerle  Fonti,  Palazzi,  e Gliele,  fra  le  quali  ,fo« 
no  più  riguardeuoli,  quelle  di  S*  Bartolomeo,  e S.Giouanni 
Calibita  nell*  Ifola,  S.  Sabina,  eS.  Aledìo  nell’  accennato 
Allentino*  S.  Gregorio  dè  Monaci  Camaidolenfi , S.  Marisu 

: della 
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della  Confolazione5S.  Nicolò  in  Carcere,  S.  Anafiafìa  con 
altre  molte,  e finalmente  l’infigne  Rafilica  di  S.  Paolo  fuori 
delle  mura. 

Hebbe  quello  Rione  il  nome  di  Ripa  Grande  , dall’anti- 
co Porto  dè  Romani,  che  fiaua  giallamente  incontro  alla-» 
Ripa  moderna, come  già  fi  didemeila  defcrizzione  di  Roma 
Antica,  e perciò  dall’  altra  parte  del  Teucre , il  medefimo 
quafi  tutto  fi  dillende  . 


DiS.Bartolomeo  dell* Ifola  I. 


PEr  due  Ponti  fi  entra  nell’  Ifola , nella  quale  è fiorato 
quello  Sacro  Tempio,cioèper  il  Fabrizio,  oggi  detto 
di  quattro  Capi,  e per  il  Celilo  chiamato  di  S.  Bartolomeo. 
Si  flimi  eretto  nel  medefimoluogo,  doue  era  dà  Gennli  ve- 
nerato il  predetto  Efctilapio,  aderto  Dio  della  medicina. 

L’anno  dunque  det  Signore?^.  Ottone  Imperadore_/ 
trasferii  Roma  dalFIfola  di  Lipan,  il  Corpo  di  S.  Bartolo- 
meo Apofiolo , e qui  lo  npofe, dentro  di  vna  grand’Vrna 
di  porfido  Antico . 

Nel  Pozzo  auanti  all’ Aitar  maggiore,  fi  dice,  che  fodero 
ritrouati  li  Corpi  di  S.  Paolino  Velcouo  di  Nola , dì  S,  Gil- 
berto , di  S.  Eluperio,  e di  S.  Marcellino  Confederi  * 

Il  Pontefice  Gelafio  II.  in  quefta  forma  la  ridude,  nel 
JI18.  Aledatidro  ili.  la  conlacró  di  nuouo  nel  1170.  Il 
Cardinal  Giulio  Antonio  Santorio  hauendola  in  Titolo , fe- 
ce il  Ciborio  fopra  dell’ Aitar  maggiore,  fofienuto  da  quat- 
tro colonne  di  Porfido,  con  Architettura  di  Martino  Lun- 
ghi, che  fece  parimente  la  Facciata  . Con  le  pitture  del 
Cau.  d’Arpino  abbellì  la  Tribuna,  & adornò  con  Soffitto 
doratolaCappelladellaMadonna,-lefigure  collaterali  all’Al- 
tare di  S.Carlo  Borromeo,  fono  di  Antonio  Caiacci  Nipote 
d’ Annibaie.  Quella  del  SS.  Sacramento , fu  colorita  à frei- 
co  dà  Gio.  Mercati . L’anno  1624.  venne  maggiormente  a- 
dornata  quella  Chiefa,d’vn  bellifTimo  Soffitto, per  vna  lati- 
ta fatta  dal  Capitan  Curzio  Zannelli,  la  quale  fi  ricuperò 
con  il  patrocinio  del  Cardinal  Trefciq.  la 
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Li  Cardinali,  Francefco  e Antonio  Barberini,  I’vno  con 
lafua  (olita  pietà,  e l'altro  con  la  magnificenza,  fouuennero 
alla  fabrica  del  nuouo  Monadero,&  adornarono  la  Chiefa . 

Fù  quella  Collegiata,  fino  al  1513.  nel  quale  Papa  Leo* 
neX.  la  diede  alti  Frati  Olleruanti  di  S*  Francefco , che  le- 
guono  la  riforma  di  S.  Bernardino  dà  Siena  * 

Si  Voi  al  principio  del  fecolo  cadente  , in  quella  Chiefa 
( chiamata  da  alcuni  Autori  Ecclefiadici  , ancora  Bafilica-») 
vna  Compagnia  dè  Molinai  prendendo  per  Auuocato  e 
Protettore  il  detto  S.  Vefcouodi  Nola,  il  di  cui  Corpo  fi  ve- 
nera nella  Cappella  collaterale,  all’Altar  grande,  e vi  fi  cele- 
bra dalla  medefima  la  di  lui  Feda  . Fù  parimente'quì  infti- 
tuita  dà  molti  diuot),alle  pcrfuafioni  di  quelli  Padri  nell’an- 
169$.  vn’akra  Compagnia , lotto  1*  inuocazione  del  SS.Sa- 
cramento  e di  S.  Sebadiano,per  feruire  con  maggior  ono- 
reuolezza  il  S*  Viatico  di  quella  Parrocchia  ; velie  Tacchi  di 
lana  cenerini,  con  la  propria  infcgna. 

Le  Reliquie  fudette  aliai  confpicue  , furono  trafportate^ 
nel  Pontificatodi  Paolo  IV.  alla  BafiLca  Vaticana,  per  vn’ac* 
cidentedel  Teuere,che  hauca fatto  Cadere  con  lelue  inon- 
dazioni, vna  parte  della  Chiefa  e del  Conucnto  annello,  mà 
poi  nel  tempo  di  Pio  IVJurono  fedelmente  redimite  à que- 
lli Frati, correndo  l’anno  1560.  Sonouimolte  Indulgenze, 
e oltre  FEfpofizionede/le  Quarant'ore,  vi  fi  celebra  folénne- 
mentelaFedadel  S*  Apollolo,  con  Indulga  Plen.  per  tutta 
l’ottaua* 

Di  S.  Gìou anni  C alibi ta>  e fuo  Ofpedale  • 77. 

YEdefi  quali  dirimpetto,  l’altra  bella  Chiefa  dedicata 
àS.  Giouanni  Calibita  nobiliflimo  Romano,  nel  fito 
ftedo  della  di  lui  cafa  paterna,  doue  vide  mendico , e Icono- 
feiuto  per  molti  anni, come  vn’alcroS*  Aieffio . Eraui  pri- 
ma vmto  vn  Monadero  di  Religiofe  Benedettine,  trasferite 
fuccelliuamente  à S.  Anna  de  Funari . Ora  vi  rifiedono  li  Pa- 
dri Ofpedalieri  della  Carità,  inditui ti  dà  S.  Giouanni  di 
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Dio,  natiuo  di  Monte  Maggiore  in  Portogallo , il  quale  fà 
prima  Soldato  del  Rè  Cattolico,  nella  Città  d’Orano,  e poi 
Libraio  nell’altra  città  di  Granata  per  lofpaziodi  io. anni* 
doueedendo  infpirato  dai  Signore,  fi  pofe  à fetuite  con  ar- 
dente carità  li  poueri  in  fermi , edjede  principio  à quell*  Or- 
dine, approuato  fuccedìuamente  dà  Sommi  Pontefici^  {par- 
lo per  molte  parti  del  Mondo  * Chiamanti  quelli»  Fate  ben 
Fratelli^  perchè  il  S. Fondatore  contali  parole ,andaua  cer- 
cando pubicamente  lelemofina;  fono  quali  tutti  Laici,  ha- 
uendo  tanti  Sacerdoti,  quanti  nerichiedeilbilogno  dell’Of- 
pedale;  al  feruiziodel  quale  fi  aftringono > con  voto  parti- 
colare. Furono  qui  collocati  nel  1582.  regnando  Grego- 
rio XI»,  e vi  fecero  con  dmetfi  aiuti  di  pedone  caritatiue  il 
bell’Olpedale  prefente,doue  tengono  (efianta  letti  ben  forni- 
ti, con  vna  buonifiìmaSpeziaria. 

Il  B,  Pio  V.  li  ridulle  nel  i 572*  fotto  la  regola  del 
Agoftino,  e volle,  che riconofcedero  gl’Ordinarij  dè  luoghi 
oue  fono, rendendogli  conto  ogn'anno  delle  fpe(e>  e dell*  en- 
trate di ciafcun*  Ofpedale.  Paolo  V. nel  i 6n.  li  obligó  al- 
la profetitene  dèli  tré  voti  Con(ueti,edeI  quarto  voto  Indet- 
to, concedendogliele  foli  Sacerdoti  per  ciafcun  Conuento* 
Quefto  di  Roma,  dipende  dal  patrocinio  del  Card*  Vicario 
prò  tempore  * 

Circa  l’Anno  Santo  del  iéoo,  rinóiiando  quella  loro 
Chiefa,tróuarono  alcuni  Corpi  Santi,trà  quali  fu  quello  di 
S.  Giouanni  Calibita,  & in  oltre  (coprirono  accidentalmen- 
te vn  fepolcrodi  marmo,  dentro  il  quale*  erano  cuftodite  le 
Reliquie  de  SS,  MM.  Mario,  Matta,  Audiface,  Abaccmo, 
Taurino, & Ercolano»come  dichiara  la  feguente  Inlcrizzione* 
polla  (opra  la  porta  della  Chiefa,  dalla  patte  di  dentro  $ li 
quali  ora  fi  Venerano  (otto  I*  Aitar  maggiore. 
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Sacrum  Corpus  Diui  Ioannis  Calybita  Roffìanh 
Huìus  Eccleji 4 iam  domus  paternaTitulansy 
& Patroni,  vna  cumMartinb  : Mario , Martha , 

.Ah  diface , Ab  ac  bum , Hyppohto  , T aurino , @r  Herculano 3 
fub  Ar amatori  pojtt . veneran  memento : 

Fratres  reflaurauermt  Anno  Domini  M DCXL . 

E dalla  parte  di  fuotijvi  è quella* 

Hofpitale  X*  Ioannis  Calybita 
Fratrum  Ordtms  Ioannis  Dei • 
MDLXXXK 

La  prima  Cappella  pofta  amano  diritta,  fu  dipinta  con  di- 
vette Iftorie  delia  B.  V.  dal  Cau.  d’Arpino  ; la  lunetta  però 
etteriore,  è opera  di  Mattia  Calabrefe . Il  Quadro  dell’altra 
Cappella  incontro3con  M.  V.  e dueSS.  è di  Gio.  Battifta-* 
Cortonde  » Quello  dell1  Aitar  grandetti  lauoro  d’  Andrea 
Generellijdettoil  Sabinelè  . Le  pitture  dell’OIpedale  fono 
di  Gio*  Paolo  Tedefco  ; Se  il  Quadro  delia  Natiuità,  che  fi 
vede  nel  Conuento,credefì  opera  di  Ratfaelie  d’Vrbino. 

Vi  fifa  beila  Fefta.,per  il  giorno  delli  fudetti  dueSanti3con 
Indulg.  Plen.  facendomi!  ancora  l'Efpolizione  delle  Qua* 
rant’ore. 

Di  S.  Gregorio  à Ponte  Quattro  Capi . Ili . 

Q Vetta  Parrocchia  vien  detta  à Quattro  Capi  , perche 
all’entrare  del  Ponte,  vi  ftd  vn  marmo,  chiamato  dall’ 
antichi  Giano  , per  hauer  quattro  faccie,  Poco  più  oitre^ 
alla  «rapo  diritta,  verfo  ponte  Rotto  à mezza  ttrada^  è \nu 
picciolo  Serraglio  d’  Ebrei,  con  la  fua  Scuola  » 


Di 


DI  ROMA  MODERNA  l$7 

Di  S„  Stefano  alle  Carrozze,  ouero  della 
Madonna  del  Sole  1111. 

IL  Marliani,& il Fuluio  filmarono,  chequi  folle  vn Tem- 
pio della  Dea  Verta,  ouero  dei  Sole,  il  quale  dedicò  Isu 
Famiglia Sauelli  al  S.  Protomartire  Stefano,  quando  lafcia- 
tol’Auentino,  doue  ottenne  l’origine,  venne  ad  abitare  in  al- 
tro fito  della  Città  più  frequentato  * 

Oggi  fi  chiama  la  Madonna  del  Sole;  doue  ad  vns  Imma- 
gine della  Tempre  Vergine  Maria, il  popolo  con  gran  diuo- 
zione  concorre. 

Qui  lotto  fi  vedono  li  vertigi  della  Cloaca  Maffima,  con 
gran  fpela  cjalRèTarquinio  Prifco  fabticata* 


Di 
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Di  S,  Maria  Egizziaca  . V. 


NEI  (ito  della  preferite  Chiefa, adornata  con  alcune  co- 
lonne  (cannellate  antiche}  fà  già  il  Tempio  diGioue  e 
dei  Soie,  fecondo  vn’  antica  inlcrizzione,fa:ta  tinuouare  dal 
Card.  Giulio  Santorio  Protettore  degl1  Armeni , a quali  tu 
conceduta  queftaChiek  con  l’Ofpizio  annetto,  & e la  te- 

§ueine*  Hoc 
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Hoc  dudum  fuerat  Famm  per  tempora  prifca , 
ConftruEhtm  Ph<ebo>  morttferoque  Ioni  ; 

Quod  Stephanus  veteri  purgauit  ftercore  Index  C Ve» 
Regnando  Giouanni  Papa  Vili,  che  fu  nell’anno  872.  fi 
dedicò  alla  Santiffima  Vergine  dà  vn  Tuo  diuoto,  chiamato 
Stefano,  come  dalli  ludetti  verfi  apparilce. 

Nel  1590.  venendo  à Roma  per  Ambafciadore  delRèdell* 
Armenia,  fpediro  à Pio  IV.  Sepher  Abagaro,che  difcende- 
ua  dalla  ftirpe  Reale,  fu  benignamente  accolto  dal  Pontefi- 
ce, il  quale  diede  alla  lua  Nazione,  vna  Chiefa,  che  dal  luc- 
ceflore  R.  Pio  V.  efiendo  fiata  diftruttapenl  ferraglio  degli 
Ebrei;  gli  concede  perciò  quella,  Gregorio  XIII.  amoreuo- 
lilfimo  anch’egli  delle  Nazioni  ftraniere,  prouidde  quanto  al 
viuere  bifognaua.  E per  edere  gl’ Armeni  ribelli  della  Sede 
Apoftolica,  qui  non  s’accettano,  (e  prima  non  fanno  la  pro- 
felfione  della  Fede,  auanti  del  Protettore , che  Tempre  è vru 
Cardinale  ; La  cura,  che  dell’anime  haueua  quella  Chicla, 
fu  vnita  alla  vicina  di  Scuola  Grecale  fù  appretto  dedicata,  à 
S.  Maria  Egizziaca , 

Dentro  v’è  dipinta  I’ITloria  del  Ré  Abagaro;  e vi  è rap- 
prelentatoalla  mano  Tìniftra,  nell’entrare  della  Chiefa,  in  pic- 
ciola  fabrica  iknodello  del  Sepolcrodi  N.  S.  Gielù  Grillo  . 
A III  2.  d’Apnle  vi  fi  celebra  la  Feda  della  Santa,  con  Indilg, 
e molto  concorlo,  offiziandoui  li  Sacerdoti  Armeni  fecon- 
do il  proprio  Rito . 

Di  S . Maria  in  Qofmedin  a Scuola  Greca  « VL 

HEbbe  quella  Chiefa  per  luo  Fondatore  il  S.  Pontefi- 
ce Dionifio,  efùreliauratadà  Adriano  I.nel773»  *n 
tal  maniera,  che  nè  riportò  dal  proprio  ornamento, il  (opra- 
nome  Greco  di  S.  Maria  in  Cofmedm . Stefano  III.  detta 
II.  hauendola  prima  rellaurata  nel  757.  vi  col  locò  li  Corpi 
di  molti  S.  Martiri,  che  fi  venerano  nella  beH’vrna  di  Porfi- 
dodotto l’ Aitar  maggiore,  ornato  d’vn  Ciborio  riuolto  ver- 
fo  la  Tribuna,  nella"  quale  fi  vede  vna  diuotiflìma  Immagine; 
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di  Maria  Vergine,  Se  accompagnatodà  due  antichi  Pulpiti 
di  marmo*  nella  guifa  di  quelli  di  S.  Pancrazio.  Adornò  la 
Chiefa,diftinta  in  tre  Naui,dà  molte  CoIóne,con  vn  bel  Co- 
lo nnouo,  il  Canonico  Gio.  Battila  Sabbatini  Romano. 

Chiamali  ancora  con  il  vocabolo  di  Scuola  Grecai  per- 
che qui, era  vna  Scuola  publica,doue  inlegnauafi  quella  lin- 
guajanziche  fcriuono  molti  Autori,  che  l’Aquila  dell’  inge- 
gni S.  Agoflino,  vi  profeflafle  pubicamente  la  Rettorica. 
Crede  il  Volgo  , che  quella  ottenelle  il  terzo  nome,  di 
Bocca  della  Verità , perche  ci  folle  in  tempo  dè  Romani  > 
vn’ Altare  confecrato  à Gioue  Ammonio , il  quale  nel  Porti- 
co della  mede/ima  Chiela,  elprello  in  marmo  lì  vede,  auan- 
ti  di  cui,  conduceuano  li  rei  di  fpergiuro  : Il  Fabretti  però 
nell’opera  fua  de  Colum . T raiam  dice,  che  la  detta  gran  te- 
tta, non  è altrimente  di  Gioue,  mà  bensì  del  fiume  Nilo,  ciò 
argomentando  dalle  lquamme,che  iui  dal  tempo,  e dall*  ac- 
que entranti  nella  Cloaca,allaqualeprima  era  de  Rinata ,con- 
ttimatefi  veggono,  eflendo  proprie  del  detto  fiume,  perche 
inonda  l’Egitto  nel  Solttizio  Efliuo, quando  il  Sole  è nel  le- 
gno di  Cancro . 

Efiendofi  difunita  la  Chiela  Greca"  dalla  Romana,  qua 
vennero  alcuni  Monaci  di  Monte  Calino,  e vi  fletterò  fino 
al  1 5 ij.  nel  quale,  eflendo  creato  Pontefice  Leone  X.  la  fe- 
ce Collegiata,  e Pio  V.  viaggiunfe  lacuradell’anime  , che^ 
abbraccia  il  Monte  Palatino,  & Auentino,  e fi  flendefin*  ad 
Oftia . 

Riceuè  molti  meglioramenti  da  vn  diuotoCamerlengo 
di  S.  Chiefa,  di  cui  altro  non  abbiamo,che  il  nome  di  Alfa- 
no, il  quale  fece  il  pauimento  di  marmi  interfiati  all’antica, 
e fin  ora  fi  conferua  con  quella  infcrizzione  . 

Alfanus  fieri  tibifecit  Virgo  Maria-> 

Et  Gemtnx  Regis  fammi , Patris  Alma  Scphia . 

Sopra  la  porta  di  quella  Chiela,fi  vedeva'  altra  antichif- 
fima  Immagine  di  N.  Signora  in  mulaico,  che  prima  Aaua  in 
S.  Pietro,  e vi  fi  legge  la  memoria  iui  fatta,  in  tempo  di  Vr- 

bano 
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banoVIII.  dal  Canonico  Gio.  Antonio  Ghezzi * che  iu 
I donò* 

Gode  quella  antichi ffima  Chiefa  i!  pofiefio  di  moke  In- 
dulgenze) & il  Titolo  di  Cardinal  Diacono,  facendouifi  l* 
Efpofizione  delle  Quarant’ore,  & vna  Fella  principale  per 
la  Natiuità  di  Noftra  Signora . 

Poco  dinante  dà  efia.verfo  S.  Anartafia  filiera  Majfi. 
ma  dedicata  ad  Ercole. 

DiS * Anna  3 à piè  dell*  Attentino . VII . 

O Verta  è à piè  dell’  Allentino,  eflendo  volta  alla  Chie- 
fa di  S.  Sabina . 

Li  Palafrenieri,  sì  del  Papa , come  dè  Cardinali , auanti  dì 
fabricare  in  Borgo  la  Chiefa  loro  aS.  Anna , fi  feruirono  di 
quella,  quando  i Romani  Pontefici  abitauanoà  S«  Sabina. 
Ora  villa  vn  Romito  alla  cura  di  detta  Chiefa  . II  Pontefi- 
ce Gregorio  XV.  inftituìnel  1622»  la  Feda  della  me  defilila 
Santa . 

Qui  vicino  fono  le  Saline,  doue  il  Sale  cocendofi  s*  im- 
bianca per  vfo  del  popolo,  e fi  vende  nel  luogo  Hello. 

Poco  più  oltre  già  fù  vn’Arco,  eretto  d Orazio  Coclito» 
per  hauerdifefo  generofamente  il  Ponte  Sublicio  contro  i 
Tofcani,  li  cui  vertigi  vedonfi  à mano  diritta  lopra  il  Te- 
ucre; ficome ancora  vi  fù  la  Porta  Trigemina  antica  ; ìsu 
quale  fù  trasferita  vicino  alla  Sepoltura  di  Certio  Epulone* 
doue  al  predente  fi  vede . 

Quello  contorno  dicefi  Aiarmorata,  dalli  Marmi,  che 
dà  Mafia  di  Carrara  qui  condotti  già  fi  sbarcauano , il  che 
oggi  fi  prattica  dall’altra  parte  del  Teucre . 

Di  S.  Sabina . Vili, 

NEllafommird  dell’Auentino,  fi  rauuifa  1*  antica  edt- 
uota  Chiefa  di  quella  S.  Martire  Rom.  edificata  nel- 
la fua  cafa  paterna  in  tempo  di  Coftantino,  e rertaurata  P 
anno  425.  in  tempo  di  S.  Celeftino  I.  dà  Pietro  di  Schiauo- 

L nia 
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flia  Titolate  diefla,  la  quale  fa  confacrata  dàS.  Silfo  III.  che 
fuccelle  al  detto  Celerino.  S.  Gregorio  Magno  vi  pole  la-i 
Stazione  il  primo  giorno  diQuadragefima,<Sc  i Sommi  Pon- 
tefici vlano  venir  ui  in  tal  giorno  con  folenne  Caualcata  , e 
vi  fanno  Cappella,  e ladillribuzione  delle  Ceneri . Onorio 
III.'  dopo  che  hebbe  confermato  l’inlfituto  di  S.  Domenico, 
gli  donò  quella  Chiefa,e  parte  del  fuo  Palazzo  ; & il  San- 
to Patriarca  Fondatore  della  Religione  Domenicana^  % 
vi  fondò  il  Monalleto,  e l’abitò  . Vi  fono  nell’ Aitar  mag- 
gioreli  Corpi  delle  Sante,  Sabina3  e Serapia  fua  Maeffra,d* 
Euenzio, e d’altri  SS.  Martiri,  lotto  del  quale  lì  vede  vn  luo- 
go, doue  il  medelìmo  S.  Domenico  fi  difciplinaua  la  notte 
à (angue,  ornato  dalla  pietà  della  Famiglia  Cianci  Romana  ; 
e dentroilConuentov’è  vn’ altro  luogo,  doue  egli  oraua,  e 
conuerfaua  con  altri  lerui  del  Signore , quello  fu  cangiato 
in  vna  nobile  Cappella  dà  Clemente  IX.  nell’anno  lecondo 
del  Tuo  Pontificato,  come  mi  fi  legge  • 

Eugenio  II.  circa  1’  S24.1arefhutò  di  bel  nuouo,  collo- 
cando lotto  il  detto  Altare  l’accennate  Reliquie.  Fù  poi  con- 
fecrata  la  leconda  volta  1’  anno  1238.  à 19.  di  Nouembre 
dà  Papa  Gregorio  IX* 

Riceuè  nuoui  nitori  nel  1441.  dal  Card.  Giulio  Cefarinr, 
Ed  anco  Silfo  V.  nel  1587.  gi’  aggiunle  grandezza  e Iplen- 
dorè  ; però  vi  fi  legge  la  lua  memoria . 

srxrrs  y pont.  max. 

Ecclefìam  hanc  intermedio  pancte 
Rumofoque  T ettono fublatis  , 

Pauimento  ftrato3  Gradibus  erètti*  , 

Pitturi*  ad  pietatcm  accomodati s > 

Altanque  vnà  cum  facns  Martyrum 
Alexandri  Pap<e>  EuentijyTheodulh  Sabina 
Et  Serapu 

RelicjuijSy  ob  Stationarias 
Pontificiafcj.  Mijfas  ceiebrandas  tramiate  ? 

In  hanc  formam  rejhtuit  ; 

Anno  Pontif.  IL  II 
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Il  Card.  Fra  Girolamo  Bernerio ? dà  Coreggio ? efleudo 
Priore  di  quello  Conuento  fece  fabricare  moke  camere  per 
i fuoi  Frati  ? Se  vn  commodo  appartamento  per  il  Sommo 
Pontefice.  Il  medesimo  dotò  la  Cappella  del  Santo?  il  di 
cui  Quadro  fù  dipinto  dà  Lauinia  Fontana.  La  Tribuna-» 
C del  Zuccari  ; li  Signori  d’  Elei  Senefi  vi  fabricarono  la 
nuoua  Cappella  dalla  parte  della  Sacridia,  con  Architettura 
di  Gio.  Battifla  Contini  : il  fallo?  che  fi  vede  in  mezzo  della 
Chiefa?fùgetrato dal  Demoniocontro  iISanto,che  giaceua 
orando  lopra  di  quella  pietra?  la  quale  oggi  fi  vede  nel  mu- 
ro ad  vn’  lato  della  medema  fua  Cappella  . In  quello  Mona- 
ilero?  riceuettero  l’abito  della  Religione  S.  Giacinto  ? Se  il 
B.  Ceslao  fratello  di  lui?  dalle  proprie  inani  del  gloriole  Fon- 
datore di  ella. 

Il  Palazzo  contiguo  ferui  alcune  volte  per  il  Conclaue  nel- 
la Sede  Vacante.  Podìede  il  Titolo  antichiflimo  di  Card® 
Pretese  vi  li  fanno  le  Fede  della  Santa?  e del  Rofarìo 

Di  S.  AleJJìo . IX, 

QVeda  Chiefa  ?ora  dedicata  alhSS,  Medio  e Bonifa- 
zio, già  polleduta  dalli  Padri  Benedettini  ; era  prima 
vn  Tempio  dedicato  ad  Ercole  Auentino?  (opra  le  rouino 
del  quale?  edificò  il  proprio  Palazzo  Eufemiano  Senatore 
nobilidìmo  di  Roma  ? e Padre  del  famofillìmo  Santo  Pere- 
grino. Fù  illufirata  con  la  prefenza  del  feruo  di  Dio  Adal- 
berto Vefcouo  e Marcire  gloriolo  . Fu  già  queda  Chiefa^ 
vna  delle  venti  Abbazie  antiche  di  Roma?  nellaqualeora  ri- 
iiedonoli  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  fondati  di 
Eufebio  Cremonefe  ? e riformatine!  1433.  dal  P.Lupo  Ob 
metti  Spagnuolo . 

In  fino  à quanto  redadero  qui  li  Monaci  di  S.  Benedetto? 
non  lo  ritrouiamo,lenonfù  circa  il  1400I  nelqual’anno  pa- 
re? che  ci  venidero  i Frati  di  S,  Girolamo  ; perche  edì  han- 
no dà  cerca  tradizione?  che  il  Conte  di  monte  Granello  Car- 
lo Romena  loro  Fondatore  ? con  altri  Compagni , tra  quali 
l % fù 
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fù  vn  Gualtiero  di  fantiffima  vira  , andando  in  Spagna , fori-' 
darono  varij  Monaiferij  , de  quali  vno  fu.  quello  , chc-i 
dal  luogo  fi  dice  lo  Semiale . Poi  dà  Spagna  venne  à Roma 
vno  di  quei  primi, detto  Lupo  Dimetto  Spagnuolo,&  hauu-  ; 
ta quella  ChielacolMonaftero/antamente  vi  morì  nel  143  3*  ; 
Se  hanno  conferuata  la  memoria  di  lui  nella  lepoltura  coru 
Hfcrizzione,  che  flà  dopo  f Aitar  maggiore . 

L’anno  1582.  qudti  Padri  fecero  dipingere  la  Tribuna,  e 
fopradell’Altarmaggiore,!nalzarono  vn  bel  Ciborio  ,com- 
pedo  di  marmo,  e vi  polena  l’Arme  del  Card.  G10.  Vincenzo 
Gonzaga  Protettore  dell’Ordine  e Titolare  : nel  1603.  ef- 
fendo  di  quello  Titolo  di  Card.  Prete  Ottauio  Paramano, 
fece  nell’ ideilo  Altare  vn  Tabernacolo  di  gran  fpefa  , e trà  ! 
balauflri  di  marmo  aperfe  vna  (cala  per  calare  in  vna  Cap- 
pella fotto  dell’Altare, doue  fono  ripofli  li  Corpi  dè  SS.Bo-  ! 
iiifazio,  Aieffìo,  de  Aglae. 

E in  dìa  vn’antichilTìmaCappella  dè  Signori  Sauelli  Du- 
chi Auentini , con  la  Scala  del  Santo  ; Se  vna  Sepoltura 
anticadèMaflìmi, 

Nellannedo  Monafìero  fu  propriamente  lunato  il  fqdet- 
/ to  Palazzo  di  quello  Santo  Caualiere  Romano  , nel  quale-» 
dopod’dlerlì  con  vna  nobiliflìma fuga,  fottratto  ( per  mag- 
giormente leruireà  Dio)  nella  medelima  notte  delle  nozze> 
alle  tenerezze  dè  luoi  Genitori , e agl’ affetti  della  fua  Spo- 
la Ruffina,  figliuola  di  $•  Paola»  e dopo  hauer  compito  mol- 
te peregrinazioni,  ritornò  fconofciuco  * e vide  come  mifera- 
bii  mendico  fotto  la  fcala,che  lui  fi  vede,  con  vna  coftanza 
fenzaefempio,e  con  inaudita  virtù  per  lo  fpazio  d'anni  die-* 
cifette  ; e perciò  vi  fi  legge , 
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Sub  Gradu  tn  paterna  domo  Beatui 
Alexius  Roman  orma  nobihffimus  non  vt  fi Uus , 

Sed  tanquam  pauper  aduena  receptus > afpsram 
Egenamque  vitam  duxit  mms  XVI /.  ibtq*  punjftmam 
Ammara  Creatori (uo folte  iter  re  ddtdit  Anno 
E) omini.  CCCCXiìII.  Innoceniio  I.  Papa  ; & Honorto 
Et  T he odofa  lì.  Imperantibus . 

Smt  hic  quotidie  Indulgenti^  centum 
Annorum0  & tot  idem  Quadragena  dignè  vifitantwm  ; 

Et  omnt  die  Eejìo  acm  Quadragejima  > duplic* 

Mori  nei  Pontificato  d’ Innocenzo  L e forco  ^Imperio  cT 
Onorio,  e Teodofio . 

Il  (opra  detto  Card.  Gio* Vincenzo  Gonzaga  le  fece  la  Sa- 
; criftia  ; & vna  Cappella  con  il  Coro,  per  cantami  neH’Inuei- 
no  i diurni  Offiziji  e morendone!  1591.  qui  elette  la  Tua  fe- 
poltUrà>e  vi  lafaó  tutta  lafua  Gilardarobba  . 

Due  altri  Cardinali  Titolari  dopo  quello  vi  furono  fepol- 
tijl'vno  fù  Metello  Bichiol’anno  1619.  e l’altro  Gio.Fran- 
cefcodè  Conti  Guidi  di  Bagno,  nel  1641.  l’olla  del  quale  ri- 
polano  in  vn  bel  Tumulo  con  la  (Tatua  giacente  di  elio* 
m vn  lato  della  Cappella  delle  Reliquie. 

Perla  vicinanza  dell’Anno  Santo  1675.  fi  rifolferoli  Mo- 
naci di  abbellire  la  loro  Chiefa , (otto  la  direzzione  deìfuo 
Generale  Porri,  & il  dinoto  loropenfìero  riufei  con  molta.* 
lode  ; poiché  frà  gl  altri  ornamenti  fatnui  , trafpoctarono 
dalla  Naue  di  mezzo  l’Immagine  Santifs.di  Maria  Vergine» 
che  era  nella  città  d’Edefia  in  Soriana  quale  per  molto  tem- 
po flette  rinchiufa  in  vn  tabernacolo,  collocandola  nelia^ 
nuoua  Cappella , erettagli  nella  Naue  trafuerfale  di  detta 
Chiefa  . Vi  c laStazione  il  primo  giorno  di  Quadragefìma  5 
e nel  dì  della  Fella  il  Magilfrato  Rom,  gli  prefenta  il  Ca- 
lice e torcie,  facendomi  ancora  i’Efpofìztone  confueta  del 
!c  Quarant’ore. 

t $ 
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Di  S.  Maria  del  Priorato , nell'  Attentino  » X. 

NEll’ellretTsa  parte  del  medefìmo  Àuentino , fi  troua  là 
prefente  Chiefa  , la  quale  fu  vna  delle  venti  Abbazie 
priuilegiate,  Se  ora  lotto  il  titolo  di  Priorato  di  Roma,  fi  dà 
in  Commenda  à qualchVno  dè  Cardinali  dal  Ptom-  Pontefi- 
ce, douendo  però  quelli  edere  Cauaiicri  di  Malta* 

Fu  rellaurata  notabilmente  dal  B.  Pio  V.  che  vi  fece 
ancor  'edificare  la  prima  abitazione  contigua , 

Qui  fi  venerala  memoria  di  S.  Giouanni  Gerofolimitano 
Fondatore  dell  Ordine  dè  menzionatiCaualieri , che  ven- 
gono il  primo  giorno  di  Maggio  à celebrami  la  Feda.  Ef- 
fondo prefentemente  in  poiìefiò  di  quello  Priorato,  il  Stg* 
Card.  Benedetto  Pamfili  Romano  , Vi  ha  fatto  vane  com- 
modità,  Se  ornamenti  notabili,  con  ingrandire  il  Palazzo, e 
con  aggiungami  vna  ncbil  Galleria  di  Quadri  * 

Di  S*  Lazaro $ fatto  dell f Auentinò  * XI* 

L*  Ofpedale  di  S.  Lazaro  fuori  di  Porca  Angelica  , di  cu* 
fi  parlò  nel  Rione  di  Borgo,  follenrandofi  in  parte  con 
elemofinejdefiinò  vn  cercatore  , nella  gai  fa  vfata  dà  mol- 
ti Luoghi  Pi  j,  il  quale  và  contìnuamente  procurandole  per 
la  Città;  Sé  aperte  inoltre  la  prefente  Cappella  , per  otte- 
nerne dell’ altre  dà  pafiaggeri , che  vanno  vifitando  le  Set- 
te Gliele,  la  quale  depende  ddl’Ofpedale  di  S.  Spirito;  l’Ar- 
co annello,  è vn  veitigio  di  quello  d’Orazio , acccennato  di 
fopra  é. 

Caminandopiu  oltre s’arriuà  in  vna  fpJ2iofapianura,do- 
ue  alla  finifira,  vedefi  vn  forte  Baloardo  fabricato  dà  Pao- 
lo IIL  Se  alla  delira  il  Monte  Tedaccio;  come  anco  la  Se- 
poltura di  Caio  Celilo  vmea  con  la  Porta  di  Roma  $ ora-, 
chiamata  di  S*  Paolo . 

Dà  quella  Porta,  fino  alla  detta  Bafilica  (come  dice  Pro- 
copiojera  vn  Portico,che  hauea  le  colonne  di  marmo  , e il 
tetto  di  piombo^  fatto  per  commodità  di  chi  la  vifitaua* 

E poi 
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JEpoi  dalli  Pontefici,  Adriano  II.  e Benedetto  III.  redauratoj 
ed’ora  vi  è vna  lemplice  via,di  alcuni  felci  grandi  antichi  la- 
fincata,  lunga  vn  miglio. 

DelSaluatore fuori  della  Torta  di  S.  Paolo  • XI /• 

IVScendofi  dalla  porta  fudetta,  vedefi  alla  delira,  vna-i 
Chieluola  del  Saluatore,  la  quale  è antichjfiìma, poi- 
ché in  ella  (fecondo  la  lertura  del  Baronio  al  tom.  i.)  vna.» 
Saura  Dama  Romana  chiamata  Plautilla,  difcepola  degl’A- 
podoli,  diede  il  proprio  velo  à S.  Paolo , acciò  il  bendalle-» 
gl’occhi,  nell  atto  di  fofirirei!  Martirio,  ai  quale  veniua  per 
quella  Brada  intrepidamente  condotto;  qual  velo  il  Santo 
le  rettimi,  apparendogli  la  notte  feguente.II  dotto  Cardina- 
le Giouanm  Torrecremata  reftaurò  quella  Chiefa,  vnita 
Con  quella  di  S.Saba  . 

La  Cappella  incontro  fu  fatta  dagl’ Orfanelli,  per  metter- 
ci vn  Immagine  della  Madonna,dipinta  in  vn  muro  vicino, 
&mfieme  per  chiedere  elemofina  àpadaggeri, 

Dè  Santi  Pietro  e Paolo  Apoftoliy 
qui  fep  arati  • XI  IL 

SI  Tiene  per  antica  tradizione,  che  in  quello  luogo  fi  fe- 
parafieroli  SS.  Piene,  degl*  A pollo  li, dopo  d’efiere  (lati 
eftratti  dal  Carcere  Manierano,  econdottiper  la  via  Sacra 
fino  al  Monte  Celio,  e di  là,  per  la  Porta  Ardeatina , fino  al 
menzionato  Oratorio  (poiché  la  Porta  OBienfc,ouerodi  S. 
Paolo,  non  era  per  anco  fabricata)  doue  diuidendofi  con», 
molta  tenerezza  I’vno  dall’ altro, vnirono  alla  Dignità  dell’ 
ApoBoìato,  la  Corona  del  Martirio , cioè  S.  Pietro  nel  Tra- 
fleuere,  ad  inftanza  dell’Ebrei,  fatta  all’infame  Nerone,  eS* 
Paolo  all’ Acque  Saluie,  come  appiedo  diremo. 

Si  legge  pertanto  nell’ opere  di  S.Giouanni  Crifoftomo 
vn’epillola,  Rimata  di  S.  Dionifio  Areopagita,  che  fi  trouò 
probabilmente  prefente  alla  menzionata  leparazione,  eden- 
dò  Difcepolo  del  S.  Dottore  delle  genti,  nella  quale  ri  feriice 

L 4 feri- 
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fcriuendo  à Timoteo*  le  vltime  parole,  che  pacarono  fra  li 
medefimi  Apolloli . Dide  dunque S.  Paolo àS,  Pietro.  Pax 
tibt  Fundamentum  Ecclejìarum  , & Paftor  A&nomm  & j 
Quium  Chriftt  ; al  quale  S Pietro  rilpofe  : Fade  m paczj 
Pradicator  honorum , Adediator  Salutis  & Dux  tuftorur». 

La  Compagnia  della  Santifs.  Trinità  dè  Peregrini  l'otten- 
ne dal  Pontefice  Pio  I V.  e la  retiamo,  aggiungendoui  vn  po- 
co d’abitazione,  per  chi  nedouefie  hauere  la  cura  . 

Poco  più  oltre  alla  mano  diritta,  era  la  Vigna  di  S.  Fran- 
cefca  Romana  , ora  pofleduta  dalle  Monache  di  Tor  dè 
Specchi,  rela  celebre  per  alcuni  miracoli  della  Santa,  ope- 
rati in  ella  * 

Vedefi  collocata  dietro  alla  Bafilica,  nella  medefima  visu 
Oftienfe,  vna  colonna  di  marmo,  alta  lei  piedi,  adornata  con 
alcuni  balli  rilieui,  e con  la  Croce  incima,  la  quale  vi  fu  po- 
lla nel  1606. 

Stimano  alcuni,  che  quella  già  folte  eretta  in  vn  Tempio 
di  Vulcano,  e poi  fermile  nella  prollìmaChiefa,  per  fofle- 
gno  del  Cereo  Pafcale  ; fi  leggono  (colpiti  nella  bafe  di  ella 
quelli  ve  rii. 

Hanc Sacri sVet ere s facibusftatu'ere  columnam % 

Quam  Cajfmenfes  rejhtuerc  Cruci  » 


Delia 


Defcrazione  della  Bajtlìca  di  S.  Paolo.  XIV» 


Verta  principaliflìma  Bafilica,  non  meno  per  l’an- 
tichità,che  perla  magnificenza  e diuozione,  affai 
riguardeuole  fù  edificata  ali’iftanza  di  S.  Siluertro 
I.  dall’Imperator  Coftannno  Magno,  ne!  fico, do- 
ue  era  (lato  la  prima  volta  fepolto  il  Sant’ Aportolo , dà 
Timoteo  fuoDifcepolo»  diuerfo  però  dà  quello  f al  qualo 

fcrff- 
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fertile  dueepilìole;  hauendo  parimente  ftabilito alla  mede» 
lima  grolle  entrate, oltrediuerfi  doni  di  tornino  valore»  faE* 
tigli  daJI’iftedo  Pijffìmo  Prencipe. 

II  detto  Pontefice  confacrò  nell’ifteflo  giorno  quella,  e 
Laltra  di  S.  Pietro,  cioè  alii  18.  di  Nouembre,deIl*anno324* 
collocando  (otto  l’ Aitar  grande  la  metà  dè  Corpi  di  S.  Pie- 
tro , e di  S.  Paolo;  I altra  metà  dè  quali,  lafciato  bauea  nella.» 
Bafiiica  Vaticana , fecondo  l’ anellazione  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  nell’epillola  30.  del  3.  lib.  e di  Procopio  nel  2.1ib. 
de  Bello  Gothorum  . 

Fù  edificata  di  nuouo l’anno  389.  nella  forma  e ampiez- 
za prefente  dall’Imperator  Teodofio  Seniore , e dà  Onorio 
fuo  figliuolo  , come  fi  legge  negl’ Annali  del  Baronio,  al  to- 
mo primo  ; ciò  confermando  il  Seguente  antichiffimo  ditti- 
co portato  dal  Grutero. 

7'beodojius  cespiti  perfecit  Honorius  aulam 
DoElorts  mundi, facrat  am  cor por  e P nuli . 

S.  Leone  III.  nel  800.  rifece  il  tetto.  Benedettoli!.  Ste- 
fano VI. Onorio  III.  Eugenio  iV.  e altri  Pontefici,  gli  fece- 
ro in  diuerfi  tempi  vanj  meglioramenti,  aliai  confiderabili  • 
Clemente  Vili,  fece  toffittare  con  Legni  ben  intagliati  Isu 
gran  Crociata  diuifa  in  due,aggiungendoui  due  Altari  per 
parte,  nel  fondo  di  ella . 

Afierifce  Prudenzio, che  v’ erano  del  fuo  tempo  quattr’ 
ordini  di  Colonne  amichette  quali  follengono  ancor’  oggi* 
tutta  quella  SacraMoIe,  ellendo  in  tutte  cento  quaranta,  d* 
vna  grofiezza  elhaordinana,  parte  Urlate  e parte  rotond 
quelle  della  Naue  di  mezzo, fono  di  marmo  bianco  Scannel- 
lato, e l’altre  di  Granito. 

La  lunghezza  della  Bafiiica , è di  piedi  quattrocento  fet- 
tanta  lette,  la  larghezza,  è di  piedi  dugenco cinquantotto  • 
L’ Aitar  maggiore,  nel  quale  il  Papa  folamente  fuole  celebra- 
re, (buratta  ad  vn  altro  lòrterraneo;  non  è riuolto  con  la  fron- 
te verfo  la  Tribuna?  perche  la  porta  principale  della  Chiefa 

ftà 
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fta  verfo  Occidente , eOendo  ornato  con  vn  Ciborio  , fds 
Renato  di  quattro  colonne  di  Porfido,  e fatto  con  maniera-» 
Gotica . La  volta  della  mèdefima  , fu  adornata  dal  Indetto 
Pontefice  Onorio*  con  buone  pitture  à Mufaico,  fatte  dà 
Pietro  Cauallinì  Romano  * le  quali  delcriue  eruditamente-/ 
Monfig*  Giouanni  Ciampinij  nel  lue  libro  dè  Ogéirìbus  Mu- 
fiuti 

Il  Quadro  delimitare  collocato  nella  Tribuna  , rappre- 
fentantè  il  S.  ApoftoIó,che  vien  mefio  nel  fepolcro*  è opera 
di  Lodouico  Ciuoli  Fiorentino  ; le  pitture  dellì  quattro 
ouati,  fono  d5Auanzino  Nucci,  e li  Molaici  delCaiiallmi. 

Nella  Cappella  contigua  del  SantilIimo?fàttà  con  Archi- 
tettura di  Carlo  Maderno  dà  Comò  neii6i5.  fi  vedeva^ 
preziofo  Tabernacolo, compòfto  con  bel  dilegnò  di  varie 
pietre  fini  (firn  e * La  volta  a frefeò  fù  dipinta  dà  AnaftagiO 
Fiorentino . li  Quadretto  del  riiedefinio  Altare  9 é dei  Cam 
Lanfranchi?  lì  quale  dipinfeancora  il  Moisè  con  il  Serpente 
di  metallo  ; l’I fraeliti,  che  raccolgono  la  Manna  e le  Co-3 
turnici,  à buon  frefeo;  hauendóui  parimente  fatto  diuéiTo 
ìfiorie  della  vita  del  Redentore  ad  olio,  deportate  nella  Sa- 
criftia  per  cagione  delfvmidità  « 

Nel  primo  Altare  vicino  alla  medefima,  fu  dipinta  l’Af- 
funzione  della  B-  V.  dà  Girolamo  Muziani  ; e nel  conti- 
guo , Lauinia  Fontana  Vi  colori  S*  Stefano  lapidato  dagl* 
Ebrei . 

NelPaltri  due,  che  fono  in  faccia  alli  già  detti,  là  Cònuer- 
fione  del  S*  Apoftolo,  fu  efprefia  dà  Orazio  Gennìefcbi;  Se 
il  S.  Patriarca  Benedetto , dà  Giouanni  dè  Vecchi  del  Gor- 
go • Sonoui  altridue  Altari  collaterali  al  Pontificio  > cho 
ftà  nel  mezzo  come  fidifie;  inquelló  dalla  parte  delPEpi- 
ftola,fi  venera  il  fàmofo  Cròcififio,  mediante  il  quale,  parlò 
il  Signore  à S<  Grigitta  Principefia  di  Suezia  più  volte , là  di 
cui  Statua  fi  vede  in  atto  di  orare  nella  nicchia  incontro  * 
fatta  dà  Stefano  Maderni  Romano . Fù  quello  intagliato 
dai  CaUaluni,  Se  è vifitatp  con  molta  frequenza  dalli  Fedeli* 

tatti 
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tutte  ìe  prime  Domeniche  del  Mefe  poltre  il  Venerdì  Santo* 
nc  quali  giorni , v’ è l’Indulgenza  . Nell’altro  dalla  parte 
del  Vangelo,  fi  conferua  vn’Immagine  antichils.  della B.  V* 
Rinchiude  l’accennato  Altare  (otterraneo,  edificato  nel- 
la guilad’vna  Ccnfellìone,  molte  celebri  Reiiquie,cioè  la-» 
metà  dè  Corpi dé  SS»  PrencipidegI\Apolloli,  come  fi  dille, 
quelli  delli  Santi  Timoreo,  Cello,  Giuliano,  e Bafililla  MM*  1 
e ancora  di  moki  SS.  Innocenti  ; vn  braccio  di  S. 

Madre  della  SS.  Vergine,  la  Carena  di  S»  Paolo  mentre  fù 
prigioniero  , con  altre  moke,  che  fono  cuftodite  in  Sacri- 
Ria,  e fi  elpongono  (opra  l’Altare  della  Tribuna,  nel  Marte* 
di  della  Pafqua  di  Refurezzione. 

[t  II  Mulaico  delfArco  principale  di  quella.  Bafilica,  éanti- 
chifHmo,  e fù  fatto  dà  Leone  Magno  nel  440.  e forfi  alla 
fpefa  di  quello , concorfe  Placidia  forella  degl’Imperadori 
Arcadio,  & Onorio  ; poiché  vi  fi  leggono  quelli  due  verfì. 

Placidi a pia  mens , opens  decus  hocfaciebat , 

Suadet  Pontifici s Jìudio fplendere  Leonis  « 

In  vna  colonna  deii’Arco,che  artrauerla  la  Chiefa,  é feol* 
pito  quello  Editto  del  Pontefice  Leone  III. 

LEONE  VESCOVO  SERVO  DE  I SERVILI  DIO « 
a tutti  li  Chnflianì  notifica  tale  proibizione,  e proclamo . 

Qualunque  ardirà  di  leuare  1 doni , ouero  offerte  del  fan  tifi 
fimo  Altare  delglonofo  Apoftolo  S.  Paolo, e di  tutta  la  Chie- 
fafita,  che  fono  offerti  per  commodo , Q'  vtile  di  quelli , che  in 
quefta  Chiefa  fieruono  à Dio,  ouero  che  per  denari , q per  altre 
me  forte  eleggerà  il  Rettore  di  quello  luogo  contro  l’ordine 
dè  noflri  Maggiori , e contro  il  bando  noflro, ouero,  che  diffì* 
pando  le  proprietà  di  quefio  luogo , ardirà  venderle  ò com - 
prar  le  Rabbia  la  maledizione  da  Dio  nel  corpo  e facoltà  fue , 
e fìa  da  tutti  tenuto  infame  e facrilego,  tnfino  eh * egli  habbia 
reflit  Ulto  il  maltolto  : 0 malvenduto,  e 7 teflimonio  fuo  non 
fa  m co  fa  alcuna  ammeffo , e tutta  la  robbaglifia  confife  a- 
ta  ;efe  non fi  pentirà , fi  a con  l'autorità  de  1 due  Principi  degl* 
A poli  oh  alt  inferno  condannato . Fiat.  Fiat*  Fiat. 

Nelle 
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» Nelle  Indette  cinque  Naui,non  fi  vede  Aitate  veruno,  ec* 
‘ cettuatone  li  due  non  praticati,  fatti  con  dilegno  Gotico, 
& adorni  di  badi  nlieui,  nelli  lati  della  porrà  principale  ; il 
■ che  fi  puol’attribuire  all1  vmidrtà  di  queìio  Tempio,  la  quale 
< ha  cancellato  tutte  le  pitture  antiche  della  Nane  di  mezzo . 

» Il  pauimento  è aliai  curiofo , poiché  fiì  compollo  di  vanj 
* frammenti  di  pietra , con  diuerfe  antiche  ilcrizzioni  rotte, 
> e imperfette,  le  quali  raccolle  in  vn  libro  Cornelio  Margan- 
1 ni  Monaco  Benedettino  , 

Alli  gradini,  podi  atlanti  al  deferitto  Altare  Papale,  fi  ve- 
‘ de  nel  finiftro  lato  fcendendo , vna  datua  di  BoaifazioIX* 
Benefattore , con queda  memoria. 

SONIF4TIO  IX.  TOMACELLQ 
Font.  Gpt . Max. 
grati  animi  monumentum  a 
à Cafinenfi  CongregaUonz 
olim  eretlnm , 

inox  temporum  inìuna  collapfhm 
Lucretia  T omacella  Colamna 
Paltani  Dux 

GENTILI  STO  RESTITVIT , 

Sonoui  fette  Altari  con  Indulgenza  per  chi  li  vifita;vi  fi  ce- 
lebra quattro  volte  hanno  la  Stazione, quella  diQuadragelì- 
ma  ci  viene  il  Mercordì  dopo  la  quarta  Domenica  : Entra 
nel  numero  delle  Cinque  Patriarcali,  e delle  Sette  Glielo; 
edendo  parimente  vna  delie  Quattro  Bafiìichedà  vifitarfi 
nell’Anno  Santo  ; la  di  cui  porta  per  tal  tempo  dedinata» 
viene  ad  aprire  (biennemente  lì  Cardinal  Decano  dei  Sacro 
Collegio . 

Lette  porte  di  Bronzo  antico,  adorne  d’  alcuni  baffi  ri- 
lieui,  furono  fartenel  1070.  in  tempo  d’Aledandro  li»  ed  Il- 
debrando Monaco  de  Arcidiacono?  il  quale  fù  poi  eletto 
Papa, con  il  nome  di  Gregorio  VII.  Panraleone  Cadelli 
! Conloie  Romano  le  fece  gettare,  e porre  mi  con  molta. Ina 

lp  eia 
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(pela , come  fi  legge  in  elle,  però  vi  è (colpito  il  Cartello  Ar* 
me  Gentilizia, Scegli  medefimo  genuflello  auanti  vna  (aera 
Immagine . 

Nel  Portico  di  detta  Bafilica,  fi  vede  la  fepoltura  di  Pier 
Leone  nobiiilfimo  Cittadino  Romano, Padre  di  Pietro  An- 
tipapa, che  fù  al  tempo  d’Innocenzo  II.  nel  duodecimo  feco* 
!o,eliendouiquella  memoria  . 

Te  Petrus,  & Paulus  conferuent  Petre  Leoni*  , 

Dent  amwaw  Calo,  quos  tàm  deuotpts  amafli  , 

Et  qtubiis  efl  idem  tumulusyfit  Gloria  tecum » 

LiMniaici  della  Facciata,fono  lauori  fimilmente  de!  gij 
nominato  Cauaìlwi,  lepoko  nella  medefima  Bafilica , nella», 
quale  vien  comprefe  vna  parte  del  Cemeterio  contiguo  di 
$.  Lueina,  come  fi  raccoglie  dalla  feguente  ifcrizzione , po* 
Ra  incontro  airAkare  del  S.  Cracifillo . 

Coemeterium  Lucina  hìceft 
Jn  quo  ipfa  multorum  Santi  or  um  Martyrum 
Cor  por  a S e pelsuit . 

5.  Marcella  Romana, e moltiffimi  Fedeli  fi  (alitarono  inj 
quello  Tempio  dal  furore  dé  Goti,  come  accennano  S.  Giro- 
lamo, e Paolo  Diacono  ; aftenendofi  quelli  Barbari  dal  pro- 
fanarla, e dall3  offendere  le  pedone  qui  refugiate,  come  narra 
Procopio. 

Nel  vallo  Monaftero  contiguo,  abitano  li  PP.  Benedetti- 
ni,che  (eruono  ancora  di  Penitenzieri  nella  delcritta  Bafilica, 
molto  abbondante  di  l’acre  Indulgenze , la  quale  concefiegli 
Martino  IL  nel  343.  & dlendolucceifiuamente  pallata,  nel 
dominio  di  vai  »e  Congregazioni  dell’Ordine  loro,  è prelen- 
remente  polleduta  dalla  Congregazione  di  Monte  Calino  , 
ouero  d’ S,  Gmlhria  di  Padoua,  che  vi  fu  (labilità  dà  Marti- 
no V.  nel  1420, 

Troqali  vn  miglio  più  lontano,  nel  (ito  detto  ad  Aquas 
Salma*,  e ad  Crnarn  tugitèr  manantm  la  prefente . 


nt 
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Dè  SS»  Vincenzio  & Anajlafeo  9 
alle  tré  Fontane  . XV. 

QVefl’antichiflìma  Chiefa  ,chiamauafi  prima  di  S.  Pao^ 
io,efiendogIi  (lato  qui  vicino  troncato  il  capo  ; e dà  4 
Monaci  hebbe  forfè  il  fecondo  nome  di  S.  Maria,  che  poi  fi 
diede  alla  feguenre  Chiefa,  quando  à quefla  eflendo  portato 
il  Corpo  di  S.  Anaftafiojdà  quello  e dall’altro  S.  Martire  Vin- 
cenzo, ottenne  l’vltimo  titolo,  che  fin’ora  vi  dura,  fe  benc^» 
il  Corpo  di  S.  Anaftafio,fù  trasferito  nella  Cappella  del  Sal- 
tatore alle  Scale  Sante,  nondimeno  ci  è reflato  il  Capo, con 
altre  Reliquie  di  S.  Vincenzo  j e vi  fono  grandiffime Indul- 
genze . 

Il  Pontefice  Onorio  I.  la  fondò  nel  626,  in  quello  luogoa 
doue  lui  venne  àriceuere  il  Corpo  del  già  nominato  S.Ana- 
(tafio  Martire  e Monaco  Perfiano,  mandatole  dall’  Impera- 
tor’Eraclio  „ Leone  III.  la  riedificò  di  fondamenti , nel  7 96» 
ilmperator  Carlo  Magno  la  dotò  di  buoniflime  rendite-»  : 
Innocenzo  II.  nel  1140.  la  concede  alli  Monaci  Ciftercienfi, 
che  ora  vi  rifiedono;  &il  Primo  Abbate  , che  S.  Bernar- 
do vi  mandò,  fù  eletto  Papa  con  il  nome  d’Eugenio  III. 

Quefta  Chiefa  èfabricata  alla  Gotica  con  tre  Nani , len- 
za la  crociata;  fonoui  dipinti  li  12.  Apertoli  sii  li  pilaflri 
dimezzo,  copiati  fecondoil  difegno  di  Raffaelled’Vrbino; 
le  pitture  dell’ Aitar  grande,  fono  buone  Scantichiflìme. 

Vi  fi  conferuano  molte  Reliquie  dè  SS.  MM.  Dalla  parte 
dell*  Epiftola,  giace  fepolto  il  celebre  Ferdinando  VghelIio5 
Monaco  di  quell8  Ordine . E finalmente  Parrocchia  ? & è 
ricca  Commenda  Cardinalizia  o 


A 
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A . I!  Capo  di  S.  Paolo* 

B.  Chiefa  delle  tré  Fontane  . 

C.  Chiefa  de  SS.  Vincenzo3&  Anaftafìo* 

D.  Chiefa  di  S.  Maria  Scala  Cali, 

E.  ChiefadiS.  Maria  Annunziata. 

l «z»  3.  Sorgenti  d’acqua,  nella  decollazione  del  Santo. 

Di 
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Di  S.  Paolo  alle  tri  Fontane . XVI • 

QVeflo  luogo  fùconfacrato  con  il  gloriofo  Martirio  di  S.  / 
Paolo»  che  fu  probabilmente  il  primo  à fpargerui  per 
ia  bede  Cattolica  il  (angue  ; onde  feruì  poi  à migliaia  d’  al- 
tri SS.  Martiri»  come  fi  dirà  nella  proflima  Chiefa  . Del 
1600.  il  Card.  Pietro  Aldobrandini  » eflendone  Abbate-» 
Commendatario  con  bell' Architettura  volle  riftorarla  ; e 
perche  veniua  come  vna  delle  noue  Chiefe  > con  molta»* 
frequenza  vietata  dal  Popolo,  per  togliere  ogni  di  lordino» 
che  prima  dalla  Grettezza  del  patto  poteua  nafcere,  vi  aperfe 
dinanzi  vna  Piazza  ; e dalla  vicina  Chiefa  delli  Santi 
Vincenzo,  & Anaftafio,  fece  portare  vna  colonna,  alla-» 
quale  li  perfecutori  appoggiando  e legando  S.  Paolo,  gli 
troncarono  il  Capo , e fu  polla  auanti  la  prima  fontana  , 
con  la  proporzione  al  primo  falco, che  diede  la  tefta  reci  fa,  la 
quale  nè  replicò  immediatamente  altri  due,  fcaturendo  mi- 
racolofamentedal  fuolo  tre  picciole  fonti  d’acqua  fuauiflima* 
che  qui  fi  veggono,  e perciò  vi  fi  legge  quella  memoria . 

Petrus  Diac.  Card,  Aldobrandims , S.  R.  E.  Camerarius 
LocumS . Pauli  A poftoti  Martyno 3&  triumFontium3qui 
ex  tunc  practji  capitts  faltu  emartarunt,  mir acuto  wjìgnemy 
mtufìate  deformammo  JEde  extrulla  magmficentius  reftituit 
& ornautt.A*  SalM  DIC.Ciementis  Papa  VI  IL  Patrui  fui 
Ponttf  \ Art.  Vili \ 


Il  Quadro  di  S.  Pietro  crocififlb,che  ttà  in  quella  Chit- 
(a,  fatta  con  Architettura  di  Giacomodella  Porta,  alla  qua- 
le i Sommi  Pontefici  hanno  concedè  grandiflìtne  Indulgen- 
ze, è del  celebre  Guido  Reni . 

Vi  fono  ancora  per  quelli  campi  molte  acque  minerali, 
che  per  benefizio  dè  corpi,  nell’Edace  dà  molte  perfone  fi 
bcuono,  chiamate  Acetofe . 


M 
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Di  S.  Maria , Scala  del  Cielo.  XV1L 

NEH*  ideilo  recinto,  fi  vede  compre  fa  queftaChiefa  di  ì 
forma  rotonda,  così  denominata  per  vna  vifione  qui 
riceuuta  dalS.  Abbate  Bernardo,  il  quale  abitando  nel  vici- 
no Monaderodè  SS.  Vincenzo  & Anaftafìo,  e celebrando 
vn  giorno  deuotamente  nella  prefente,per  i defonti , vidde 
rapito  in  edafi  vna  Scala,  che  dà  terra  giungeuaal  Cielo, per 
la  quale  molte  anime  liberate  dal  Purgatorio,  con  i (uoi  luf- 
fragij,  erano  condotte  dagl’Angeli  per  rintercedìone  della 
B.  V.  al  Paradilo.  Prima,  che  fi  dedicale  qui  vna  fimil  me- 
moria alla  Vergine;fù  illudrata  con  la  morte  e fepoltura  di 
dieci  mila  e ducento  tré  Martiri , dè  quali  S.  Zenone  fù  il 
capo  quedaChiela,  la  quale  cadendo  nel  1582.  il  Car- 
dinal’ Ale dandro  Farnefe  all’ora  Commendatario,  la  ri- 
fece dà  fondamenti  con  bel  difegno  , & il  fuccefiore  di  lui 
Pietro  Card.  Aldobrandino  la  ridalle  a perfezzione,  con  di- 
legno del  menzionato  Porta  ; quedi  Martiri  furono  quei 
Cridiam,  che  dopo  hauer  lauorato  nella  Fabrica  delle  Ter- 
me Diocleziane,  furono  per  ordine  di  quello  indegno  Re- 
gnante, priuati  con  varij  tormenti  della  vita. 

Di  S.  Maria  Annunziata . XV III. 

TRouafi  quali  vn  miglio  piu  oltre  l’antichiflìma  Chic- 
fa  dell* Annunziatagli  la  mano  deftra,che  già  fù  vn’Of- 
pizio di  Peregrini.  E quella  vna  delle  NoueChiefe;  fù  con- 
(aerata  nel  1 2 70.  Per  le  molte  Reliquie  polle  nell’Altare,  bi- 
fogna  credere,  che  già  folle  aliai  maggiore . 

Qui  fi  didribuifee  il  pane,  il  gorno  della  Feda  , e nelle-# 
Domeniche  di  Maggio  vi  fono  grandidìme  Indulgenze  . 

Appartiene  alla  Confraternità  del  Confalone,  che  vi  tie- 
ne vn  Cappellano . L’anno  1640.  fù  nobilmente  reftaura- 
ta  per  ordine  del  Card.  Francelco  Barberini . Di  qua  par* 
tendofi,  prima  d’aruuare  à S . Sebadiano,  fi  troua  il  Sepol- 
cro di  Metelia,&  il  Circo  di  Caracalla,  già  deferitti . 

Di 
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Di  S.  Sebajììano  alle  Catacombe.  XIX . 

T Roua fi  poco  lontana  dal  l’accennate  Antichità > sù  lau, 
Via  Appia  la  famofaChiefa  diqueftoS.  Martire,  ef- 
fendo  vna  delie  Sette  principali  di  Roma,&  vna  Commenda 
Cardinalizia. 

Narra  Lorenzo  Sudo  ne!  primo  tomo  delle  vite  de  Santi, 
che  S,  Ssbaftiano  apparile  dopo  il  fuo  Martirio  à S»  Lucina 

M 2 ' Ma- 
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Matrona  Rom.  e le  riuelò,che  il  Tuo  Corpo  era  flato  gettato 
in  vna  cloaca , polla  neli’eflremità  del  Campo  Marzo  ('il  di 
cui  fito  fi  vede  prefentemente  in  S.  Andrea  della  Valle)  de* 
federando  perciò,  che  la  medefìma  lofacefle  di  là  trafporta- 
re  alle  Catacombe  della  prefente  Chiefa , collocandolo  nel 
luogo,  doue  erano  prima  ffcati  meflì  li  Corpi  dèSS.  Apofloli 
Pietro  e Paolo;  il  che  fù  prontamente efeguito . 

Stimali,  che  Coflantino  Magno  nè  fia  flato  Fondatore, 
e che  S.Silueflro  I.  la  con  (aera  fi  e.  Fu  più  volte  refiaurata  dà 
diuerfì  Sommi  Pontefici,  e particolarmente  dà  S.  Damalo, 
dà  Adriano  I.  & Eugenio  IV.  e nell’anno  1612.  il  Card. 
Scipione  Borghefe  Rom.  Abbate  Commendatariodellame- 
defima  la  fece  riedificare  quali  tutta  con  più  magnificenza, 
aggiungendoui  la  bella  Facciata  con  il  Portico  , & j1  vago 
Soffitto  dorato . Stanano  prima  alla  cura  di  e(Ta  alcuni  Mo 


A 


«ad,  li  quali haticndola poi  lafciata;  il  mcdefimo  Porpora- 
to v* introduce  nel  Conuento  annetto  dà  lui  refiaurato,  li 


Monaci  Foglientini  di  S.  Bernardo,  che  ora  vi  riflettono. 

La  Chiefa  contiene  vna  fola  Naue  aliai  luminofa,  coru 
fette  Altari, eflendo  fra  Falere  fueprerogatiue,  ricchifiìma  d* 
Indulgenze;  nella  prima  Cappella,  à mano  diritta  entrando, 
fi  cuflodifcono  in  vn  grand’armario  le  Reliquie  più  infigni 
della  Chiefa, e fra  quefle,vna  pietra,  nella  quale  il  Redentore 
lafciò  imprefìe  forme  de  fuoi  piedi,  quando  poco  lungi  sù 
la  medefìma  Via  Appia  comparile  à S.  Pietro:  li  Capi  del- 
li  due  SS.  Pontefici  e MM.  Cahflo,e  Fabiano  ; vn  Calice 
di  piombo  vfato  dal  mede  fimo  S.  Fabiano  nella  celebrazio- 
ne della  Meda  ; due  Frezze  eflratte  dal  corpo  del  S.  Marti- 
re, & alrre  molte . 

Sù  la  porta,  che  fegue  dopo  l’Altare  di  S.  Francefca  , o 
conduce  alle  Catacombe,  vedonfi  in  faccia  alla  fua  fcala,  di- 
pinti perfettamente  à frefeo  diuerfi  Santi  dà  Antonio  Ca- 
racci. 

La  Cappella  maggiore , che  ferue  ancora  per  il  Coro 


Architettura  di  G10.  Fiammingo;  il  S.  Crocifiilo  nei  bell* 


Alta- 
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Altare  adornato  dà  quattro  colonne  di  Verde  antico , vf  fu 
[dipinto  à frelco  dà  Innocenzo  Tacconi  allieno  d’ Annibai 
Caracci . 

La  moderna  Cappella  dedicata  à S.  Sebailiano > e polla 
dall’  altra  parte,  fiì  rinouata  nella  vaga  forma  prefente,  dalla 
confueta  pietà  del  Card.  Francefco  Barberini  Vicecanceliie- 
re,  con  dileguo  di  Ciro  Ferri  Rom.  ellendoriccadi  pietre.-» 
nobili,  e d altri  (limabili  ornamenti  : la  Statua  giacente  del 
inedefimo  f ù (colpita  in  candido  marmo  dal  Giorgetti  ; Se 
ìifuo  Corpo  fi  venera  (otto  l’Altare  : Gregorio  IV.  lo  tras- 
ferì altre  volte  nella  Bafilica  Vaticana,  di  doue  Onorio  III. 
nel  i ai  8.  lo  fece  di  nuouo  riportare  allaChiela  prefente. 

Si  palla  per  la  porta  di  mano  manca  vicina  al  Coro  , in_, 
vn  Corridore,  doue  fi  vede  dipinta  à frelco  la  B.  V.  Se  il 
Bambino,  con  difegno  dell’ Albano;  calandoli  dà  elio  nelle 
facre  Grotte,  chiamare  dal  Bollo  e dalBaronio,  d Ceme- 
terio di  Cali  fio  ; aliai  famofe,  per  vn’ infinito  numero,  per 
così  dire,  di  SS.  MM.  giungendo  à i<5qcoo.  e ancora  per- 
che vi  reftarono  per  lungo  tempo  nalcoftì,  li  Corpi  de  SS. 
Prencipi  degl’  Apolidi,  come  ora  fi  dirà . 

Vennero  nel  fecondo  Secolo  di  Grillo,  molti  Greci  con- 
nettiti alla  Fede  in  quella  Città,  nella  quale  s’vnironoà  ra- 
pire conegual  temerità  lecretamente  li  detti  Corpi  delii  due 
SS.  Apolidi  ; ma  hauendo  palefato  il  Cielo  alii  Cittadini 
di  Roma  con  improu  ifi  fulmini  e tempellc,  l’ardi  re  di  quel- 

IJi  peregrini  (come  narra S.  Gregorio  il  Magno)  furono  per- 
ciò corretti,  à rilafciargli  vn  limile  teforo,  il  quale  depolero 
iimedelimi  Romanidentroaipozzoafciutto,  che  qui  fi  ve- 
de, fopra  di  cui  era  ferii  ancora  in  quel  tempo  l’Altare , che 
oggi  virefia,hauendoleruito  quella  parte  del  Cemeterio  alii 
Sommi  Pontefici,  percelebraui  cornicierò  le  funzioni  Ec- 
clefialliche  in  tempo  delle  ioroper(ecuzioni,&  efiendoui  à 
quell’effetto  collocata  la  Sede  di  marmo  , fopra  la  quale  le- 
dendo S.  ScefànoPapa,fù  decapitato  dalli  perfecutòii  della 
Fede  di  Crillo  ; leTefiede  mede  fi  mi  Apolidi  [colpire  im, 

M 3 marmo 
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marmo,  e pofte  fopra  l’Altare  fudetto,  fono  opere  di  Nico  I 
lo  Cordieri . 

Recarono  dunque  nel  detto  luogo  nafeofti  li  facri  Cor- 
pi, perlofpazio  di  duecento  cinquantanni,  fecondo  la  me- 
moria, che  vi  fi  legge,  pofta  nel  fine  del  prefente  difcorfo:  & 
eflendofi  refa  la  pace  alla  Chiefa,  furono  portati  dà  S.  Cor- 
nelio Papa  alle  loro  Bafiliche  , come  ferine  Aìfonfo  Ciaco> 
nio,  nella  di  lui  vita  alla  pag  1d2.de!  tom.  1. 

Di  quello  fucceflo  riportò  il  prefente  Cemeterio  il  nome 
di  Bafìhca  degl’  Apofloii , come  fi  legge  in  Anaflafio  Bi- 
bliotecario, de  in  altri  Autori  Ecclefiafbct . 

Chiamali  ancora  con  vocabolo,  che  procede  dal  Greco, 
le  Catacombe,  poiché  li  Cemeteri],  li  quali  erano  mifere  abi- 
tazioni^ poueri  nafcondigli  fotterranei  delli  primi  CrifliamY 
perfeguitati  à morte  dal  furore  dè  Tiranni  ; haueuanodiuer- 
fi  vocaboli,  dicendoli , Tombe , Catatombè , Catacomba, 
Are, e Grotte  Arenarie*, nelle  cui  pareti, in  più  ordini  i’vno 
fopra  l’altro,  incauauano  fepolcri,ecome  in  armarij , con  ta- 
uole  di  marmo , ò tegole  di  terra,  cuftodiuano  i fanti  Cada- 
ueri,  fcolpendoui  Epitafij,e  iftrumenti  dè  Martiri), cioè  Pal- 
me, Croci,  Immagini  di  Criflo,&  il  loro  nome:  Vi  fi  cele- 
brai la  Meda, e vi  fi  predicaua,miniftrandoui  ancora  li  Sa- 
cramenti; e molte  Volte  Tifteffi  Pontefici  vi  efercitauano  le-» 
file  funzioni  Ecclefiaftiche,  aflìflitidà  alcuni  Preti  primari), 
chiamati  per  la  loro  fuperiorità  rifpetto  agl’altri  Preti  infe- 
riori, Cardtnales , come  fi  raccoglie  dalla  lettura  del  Baro- 
nie al  tom.  1.  e del  Bofio  ndla  (ua  Roma  Sotterranea,  nel- 
la quale  dè  Cemeteri  j,  copiofamenre  fi  tratta  . 

Leggefi  dunque  nella  deferitea  Chiefa,  alla  mano  delira^ 
vfeendo,  la  feguente  ifcrizzione. 
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' 

Pontifces  Martyres  in  ijlo  C cemeterio  [esulti  > 
Amcetusy  Soter , Pontianus , Antherus > Fabianus , 
Cornelius,  Lucius , Stephanus , XyfìuSiDiomfius , 
EutichianuS)  Caius , Eujìbius,  Melchiades  ; 

Iftì  & qu  am  plurimi  eorum  Succejfores 
Ob  celebrem  SS*  Man*  memoriam 
Qui  terram  GT  locum  huius  Ecclefìa 
Pretiofo fangume  ad  Fidei  noftra 
Fìrmamentum  rubr temere  ; 

Innumeras  Indulgente  eam  vijìt antibus 
ConceJJerunt . 

A mano  fìniftra  * 

Fàfitet  loie  pia  mens  SanUorum  bufiti  frequenterà 
In  Chnfto  quorum  gloria  perpes  ent . 

Hìc eft  Coemetenum  Beati  Calhftì  Papa®*  Martyris 
i nclithqmcunque  illud  contritus  & confejfits  ingrefus  fuerit , 
plenam  remijftonem  omnium  peccatorum  fuorum  obtinebit  , 
per  menta  glorio  fa  centum  feptuaginta  quatuor  milhunL» 
SanUorum  Martyrum , quorum  ibi  Cor  por  a in  pace  fepulta 
fontana  cum  quadragtnta  fex  fummis  Pontifteibus  Beatisi 
qui  omnes  ex  magna  tnbulatione  venerante  & vt  haredes  in 
Domo  Domini  ferenti  mortis fupplicium  prò  Chnftt  nomine 
pertulerunt . 

Vicino  al  pozzo  fotterraneo,doue  fletterò  i Corpi  dè  SS» 
P ietro  e Paolo,  vi  è quella  memoria . 

In  hoc  loco , quidicttur  ad  Catacumbas , 
CorporaSS . Apoft*Petri  & P aulì  in  puteo 
Sub  Altari  ahquandih  lacuerunt,  ob  quorum 
fónerationem  eadem  finguhs  diebus 
Concejfa  eft  Indulgenti#*  quam 
S.  Siluefter  Papa  m Ecclesùs  ipforum 
Apofìolorum  eft  e/argitus>eamdcmquc 
Succejfores  eiusw  Feftts  duplici  bus 
Et  m Quadragefima  dupltcarunt . 

M 4 A Ili 
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Alti  20.  di  Gennaro  vi  ti  celebra  la  Fella  del  Santo»  con 
grandidimo  coticorfo,  Se  in  tutte  le  Donaenichedi  Maggio 
v’ è Indulgenza  Plenaria.  j 

Di  S,  Vrbano  alla  Cajfarella . XX,  j 

"FXllungando  alquanto  il  camini  no,  verfo  l’amena  Tenuta  i 
1 / della  nobilirfima  Famiglia  Romana  Caffarelli , che  gli  i 
diede  il  nome»  fi  fcuopre  in  vn  fico  eminente  vn’antico  Tem-  : 
pio  (limato  di  Bacco,  lauorato  à mattoncini,con  vn  portico 
di  Colon  ne  di  marmo  (cannellate  d’ordine  Corintio,  preio 
forti  dal  Tempio  di  Marte,  nel  quale  n’erano  cento;  (là  fotto 
di  elio  vn’Oratorio,doue  S.  Vrbano  I.  catechizzaua  e battez- 
zaua  ; Se  etiendofi  perciò  al  detto  S.  Vrbano  dedicato,  dall’ 
ingiurie  dei  tempo  redo  quali  (epolto  tino  al  Pontificato  di 
Vrbano  Vili,  che  nel  165  4.  di  naouafabrica  lo  riabbellì,  e 
prouidde  d’ogni  cofa  necelìaria  ; perche  nè  giorni  feftiui  ti 
celebri  la  Meda  in  beneficio  dèconuicinr  abitanti . 

A piedi  d’vn  Grido  antico,  (òpra  la  porta  di  dentro, vi  To- 
no quelle  parole . 

4*  BONI  ZZO*  FRT. 

A.  XPI.  MX(. 

Nelle  pitture  d’intorno,  vi  fi  feorgono  alcuni  Riti  dell’an- 
tica Cbiefa . 

Nella  mezza  colonna,  che  fofliene  il  Vafo  dell*  Acqua  be- 
nedetta, (ono  alcune  lettere  Greche,  che  lignificano  . 

Ara  Dionyfii  A promana  s Sacerdos, 

Leggefi  ancora  in  vna  lapide  rotta  quello  epitaffio . 

Defora  Elpidta  m Ufi  genitali s tori , 

..  Eamtna fingulan  pudici  tia,  rari  exempli  ; 
qua  bene  viuendo  maritali 
• . . ex  cuba  efi  dtfciplina , qua  vixst  annos  xxxiìij, 
menfes  x\,  dies  vj.  qmcfcit  in  pace* 

. . quafectt  manto  fuo  Heteno  annos  xviij , 
compari  mer enti  fecit . 

Ritornandoti  più  verio  Roma,  ti  creila  sù  la  via  Appi  a la  j 
Tegnente  ; ' Di 
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Di  S.  Maria  delle  Palme . XXI. 

IN  quelle  vicinanze  già  fu  vn  Tempio  dedicato  dà  Gen- 
tili à Marte,  qual’era  foftenuto  dà  cento  colonne»  & in- 
terne circondato  di  molt'alberi  di  palme,  (opra  le  di  cui  ro- 
lline lì  fabricò  la  Chiefa  prelente  (perciò  detta  delle  Palme) 
in  memoria  dell’apparizione  di  N.S.  fatta  àS.  Pietro,  come 
fi  dirà  appiedo  . Perche  dunque  meglio  lì  conferualTe  la_» 
detta  facramemoria  in  quello  luogo,  Dio  infpitò  ad  vn_, 
diuoto  Sacerdote,  detto  Ignazio  Fioriani  dà  Calle!  Fidardo 
nella  Marca,  di  chiederlo  à Paolo  V.  dà  cui  l’ottenne  ne! 
1 6 io.  de  oltre  d’hauer  raegliorata  la  Chielajvi  pole  nel  mez- 
zo la  forma  delle  pedate  di  N.S.  canata  dalla  pietra  già  def* 
critta  nella  pallata  Chiefa  di  S.  Seballiano  . 

Hebbe  propriamente  quella  l’altro  nomedi  Domine  quo 
vadis'y  perche  in  quello  lìtó,  e fecondo  altri  Scrittori  nell* 
altro  vicino,  doue  lì  vede  vna  Cappella  rotonda,  compar» 
ue  il  Redentore  con  la  Croce  in  fpallaaS.  Pietro,  il  quale-* 
ellendo  flato  rellituito  alla  primiera  libertà  dalli  Carcerieri 
del  carcere  Marneremo  dà  lui  connettiti  alla  Fede  con  altri 
molti,  andaua  per  loto  conlìglio  fuggendo  il  Martiiio,che 
Nerone  dellinato  gli  hauea  : Sorprefo  pertanto  il  S.  Apo- 
floiodà  vna  limile  vilìonedel  fuodiietto  Maellro,rintetro- 
gòcon  quelle  parole  « Domine  quo  vadis  ? alle  quali  rilpo- 
le  il  Signore  ; verno  Romam  iUrurh  cructfigt , e dìfparueda** 
feiando  imprelìe  nel  marmo  le  dette  lue  pedate  , dal 
cheauuedutolìS.  Pietro,  battergli  Cnlìo  in  tal  guifa  voIu> 
to  rimprouerare  la  fuga  del  Martirio,  tornollene  coraggiofo 
à Roma,  doue  poco  tempo  dopo  l’ottenne . 

Egefìppo  Scrittore  del  fecondo  feeoìo , narra  i!  primo 
quell’illoria,  nota  lìn’  d’allora  à tutti  li  Fedeli  * 

UCard.ReginaldoPolo  Inglele  fece  rmuouare  ne!  1556. 
la  fuderta  Cappella  rotonda,  polla  nei  mezzo  deila  firada  ; 
oc  il  dottiflìmo  Card.  Francefco  Toledo  Giefuita  , fece  nel 
principio  del  fecola  cadente^edifkare  di  nuouo  quefta  Chie- 
fa, 
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fa,U  quale  nel  1637*  fò  compita  con  altri  meglioramerni*  Iti 
e con  la  Facciata  dal  Card.  Francefco  Barberini  j fono  in  ef*  ii 
la  molte  Indulgenze.  I 

Di  S.  Giouamii  à Porta  Latina . XXII. 

^ Corre  vicino  alla  defcritta  Chiefa  vn  fiumicello  chi’a- 
i3  matodà  Prudenzio,  e dà  S.  Gregorio  Magno  Almone* 
e dal  Volgo  Acquatacelo,  dopo  del  quale*  s entra  nella  Cit- 
tà per  la  Porta  di  S.  Sebafliano  * profeguendofi  dunque  il 
cammino  lungo  le  mura,dalla  parte  interiore, fi  troua  giurta » 
mente  incontro  all’altra  Porta  detta  Latina,  vna  diuota  Cap- 
pella rotonda,  dedicata à S.  Giouanni  Euangelirta*  per  eflec* 
egli  (lato  iui  porto  nella  caldaia  d’oliobollente,  in  odio  della 
vera  Fede . I 

Conferuafi  quella fotto  l’Altare  con  altre  Reliquie;  le^»  1 
pitture  à frefco  fono  di  Lazzaro  Baldi  Piftoiefe,  & in  erta  fi 
leggono  li  verrt,  che  feguono.  1 

Adartyrìj  palmata  tuhthìc  Athleta  ìoannes , 

Principe  fórbum  cernere  qui  meruit  ; 

Verberat  htcfufle  ProconfuUforcipe  tondet  > 

Quemferuens  oleum  Udere  non  valuit  : 

Conditur  hìc  oleum , doltum , cruor , atque  c apilli , 

Qua  confecrauit  tnclyta  Roma  tibt . 

Poco  più  oltre,  ooè  alle  radici  del  Monte  Celio,  doue  già 
fù  il  Tempio  di  Diana , è la  diuota  Chiefa  del  medertmo  S, 
Apertolo  ; nell’ingrerto  della  quale  fi  vede  vn  antico  bado 
rilieuod’vn  Cacciatore  à cauallo . 

Si  crede  edificata  dal  Pontefice  Adriano  I.  nel  772.  e con- 
(aerata dà  CeleftinoiH.  nel  1188.  Fù  rertaurata  dalli  Car- 
dinali, Alellandro  Criuelli  Milanefe  , e Girolamo  Albano 
Bergamafco  : l’altro  Cardinale  Celare  Rafponi,  volle  ador- 
narla vltimaraente  con  ii  bei  Sorti tto,irtoriato  dal  pennello 
di  Paolo  Perugino,  che  dipinfe  ancora  le  Tauole  collaterali 
all’  Aitar  maggiore . 

Eraui  anticamente  vn  Monaflerodi  Monache  Benedetti- 
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tìé . Leone  X.  la  pole  fra  li  Titoli  dè  Cardinali  Preti  ; tk  eft 
fendo  prima  Collegiata,  ora  depende  dal  Capitolo  e Ca- 
nonici Lateran enfi,  che  vengono  ad  offiziarui  nel  giorno 
della  Fella*  alli  6.  di  Maggio. 

Sdhouimolte  Reliquie^  vi  è la  Stazione  il  Sabbato  dopo 
la  quinta  Doinenicadi  Quadragelùpa. 

Di  St  Cefareo*  XXIII . 

ALquanto  lontanale  più  dentro  alla  Città  fi  troua  alla 
mano  finifira  quella  Cbiefa , dedicata  à S.  Celarèo 
Diacono,  che  diede  fepoltura  alla  S.  M.  Dominila, & à fuoi 
S Si  Eunuchi  ; etfendo  annchiffimaj  poiché  ne  fà  menzione 
S.  Gregorio  Magno  . Vien  chiamata  dal  Bibliotecario  nel- 
la vita  di  5*  Sergio  Papa  quiui  eletto, tnPaUuoiox.it  dal  già 
vicino  Palazzo  d’Antonino  Caracalla . 

Clemente  Vili,  la  reflsurò*  e adornò  in  così  bella  fot- 
mas  & hauendo  creato  Diacono  Card.  Silueitro  Aidcbran- 
dino  fuo  Pronipote  , gli  diede  quello  Titolo,  perciò  chia- 
mandoli il  Card  SiCelareo;  appartiene  alli  PPiSommafchi 
del  Collegio  dementino  ! la  Fella  della  Chiefà,  è il  primo 
di  Noiiembre;  il  Corpo  di  quefloS.  con  quello  diS.  A na- 
fta fio,  è m S.  Croce  in  Gerulalemrne*  Fù  quefta  vna  delle 
Venti  Abbazie  Principali  di  Roma. 

DiS.  SìJloPapa.  XXIV * 

SEgue  alla  mano  delira  su  la  medefima  famofiffioia  Via 
Appiana  non  meno  dinota  ,che  antica  Chiefa  di  S.  Si- 
ilo, fondata  in  tempo  di  Collantino  (opra  le  rouine  d’vn’al* 
tro  Tempio  di  Marte , all’onore  e venerazione  di  Siilo  II. 
Papa  e Martire,  il  di  cui  Corpo  in  ella  ripofa,  poiché  no  re, 
molto  lungi  loffrìi  1 Martirio,  cioè  fuori  della  menzionata-» 
Porta  di  S.  Sebaliiano,  in  compagnia  dèSS.  Felici ITìmo  fk 
Agabitofuoi  Diaconfie dèSS.  Gianuario,Magno* Innocen- 
zo* e Stefano  Suddiaconi . 

Innocenzo  III.  la  fece  reftaurare  nel  1200.  e Onorio  III  « 

lue- 
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fucceiTore  la  concede  a S.  Domenico  , il  quale  l’abitò  alcu- 
ni anni, e fra  gì’altri  Tuoi  miracoli  vi  refufcitò  tré  morti , 8c 
hauendo  fuccefiìuamente  lafciato  quefto  Monallero , per 
andare  all’altro  di  S.  Sabina,  v’introdufie  le  Monache  deli’ 
Ordine  fuo3  quali  vi  reftarono  fino  al  tempo  del  B*  Pio  V* 
donde  poi  furono  trasferite  al  Monaftero,  che  fi  chiama^ 
volgarmente  di  Alonte  Magnanapolhcon  il  Titolo  di  S.  Si- 
ilo e di  S.  Domenico  , nel  quale  fu  anche  trasferita  vii’  Im- 
magine della  Madonna*  che  dicono  fia  fiata  dipinta  dà  S. 
Luca,  collocata  nell*  Aitar  Maggiore  di  quella  Chiefa. 

In  queftajfi  venerano  ancora  li  Corpi  de  SS . Felice,  Zeffi- 
rino,  Àntero,  Lucio,  e Luciano  Papi  e Martiri  ; e dèSS.  So- 
lerò, Calocero,  Partenio,  Lucio,  e Giulio  Vefcoui,  e MM. 

In  tempo  di  Paolo  Il.fiinuouamente  refiaurata  dal  Card* 
PietroFerrici,  e poi  adornata  da  Filippo  Card.  Boncompa- 
gni  Bolognefe,  con  Soffitto  e Facciata,  fecondo  il  difegno 
di  Baccio  Pintelli.  Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  il  P.  Fr. 
Serafino  Sicco  Generale  dell’Ordine  Domenicano  rifece  il 
Conuento,  & ornò  la  Chiefa  di  molte  pitture . Vi  é Stazio- 
ne il  Mercordìdopola  terza  Domenica  di  Quadragefima.». 
Qui  incontro  fono  le  famofe  Terme  di  Antonino  Caracalla> 
gfifdefcrittc  nella  Roma  Antica  . 

Bè  SS.  Nereo , Achilleo>  e Domicilia . XXV • 

DAlla  parte  medefìmadell’accennate  Terme,  fri  edifica- 
ta dal  S.  Pontefice  Marcello  I.  Romano  la  prefente-» 
Chiefa, in  vna  pofieffione  della  S.  Matrona  Lucina,aII*ono- 
re  di  quefti  SS.  Martiri,  efiendo  fiata  refiauiata  più  volte> 
e godendo  vn’antichiffimo  Titolo  di  Card.  Prete. 

Efiendcne  dunque  Titolare  nel  principio  di  quefio  feco- 
lo  il  famofo  Card.  CefareBaronio , natiuo  di  Sora,  la  fece-» 
dà  fondamenti  riedificare,  adornando  le  muraglie  con  di- 
vede pitture  à frefco,rappre(entanti  varie  Ifiorie  degt’Apo- 
fioli,  fatte  dà  Nicolò  Pomarancio,  che  dipinfe  ancora  in  te- 
la il  Quadro  di  S.  Demitilla  nobiliffima  Romana  ndi’Aita- 

re 
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fé  li  mano  finiftra  ; la  fronte  deli’Aitar  maggiore  adornato 
con  Ciborio  di  marmo,  e riuolta  all’antica  verfo  la  Tribuna, 
eflendoui  ancora  li  due  Pulpiti  vfati  nè  primi  fecoli.  La_* 
Facciata  fu  dipinta  dà  Girolamo  Mattei. 

Nel  1597.  ottenne  il  medefìmo  Porporato  di  Clemente 
VIH.la  grazi  a di  farui  riportare  li  Corpi  dè  Indetti  SS.  MM* 
dall’altra  Cbiefa  di  S.  Adriano  in  Campo  Vaccino,  doue 
erano  flati  lungo  tempo  cuftoditi  per  tema  delle  {correrie 
dè  Barbari  ; e la  concede  con  aflenfo  Pontificio  aìli  Padri 
dellafua  Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  li 
quali  vi  celebrano  la  Fetta  con  Indnlg.  Plen.  alli  12.  di  Mag- 
gio, con  la  {olita  Otterrà  del  Popolo  Romano;  eflendoui  la 
Stazione  quando  la  gode  la  pallata  Cbiefa  di  S.  Siilo,  cioè 
nel  Mercordi  dopo  la  terza  Domenica  di  Quadragefima . 

Attrauerfa  poco  piu  oltre  la  ftrada  vn’  antico  Riuo  d’ac- 
qua, chiamato  la  Marrana*  perche  nafce  fuori  della  Porta-# 
diS-  Giouanni  in  alcuni  campi  già  potteduti  dà  Mario  nobi- 
le Remano,  & ora  ferue  per  vlo  dè  Molini,  e degl’orti  con- 
tigui. 

Di  S.  Balbina . XXVI. 

Voltando  alla  mano  finittra,  nella  feconda  ftrada  dopo 
la  detta Chiefa  di  S.  Nereo,  fi  troua  nell’eftremità 
del  Monte  Auentino  la  prefente  di  S.  Balbina  V.  e M.  Ro- 
mana, eretta  vicino  al  di  lei  Cemeterio,  e confacrata  l’ anno 
3 3 6.  dà S.  Marco  Papa, con  il  titolo  di  S. Saluatore,  poten- 
doli raccorre  dal  detto  tempo  l’antichità  della  medefima  • 
5.  Gregorio  il  Grande  la  dedicò  ancora  nell’anno  óoo.  al- 
la detta  S.  Martire,  e vi  erette  il  T itolo  di  Card.  Prete . 

Fu  reftaurata  fucceftiuamentedà  Gregorio  III.  nel  73 T-  e 
dà  Paolo  II.  nel  1464.  Il  Card.  Pompeo  Arrigom  Titolato 
di  quefta,vi  fece  nel  1599.  molti  meglioramenti . 

Apparteneua  prima  aìli  Padri  Agoftiniani,mà  dopol»vni 
PioIV.  al  Capitolo  di  S. Pietro  in  Vaticano,  che  viene  ad 
offiziarui  nella  Fella  della  Santa,  e ancora  nel  giorno  della-* 

Sta- 
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Stazione,  la  quale  gode  nel  Martedì,  dopo  la  fecondaDome- 
nica  di  Quadragelìma- 

Qui  fi  cufiodilcono  Cotto  I*  Aitar  maggiore,  li  Corpi  di  S* 
Balbina,  e di  S,  Quirino  di  lei  Padre,  con  altri  cinque  SS, 
Martiri  : la  Tribuna  fu  dipinta  con  vanj  Santi,  a fieleo  dà 
Anaftafio  Fonte  buono  Fiorentino;  fonoui  quotidianamen- 
te alcune  Indulgenze , 

II  Cemeterio  di  S.  Balbina,era  fuori  di  Roma  nella  Via-, 
Ardeatina,  come  fcriue  Pompeo  Vgonio . 

Di  S.  Saba  Abbate.  XXV  IL 

Ritornandoli  nella  Via  Appia , e paflando  per  la  bella 
firada  ricoperta  d’alberi,  nell*  altra  firadaparimenteà 
mano  manca,  che  conduce  alla  Porta  di  S.  Paolo,  vedefi  nel 
mezzo  di  efia  in  vn  vicolo  afiai  ritirato,  l’antichiftìmaj 
Chiefa  di  S.  Saba  Abbate  di  Cappadocia , già  pofieduta  dà 
alcuni  Monaci  Greci,&  era  vna  delle  venti  Abbazie,  reftati- 
do  dunque  abbandonata  dà  medefimbfù  data  in  Commen- 
da; e finalmente  piacque  à Gregorio  XII I.  di  vnirla  à S.  Ap-r 
pollinare,per  la  fondazione  del  Collegio  Germanico.  Il  Mar- 
tedì Santo  vi  e' la  Stazione  - 

Qui  è lo  Scapulario  di  S.  Saba,  miracolofo  per  fanaro  ; 
molte  inferratevi  fi  vede  il  Sepolcro  antico  di  marmo  di  ' 
Vefpafiano,  e Tito  Inperadori  Romani  • 

DiS.Prifca,  XXVIII . 

SAIendo  sù  l’Auenrino,  inquefio  luogo,  douegià  fu  il 
Fonte  di  Fauno, l’Altare  di  Ercole,  & il  famofo  Tempio 
di  Diana  poco  fra  lorodiftanti,  fi  troua  la  prefente  Chielsu 
molto  celebre, per  edere  fiata  nel  primo  fecolo  illuftrata  dal- 
la prefenza  di  S.  Pietro  Apofioio,  che  viconqerti  alla  Fe- 
de, e battezzò  moiri  Gentili,  feruendofi  dell’acqua  di  detto 
Fonte  : Conleruafi  qui  ancoraggi  i!  Vafo  detonato  à tal* 
effetto*  Fù  refiaurata  dà  Adriano  I.  nel  772.  e dà  CaliftoIII, 
nel  1455.  doue  fi  leggono  quefti  ver  fi  in  vna  lapide  antica, 
affida  nella  Tribuna  dell’  Aitar  maggiore.  fri* 
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Prima  vbi  ab  Euandrofacrata  efl  Hercuhs  ara  > 

Vrbis  Romana  prima  fuperftitio . 

Poft  vbi  (trutta  adeslonge  celebrata  Diana , 

Struttale  tot  ueterum  T empia  pudenda  Dettm . 

Aiontts  Auentim  nunc  fatta  e fi  gloria  maior> 

Ehius  ver } Relligione  Dei. 

Precipue  ob  Pnfca  quod  cernis  nobile  T emplum , 

Ouod  pnfcum  mento  par fibt  nomen  habet . 

Ptam  Petrus  id  coluti , populos  dum pepe  doceret 
Dumfaceret  magno  Sacraquefiepe  Deo. 

DumquosFaunorum  fontis  deceperat  errar  s 
Hìc  mehus  Sacra  purificar  et  aqua . 

Quod dem/unt  multis fe (e  voluentibus  annis 
Corruit  haud  vi  la  fubuemente  manu . 

Summus  & A mi  fi  e s Callifius  T erttus  ipfum 
Extulit , omne  eius  refiituitque  decus  ; 

Cui  fimul  aterna  tnbuit  dona  ampia falutis 
ipfius  nequa  parte  careret  ope . 

Prima  di  quello  Pontefice>lu  refiaurata  dà  fondamenti  nel 
1098.  dà  vno  jche  ! haueua  in  Titolo , di  cui  fi  perle  la-* 
notizia . 

Haueua  quella  Chiefa  anticamente  il  nome  delle  Sante 
Aquila  e Prifcilia,chequì  pollederono  la  propria  cala,nella 
quale  nceueronoS.Pietro  quando  ritornò  dall'efilio  datogli 
pgiuftamente  dà  Claudio,  mà  dedicandoli  appretta  à S. 
Pnfca  V.e  M.  chiamata  dagl’ Autori  E cele  lì  a Ilici,  la  Pt'oto- 
martired  Occidente  frà  quelle  del  fuo  fello;  ritenne  il  fe- 
condo nome . 

II  detto  S.  ApofloIo,quì  Battezzò  la  Santa  , Se  il  di  lei 
Padre  Confole  Romano  . 

I1S.  Pontefice  Eutichiano  la  conlacrò  alla  venerazione  di 

Ì quella  Nobil’ Eroina  della  Fede, circa  l’anno  280  ellendolt 
acquieta  con  inaudita  coftanza  la  corona  del  Martirio, 

nella 
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nella  tenera  età  d’anni  tredici  (otto  il  detto  Claudio  . 

Califto  III.  l’edificò  di  nuouo  nel  1455.  <Se  al  principio  del 
prefente  fecolo  il  Cardinal  Benedetto  Giuftiniani  Genouefe 
cllendone  Titolare,  la  reftaurò  notabilmente, aggiungendole 
la  Facciata, (Scaltri  ornamenti  fecondo  l’Architettura  di  Carlo 
Lombardo  d’ Arezzo,  e rinouando  ancora  la  CcnfelTìcne  con 
l'Altare  fotterraneo. 

Le  muraglie  furono  dipinte  à frefco  dà  Anaftafio  Fonte- 
buono, & il  Quadro  dell’  Altare  di  mezzo  rapprefentante  il 
Battefimo  di  S.  Prilca,  e opera  del  Cau.  Paflìgnani. 

Gode  la  Chiefa  un  antico  Titolo  di  Cardinal  Prete,  e la-» 
Stazione,il  Martedì  Santo.  Vi  rifiedeno  alcuni  PP.  Agolli- 
niani  di  S.  Maria  dei  Popolo  . 

Ritornandoli  dunque  per  la  fudetta  ftra-da,  polla  alla  ma- 
no fini  lira  fi  troua  neifine  di  ella  di  là  dalla  Via  Appia-i, 
la  fpaziofa  piazza  di  S.  Gregorio;  doue  già  fù  il  Settizonio 
di  Settimio  Seuero  Imperatore . 


Di 


VEdefì  edificata  quella  famofa  Gliela  in  vna  patte  del 
Monte  Celio,  anticamente  detta*  Chuus  Scanrh  do- 
ue  propriamente  hauea  la  cala  Paterna  il  S.  Pontefice  Gre- 
gorio I.  Romano,  che  s’acquiftó  per  la  Santità  e Dottrina-# 
ingoiare,  il  fopranome  di  Grande  ; il  quale  volle  dedicarla 
à S.  Andrea  Apoftolo  fondando^  un  Monafiero  di  Cafinen 
' ' ' N fi 
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fi  onero  dè  Monaci  di  S.  Equizio  come  accenna  il  Baroniò  J ^ 
nel  quale  prefe  1*  abito  Monadico.  Vi  rifiedono  prefente-  ^ 
mente  li  Monaci  Camaldolenfij  fù  loro  Fondatore  S.  Ro-  P 
mualdo,  che  diede  principio  al  prefente  Ordine  circa  Tanno 
970.  Sono  detti  Camaldolenfì , per  il  celebre  iacro  Eremo 
de  Camaldoli, fondato  dal  S.  Eremita  nel  luogo  detto  Cd- 
maldolo . 

Fù  quella  Chiefa,  vna  delie  venti  Abbazie  priuilegiate,&  , 
ora  è Commenda  Cardinalizia  ; vien’  aliai  frequentata  dal 
Popolo,  e particolarmente  nell’  Ottaua  dè  Morti , per  le-» 
grand’indù Igenze,  applicabili  per  modo  di  fuflragio  all’ ani- 
me dè  morti,  concelle  dal  Santo  Pontefice  e Dottore  del- 
la Chiefa  Latina,  e confermate  dà  luoi  Succeflori , il  quale 
racconta  nel  capo  55.  del  lib.  4.  dè  fuoi  Dialogi , come  ha- 
uendo  fatto  celebrare  trenta  Mefle  per  vn  luo  Monaco  de- 
fonto,  quello  gl’ apparue circondato  di  luce,  dicendogli, 
che  per  i di  lui  fufifagi , era  (lato  dal  Signor  Iddio  liberato 
dal  Purgatorio,  e perciò  qui  fi  prattica  giornalmente  dà  Fe- 
deli la  detta  diuozione  delle  trenta  Melle.  Nel  tempo  dell* 
accennata  Ottaua,  tutti  gT Altari  fono  Priuilegiati,  e nel  re- 
tto dell’anno,  godono  vn  fimiTpriuilegio  lolamente  quattro, 

II  Cardinal  Scipione  Borghefe  Maggior  Penitenziere^, 
fece  edificare  à fuefpefe  Tanno  1635.  la  bella  Facciata  di 
Treuercino  accompagnata  dà  vnalpaziofa  e commoda  Sca« 
la,  e dà  vn  doppio  Portico,  fecondo  l’Architettura  di  Gio# 
Battifta  Soria  Romano  • 

Entrando  in  Chiefa,  vedefi  à mano  finiftra  vn*  vagoDe- 
pofito  della  Famiglia  Crefcenzi  Rom.  fatto  con  difegno  di 
Martin  Lunghi  : Viendiuifa  in  trèNaui  dà  alcune  colonne 
antiche  ; T Aitar  maggiore  è ifolato,  e nuolto  all’  antica  ver- 
fo  la  Tribuna  con  vn  Ciborio  foftenuto  dà  quattro  colonne; 
effondo  priuilegiato  per  i detonti,  nella  conformità  dell’ 
altri  due  collaterali;  vedefi  in  quello  aliai  antico  del  fude- 
tto  Santo  Papa  (chiamato  f Apoftolo  d’ Inghilterra,  per  ha- 
uer  iui  dilatato  felicemente  la  Fede  Cattolica)  vn  Quadro  mo- 
derno 
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derno  d’ Andrea  Sacelli;  la  ftanza  contigua  alla  detta  Cappel» 
la  di  S.  Gregorio,  credei!  che  già  fermile  d'  Oratorio  alla», 
pietà  efemplare  del  medefimo, vedendoli  quali  vnita  ad  erto 
la  vaga  Sacriftia  ricca  di  paramenti  e argentane,  conferuan- 
donili  fra  l' altre  Reliquie,  vna  gamba  di  S.  Pantalone,  Se 
vn  braccio  del  S.  Titolare. 

PaHandofì  per  la  Chiefa  alla  Cappella5eretta  con  molta  ma- 
gnificenza nel  principio  dell’ annello  Cemeterio  dal  Card. 
Antonio  Maria  Saluiati  Romano, iui  lì  venera  vn’Immagine 
della  B,  V.  che  parlò  al  S.  Pontefice,  che  fù  rapprefentato  in- 
atto di  orare  dall’  inligne  Pittore  Annibai  Caiacci;  le  pitture 
della  picciola  cuppola,  come  ancora  quelle  porte  alla  delira 
fono  del  Ricci  dà  Nouara  ; principiò  1 Architettura  di  erta 
Francelco  da  Volterra,  e fù  poi  terminata  dà  Carlo  Mader- 
no  ; leggendomi!  all’  intorno  quelle  parole . 

Antomus  Maria  Card.  Saluiatus 
BJ^irgims  Imaginem  ante  annos  mille 
In  paterms  adibus  B . Gregorium  al  lo  cut  am 
Sacello  exornauit . Anno  M D C. 

Il  medefimo  Santo  primo  Autore  delle  Stazioni , arte- 
gnate  nella  Quadragefima,  Se  in  altri  giorni  dell’ anno  alle 
Chiefe  più  antiche  di  Roma,  concede  à quella  la  fua,ne!  pri- 
mo Venerdidel  Indetto  tempo  Quadrageh:naIe,facendouilì 
alh  12.  di  Marzo  bella  Fefta  (oltre  1’  Efpofìzlone  conlueta) 
con  l'Offerta  del  Popolo  Romano,  e con  la  diflribuzione 
dei  pane  benedetto . 

Fù  fortitmcada  Papa  Vrbano  Vili,  in  tempo  del  Conta- 
gio d’lcal!a,in  vece  della  Balìlica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura» 
conia  coocertìone  deirifterte  lndulgenze,che  fono  in  detta 
Bahlica  per  quelli, che  vilìtano  deuotamenre  le  lette  Chicle. 

Leggonfi  nei  cornicione  della  indetta  Facciala  le  leguen- 
ti  parole  . 

SC/P/O  EPISC . S ABUSI . CARD . BVRGHESIVS\ 
M.  POENITEN.  A.  D.  M DC  XXXIII. 

N 2 Di 
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Di  S.  Sitòia . XXX.  no 

SI  vedono  vnite  nel  recinto  murato  e porto  alla  dertra  del-  J0 
la  delcrittaChiefa,trè  altre  Chiefaole,  fra  di  loro  dirtin-  j % 
te,  e reftaurate  nobilmente  dal  Card.Baronio  Abbate  Com-  jj 
mendatariodi  S.  Gregorio  in  quel  tempo  ; la  prima  dunque 
fu  dedicata  à.S.  Siluiafortunatiffima  Genitrice  di  sì  gran./  ji 
Santo;  [colpì  la  Statua  della  medefima  [opra  l’Altare , il  ; 
Franciofino  in  candido  marmo  : Il  già  lodato  Gard.  Borghe- 
fe  ui  fece  il  Soffitto  adornato  con  pitture  di  Guido  Reni. 

Di*  S.  Andrea  nel  Monte  Celio . XXXI . 

LA  feconda confecrata  à S.  Andrea  l’ApoftoIo/ù  rinuo-' 
nata  dall’iftello  Borghele;  Il  Cau.  Pomarancio  dipinfe  la 
Tauola  dell’Altare  con  la  B- V.  S.  Andrea,  e S*  Gregorio  sù 
lo  ftucco  ad  olio;  flftonedel  S.  Aportolo  , dipinte  à frefco 
nelle  muraglie  fono  opere  famofe,  dalla  mano  dertra  entran- 
do, del  Domenichino,e  dalla  finiftra  di  Guido  Reni . Fece 
in  quella  S.  Gregorio  , come  ancora  nell’altra  pallata  diS. 
Sabina  alcune  Omilie . 

Oderuafi  finalmente  nella  terza,  vna  gran  tauola  di  mar- 
mo, fopra  la  quale  daua  ogni  giorno  il  Pranzo  à do  deci  po- 
veri Peregrini  quello  degniffimo  Vicario  di  Grillo , feren- 
doli con  le  proprie  mani,  ancora  nel  Pontificato  ; anziché 
ellendofi  vna  volta  pollo  alla  medefima  Tauola  vn’Angelo, 
lotto  la  fembianza  d*  vn  giouane  ftraniero,  che  poco  dopo 
difparue  ; fù  perciò  aggiunto  dal  Santo  in  auuenire  il  deci- 
mo terzo  pouero,  qual  pio  &antichiffimoinrtituto  fi  prat-  ’ 
fica  ancoraggi  con  molta  efemplarità  dà  Romani  Pontefici, 
nel  proprio  Palazzo. 

Àpprouò  con  la  fua  prefenza  il  Signore  vn’azzione  di 
tanta  virtù  Cnfliana,in^rodotta  dà  quello  liberalillimo  Pa- 
dre de  poueri  (peri  qu^Ii  fi  [proprio  di  tutte  le  fue  follanze, 
&anco  di  vna  tazza  d’àrgento,che  [ola  gl*  era  rimafta  ) ef- 
lendole  vn  dì  comparso  fra  gl’altri  poueri,  ai  quale  dà  lui 

gon 
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non  conofciuto,  volendo  dar  l’acqua  alle  mani,  quello  im- 
prouilamentedifparue,  egli  fi  manifedó  con  vna  vifione  la 
notte  leguente  dicendogli;  Coeteris  diebus  me  tn  membris 
meis , hejìerno  aHtem  die  me  in  memetipfo  rece^ifti.  come 
fi  legge  nella  di  lui  vita  predo  al  Ciaconio  tom.x.  pag.  412. 

La  Statua  dunque  del  medefimo  fedente,  iui  polla  fu  ab- 
bozzata dall’infigne  Buonarotì,  e compita  dal  Franciolini  J 
Le  pitture  rapprel’entanti  nelle  muraglie  Tutorie  del  Santo* 
fono  del  Viuiani  d’Vrbino  . 

Dè  SS.Giouanni  e Paolo*  XXXI L 

VEdeli  dall’altra  parte  della  llrada,  che  guida  alla  Na~ 
uicella, &alla  Bafilica  Lateranenfe,  l’antica  Chiefa 
di  quelli  SS.  Fratelli  MM.  edificata  qui  dal  S.  Monaco  Pam- 
machio  nel  quarto  leco!o,doue  prima  fu  la  loro  abitazione» 
& anticamente  la  Cuna  OJitha. 

Fii  rellaurata  diuerfe  volte  dà  alcuni  Cardinali  Preti,  che 
n’hebbero  il  Titolo  aliai  antico»  ellendo  Hata  la  medefima 
nè  lecoli  trafcorfi  Collegiata  . 

Il  Pontefice  Nicolò  V.  la  concede  ad  iltanza  del  Cardi- 
nale Latino  Orfini  Rom.  alli  Religiofi  Gefuati  ; 1*  Ordine-# 
dè  quali  redo  foppredo  neh6óS.  in  tempo  di  Clemente  IX. 
il  Card. di  Norfolch Inglele lottennedà Clemente X.  per  i 
Padri  Domenicani  Riformati  d’Inghilterra,  che  ora  vi  abita- 
no nel  bel  Monalteroannedo . 

Entrali  per  vn’  antico  portico  nella  medefima,  didinta  in 
tré  Naui  dà  alcune  colonne  antiche  di  marmo,  e di  Porfido, 
dei  quale  fi  vede  in  gran  parte  compollo  il  pauimento.  Stà 
nella  Naue  di  mezzo  verfola  mano  delira  vna  Pietra,  fopra 
della  quale  il  perfido  Giuliano  Apodata  fece  decapitare  li 
detti  SS.  Fratelli  . Il  Card.  Agollino  di  Gufa  Milanefe  Ta- 
dorne con  il  Soffitto, e TaltroCard.di  PelleueFrancefe  fece 
aggiudare  il  Coro  e li  due  Altari,  che  redano  in  ifola . 

Il  Card.  Carafa  volle,  che  Nicolò  Pomarancio  dipinge!- 
feà  frelco  la  Tribuna  con  diuerfe  Idorie,e  con  vn  Grido  in 
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mezzo  di  efla  circondato  dagl*  Angeli.  Nell’  Altare  pollo  a 
mano  diritta  entrando,  furono  efpredì  li  medefimi  Santi  à 
buon  frefco  di  Raffadiinodi  Reggio,  e nell’ altro  incontro  j 
rapprelentò  il  di  loro  Martino  Paris  Nogari . 

Ripofa  nell’  Altare  di  S.  Saturnino  Martire  il  di  lui  Corpo, 
e fotto  il  Maggiore  Molato  e riuolco  verfo  la  Tribuna,  fono 
cufloditi  li  Corpi  dè  fudetti  Santi  Titolari,  e d’  altri  dodici 
SS.  M.  M*  Fri  quella  Chiefa  molto  fauorita  e Rimata  dà 
Romani  Pontefici,  e particolarmente  dà  S*  Gregorio  Magno, 
che  gli  (labili  di  bel  nuouo  1’  entrate  le  quali  S.  Pammachio 
date  gli  hauea  concedendogli  la  grazia  della  Stazione  Qua* 
dragefimale  nel  primo  Venerdì.*  & in  vna  terza  Domenica 
dopo  la  Fella  della  SS.Trinita  vi  fece  vna  delle  fue  Omilie. 
Vi  dimorarono  lungo  tempo  prima  de  Gefuati  ,li  Mona* 
ci  del  Santo  fondatore  Pammachio,  del  quale  reda  ancor* 
oggi  alla  medefima  il  titolo  : Fece  1*  accennato  portico  nel- 
la Facciata  di  efìa  il  Card.Guglielmó  Enchenuordio  Tedef- 
co,con  due  Leoni  di  pietra  alla  porta, per  (imbolo  della  vigi- 
lanza nel  culto  Dmino  ; folendofi  ancora  in  quei  tempi  col- 
locare fopra  dè  Campanili  delle  Chiefe  l’effigie  del  Gallo  à 
tal’  dietro . 

Sopra  la  detta  facciata,  fono  neil’architrauequediverfi  in 
lettere  Gotiche . 

Presbyter  Ecclejia  Romana  ritè  Iohannes 
Hac  animi  voto  dona  vouenda  dedit  ; 

\Martynbus  Chnfli  Paulo panterque  Iohanni , 

P afflo  quos  adeò  contuht  effe  pares . 

Gl’archi  antichi  di  mattoni,  vniti  à queda  Chiefa  già  fer- 
tlironoper  vfo  dell’acqua  Claudia  . 

Scendendoli  dal  Celio  fi  pafìa  per  il  piano,  oue  già  fu  la u 
Cala  Aurea  di  Nerone, defcritta  nel  primo  tomo,e  fi  giunge 
al  Palatino,  antiche  danze  d’Imperadori,ed  ora  luoghi  ripie- 
ni di  ruine,  e vedigi  miferabili  dell’abbattuta  Regia  del 
Mondo,  fopra  dè  quali  fi  vedono  fra  loro  contigue  le  due 
Seguenti  • 

Vi 
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Di  S.  Sebajliano  in  P aliava*  XXXI 11. 

T A nuoua  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  fù  dal  Pontefice  Vr- 
JL/  bano  Vili,  in  quella  forma  riedificata,  & abbellita  con 
l’occafione  della  vxfìca  Generale,  dal  medefimo  ordinata-» 
l'anno  1623. 

fù  quello  Santo  prima  faettato,mà  ellendodà  Irene  ri- 
fanato;  e di  nuouoal  Tiranno  prefentatofi,  in  quella  par- 
ite,  che  era  l’Ippodromo  del  Palazzo  degl’antichi  Celari,  fiì 
dà  loldati  Gentili  con  grauifiìmi  colpi  vccilò  . Onde  qui 
gli  fu  poi  edificata  vna  Chiefa  , il  di  cui  Quadro  è dei 
Catnafki;  dicono,  che  nel  1274.  folle  Collegiata*  Chia- 
tnoffi  anco  S.  Andrea  in  Pallata  , e Santa  Maria  parimen- 
te in  Pallata,  dal  nome  corrotto  del  Palladio,  che  in  quello 
lato  vn  tempo  conleruoilì  ,e  vi  fù  il  Sepolcro  di  Giouanni 
Papa  Vili. 

Ora  è Baiuliuato  dell?  Signori  Barberini;  & èlufpatro- 
tiato  dell’iltefia  Famiglia  durante  la  linea  mafculina,  dopo  la 
quale  fuccede  la  Religione  di  Malta , fecondo  la  fondazione 
del  ludetto  Vrbano* 

Di  S.  Bonauentura  della  Riforma . XXXI V* 

ALquanto  prima  dell  Anno  Santo  del  1675.  li  modero 
alcuni  PP.Francelcani  Spagnuoli  ad  introdurre  in  Ro- 
ma la  vitaRiformata,che  S.  Pietro  d* Alcantara  flabil:  in  Spa- 
gna ; hauendone  dunque  ottenuto  I’approuazione  dal  Som- 
mo Pontefice,  fi  eledero  quello  luogo  molto  vago,&  in  edo 
fabnearono  con  varie  elemofine , particolarmente  del  Car- 
dinal Francelco  Barberini,  vnadiuota  Chiefa,  come  ancora 
vn  picciolo  Conuento,  in  cui  viuono  con  molta  efemplarità 
di  collumi . 

Vigna  Mattel . 

INcontro  alla  detta  Chiefa,  è fituata  vna  vigaa,  fpettante 
alh  Signori  Mattei, edificata  su  le  rouine  del  Palazzo  Ce- 
N 4 fareo 
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Carco»  nella  quale  fono  riguardeuoli  alcune  pitture  del  fu 
Calino»  e particolarmente  vna  Venere  con  diuerfi  Amor; 
ni»  creduta  diRafiaelle  ; ficome  ancora  vn’antico  Balcone  1 
ridotto  modernamente  in  buona  forma»  dal  quale  dicefì»ch 
gi’antichi  Cefari  foleuano  dar5  il  legno  dè  Giuochi  Circen  i 1 
£ij  che  fi  faceuano  nel  Circo  Maffimo, pollo  jfotto  di  ella . ti 
Poco  lungi  dalle  dette  Chicle»  verlo  l’Arco  di  Tito»  veg  ( 
gonfi  i’Officine»  e la  Fabrica  del  Salnitro  e della  Poluere  « f 

Villa  Varnefe  nel  Palatino . 

OCcupa  la  maggior  parte  di  quello  Monte  la  delizio-  t 
fa  Villa  contigua  dè  Signori  Duchi  di  Parma  e Pia-  * 
cenza  » il  di  cui  principai5  ingrefio , è nel  Campo  Vaccino  * 1 
vedendoli  adornato  con  vna  funtuofa  porta  di  Treuertino»  ; 
accompagnata  da  due  fimilicolonne  d’  ordine  Ionico  » Iej 
quali  follengono  vn  balcone  con  balaullri  di  pietra, ellendo* 
ne  fiato  Architetto  il  Vignuola. 

Si  vedono  in  quella,  che  ricuopre  con  l’amenità  fue  le  ro^ 
uine  del  Palazzo  Maggiore»  molte  Statue  antiche  » baffi  ri- 
!ieui»&  altri  belli  marmi , trasferirmi  dal  vicino  Anfiteatro 
di  Velpafiano,per  ordine  di  Paolo  III.  di  CafaFarnefe.  E 
molto  amena  per  i fuoi  viali  » fontane  e giuochi  d’acqua  * 
Sonoui  le  Statue  di  Marco  Aurelio»  d’  Efculapio,  di  Lucio 
Vero,  di  Gommodo,&  vn’  altra  molto  rara  d’Agrippinsu 
Madre  dì  Nerone  . Ildifegno  della  Fontana  fupenore  » e-i 
delle  leale  doppie  ben’  adornate,  viene  dal  Buonaroti . Vi 
fi  fà  nè  tempi  eftiui  vn’Accademia  di  BeH’ingegni,  chiama- 
ta de  II  jdLfCddi» 

Soglionoli  Signori  Duchi  Farnefi»come  Feudatari)  della 
Romana  Chiela»  inalzare  auanti  di  quello  loro  Giardino  , 
vn’Arco  trionfale  al  nuouo  Pontefice,per  il  giorno  ,chela-* 
SantitàSuavà  con  folenne Caualcata  à prender5 il  Pollello 
della  Bafilica  Lateranenfe . 

Di 
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Dì  S.  Maria  Liberatrice . XXXV . 

VNìta  alli  muri  della  Villa  med'efima,  nelle  radici  del 
Palatino  Ita  la  prefente  Gliela,  chiamata  *S\  Marta 
Izberanos  àpefte,  perchegià  fù  nè  primi  fecoli  vicino  allo< 
tre  colonne  ftriace  e contigue,  che  fofleneuano  il  tetto  del 
Comizio,  vna  profonda  cauerna,  dentro  la  quale  il  5.  Ponte- 
fice Silueftro  confinò  con  le  Tue  orazioni , vn  fpauentofo 
Dragone,  che  con  il  Tuo  fiato  pendente  infettaua  l’aria,  ca- 
gionando perciò  la  morte  di  molte  pedone,  come  aflerifco- 
no  gl’Atti  dei  medefimo  Santo, e le  memorie  cipolle  in  que- 
lla Chiefa,  dedicata  dalhfMo  alla  B.V.  doue  prima  rifie- 
deuano  alcune  Monache  Benedettine  ,*  dopo  la  partenza 
delie  quali  Giulio  lll.laconcefie  nel  1550.  alle  Religiofe  di 
Tor  dè  Specchi,  dalle  quali  fimilmente  fù  lafciata  ; tenen- 
done ora  I’amminiftrazione  alcuni  Cappellani  • 

li  Card  Marcello  Lanti  Rom.rellaurò,e  promolle  alla^ 
bella  forma  prelente  con  Architettura  di  Martino  Lunghi 
lamedefima,  nel  1617.  la  quale  chiamafi  ancora  S.  Marta 
Ubera  nos  à pcenis  Inferni  ; e gode  vn*  antico  pofleflo  di 
inoltilfime  Indulgenze  quotidiane  * 

DiS.  Teodoro.  XXXVI. 

TT  Citando  à mano  finiftta, fi  troua  fimilmente  nel  pia* 
Y no  dell’iftefiò  Monte,  poco  lontana  quella  picciola-j 
Chiefa  rotonda  e mezza  fepolta,  la  quale  fù  edificata  lopra  li 
veffc/gi  del  Tempio  di  Gioue  Statore,  fecondo  il  Nardini,  e 
fecondo  altri  Antiquari],  fopra  quello  di  Romolo  e Remo, 
qui  dedicatogli,  perche  vi  rellarono  iilefi  dall’acque  del  Te- 
nere,  nel qual  Tempio  portarono  fucceffìuamen te  le  Madri 
Romane  i loro  Bambini  infermi,  acciò  con  vn  tal  buon  au- 
gurio fi  rifanallero,  qual  fuperflizione  ellendo  perinauuer- 
tenza,  pallata  nelle  Crilliane  Genitrici,  vollero  perciò  li  Ro 
mani  Pontefici  onninamente  abolirla,  dedicando  quello  hJ’ 
goàS.  Teodoro  Martire  della  Chiefa  Greca  > chiamate  dal 
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Volgo  S.Toro  ,alla  protezzione  del  quale  vengono  conti- 
nuamente raccomandati,  li  fanciulli  opprefli  dà  qualche  in- 
fermità . 

Fu  rettauratadà  Adriano  1.  nel  774.  e dà  Nicolò  V.  nel 
1450.  Il  Card.  Francefco  Barberini  la  fottratte  nel  1674  dà 
vn  dato  ruinofo,  al  quale  s'era  già  ridotta  rifacendoui  il  tet- 
to e le  mura,  che  la  circondano . 

D iS.AnaJtafia.  XXXV IL 

SEgue  appretto  dall’  ideila  mano  finittra,Ia  diuotiftìmaJ 
Chiefa  di  S.Anaftafiafabricata  l’anno  300.  con  magnifi- 
cenza dà  Appollonia  Matrona  Romana  in  vna  fua  pottettio- 
ne>  per  dami  onoreuole  fèpoltura  al  Corpo  della  medefima 
S.  Vergine  nobiliflima  e Martire  Romana . Pottìede  quetta 
fino  dà  primi  fecoli  il  Titolo  di  Card.  Prete , Se  è Collegiata. 
Soleuano  veniali  anticamente  li  Romani  Pontefici  perla  So- 
lennità del  SS.Natale,e  dopo  d’hauer  celebrata  la  prima  Mef- 
fa  della  mezza  notte  nella  Bafilica  Lateranenfe  , qui  cele- 
brauanola  feconda  fubAur or  am*  Hà  la  Stazione  tre  volte  P 
anno,  cioè  nel  primoMartedìdelIaQuadragefima,  nel  pri- 
mo Giorno  di  Natale, fettiuo  della  S.  Martire,  e nel  terzo 
della  Pentecotte. 

Vi  fi  cuftodifcono  molte  Reliquie  infigni,cioè  vna  parti- 
cella  del  Legno  della  S.  Croce»  donata  dalla  fel.  mem.  di  Pa- 
pa Vrbano  Vili,  del  Velo  della  Beatifs.  Vergine,  con  il  quale 
inuolfeil  Bambino  Gicsù  nelPrefepio  ; del  Mantello  di  S. 
Giofeppe  ; Il  Calice , con  il  quale  dicefi,  che  celebratte  S. 
Girolamo  Dottore  in  quello  luogo,  nell’Altare  foftenuto  dà 
quattro  Colonne  di  marmo,  già  facto  priuilegiato  dà  S.  Gre- 
gorio Magno.  Qui  finalmente  fù  ritrouato  il  Corpo  di  S. 
Anattafia;  e (otto  il  Porfido*  che  fi  vede  nel  pauimento  atlan- 
ti l’Altar  maggiore,  ripofanomoltiffimi  Corpi  dè  SS.  MM. 
Leone  III.  circa  Panno  795.  la  rifarci  dà  fondamenti;  la  ie- 
tterò Innocenzo  III.  nel  !2oi.eSittoIV.  nel  1471. 

Olendo  finalmente  nel  1636*  caduta  la  Facciala  della-» 
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fa,  fu  dà  Vrbano  Vili.  magnificamente  riedificata , con  Ar- 
|chitectura  del  Cam  Bernini,  e però  (oprala  porta  interiore^ 
fi  legge  la  feguente  memoria. 

Vr  bantu  VI  IL  Font . Max. 

S.  Anaftajìa  T emplum  à Summis  Pontificibus  , 
Sanclts  Damafo , Milano , & Leone  III 
Religiose  exornatums 
Mehorem  informam  rejhtuit , 

C oli apfam  front  em  à fundamentis  extruxit > 

Duas  T urres  ad  Nolarum  ufum  erexit 
Interiora  ornamenta  adtunxit . 

^ Anno  Sai . MDCXXXVI.  Fontif  XI 111 

Il  Card.  VIdedco  Carpegna  efiendone  Titolate,  nobile 
mente  Padornò  nel  1644. 

II  Maeflofo  Altare  della  Tribuna,  fù  nobilitato  con  pre- 
soli marmi,  frà  quali  fono  due  colonne  di  Pietra  Santa,  e con 
buone  pitture  à frefco,  & ad  olio  di  Lazzaro  Baldi , dal  già 
Monfig.  Febei  d’Oruieto,  quale  fùMaefho  delle  Ceremo- 
nie  Pontificie,  Precettore  di St Spirito  e Canonico  Decano 
idi  quella  Collegiata,  come  dalle  ifcrizzioni  appari  Ice,  e le 
altre  Cappelle  fono  date  abbellite  dalli  Canonici  Domenico 
Cappelline  RafFaeile  Fabretti  ,&  altri  diuoti.  La  Statuagia- 
cente della  Sé  M.  collocata  nell’Altare  di  mezzo, fu  {colpito 
dà  Francefco  Aprile  Milanefe  , e li  due  depofiti  di  marmo 
nella  Tribuna,  fono  inuenzione  di  Tomaio  Ripoli . Vi  fi  ce- 
lebra nella  prima  Domenica  di  Maggio  la  Fella  delB.  Tot- 
ribio  Arciuefcouodi  Lima  con  Indulgenza  Plenaria  . 

Nella  piazza  incontro, ancor  oggi  vi  dura  1*  antica  Forno 
di  Giuturna,  e perla  commodità  delPacqua  vi  fi  è fabncata 
vna  Valchiera  di  panni, chiamandofi  communemente  la  fon- 
tana di  S.  Giorgio,  per  edemi  dicontro  IafuaCbiefa,eper- 
s che  quefla  di  S.  Anaflafia  è fituata  alle  radici  del  Palatino, 
perciò  dà  alcuni  credefi,  che  qui  vi  fode  ilTempiodi  Nettu- 
no, tanto  più,*  che  nellanno  1526.  nel  cauare appiedo  que- 
fla Chiefa,  vifi  fcuoprì  vna  cappelletta  vagamente  ornato 
di  conchiglie,  & altre  pietre  di  mare  • Dt 
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Di  S.  Giorgio.  XXXV  III. 

A Vanti  d*  entrare  in  quella  vicina  Chiefa  , fi  vede  al 
fiancodiefiail  picciol’Arco  di  marmo>fatto dagl’ Ar- 
gentari all’onore  di  Settimio  Seuero,poco  diftante  dall5  al- 
tro Arco  aliai  magnifico  d<  Giano Quadrifronte»giàdefcritci 
nel  primo  tomo  . Stimali  pertanto  edificata  la  medefìma 
nel  principio  del  fello  leccio  fopra  le  rolline  della Bafilica 
di  Sempronio,  nella  quale  fi  rendeua  ragione  alli  Mercanti 
del  Velabro  , e del  Foro  Boario  ad  ella  vicini. 

Fù  polla  dà  S.  Gregorio  frà  le  Diaconie  Cardinalizie,  ade- 
guandogli la  Stazione  per  il  fecondo  giorno  di  Quadragefi- 
ma,  & hauendola  alcuni  Monaci,  commandò,  che  la  rifa- 
ceffero,  e vi  celebrafiero  i Diuini  Offizij . 

Fù  dà  Leone  II.  reftaurata>il  quale  volle  vnitamente  dedi- 
carla à S.Seballiano, per  efierambedui  Protettori  dellaRo* 
mana  Ghiefa  nelle  guerresche  fuole giuftamente  intrapren- 
dere contro  dè  Inoi  nemici . 

Narra  il  Giacomo,  altom.  i.pag.  520.  che  S.Zaccaria^ 
edificò  nuouamente  quella  Chiefa,  e vi  trasferì  il  Capo  del 
S.  Martire,  che  ritrouatohauea  nel  Patriarchio  Lateranen- 
fe,  il  quale  qui  fi  venera  con  altre  Reliquie . 

Si  legge  nelle  vite  Pontificie  del  Bibliotecario,  che  Gre- 
gorio IV.  adornò  la  Tribuna,  e aggiunfeduePorticiallame- 
defima  Ghiefa,  facendoui  alcuni  ptezioli  regali,  quale  chia- 
mafi  dal  fuaetto  luogo  tn  Velabro*  e con  alterazione  del  no- 
me Latino,  tn  Velo  Aureo  • 

Vi  fi  celebra  la  Fella  con  InduJg.  alli  23.  d’Aprile , nel 
qual  giorno  il  Magiftrato  Rom.  gli  prelenta  alcune  torcie. 
Hlìendone  Titolare  nel  1611.  ilCard.Giacomo  Serra  Geno- 
uefe,  s’applicò  à reltaurarla,  e acciò  folle  meglio  tenuta,  vi 
fece  venire  li  Frati  Eremitani  di  S.  Agallino,  della  Congre- 
gazione riformata  di  Genoua . 

Hebbe  quella  Riforma  Y origine  fua  in  quella  città  nel 
1470.  dà  vn  Frate  pur  Eremitano  Genouefe,  detto  Battifla 
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Poggio  , per  lettere  e per  virtù  molto  fegnalato.  Quello  fi 
conformò  con  ladifciplina  e regola,  che  S.  Ago  (lino  diede 
auanti  d’eder  Vefcouo  alli  fuoi  Eremiti . 

Di  S.  Amano.  XXXIX . 

ESsendofì nel  1614.  vniti  in  vna  compagnia  i Lauoranti 
e garzoni  dè  Calzolari*,  hebbero  quella  Chiefa  dedi- 
cata àS.  Maria,  la  quale  refi  aurato  no  in  tempo  di  Paolo  V . 
che  approuò  i loro  liacuti,  dedicandola  vnitamente  à S.  Ani- 
ano  loro  Protettore,  chefù  Ddcepoio  di  S.  Marco  Euange- 
lifh,  e relpettiuamente  fuccedore  nel  Patriarcato  di  Alef- 
fandria,  la  di  cui  Immagine  portano  fopra  dè  lacchi  bianchi, 
fanno  la  Feda  aili  17.  di  Nouembre  . 

Di  S.  GtOm  Batii/la  Decollato • XXXX • 

DVrò  (Ino  all  anno  1488.  la  confuetudine  di  far  morire 
i rei  connina  di  qualche  delitto,  nella  lommità  del 
Monte  Caprino  vnito  con  il  Campidoglio,  in  luogo  di  cui 
fuccede  la  Piazza  di  Ponte  S.  Angelo  ; per  maggior  follieuo 
dè  quali,  alcuni  denoti  Fiorentini  dimoiati  dàvn  viuofenti- 
mento  di  Criftiana  pietà  fi  rifodero  in  tempo  d'Innocenzo 
Vili. di  formare  vna  Confraternita  in  Roma,  con  il  Titolo 
delia  Compagnia  della  Mifericordia , prendendoli  per  loro 
auuocato  S.G10.  Battida,e  vedendo  in  fìmili  congiunture^ 
facchi  negri  con  Iafigura  della  teda  reci  fa  del.  S*Precurfore» 
efprelfa  nella  fronte  de  mede  fimi  ; qual  Compagnia  fi  com- 
piacque d’approuare  nel  1487x011  la  grazia  di  molte  Indul- 
genze, confermate  & accrefciute  dà  Pontefici  fuccellori,  il 
menzionato  Innocenzo,  che  gli  concede  ancora  laChiefa, 
come  fi  legge  nella  di  lui  vita  predo  il  Ciaconio , tom.  5. 
pag.  103. 

Ecompoda  di  foli  Fiorentini,  benché  vi  riceuino  ancora 
quelli,  che  difeendono  da  quella  Nazione,  fino  al  fecondo 
grado  ammettendone  blamente  noue  l’anno  , dopo  vn  rigo- 
rofo  efame  dell’abilità  e coltami . 
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Hauendo  pertanto  ticeuuto  quelli  Fratelli  la  fera  prece* 
dente  i1  auuifo, delia  condanna  di  qualche  pouero  colpeuole  , 
fi  partono  due  di  dii  li  piu  abili  nella  mezza  notte  à piedi, 
banche  tal  volta  fijnoCaualieri,  dalla  Chiefa  detta  del  Con- 
forto in  Banchi,  e vanno  alle  Carceri  Nuoue  à confolarlo , 
facendo  la  loro  muta,doue  la  mattina  viene  tutta  la  Compa- 
gnia per  accompagnarlo  al  patibolo,  affittendogli  ardua- 
mente, fin  tanto, che  habbiarefo  lo  fpirito. 

Ritorna  quetta  la  fera  nel  medefimo  luogo à prendere  con 
molta  carità  il  cadau ere,  e lo  porta  àfeppeiiire  nel  Cemete- 
rio di  quetta  Chiefa,  nel  quale  è vffAltare  priuilegiato  per 
Ganimedi  limili  defonti,  doue  fanno  celebrare  le  Mette,  c 
recitano  nell’  Oratorio  per  li  medefimi  l’Offizio  de  Morti . 

Ottennero  dai  B.  Pio  V.  la  facoltà  di  poter  eleggere  vru 
Cappellano,  per  dirla  Metta  à i condannati  due  ore  auanti 
giorno,  ecommunicarli,  &atto!uerli  da  tutti  h-cafi  riferitati* 

Quetta  Chiefa  chiamata  anticamente  S.  Maria  della  Fo- 
tta, è ben  tenuta,  & adornata  di  varie  buone  pitture.  Vedeff 
dunque  alla  mano  delira  nellaLunetta  della  porta  collaterale, 
il  Batte  fimo  del  SignoredipinrodalMonanniFiorentino;  La 
Natalità  di  S . Gio.  Battitta  nei  primo  Altare  feguente  è di 
Giacomo  Zucchi  : Il  S.  Tomaio  nel  fecondo,  fù  dipinto  à 
frefco  dà  va’  aliieuo  del  Vafari  : Il  Quadro  della  Vifitazione 
delia  V ergine,  fri  dipinco  ad  olio  nel  terzo, dal  Cau,  Roncalli  ; 
li  fa  Santi  dipinti  à frefco  nell’arco  delia  Cappella  Maggiore 
fono  di  Giouanni  Cofci,  & il  Quadro  della  decollazione  di 
S.  Gsouaom  Battitta,  fù  dipinto  nella  mede  fi  ma  dà  Giorgio 
Vafari . 

La  prima  Cappella  dell’altra  mano  contiene  vn  Crocifif- 
fo  di  nlieuo:  Nella  feconda  il  S.  Gio.  Euangelitta  fù  rap- 
prelentato  nella  caldaia  d’olio  bollente  dà  Battitta  Naldmi 
Fiorenrmo  .11  Quadro  della  B.  V.  nell’  vidima  è lauoro  di 
Giacopino  dà  Firenze  : 11  S.  Precurfore,  che  predica  fù  ef- 
pretto  (opra  l’altra  porta  collaterale  che  va  nel  Chiottro,daI 
fudetto  Cofci , il  quale  dipinfe  ancora  vnitamente  con  il 
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Pomarancio  gl’Apottoli  , & altre  figure  vicine  al  Soffitto  . 
La  refurezzione  di  Lazzaro  nell’Altare  del  mede  limo  Chio- 
ttro  e Cemeterio,  è opera  del  Cofci  , l’altro  Quadro  è co- 
pia del  Muziani  „ 

Nell’Oratorio  contiguo  fononi  altre  pitture  nobili  Ifime  ; 
Nell’Altare  è dipinta  la  depofizionedi  N.  S.  dalla  Croce  di 
mano  di  Giacomino  dei  Conte, Fiorentino  , e li  Santi  An- 
drea e Bartolomeo  dai  lati  lono  del  Saiuiati  pur  Fiorentino; 
Ilfudetto  Giacomino  fece  ancora  i’Iftoria  dell’ Angelo,  cho 
annunzia  à Zaccaria  la  concezzione  diS.  G10,  Battitta:  Fal- 
ere parti  deli’Iftorie  fono  dei  Saluiatfi 

Fanno  la  Feftadelf  Aflunta  con  Indulg.  dorando  alcuno 
loro  Zitelle,  &alii  29.  d’Agotto  celebrano  quella  delS.Bat- 
stifta  decollato  con  molto  concordo,  e bell  apparato  de  Qua- 
dri, liberando  ancora  in  quel  tempo  vn  prigioniero  dichia- 
rato reo  di  morte,  per  grazia  concedagli  dà  Giulio  III  e con- 
fermata di  Vrbano  Vili.  & altri  Pontefici  ♦ 

Oltre  la  diuozione  delle  Quarant’ore,  vi  fi  efpone  ogni 
Lunedi  mattina  il  Santi  (fimo  con  Indulgenza, applicabile  an- 
cora per  fufiragio ali' anime  de  condannati. 

Di  S.  Eligio  dè  Ferrari > detto  S,  Alò , XXXXI* 

TRouafi  poco  dittante,  dall’altra  parte  della  ftrada  la—* 
Chiefa  di  quello  Santo  Vefcouodi  Noion  in  Francia  , 
chiamato  volgarmente  Alò  per  corruttela  della  voce  France- 
le  Eloys  ; il  quale  fù  prelo  per  auuocato  dà  Manefcalchi , 
Ferrari,  Chiauari  & altri  attilli  confecrandogli  l’anno  1500. 
la  detta  Gliela  prima  dedicata  alli  SS.  Giacomo  e Martino  , 
hauendola  con  tal*  accattone  reftaurata  in  bella  forma  nel 
1563. 

Nel  fecondo  Altare  à mano  diritta,  la  B.  V.  con  alcuni 
Santi,  é pittura  di  Gio.  Vannini;il  Quadro  di  S.  Francefco 
d’ Affili,  e S.Francefca  Rom,  fu  dipinto  nel  terzo  dà  Teren- 
zio d’  Vrbino  : La  Tauola  dell*  Aitar  maggiore  con  la  Ma- 
donna, e li  SS.  Giacomo  Marino  de  Eligio,  fù  dipinta  dal 
Sermoneta,  che  adornò  ancora  la  volta . Le 
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Le  pitture  dell’Altare  del  Crocifilìo  pollo  dall*  altra  par- 
te, fono  di  Scipione  Gaetani . Quella  è ben  prouifta  di  pa- 
ramenti Se  argentane?  facendouifi  bella  Fella  del  Santoli- 
telare,  di  cui  hanno  le  Reliquie  con  altre  molte;  vi  ti  celebra  j 
l’Efpohzione  Lolita  delle  Quarant’oue,  e dotano  quelli  Fra- 
telli nel  detto  tempo  alcune  pouere  Zitelle  della  loro  profef- 
fione  : Hanno  contiguo  vn  commodo  Oratorio  , e veflono 
lacchi  turchini  con  1*  Indegna  de  loro  Protettori . 

Di  S.  Omobuono . XXXXIl . 

QVePca  Chieiafù  già  detta  S.SaIiiatorer«7>É?mc«,&  ora 
dicefi  di  S.  Omobuono,ìl  quale  efercitando  l’arte  de! 
Sartore  in  Cremona  Tua  patria  con  fincerita,  e paiticolarmc-* 
te  per  benefizio  dè  poueri  giunfe  à tal  perfezione,  che  ope- 
ua  miracoli,  Efiendo  pertanto  (lati  li  Sartori  di  Roma  lungo  I 
tempo  vniti  lotto  li  Confoli  dell’arte  loro,  & hauendo  Fatto  ! 
li  Giubbonarhe  Calzettari  nel  15  38.  vna  Compagnia  fiotto 
l’inuocazione  diS.  Antonio  da  Padoua,  quelli  s’vnirono  con 
cfTj  nel  1 573-  e dall’Ofpedale della  Conlolazione  ottennero 
quella  Cbiela.  * j 

Mà  trouandola  quali  disfatta  , la  rifecero  fiotto  1*  inuo« 
cazione  di  S.  Omobuono,  di  cui  hanno  vn  braccio  , 6c 
ellendola  Chiefacommune  à tutti,  vi  faticarono  a canto  l'- 
Oratorio. Vellono  fiacchi  beretini  con  l’Immagine  de  i lu- 
detti  Santi . 

Di  S»  Maria  in  Portico  > oggi  chiamata 
S.  Galla.  XXX XI II. 

Voltando  alla  mano  finillra,  nella  llrada  maellra  fi  ve- 
de alla  delira  la  nuoua  Chiela  di  S.  Galla, quafi  è ri- 
fletta, che  l’antica  di  S.Maria  in  Portico,cosi  chiamata  dal  vi- 
cino Portico  d’Octauìa.  Piacque  al  Pontef.  Aleftandro  VII» 
dare  à quella  Chiela  il  Titolo  di  S.  Galla  > per  efler  già  (lata 
cala  della  medefima  Santa  Vedoua,douedaua  dà  mangiare 

ogni 
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. ogni  giorno  à dodeci  poueri,  e quiui  gl'apparue  la  Cacca  fra. 
, magi  ne  della  B,  V.  la  quale  fù  riceuuta  dà  S.  Giouanni  Primo 
, Papa  e Martire  per  mano  degl’Angeli,  ei’illedoS.Giouan- 
j ai  confacró  la  Ghiefà,  dotata  poi  dà  S.Galla  di  tacci  li  Tuoi  be- 
. fedendoli  eda  retirata  in  (tato  vedouile  à viuere  religio- 
; famentein  vn  Monaftero  vicino  allaChiefa  di  S,  Pietro, doue 
i pafsò  il  redo  della  vita  fua  e morì  fatatamente,  come  narra  S. 
Gregorio  Papa  nel  Iib.4  de  Tuoi  Dialogi  al  cap.  i$. 

In  venerazione  delia  S.  Matrona  Fondatrice,  che  viueui 
del  5 2 3.  fi  continuò  nei  tnedemo  luogo  la  carità  verfo  de  po« 
ì neri  nè  tempi  paflati,  e fi  profeguifce  nelli  prefenti,  con  mag- 
gior femore  di  Carità  e maggior  ioliieuo  de  poueri,  mercè 
alla  generofa  pietà  del  già  D.  Marc»  Antonio  Odefcalchi 
Gentiluomo  Comafco  , e Prete  Secolare  d’ottimi  coflumt 
Cugino  carnale  d’ Innocenzo  XI.  Sommo  Pontefice,  il  quale 
abitando  circa  l’ anno  del  Signore  1650.  in  vna  cafa  contigua 
pila  preiente  Chiefa,  & oderuando  con  paterno  penfiero,che 
moki  poueri  ftranieri,  Se  altri  miferabiii  della  campagna  e 
città  di  Roma,  con  tutti  J’Ofpedali  e luoghi  Fij,  che  fono 
molto  frequenti  in  eda,  reftauano  abbandonati  per  le  pu- 
biche ffrade,  particolarmente  la  notte,  determinò  di  cangia- 
le la  detta  fua  cafa  in  vn*  Ofpedale,  doue  riceueua  indiffe- 
rentemente tutti,  quafi  in  vn  corpmune  A dio, eccettuatone 
però  li  Religiofi  e le  Donne,  girando  ancora  nel  buio  della 
àotte  per  le  publiche  piazze,nelle  quali  fe  trouaua  qualche 
mendico  addormentato  fotto  li  portici  delleChiefe  e dè  Pa 
lazzi,  faceualo  montare  nella  propria  carrozza,  e lo  conduce- 
ua  con  eccedo  d’ofpitalttà  Crifliana  in  quello  luogo,  fer- 
uendolo  iui  adìeme  con  gl’altri  poueri  con  le  fue  proprie-» 
mani  alla  menfa,  efacendoui,con  profonda  vmiltà  li  più  vili 
Ivfiìci,  che  podamai  fare  vn  miferabiiiflìmo  feruo  . 

Edendo  pertanto  padato  à miglior  vita  l’anno  1670.  il  pio 
Fondatore,  con  Jafctar’eredei’accennatoOfpedale  di  tutte-» 
le  fue  follanze,  prele  con  egual  vigilanza  la  cura  di  edo  il 
Card.  Benedetto  Odefcalchi,  quafedendo  (lato  afhmtonel 

O 1676 
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2 676.  al  Pontificato  3 nè  diede  l’incombenza  a Mon fig.  To« 
mafo  Odefcalchi > fuo  Elemofiniero  e Patente,  il  anale  vi 
fabricò  vn  Ofpedale  più  ampio  e più  capace,  poiché  con- 
tiene quattro  mila,  e più  letti  piccioli . Sonoui  molti  (cruen- 
ti, e Sartori*  che  accommodanogl’  abiti  de  poueri,  alli  qua- 
li ben  fpeilo  fi  donano  Giuftacori,  Camigie,  6c  altro  ; vi  li  ri- 
ceuono  ancora  li  conualefcenti  per  tre  giorni,  dopo  che  fono 
vfcitì  dall’altro  Ofpedale  della  SS.  Trinità. 

IlSig.  D.LiuioOdefcalchi  Pronipote  dei  fudettoPapa 
Innocenzo  vi  ha  fatto  edificatela  bella  Chiefa  moderna, con 
«Architettura  di  Mattia  dè  Rolli  Romano,  hauendone  T at- 
tuai’ protezzione . 

La  Chiefa  antica  fù  dopo  la  prima  fondazione  due  volte 
reHaurata,  Tvnadà  S.lGregorio  VII.  Tanno  1073.  che  à gli 
8.  di  Luglio  confacrò  i’  Aitar  maggiore,  e (opra  vi  fece  vn-, 
Tabernacolo  con  li  feguenti  verfi . 

Hac  eft  illa  pia  Gemtricis  Imago  Maria , 

Qua  difatmbentt  Galla  patutt  metuenti . 

L’vltimo  nlloro  fi  fece  dà  due  TitolarùVno  fù  il  Card.Frà 
Vgo  Verdala  Francefe,eGran  MaeflrodèCaualieri  di  Malta 
circa  il  1590.  e l’altro  fù  il  Cardinal  Bartolomeo  Celio  Rom. 

Fù  Collegiata  fin’al  1601.  nel  qual  tempo  hauendola  ri- 
nouata  il  detto  Card.  Cefio,pregò  Papa  Clemente  Vili,  che 
laconcedefiealli  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio  del- 
la Congregazione  di  Lucca,  inftituita  in  quella  Città  circa-* 
l’anno  1 575.  per  mezzo  d*  vn  buon  (eruo  di  Dio  detto  Gio- 
uanni  Leonardi  ; li  quali  ora  rifiedono  all’ altra  Chiefa  di 
Campiteli! . Era  Parrocchia  e Titolo  di  Cardinale . 


1 

! 


Di  S.  Nicolò  in  Carcere . XXXXIV 


IN  due  luoghi  di  Roma,  doue  i Gentili  fabricarono  Io 
Carceri  pubiiche,  furono  edificate  due  Chiefe,  cioè  1*  vna 
dedicata  à S.  Pietro  Apolloio  nei  Carcere  Mamertino,e  l’al- 
tra confècrata  à quello  S.  Arciuefcouo  di  Mira , nel  Carce- 
re Tulliano,  è dunque  la  preferite  vna  delle  prime  Diaconie 

Car- 


DI  ROMA  MODERNA  m 
Cardinalizie, poiché  ottenne  dà  S.  Gregorio  la  Stazione  per 
il  Sabbato  dopo  la  quarta  Domenica  di  Quadragefima . Fù 
refiaurata  più  volte  dà  Tuoi  Titolari,  e particolarmente  l’an- 
no i $99.  nel  quale  il  Card,  Pietro  Aldobrandini  auanti  di 
paflaread  vn’altro  Titolo  di  Prete  Cardinale,  lafciò  in  que- 
lla vna  degna  memoria  di  fe  Hello , ornandola  dentro,  e 
fuori  con  vna  bella  Facciata  ,e  dilatando  la  piazza,  acciò 
meglio  quella  fi  godette , 

Apparile  l’antichità  di  queflaChiefa  dalla  Confezione 
fotto  1*  Aitar  maggiore,  nella  quale  ripolano  li  Corpi  dè  Sati- 
ri Marco,  Marcellino,  e Beatrice , 

Fù  Tempre  Collegiata  con  la  cura  d’anime»e  già  fù  detta 
Chiefa  di  Pier  Leone , poiché  qui  vicino  quello  hebbe  la-» 
fua  cala,  de  ineflaanco  vi  è il  Tepolcro  di  quella  nobili  filma 
Famiglia  ; Lucrezia  dè  Pier  Leoni  fù  vedo  del  Santo  fplen- 
didamentediuota:  La  Tribuna  è pittura  de!  Gentilefchi;  e 
l’Altare  del  Sacramento  del  Caualier  Baglioni  ; fu  vltinu* 
mente  refiaurata  dal  medefimo  Capitolo, 

Dell'Oratorio  dì  S .Nicolo  in  Carcero » XXXXV* 

T » Anno  del  Signore  1583.  dandoli  principio  nella  patta* 
1^  ta  Chiefa  di  S,  Nicolò  ad’  vna  Compagnia  del  Santils* 
Sacramento,  acciò  con  maggior’  onore  vi  fi  mantenefle,  e 
ne*  bilogni  fi  portafie  à gl’  infermi,t  Fratelli  di  ella,  per  ha- 
uer  commodità  di  recitare  i loro  vfficij,  de  efercitarli  come 
quelli  dell’  altre  Confraternità  in  opere  pie,  fecero  quett* 
Oratorio,  e nella  Domenica  tra  l’Ottaua  dello  Hello  Diuino 
Sacramentofannola  Procelfione,*  Veflono  lacchi  bianchi  e 
{opra  di  elfi  vi  fono  dipinti  due  Angeli,  che  in  vn  Taberna- 
colo foftengono  il  Santiffimo, 

Sopra  la  Tirarla  maeflra  poco  diflante  ; fi  vede  nell*  alto 
il  Palazzo  nobililfimo  dè  Sig,  Prencipi  Sauelh  fabricato  sii 
Je  ruine  del  famofiffimo  Teatro  di  Marcello  nipote  di  Cefare 
Auguflo,  del  quale  fi  panò  nella  deferizzione di  Roma  An- 


RÀ  gl’ antichi  Rioni  di  Roma,  vi  fu  quello 
già  chiamato  del  Circo  Flaminio,  adai  mag- 
giore per  Fedendone  Tua  di  tutti  gl’altri  ; il 
quale  fu  diuifo  nè  tempi  più  moderni  per 
meglior  ordine  della  Città  in  tré  Rionbcioè 
in  quelli  di  Colonna,  di  Campo  Marzo , e^> 
di  S.  Angelo,  del  quale  ora  fi  decorrerà,  & è il  minore  di 
tutti , contenendo  folamente  cinque  Chiefè,  dalla  più  anti- 
cadellequali  prefeil  nome.  Fà  per  infegna  S-  Michel’ Ar- 
cangelo in  campo  rodo . Sonoui  li  nobili  Palazzi  dè  Signori 
Mattei  5 Codagud,  Serlupi,  Patrizi,  & altri  ; fi  come  ancora 
la  bella  Fontana  di  Piazza  Mattei, e 1* altra  di  Piazza  Giudia. 


Di  S.  Angelo  in  'Pefcaria . J. 

TRauerfandofi  la  vicina  piazza  Montanara  , la  di  cui 
Fonte  è data  di  nuouo  eretta,  & accrelciuta  nel  1 696* 
fi  giunge  perla  drada della  mano  finidra,  alla  Chiefa  dedi- 
cata à S.  Michele  Arcangelo  vicina  alla  moderna  Pefcaria  » 

Ne 
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Ne  fu  dunque  edificata  prima  vn’altra  nella  /òmmirà  del 
: Circo  Flaminio,all’onore  del  S.  Arcangelo  dà  Bonifazio  II. 
nel  5 22 . che  la  confacrò  alli  29.  di  Settébre,cioè  nel  giorno 
fediuo  dell’Apparizione  del  medefimo , la  quale  eflendo 
per  la  demolizione  del  Circo  rimafta  abbandonata,fù  in  luo- 
go poco  lontano  eretta  la  prefente  Parrocchiale  e Collegia* 
ta,con  il  Titolo  di  Cardinal  Diacono. 

Fù  redauratadà  StefanoIII.  nei  752.  che  vi  collocò  fotto 
LAltar  maggiore  li  CorpidèSS.Getulioe  Sinforofa  coniu- 
gì,  con  fette  loro  Figliuoli  MM*  di  Duoli,  vna  parte  de  qua- 
li ottenne  quella  Communità  nel  1587.  dà  Gregorio  XIII. 
per  grazia  (pedale,  con  promefla  di  faticargli  vna  Chiefa. 

La  Compagnia  dè  Pefciuendoli  vi  fondò  vna  Confrater- 
nita nel  1571.  fotto  la  protezzione  di  S.  Andrea  Apoftolo, 
ottenendola  medefima  dal  Capìtolo  la  Cappella  del  Santo, 
abbellita  , e prouida  dà  Gio.  Paolo  Micinelli  Romano,  fa* 
cendotii  per  li  30.  di  Nouembrevnafuntuofa  Feda. 

Il  Card.  Andrea  Peretti  effendone  Titolare  la  fece  reftau- 
rare  quafi  tutta  nel  1610.  Il  Quadro  dell*  accennata  Cappel- 
la di  S.Andrea,è  d’Innocenzio  TacconijquellodiS.Michele 
nell*  Aitar  grande,  viene  dalla  fcuola  del  Cau.  d’ Alpino . 

Oltre  la  Fella  de  fu  detti  SS.  MM.  vi  fi  celebra  quella  dei 
S.  Prencipe  delle  Celelli  Milizie  alli  8.  di  Maggio , con  l’Of- 
ferta del  Popolo  Rom.  & anco  alli  29.  di  Settembre  con  In. 
dulg.  Plen.  e vi  fi  f à l’Efpofizione  confueta . 

Li  vedigi  d’vnafabrica  antica,  quali  veggon fi  vniti 
alla  fudetta  Chiefa , fono  vna  parte  del  Tempio  di  Giu- 
none, già  eretto  ne!  menzionato  Circo. 

Dell * Oratorto  dè  P efciuendoli • IL 

TErminò  l’accennata  Confraternità  dè  Venditori  e Pef- 
catori  di  Pefcela  fabrica  del  nuouo  Oratorio  contiguo 
nel  Pontificato  d’Innocenzo  XII.  doue  recita  i (oliti  Qfficij, 
vede  Tacchi  bianchi  e mo2zetta  roda  con  la  propria  inlegna, 
venerando  in  elio  la  memoria  di  S.  Micheie,e  vniramemedel 
S.  Apodolo  . Fa  neil’Ottaua  del  Corpus  Dominion*  diuota 
Procedìonc.  ' O 3 Di 


DVe  Apranomi  furono  dati  à|quefta  Chie/a,  dicendo/t 
della  Rofa>  ne  tempi  trafcorfi,e  prefentemenre  dè Fu- 
dalle  funi  chequi  fi  lauotauano  anticamente  su  le  mi- 
ne del  Circo  Flaminio,  doue  fu  eretta  Ja  preferire  no bililU- 
ma,  la  quale  ottenne  il  detto  primo  cognome  dà  vn*  al- 
tra già  dedicata  à S,  Rofa  Vergine  Viterbefe  > che  vide  al 
- - tempo 
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tempo  di  Papa  Alelfandro  IV.  della  qual  Chiefa  veggonfl 
ili  velligi  nell’annello  Monaflero . 

Ottenne  pertanto  quella  dal  Pontefice  Paolo  III.  nel 
i 556.  il  S.  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù  Ignazio 
Loiola,  e la  fece  reflaurare  con  elemofine,  principiandoui  vn 
commodo  Monaflero,  per  cuflodirui  le  pouere  fanciulle^ 
pericolate  in  età  di  dieci  in  dodici  anni,  le  quali  per  la  vita 
licenziofa  delle  loro  Madri,  ò altre  parenti,  e per  i filinoli 
delia  loro  pouertà  e bellezza,  poflono  facilmente  perdere  il 
pregio  della  propria  pudicizia,  fono  le  medeflme  qui  ben  e- 
ducateemantenuteper  lo  fpaziodianni  fette,  e fin  tanto  che 
vogliono  maritarli, ò monacarli, nel  qual  calo  gli  fi  dàvna 
dote  di  feudi  fefianta, oltre  quelle, che  gli  fi  uanno  procuran- 
do dagli  altri  luoghi  pij  di  Roma, dependono  dalla  direzzione 
di  venti  Monache  profelledi  S.  Agoltino,  e nella  Fella  della 
S.  Martire,  che  vi  fi  celebra  folennemente  alli  25.  di  Nouem- 
bre, riceuono dà  Signori  Cardinali,  che  vengono à farui  Cap- 
pella, l’elemofina  d’vn  feudo  d’oro  per  ciafcuno  ; viuono 
fotte  la  protezzione  d’vn  Cardinale,  e d’vn  Prelato,  chel® 
afliflonovni tamente  coìidiuerfi  Caualieri  deputati. 

Volendo  qualche  Dama  per  fuo  feruizio,  alcuna  di  quelle 
fanciulle  affai  numerofe,  che  fono  molto  prattiche  di  lauori 
feminili  dalle  loro  maellre  inlegnatigli,deue  tenerla  fei  anni 
c dotarla  nel  fine, di  feudi  1 50.  per  douuta  ricompenfa . Se 
qualcuna  delle  medefime  è llrapazzata  dal  fuo  marito,  ouero 
fella  vedoua,  fi  riceue  in  vna  cafa  contigua  , fintanto  che 
fi  prenda  ^opportuno  prouedimento . 

Ili  primo  loro  benigniamo  Protettore  fù  il  Cardinal  Fe- 
derico Cefi  Romano,che  nel  1544.  cominciò  con  fingolaf 
magnificenzala  fabrica  della  Chiefacon  Architettura  di  Gia- 
como deila  Porta  terminata  fotcoPioIV.  l’anno.  1564.  con 
vna  vaghidìma  Facciata,  Se  vn  campanile  riguardeuole  per 
vn’  nobil’ concerto  di  Campane  fatte  venire  dà  Germania, 
dal  detto  liberalismo  Fondatore,  che  vi  lafciò  quaranta-, 
luoghi  de  monti*  oltre  le  fupelletciii  lacr ep;ù  preziofe,  come 

O 4 nella 


il  6 DESCRIZIONE 

nella  lapide  affida  in  Sacriflia  fi  legge  ; reflandoui  pari 
niente  (colpita  nella  detta  Facciataqueftamemoria. 

fEDERlC.  CAESIFS  EPISC.  CARD . EORTVEN 
FECIT.  A4DLX/K 
E (opra  la  porta  interiore . 

D.  catharinae  virg.  et  mart. 

Non  mancarono  appreflo  d’imitare  vn  taPefempio  di  pia 
generalità,  li  Cardinali  Pietro  Donato  Cefio,  e Àleflandrc 
Peretei  Mont’AIto  degniffimi  Protettori , facendogli  graf- 
fe elemofine,  e reflaurando  la medefima  Chiefa , nella  quale 
fono  diuerfe  Reliquies  oltre  li  Corpi  dèSS.  MM«Saturnino5 
Sifinio,  e Romano,  trasferirmi  dalla  fudetta  Chiefa  antica  di 
S.  Rofa.  Il  Card.  S*  Onofrio  Fratello  d’Vrbano  Vili»  dilatò 
il  Monaflero,  e Io  fouuenne  con  denari  • 

Nella  prima  Cappella  à mano  diritta  entrando,  il  Qua- 
dro di  S. Margarita  ècopia  d’Annibal Gara cci  ritoccatadal 
medefimo,che  dipinfeancoralacoronazionedellaB.V.  fo-  i 
pra  la  medefima  Cappella  * 

Nella  feguence  il  Grillo  morto  con  diuerfe  figure , è del 
celebre  Muziani3che  parimente  dipinfe  la  volta,  hauendout 
fattole  pitture  fra  li pilaltri  Federico  Zuccari:  PAlIunzion e 
della  Vergine  alla  terza  Cappella,  è fatica  non  terminata  di 
Scipione  Pulzoni* 

Liuio  Agrelli  di  Forlì  dipinse  il  Martirio  di  quella  S.  Re 
gina  sù  P Aitar  Maggiore,  con  le  figure  dè  SS.  Pietro  e Paolo 
Apofloli  alli  lari,  e PAnnunziata  nella  parte  di  fopra  : I/Iflo- 
rie  della  medefima  Santa  efpreile  nelle  due  parti  collaterali  * 
fono  del  fudetto  Zuccari  di  S.Gio.  Battilla  nella  prima  Cap- 
pella dall’altra  parte,  e la  vita  del  medefimo  intorno  ad  efla» 
fono  lauoridi  Marcello  Venufli  Mantuano:  Tutte  le  pittu- 
re nelPvltima  Cappella  dedicata  all’Annunziazione,  fono 
Girolamo  Nanni  Romano , 


Palar 


Palazzo  Mattel  » 


VEdefi  nel  deliro  Iato  della  delcritta  Chiefa,  dall’altra 
parte  della  ftrada  il  nobile  e maeftofo  Palazzo  del  Sig« 
Duca  Mattei  Rotn.  fatto  con  Architettura  di  Bartolomeo  À« 
mannati  ,il  di  c«i  vago  Cortileda  Scala  e le  Gallerie  fono  fre- 
quentemente adornate  di  Statue,Bufti  e badi  rilieui  antichi*; 
le  volte  delle  Camere  fono  adornate  con  pitture  àfrefco  deli* 
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Albani  ,Lanfiranchi,  Domenichino,  & altri  allieui  delli  Ca- 
racca cilendo  frà  l’altre  ammirabile  vna  pittura  di  Rachele 
fatta  ad  olio>  con  altri  Quadri  del  Carauaggio,  Guido  Reni, 
c Badano . 

A fdrubale  Mattel  Duca  di  Gioue  dirnodrò  particolarmére 
lanobiltà  dell’animo  fuo nella  magnificenza  di  quedafabri- 
camarauigliofa,  chefu  eretta  nell’  ampio  fito  dei  Circo  Fla- 
minio (opra  detto,  buona  parte  del  quale  redo  demolita^» 
per  i nuoui  fondamenti  del  prelente  Palazzo , che  abbraccia 
vh*  /fola  molto  vada,  e comprende  in  (è  dedo  tré  Palazzi 
didimi  * 


DefcriueGio.  Pietro  Bellori  con  la  Tua  confueta  diligen- 
za, nelPOpera  intitolata,  Admìranda  Vrbis  Roma  CTc.  al- 
cuni dè  menzionati  Badi  rilieui,  che  fi  conferuano  dentro 
il  fùdetto  Palazzo  principale,  e perciò  fi  tralafcia  di  parlar- 
nein  quedo  breue  difeorfo. 


NEI  mezzo  della  proflìma  Piazza,  fi  gode  la  bella  Fon- 
tana qui  difegnata*  nella  quale  fono  quattro  Sratue,e 
Delfini  di  Bronzo,  ellendo  opera  fingolare  dell’  eccellente^ 
Artefice  Taddeo  Landini  Fiorentino  ; fatta  per  ordine  del 
Magiflrato  c Popolo  Rom.  nel  1585:.  la  facciata  dell’altro 
Palazzo  inferiore  della  medefima  Famigliaci»  dipinta  à chia- 
ro ofcuro  da  Taddeo  Zuccaii . fa* 
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V alazzo  Cojlaguti • 


IL  Palazzo  abitato  dà  Signori  Coftaguti,è  giuftamente  in- 
contro al  (opra  detto  nella  medefima  piazza,  nel  quale 
oltre  varij  mobili  di  confìderazione  fi  veggono  molte  pittu- 
re d frefeo  fatte  dà  varij  Autori  eccellenti  di  quefto  fecolo  » 
cioè  dal  Cau.Lanfranchr,  dal  Guercino,  e dal  Cau.  Giofep- 
pe d’Arpino;  efiendo  fopra tutte laltre confiderabile, quella 
della  Verità  (coperta  dal  tempo  nell’appartamento  delMar- 
chefe,  & in  quello  del  Sig.  Cardinale?  fononi  molti  Quadri 
ad  olio  aliai  rari?  con  vna  buona  Libreria . 

Di  S.  Ambrogio  della  Majfima . Il  IL 
Rouafi  nell  eftremità  del  vicolo,  che  comincia  dalla.» 


detta  piazza  Mattei,e  termina  in  Pefcaria,  dalla  mano 
fimftra  la  Chiefa  di  quefto  S.  Arciuefcouo  di  Milano,  che-» 
qui  già  hebbe  la  fua  cafa  patema,  e vi  dimoraua  ogni  qual 
volta  veniua  in  Roma  ; come  dà  vna  memoria  in  marmo 
abbandonata  nell’anneftoChioftro, apertamente  fi  raccoglie» 
Anaftafio  chiama  la  fudetta  Chiefa  nella  vita  di  Leone  III. 
S.  Maria  d*  Ambrogio^  aderendo,  che  il  medefimo  Ponte- 
fice gli  offerì  molti  doni  confiderabili  : Hebbe  prima  il 
titolo  aftai  antico  di  S . Maria,  cangiato  nel  titolo  moderno 
di  S.  Ambrogio.  Contiene  vn’  affai  commodo  Monaftero 
di  Monache  Benedettine.  Fù  edificata  di  bel  nuouo  la  Chiefa 
dà  D.  Beatrice  Torres  qui  Monaca  nel  1606.  animata  dall* 
aiuto  efficace  del  Cardinal  Lodouico  fuo  Fratello  Rom . 

Riportò  il  fopranóme  di  Maffìma,  per  efterui  ftato  nè 
tempi  dè  Romani, vicino  ad  ella  vn  grotto  canale  di  acqua  > 
delimitagli  dail’accennato  Circo  Flaminio  * il  quale  sbocca- 
ta nella  Cloaca  Maftìma. 

Il  Quadro  di  S.  Stefano  nella  prima  Cappella  di  mano 
deftra,  è opera  molto  Iodata  di  Pietro  dà  Cortona;  la  depo- 
sizione del  Signoredalla  Croce  nella  feconda,  è del  Roma- 
nelli ; la  Tauola  delPAlcar  maggiore  con  S.  Ambrogio  fù 


iui 


. 
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luiefprefla  dà  Ciro  Ferri  Rom.  e gl’Angeli  della  Cuppola 
fono  di  Francefco  Cozza  ; le  pitture  dell’Altare  della  Ma- 
( donna, fono  credute  del Cau.d* Alpino:  la  Statua  di  ftucco 
1 rapprefentante  il  S.  Titolare  nell’vltima  Cappella , fu  lauoro 
d’ Orfeo  Bufello,  fatto  fui  modello  di  Francefco  Fianiingo. 

1 Tengono  quefle  Madri  la  medefima  Chiefa  beniflìmo 
‘ premila  d’argenterie  e paramenti  ; celebrandoui  con  folen- 
1 jnità  & Indulgenza,  le  Felle  della  Natiuità  delia  B.  V.  di  S. 

! Ambrogio,  e del  Santo  Patriarca  Benedetto  loro  Fonda- 
1 tore. 

Padandofi  dà  quefla  Chiefa  nella  proflìma  Pefcaria,  co- 
piofa  di  pefee  frefeo,  e cj’aitre  cofe  mangiatine*  fi  giunge  ap- 
piedo nella  (eguence  Piazza . 

Del  Serraglio  delli  Ebrei  à Piazza  Giudi  a* 

FV  quefla  così  detta,  per  edere  dinanzi  al  Serraglio  dè 
Giudei,  nella  quale  vedefì  vn’  antichità,  che  fcriue  Lu- 
cio Fauno  eder*  vn  Portico  minato , eretto  dall’Imperator 
Seuero  ; mà  dalla  pianta,  che  apporta  ilSerlio  nel  libro  3. 
della  fua  Architettura,  fi  puole  argomentare,  che  tutta  que- 
fla contrada  abbracciata  dalle  cafe  dè  Santacroci,  dalle-# 
Chiefe  dè  Cacabarij , e del  Pianto , fia  edificata  fopra  le 
1 mine  del  funtuofo  Portico  di  Pompeo . 

1 Prima  dunque  del  Pontificato  di  Paolo  IV.  viueuano  gl9 

1 Ebrei  confufamentecon  i Crilliani , non  hauendo  diflinzio- 
! ne  alcuna  di  luogo, di  negozio,  nè  d'abito,  e benché  quefla-. 
liberagli  fodenelli  tempi  trafeorfì  permeda  acciò  maggior- 
mente s’ adezzionadero  alla  vera  Religione , con  tutto  ciò 
sbafandocene  temerariamente  con  la  lolita  loro  perfidia^, 
neceffìtarono  il  detto  Pontefice  à rinchiuderli,come  viliflì-» 
ma  canaglia  invìi  luogo  murato  & abietto  vicino  al  Tene* 
re, che  nella  medefima  Piazza  E vede  con  il  nome  di  Ghetto* 
doue  danno  con  anguflia  per  eder’adai  numerofi,  e con^ 
molta  laidezza,  per  la  loro  miferia  e dapocaggine . 
Comandò  ancora  il  medefimo  Prencipe  m vna  fua  Conp 
: ~ • flitu-  ' 


222  DESCRIZIONE 

{finizione  particolare , (opra  di  ciò  emanata  l’anno 
die  portallero  in  auuenire  vn  fegno  apparente  della  loro 
fetta,  cioè  ghvomini  vn  Cappello  di  color  giallo,  e le  donne 
vn  poco  di  velo  del  medefimo  colore  in  tetta,  e che  non  ha- 
uefiero  più  di  due  Sinagoghe , douendo  attenerli  dà  ogni 
contratto,  e folo  efercitare  l’arte  di  Ferràvecchi,  e Straccia- 
moli, con  efpretta  proibizione  alli  Criftiani  di  conuerfarui 
familiarmente,  e d’alleuare  fra  quelli  li  proprij  figliuoli . 

Nè  mancò  di  ridurre  ad  vna  forma  più  comportabile,  o 
più  tenue  le  grauiflìme  loro  vfure, abolite  faccetti uam  ente 
adatto  dà  Innocenzo  Xh 

Di  S.  Maria  in  Publicoli.  IV. 

NEH’ altra  Piazza  contigua, doue  fono  l'abitazioni del- 
la nobil  Famiglia  Boccapaduli  Rom.  fi  vede  la  pre- 
lente Chiefa  forfè  cosi  denominata  dà  Valerio  Publicola  fa- 
mofo  Romano, 

E antica  Parrocchia , fpettante  con  titolo  di  Iufpatrona- 
to  alla  Nobil  FamigliaSantacroce;  Il  Card.  Marcello  della 
mede  (ima  famiglia,  la  fece  edificare  di  nuouo  nel  1643»  con 
Architettura  di  Gio.  Antonio  dè  Rodi,  che  vi  difegnò  an- 
cora la  Facciata  . Il  Quadro  dell’Altare  à mano  delira  ,e_> 
della  Cappella  maggiore , fono  del  Cau.  Vannini  ; e li  Se- 
polcri di  marmo , fono  inuenzione  di  Francefco  Grimaldi 
Bolognefe . 

Vi  fi  celebra  la  Fetta  della  Natiuità  della  B-  V.  con  In- 
dulgenza  Plen, 

De  SS.  Valentino  e SebaHiano  % V. 

SAn  Pafcale  Lleuando  per  maggior  cuttodia  e venera- 
zione alcuni  Corpi  dè  Santi,  che  in  alcune  Chicle  fuori 
di  Roma  poco  frequentate  ripofauano,  trasferì  dall* antico 
Cemeterio  petto  nella  Via  Flaminia,quellodel  S.  Martire-» 
Valentino,  che  dato  gl’hauea  il  nome  ,*  collocandolo  nella 
Chiefadi  S.  Pralìede  nè  Monti*  come  racconta  il  Pancirolo. 

Fù 


I 
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Fa  dunque  rinouata  la  memoria  delmedefimo  S.  Marti- 
re in  quello  luogo?  doue  fi  diceeller  prima  fiata  la  Tua  cala 
paterna.  Hebbe  quella  Gliela  lacura  d’anime?  la  quale^ 
Gemente  Vili,  vnì  ad  altre  vicine  , concedendola  nel 
1 alla  Compagnia  dè  Merciari  , che  nel  1 595.  qui 
s*  vnirono  con  i Profumieri  >Setaroli  ? Banderari  ? & al- 
tre  profefiìoni,  e perche  haueuano?  & hanno  prefenre- 
mente  per  Auuocato  S.Sebafliano  ? perciò  fù  dedicata  ad 
ambedue  li  SS.  MM.dé  quali  vi  celebrano  la  Fella  con  In- 
duig.  e buon’apparato?  Se  ancora  quella  della  B«  V*  Allunta; 
vedono  Tacchi  rolli  con  vn  cordone  bianco  ? e hanno  vn^ 
Quadro  del  Cau.d’ArpinosùrAltarmaggiore?che  vi  rap- 
prefentò  S.Sebafiiano . 

Li  giouani  dè  Profumieri?  vi  fanno  vn'altra  Feda  dellsu 
Purificazione  della  Madonna  » nella  Domenica  fra  l’Oc- 
taua?concorrendoui  ancora  con  elemofine  ilSig.  DucaMat- 
tei  di  Paganica?  il  quale  fuole  adornare  vn’antìca  Immagine 
della  B-  V.  in  queda  Chiefa  per  fimil  congiuntura?  con  vna 
Frontiera  e Collana  di  Gemme  preziofilfime?  riportata  dal 
Barone  Fabio  Mattei  Luogotenente  del  Piccolomini  ? nella 
feonfitta  di  Gufiauo  Adolfo  Rè  di  Suezia?feguita  d Lutzen 
in  Sadonia  (otto  Tlmperio  di  Ferdinando  IL 


-, 
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L preferite  Rione  fu  chiamato  della  Regolai 
dalla  parola  latina  Arenula  corrotta  dal  voi-  ! h 
go,  e tal  nome  gli  fu  dato  anticamente  dall*  1° 
abbondanza  dell’arene  del  Teuere,che  gli  11 
feorre  da  vn  Iato  .•  Fà  per  infegna  vn  Ceruo 
in  campo  Rollo  , e confina  con  i Rionidi 
Ponte  3 di  Parione,  e di  S.  Angelo. 

Contiene  principalmente  le  Chiefe  della  SS.T rinità  e fuo  c' 
grand’Ofpedale,  di  S.  Silfo  con  l’Ofpizio  dè  Mendicanti, di  le 
S.  Girolamo  della  Carità)  di  S.  Maria  di  Monferrato3e  di  S. 
Carlo  dè  Catinari  ; il  Monaftero  di  S.  Anna,  e li  due  Col- 
legi) Inglefc  eGhillieri.  Sonoui  ancora  li  nobilitimi  Palaz- 
zi, Farnefe,  Barberino,  Santacroce,  Spada,  Falconiere  del 
facro  Monte  della  Pietà,  con  le  belle  Fontane  di  Ponte  Si- 
lfo , e di  Piazza  Farnefe . 

Di  S.  Anna  dè  Funarì  e fuo  Monaftero . /• 

Hfibbe  quella  Chiefa  vn  tal  fopranome^perche  fono  vi- 
cini ad  dia  molti  venditori  di  funi  a oltre  la  ragione 
' ^ addot- 
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addotta  nel  difcorfodella  pallata  Chiefa  di  S.  Catarina. 

Spetta  la  mede  lima  alle  Monache  Benedettine,  trasferiteti! 
nel  fecolo  paflato  dalla  Chiela  di  S.Giouanni  Calibita  nelPJ 
|Ifola,che  riceuerono  vna  più  efatta  olìeruanza  della  Mona- 
ifticadifciplina  dà  vna  buona  ferua  del  Signore)  chiamata^ 
SantucciaTerebotti  d’Agubio5alla  quale  dà  Caualieri  Tern- 
plat  if  fù  concella  quella  Chiefa,  circa  I*  annoi 397.  allora-, 
chiamata  S.  Maria  in  Giulia . 

Morì  quella  nel  1 305.  e fù  qui  fepolta.  Redo  incorporata 
nell’  annelfo  Monallero  vna  picciola  Chiela  del  Salutatore  1* 
anno  1538.  la  quale  rifecero  quali  dà  fondamenti  quelle 
Madri  aliai  elemplari  nel  1614.  Dilatarono  parimente,  & ab- 
bellirono in  occafione  dell’ Anno  Santo  1675.  la  detta  Chiefa 
nella  quale  efpongono  in  occalìone  della  Fella  di  S.  Anna  il 
di  lei  Anello, con  altre  Reliquie- 

Il  Quadro  di  S.  Giofeppe  e S.  Benedetto,  nell’Altare  à 
; mano  diritta  entrando  è del  Sauonanzij  allieuo  di  Guido  ; 
.1  l'altro  incontro  con  la  Bearifs.  Vergine  e S.Anna,  è di  Barto- 
lomeo Cauarozzbchiamato  il  Crefcenzio,  con  alcune  pittu- 
rine à frefco  di  Pelino  del  Vaga. 

La  Cappellamaggiorefùrinuouata  dalle  medefime  Reli- 
gioie  con  bel  dileguo  del  Cau.Rainaldi  Romano,le  di  cui 
pitture  fono  tutte  di  Michel’ Angelo  Troppa;  e gl’ Angeli» 
, che  circondano  la  denota  Immagine  della  B . V.  fono  fcoltlfr; 
j re  di  Paolo  Naldini,  e Lorenzo  Ottoni . 


F 


Di 


L*  Accidente  mifeyabile  d’viVimprouifo  incendio)  occorfo 
in  quefto  luogo  detto  dè  Catinarbperche  qui  fi  face- 
uano  di  alcuni  Artidi  certi  vali  di  legno  chiamati  in  lin- 
gua Latina  Catini;  diede  occafione*  che  fi  fondale  nell’an- 
no 1612.  la  prefente  Chiela*  e l’abitazione  contigua  delli 
Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  decollato*  detti  Barnabiti  per- 
che 
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ehefuronoja  prima  volta  riabiliti  à Milano  il  15x6.  nelk** 
Chiefa  di S.  Barnaba»  alli  quali  fù  conceda  la  prefente  dà 
Gregorio  XIII.  tanto  maggiormente  » che  hauendo  elfi  iru 
quella  Parrocchia  la  Chiefa  di  S.  Biagiodell’Anello»  così  de- 
nominata per  hauere  l'anello  del  medefimo  Santo»  furono 
necedìtati  à iafciarla  in  potere  dè  PP.  Teatini,  per  accomo- 
darne la  loro  abitatione  vmta  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  della 
Valle»  e perche  quella  di  S.  Biagio  hebbe  da  Siilo  V.  il  Ti- 
tolo di  Cardinale,  percióparue  bene  à Paolo  V.  di  trafpor* 
tarlo  à quella  con  Ì’oblìgo,  e pelo  della  Parrocchia. 

Impiegandoli  arduamente  quelli  Padri  nell’aiuto  deli9 
anime  , per  meglio  promouere  quella  imprela  » nello  Hello 
tempo,  che  qui  lì  llabilirono  lotto  la  protezzione  di  quello 
S.  Àrciuelcouo  non  meno  per  la  Santità  e virtù, che  per  il 
zelo  dell’anime,  e per  vn’vmilta  lenza  pari  fommamente  am- 
mirabile, eredero  nel  iéio.  vna  Compagnia  di  Mercanti  e 
Artigiani  diusrlì,Ia  quale  hà  periftituto  di  congregarli  tut- 
te le  Felle  il  dopo  pranzo»à  recitare  nelPOratorio  dell’annef- 
foConuento  l’Odìzio  delia  Madonna»  &ad  efercitare  altre 
jazzioni  di  pietà,  louuenendo  con  alcuni  fuffragij  ogni  mefe 
l’anime  delh  Defonti;  Approuò  la  medefima  il  Pontefice-» 
Paolo  V,  con  Sa  concedsone  di  molte  Indulgenze . 

Mode  alcune  Gentildonne  Romane  di  vn  viuo  feruore 
di  Cridiana  diuozione  verfo  il  medefimo  Santo,volIero  circa 
l’anno  1621.  formare  ancor’ede  vna  Compagnia  particolare» 
con  il  titolo  deli’ VrpìJtà  di  S.Cario,dependendo  dalla  direz» 
zione  dè  medefimi  Padri  Barnabiti . 

Quelle  s’impiegano  in  diuerfi  olfici  di  carità  » e partico- 
larmente nel  vifitare  non  fidamente  le  fprelle  inferme  e bi- 
fognofe»  mà  ancora  le  pouere  ammalate  dè  publici  Ofpeda- 
li,  recitando  ognilettimana,in  vna  o più  voIte47.  P ater  & 
Aue>  all’onore  degPanni , che  S.  Carlo  vide  Tantamente  nel 
mondo,  il  quale  hauendo  procurato  di  placare  l’ira  di  Dio 
con  vna  publica  Procedione,  che  fece  (calzo  con  vna  fune 
bicollo  (che  quii  fi  conferma  ) portando  vn  $*  Chiodo  della 

P z ~ Pat 
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PafTìone  de!  Signore?  feguito  dà  tutto  il  Clero  e Popolò 
di'  Milano  allora  trauagliato  dal  male  contagiofo  > nel 
giorno  di  Domenica  terzo  d’Ottobre  del  1576.  perciò  que- 
lle Sorelle  ogn’anno  (olennizzano  il  detto  giorno  quando 
cade  in  Domenica  ? ouero  la  Domenica  immediatamente-» 
feguente . 

Fecero  ancora  molti  Curiali  nel  Pontificato  d’AleUandro 
VII.  vna  Congregazione  dentro  l’accennato  Conuento  » pri- 
ma eretta  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  à Piazza  Colonna-/* 
ora  demolita;  lotto  il  titolo  della  Immacolata  Cencezzione 
della  B.  V.  e di  S.  luo.  Tra  l’opere  buone?  che  fanno?  deuefi 
Rimare  primaria  quella  di  depurare  vn  Procuratore  gratuito 
per  i poueri  litiganti  ; celebrandoui  con  molto  decoro  lo 
proprie  Fede  della  loro  Compagnia  nobile  e numerofa . 

Vollero  parimente  i Mufici  qua  trasferire  la  foro  Congre- 
gazione, in  tempo  d’innocenza  XI.  prima  eretta  nell’altra-? 
Chiefa  della  Maddalena  vicino  alla  Rotonda?  facendouinel- 
la  loro  Cappella  refiaurata  nel  1696.  k . Fella  di  S»  Cecilia 
(V.eM.  loro  Protettrice . 

Il  Card.  Gio.Battifla  Lenio  Romano  laf ciò  alla  medefi- 
ìn a Chiefa  vna  pingue  eredità?  acciò  fi  compiile  la  fabrica» 
Se  in  così  bella  forma  s’adoinafle,  come  feguì  correndo  fan- 
no 1638. 

Qui  fi  elefle  I’iflefTo  vna  Cappella, dotandola  di  Cappella* 
ime,  e fuppellectili  facre,&è  quella  dei  tranfitodiS.  Anna» 
dipinto  daffamofo  Andrea  Sacelli  Rom.  il  S.  Biagio  del- 
la Cappella  in  faccia  è di  Giacinto  Brandi  ; le  quattro  virtù 
Cardinali  dipinte  nè  quattro  Angoli  ? che  reggono  la  Cup- 
pola  fono  efquifitillìme  pitture  del  Domenichmi?  la  Tribu- 
na è del  Lanfranco,  & il  quadro  dell’ Aitar  maggiore  è dell* 
vltime  pitture  di  Pietro  dà  Cortona?  celebre  Profefiore  de 
nofiri  tempi. 

La  Chiefa  fu  edificata  con  vaga  Architettura  di  Rofato 
Rofati  ; la  funtuofa  Facciata  èopera  del  Sofia  Rom.  fatta 
con  molta  fpefa  dai  detto  Porporato . Negl'  vltinii  anni  del 
V ~ Ponti- 
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beato  d’AIehandro  VII.  riceuè  la  medefima  vn  grand’ ab- 
bellimento do!  gettito  di  vn  Violetta  dicale,  chequi  vicina 
era , perche  più  Tpaziola  riulcibe  la  Piazza  auanti  quello 
Tempio  » 

Fra  ie  pitture  della  ricca  e polita  Sacriftia,vi  fono  quattro 
Squadri  del  Cau.  d’Arpino.  Vi  lì  fa  vna nobil Fella  del  S.  Ti- 
tolare,di  cui  hanno  fra  l’altre  Reliquie  la  Mitra  ; come  an- 
cora di  S.  Biagio,  e S.  Cecilia,  & oltre  l’Efpofìzione  Polita, 
vi  lì  elpone  ogni  Domenica  dopo  pranzo  il  Santilfirno  con 
’ Indulgenza  ; e vi  lì  celebra  la  Nouena  per  il  Santo  Na- 
tale» 

Palazzo  Santacroce  » 

I 

P Aliandoli  per  il  vicolo  pollo  incontro  alla  detta  Ghiefai 
vedelì  nella  piazza  il  Palazzo  di  quella  nobili  (lima  Fa- 
miglia Romana,  degno  di  particolar’olleruazione  per  !<Lj» 
ilatue  e balli  rilieui  antichi,  molti  de  quali  va  fpiegando  il 
Bellori  nell’  opera  lua  delle  [colture  piu  ammirabili  di  Ro- 
ma . Si  palla  dalla  detta  piazza  per  il  Vicolo  diritto,  pollo 
à mano  [Mira,  alla  Tegnente  Chiefa  » 

Di  S.  Biagio  de  Cacai ariu  oggi  detto 
S.  Maria . III.  * 

QVeflo  fopranome  de  Cacabarij  s applicò  alla  Chiefai 
che  ora  bdefcriue  dà  vn’ antica  famigliaRom.  cheta 
[ondò  . Fu  dedicata  allapuriflìma  Concezzione  di  Marta 
Tempre  Vergine,  Se  hebbe  la  cura  d’anime  Malfanno  1594* 
poi  trasferita  ad’  altre  vicine,  per  dar  quella  alli  Regattien, 
che  vi  fecero  VnaComp.  diflinta  dalli  Matarazzari.  E per- 
che hanno  per  loro  AuirocatoS.Biagio,  celebrano  qui  la  lua 
Fella;  e quella  della  Concezzione  viene  celebrata  dall’altra 
Compagnia  dè  Cocchieri  vnita  nella  medelìma  Chiela,  la 
quale  prima  flaua  in  S.  Luciadella  Tinte,  e fù  approuatada! 
B.  Pio  V.l’anpo  1568. e dà  GregorioXUL  nel  1 J72. 
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Di  S.  Maria  del  Pianto  * 1111. 

Circa  l’anno  1546.  eflendofi  incontrati  due  nemicipec  * 
vna  ftrada  qui  vicina»  vno  chiefe  per  amor  della  San-  1 
tiflìma  Vergine  Madre  di  Milericordia,  la  vita  all’altro  luo 
contrario»  il  quale  non  volle  ne  meno  vditlo,  di  maniera  che 
vedendoli  quefto  deprezzato,  voltò  l’amore  in  fdegno»  e le 
diede  immediatamente  la  morte»  ma  per  l’impazienza  dell’v- 
no»e  per  la  dannazione  dell’altro»!!  viddero  vfcire  alcune^ 
lagrime  dà  vn’Immagine  della  Madonna»  ch’era  dipinta  iru 
vn  muro  poco  dittante  ; dal  quale  eflendo  rimofladà  alcu* 
nidiuoti  per  tributargli  maggior  culto  e riuerenza  in  luogo 
Sacro»  fu  con  folenne  Procettìone  trasferita  nella  prelente-* 
Chiefa  Parrocchiale»  allora  dedicata  alSaluatore»efù  polla 
su  1*  Aitar  grande  » & adornata  di  Nicolò  Acciainoli  coru 
gioie,  e altri  ornamenti  * 

Con  taroccatone  il  primo  titolo  del  Saluatore  fi  cangiò  iti 
quello  fecondodiS.  Maria  del  Pianto,  & eflendo  grande  la 
diuozione  del  Popolo  verfo  la  medefima  facralmmagine»  la 
detta-Chiefa  picdola  e mai fatta,con  limoline  dà  fondamenti 
fi  rinouò  fecondo  il  dileguo  del  Sebregundi,  & eflendofi  il 
1612.  ridotta  in  flato  di  poterfene  feruire,  vi  tralportarono 
2a  detta  Immagine  con  molta  folennità  il  primo  di  Maggio* 
Dalla  metà  di  Quadra  gelima»  lin’all’Ottaua  di  Palqua  » 
come  anco  nelle  Fette  principali  dell’anno , e di  Noftra  Si- 
gnora» lì  vede  fcoperta  con  molte  Indulgenze.  Vi  lì  cele- 
brano giornalmente  aliai  Mette»  eflendo  anche  per  quello 
molto  frequentata. 

Dell*  Oratorio  dì  S.  Maria  del  Pianto . V* 

NEIIo  ftefs’anno,  che  auuenne  il  fudetto  miracolo,  li  fe- 
ce vna  Compagna  con  il  proprio  titolo  di  S.  Maria-, 
del  Pianto,  per  hauer  cura  di  quella  Sacra  Immagine . Ve- 
ftono  Tacchi  leonati  portando  per  infegna  l’Effigie  di  quella 
Madonna,  mantenendoui  nella  Chiefa  vnita  il  Paroco,  mol- 
ti Sacerdoti,  e tutte  le  luppdlettili  neceflarie.  Se 
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Sebene  il  miracolo  luccélfe  allì  io.  di  Gennaro*  nondn 
tneno  per  celebrarlo  con  piu  lolennità* fanno  la  Fella  irò 
quella  Domenica*  la  quale  viene  aliatiti  al  giorno  di  S.  An- 
tonio Abbate*  nei  qual  tempo  maritano  alcune  póuere  Zi- 
telle . Il  Martedì  fra  l’Ottaua  del  C orpus  Domini * fogliono 
fare  la  Proceflìone  peri  contorni  della  Parrocchia, 

Di  Si  T omafo  de  Cenci  » Vii 

VOgliOrìo  alcuni  Scrittori  delle  Famiglie  d’Italia*  chcJ 
dà  Cintia  in  Cenci  fiali  cangiato  il  nome  di  quella 
nobil  famiglia  Romana*  di  cui  fu  Papa  Giouanni  X.  detto 
l’anno£i4.  il  quale  con  l’aiutodelRè  Berengario*  di  (cacciò 
dall’Italia  i Saltaceni,  perciò  l’anno  feguente  cotonò  Impera- 
tore Berengario*  mà  nell’anno  928.  Vidóne  Conte  di  Tos- 
cana (limolato  da  Marocia  fua  moglie  e dalla  propria  cupi- 
digia di  regnare,  lo  fece  empiamente  vccidere  nel  Palazzo 
Lateranenle*  come  narra  il  Baronio^d  dnmim  928. 

Dà  quella  famiglia  il  vicino  monacello  > fi  chiama  dè 
i Cenci , fopra  del  quale  fabricatono  la  Chièla  nel  fecolo  paf- 
fato  dedicata  al  S.  Apollolo*  & ancora  il  fuo  Palazzo  < 

Nel  rifece  e dotò  Francefco  Cènci  quella  Chiefa 
Parrocchiale;  e fa rfi  con  l’occafionedVn  talri(tofd*ottenne 
alcune  Reliquie  dè  Santi,  ripofte  fotto  dell’  Aitar  maggiore» 
tra  le  quali  è notabile  quella  di  S.  Felice  Papa . E Ililpatro- 
nato  della  detta  Famiglia*  come  apparifce  dall'Ilcrizzionc 
vicina  alla  Chiefa  • 

f ranci fcus  Ctncius  Chrìftophori  film 
Et  EcCleJldÈ  patronufìTempbtm  hoc 
Rebus  ad  Diuinum  Cultum  C '7  orvatum 
NeceJfarìjSi  ad  perpetuarti  rei  memoriam 
Ex  or  nari  ac  p enfici  curauit . Anno  IubiUi 

MDLXXr. 

Il  Quadro  della  B.  V.  pollo  à mano  diritta*  è pittura  del 
Sermoneta. 

P,  4 Di 


DESG  RIZZIONE 
Di  $.  Bartolomeo  de  Vaccinari  • VI  té 

C Alando  daiTaccennato  montìcello  nella  drada  delIaLj  / 
Regola  abitata  dà  Vaccinari»  fi  vede  à mano  manca  \ 
quella  Chiefa  : T anno  dunque  1552.  fecero  li  medefimi  d 
vna  Compagnia,e  fi  congregauano  à fare  le  loro  diuozioni  1 
in  S.  Paolo  vicino  alia  predente;  poi  Pio  V.  Tanno  1 5 70.  gli 
concede  quella  dedicata  all’ora  à S.  Stefano  detto  iru.  S 
Stli'ce9 per  efler  fondata  (opra  d*  vn  fcoglio  nella  riua  del  Te-  c 
nere, che  però  non  vi  giunge  con  ^inondazioni  fue;  ellendo  1 
fiata  la  cura  deli’  anime  vmta  alla  feguente  di  S.  Maria  ; re-  1 
flaurarono  quella  con  buona  fpefa,  e la  mantengono  di  tur-  1< 
te  le  cole  neceflarie  al  culto  Dmino.Nel  giorno  del  Santo  fan-  ì 
no  bella  Feda,  e dotano  alcune  loro  Zitelle*  f 

Le  figure  laterali  all’ Aitar  maggiore  fono  di  Nicolò  Pe-  1 
marancio,  il  Quadro  dell*  Altare  di  S.  Bartolomeo  è mano  di  1 
Giouanni  dè  Vecchi,  l’altro  di  S. Stefano  è di  FrancefcoRa- 
gufa  Romano*  Vedono  Tacchi  bianchi  con  la  propria-*  < 
infegna « ( 

Di  S,  Maria  in  Monticelli . Vili * 

L*  Antichità  di  quella  Chiefa  poda  in  vna  piazza  vicina 
su  la  mano  dedra,fi  raccoglie  dalla  dia  con  (aerazione^ 
fatta  dà  Falcale  IL  il  liso,  nel  qual* anno  fù  reftaurata»*  5 
contiene  tre  Nani  feparate  dà  due  ordini  di  colonne  fcannet-  , 
late,  e vi  fi  conferua  il  Corpo  di  S.  Mamiliano  Martire . 
Hebbe  prima  il  titolo  di  C ollegiata  ma  ed’endoli  vnitele  di 
lei  entrate  Con  quelle  del  Capitolo  di  S*  Lorenzo  in  Damafo* 
qui  redo  la  foia  Parrocchia . 

Nella  Tribuna  vi  è dipinto  vn  Crido  con  mano  aperta,  la 
(jusie  ih  legno  d’ Vniu'erfaf  dominio,  tiene  alzata;  Se  in  altrfe 
1 ribune  li  vede  con  quattro  fiumi  a’ piedi , e gli  Agnelli, 
che  beuono  ; quali  lono  1 Fedeli,  che  gudano  Tacque  del 
Vangelo  dà  quattro  Scrittori  compod  0 ; vedendoli  ancora 
in  altre  fatto  fa  forma  d’Agnello  . 

Dì 
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Di  S.  Paolo  alla  Regola . IX. 

Hiamoilì  anticamente  quella  Chiefa  porta  nelprinci* 
delia  (aderta  ftrada  de  Vaccinari , la  Scuola,  di  S . Pa- 


tito, forfè  perche  in  quello  hiogo  catechizzaua  li  primi  Cri» 


Sterrerò  allacuflodia  di  erta  li  PP.Éretnitani  Riformati  di 
S.Agoflino  fin’alfanno  i<5i p.neì  quale  pallando  in  altro  più 
commodo  Monaderodafciaronla  alii  Frati  parimente'ri fòr- 
matiSiciliani  deiTer^Ordine  di  S.Francefcojli  quali  vifece-^ 
ro  prima  vna  buona  labrica  dell’ annertoConuento, nel  qua- 
le tengono  il  Collegio  dé  Studenti  Profeffi  della  medelìmà 
iNazione,  con  vna  copiofa  Libreria  ; & appreilo  comincia- 
rono l’edificio  aliai  vago  della  nuoua  Chiefa  , aperta  Pannò 
2 695.  benché  ancora  imperfetta*  efkndone  (lato  Architetto 
fra  Gio.Bactifta  Borgonzoni* 

Vi  conferuano  frà falere  Reliquie*  vna  parte  del  Braccio 
di  S.  Paolo,  del  quale  celebrano  iaConuerfione*facendoui 
ancora  la  Feda  di  S.  Anna  con  Indulgen*  e 1*  Efpofizion<w 
confueta  delle  Quaranfore . 

Dè  SS.  Vincenzo  é*  Aftajlajio 
alla  Regola  * X . 

“P  Aliato  il  vicolo  porto  à mano  manca*  fi  trotta  in  Vnij 
JL  piazzetta  vicina  ai  Tenere  la  prefente  Parrocchia, la  qua- 
le ertendo  già  in  pericolo  di  cadere,  fù  confegnata  alla  Com- 
pagnia dè  Cuochi  e Pafticceri  * che  il  1513»  s* erano  vniti 
nella  Chiefa  di  S*  Luigi  5 lotto  il  titolo  della  SS*  Annunzia- 
ta, e vi  manteneuano  vna  Cappella,  vertendo  Tacchi  bian- 
chi* con  l’infegna  dWarme*  con  vna  corona  inama , e nel 
mezzo  tre  lettere  A.G.P*  che  fignilicano  Atte  Gratta 
fieno, . 

Venendo  poi  à querta  Chiefa*  non  fidamente  la  reftaura- 
rono,mà  pigliarono  la  cura  di  prouedere  opportunamente 
alla  Parrocchia . 


ftiani, . 


Oltre 
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Oltre  la  Fetta  dell’  Annunziata  loro  propria  l Celebrano  (j 
ancora  quella  delli SS.  MM-  dotando  nella  prima  folenmtà 
alcune  pouere  Zitelle  figlie  di  quelli  della  Compagnia . | 

Del  Grand'  Ofpizìo,  eChiefa  della  SS.  Trinità  c 
dè  Peregrini  è Conuakfcettti  «,  XI.  { 

A Vuicinandolì  l’Anno  Santo  del  1550.  econfiderando  ^ 
alcuni  buoni  Sacerdoti,  vintamente  con  altri  deuoti  , 
Secolari  li  patimenti  e miferie  dè  poueri  Peregrini  * che  dà  [j 
varie  patti  del  Mondo  veniuanod  vifitare  quelli  (acri  luoghi  n 
di  Roma,  non  ritrouartdó  alle  volte  chi  li  accogliette,comin-  a 
ciarono  à penfare , come  fi  potettero  fouuenire  * -Tra  que-  cj 
ftifù  S.  Filippo  Neri  Fiorentino,  Fondatore  della  Congre-  f( 
gazione  dell4  Oratorio  con  altri  ledici,  che  à quefto  fine  fi  p 
congregarono  nella  vicina  Chiefa  delSaluatore  ili  Campo  l 
il  1548.  doue  animati  dà  Si  Filippo*  e dal  fuo  Confetto! e [j 
Perfianó  Rófas  etettetò  con  1<  appioua^ione  di  Paolo  IIL 
quetta  Compagnia  lottò  il  titolo  del  la  Santiflìma  Trinità  eh 
perciò  di  quefto  fatto  leggefi  la  legttente  memoria, fopra  di  [ 
vna  porta  principale  del  Refettorio  di  queft'Ofpizio . j| 

Si  PHÌLIPPONERiO 
CVIVS  CONSILIO  ATQVE  OPERA 
ARCHICONFRÀT  SANCTISS,  TRINHATIS 
ÌNSTITVTA  EST. 

Celebrandoli  dunque  il  detto  Anno  Santo  nel  Pontificato 
di  Ginlio  III.  prelero  vna  cafa  à pigióne  ( poiché  non  erano 
ancora  ftabiliti  in  quefto  luogo)  nella  quale  riceuerono , 
trattarono  con  ogni  vmiltà  correlemenre  li  Peregrini  di  quel 
tempo/auorendo  il  dettò  Pontefice  con  elemofine  & Indul- 
genze vnftftituto  così  necettarió,  &efemplare  . Si  modero 
ancora  molte  Signore,  Se  altre  donne  ad  efercitare  verfo 
di  quelle  del  Tuo  fedo  rifletta  carità,  tra  le  quali  fu  Elena  Or- 
fina Dama  Romana,  che  donò  alla  Compagnia  vna  caia  po- , 
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Ila  all’Ateo  citila  Ciambella  per  fet  uiz io  delle  Peregrine  * 
Benedille  il  Signore,  come  Padre  amoreuolifiìmo  di  mf« 
■ericoftfia queftopera di fomma  carità verfo il ProÌljmospoi. 
Iche  eflendofi  qui  (labilità  fucceffiuamente  la  medefima  A tm 
chiconfraternità,  cominciò  ad  abondare  di  grolle  elemofine 
:e  legati  pij,medianti  li  quali  fiori  maggiormente  in  occafioné 
degPAnni  Santi  feguenti  la  Romana  pietà  verfo  dè  poueri, 
alh  quali  fi  predarono  con  fingolar’edificazione  gì’vffici  più 
bafsi,eome  fono  quelli  di  feruirli  à tauola3e  lauargli li  piedi» 
non  folo  dà  Caualieri*  e dalle  Dame  piu  riguardeuoli  ,mà 
ancora  dà  Cardinali*  e dairiflefsi  Supremi  Vieatijdi  Grido* 
iche  vennero  perfonalmente  in  quello  luogo,  fauorito  dà  lo- 
ro con  entrate  & Indulgenze,  à pratticarui  gratti  fudetti  di 
profondifsima  vmiltà  5con  la  villa  dè  quali  fi  cagionarono 
tpiii  volte  le  conuerfioni  d’Eretici*  e altri  Infedeli  più  oflina* 
ti  contro  la  S.  Sede  Apollolica . 

Furono  trà  quelli  li  Sommi  Pontefici  Clemente  Vili,  Vr- 
banoVIU.  e Innocenzo  X.  fonimi  Benefattori  ,&  ancora 
Clemente  IX.  e Clemente  X.  leggendomi!  nelfr  accennato 
Refettorio  le  feguenti  memorie*  cioè* 

CLEMENTI  Vili.  PONT.  MAX. 

Quod  Xenodochmm  paterna  charitate  imi  ferii* 

Sin  gal  ari  Itber alitate  fubftentauerit  * 

S odali tas  opportuna  ems  ope  conferuata  po/uito 


VRBANO  Vili.  PONT.  MAX . 

Cdeflis  human  <eq;  rei  difpenfaton  liberalismo* 
quod  anno  IubtUi  MD.CXXV.  apertis  vtnufq  9 
munificenti a valuti  Xenodochmm  hoc 
are  plurimo  nmt>  nona  Jupe  lieti  ile  auxit  * 
prafentia  illuflrauit . 

Sodalitas  grati  animi  memmtntum  pofuit  « 


M D C V 1 IL 


IN- 


1 %6 
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1NNOCENT/0  X.  PONT.  MA jt. 

Quod  infogni  eius  liber alitate , 

Difficillimis  Xenodochij  temporibus 
Vetusin  excipiendis  Peregrina  mos 
Et  laus  r et  ineri,  atque  fior  ere  potuerit  > 

Benefici^  monumentum  Sodala as  pofuit . 

Anno  IubiUi  M DC  L. 

Puol’argomentarfi  la  magnificenza  ericbezzadi  quefto 
Grand’OfpedaIe?non  folo  dal  numero  afiai  grande  di  quell? 
che  lo  feruono  ? ma  ancora  dalla  continuata  frequenza  dè 
Peregrini)  che  fpecialmente  per  la  Settimana  Santa  dà  varie-# 
parti  del  mondo  vi concorrono?efieudo  ftata  fopra  tutto  de- 
gna di  marauiglia  la  moltitudine  dè  mede  fimi?  nell’Anno  del 
Giubileoproffirno  pafiatO)  poiché  nè  capitarono  fei  mila-» 
delì’vno  e l’altro  fefio>  in  vna  fola  fera)  e vi  furono  tutti  beni- 
gnamente accolti,  e feruiti  alle  menle  molto  laute 3 & abon* 
danti  dalla  più  fiorita  Nobiltà  di  Roma* 

Vanno  dunque  efercitandoquefti  Fratelli  giornalmente  la 
loro  pietà,  non  folo con  ipeueri  foraftieri  Cattolici  > come  fi 
dille)  olii  quali  fubito  arriuati  lauano  amoreuolmente  li  pie- 
di? e li  fanno  medicare  dal  Chirurgo  à ciò  dettinato?alimen- 
tandoli  per  tré  giorni  e tré  notti  continue  ? mà  ancora  con  i 
mileri  conualefcenti?  che  partiti  dall’Ofpedali  publici  foglia- 
no ben  fpelToper  mancanza  del  gouerno  necefiario  ricadere  f 
ammalati?  con  li  quali  vfano  fattela  carità  dè  primi, hauendo  B 
perciò  il  titolo  d’ Ar chic onfr ater nità  de  pouen  Peregewi  t 
Conualefcenti . s 

Fù  gran’  Benefattore  di  quefto  luogo  Pio3principaliflìmo 
frà  gf  altri  della  Città)  il  Cardinal'  Aleflandro  Montalto  j 
Romano?  e ancora  Francefco  Contarelli  Francefe?  con  Mi*  t| 
chele  Polizzi  F<amingo?&  altri  molti? che iui  fi  leggono. 

Vien  gouernaro  diligentemente  da  vna  Congregazione  di 
Cauaiieri  affittiti  dà  yn*  Cardinale?  che  fuol’ettere  il  Camee- 

lengo 
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lengo  della  Camera  Apoflolica?  e dà  alcuni  Prelati. 

La  nobilChiefa  contigua  fu  terminata  l’anno  1614.  nel 
quale  fu  dedicata  alla  SantidìmaTrinità  ; ellèndo  fiata  vi- 
f imamente  relhurata  con  Architettura  del  Contini . 

Le  pitture  della  prima  Cappella  del  Crocidilo  polla  aila_j 
inano  delira,  fono  della  Scuola  di  Gio.  de  Vecchi,  &:  il  5. 
Francefco  affittito  dagl5  Angeli  è del  medesimo  de  Vecchi  ; 
la  B.  V.  Annunciata,  nella  terza,  e l’altre  figure  à ftelco,  lono 
di  Gio.  Battifta  dàNouara:  la  Statua  di  marmo  deli’Euan- 
gelifta S.  Matteo  nell’Altare  Jdella  Crociata?  fu  /colpita  dal 
Cope  Fiamingo,e  l’Angelo  alla  di  lui  delira  c [coltura- di 
Pompeo  Ferucci  Fiorentino . 

Il  Quadro  delia  SantiffimaTrinifi,coIlocato  nfel  funtuofo 
Aitar  maggiore?  é vn’infigne  pittura  del  Celebre  Guido 
Reni. 

Li  quattro  Profeti  negl’ angoli  dellaCuppola  fono  del  fu- 
detto  Nouara,  che  dipinfe  ancora  li  SS.  Giofeppe  , e Bene- 
detto nell’altro  Altare  della  Crociata;  la  prima  Cappella  te- 
gnente dalla  finilirascontiene  vn  Quadro  di  S.  Gregorio  con 
Fanime  del  Purgatorio  dipinto  dàBaldafiar  Croce;  quello 
della  feconda  con  la.  B.  V.  S.  Agolimo?  e S.  Francelco  hi 
dipinto  dai  Cau.  d' Atpino  ; e l’altro  dell!  SS.  Carlo  e Filip- 
po Neri  nell*  vltima,  è opera  di  Guglielmo  Cortei!  Borgo- 
gnone. 

E la  medefima  feruita  dà  molti  Cappellanbcheloffiziano 
con  molto  decoro  e vigilanza?  dlendo  parimente  ben  pro- 
uitta  di  lacre  Supellettili . 

Oltre  la  diuozioneconfuetadelleQuaranf  ore,vi  fiefpo- 
ne  ilSantifs.  ogni  Domenica  prima  del  Mefe  con  luduig. 

Vi  fi  fa  vna  Feda  foienne  tri  l’altre,  per  l’Ottaua  deliqui 
Fenrecotte?e  per  S.  Matteo  dotando  |a  Compagnia  in  detto 
tempo , alcune  ponete  Zitelle  » 


Dell1 
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Deir  Oratorio  della  Santifs . Triniti 
de  Peregrini  • X//, 

NElfanno  1570.  fi  fabrico  la  roedefima  Compagnia. 

vn’Otatorio  affai  commendo,  e parimente  vmto  algi; 
ddcritto  OTpizio,  doue  porcile  frequentare  le  fue  diuozion 
confuere , il  di  cui  Quadro  con  S.  Gregorio  * che  celebra. 
Mella,  è di  Giacomo  Zucchi  Pittore  Fiorentino  • 

Per  effer  ilmedefimo  luogo  molto  capace*  & ancora  vi- 
cino al  Ghetto,  vi  s’introdulle  perciò  il  coffume  aliai  lode 
uole  di  predicare  ogni  Sabbato  alli  Giudei , lotto  il  Pont: 
beato  di  Gregorio  XI1L  eflendo  flato  il  primo  Autore  d’vn 
opera  di  tanta  neceffìtà , e giouamento  fpirituale  in  tempo 
di  Giulio  III.  Andrea  del  Monte  dottiamo  Rabbino  con 
uertito  alla  S.  Fede,e  battezzato  poi dall’ifteffo  Pontefice  . 

Sono  dunque  coftretti  li  medefimi  à mandare  nel  dette] 
giorno  cento  Ebrei,  e cinquanta  Ebree  con  alcune  penepe 
cuniarie  in  cafo  di  contrauenzione,quali  fi  applicano  in  be- 
nefizio della  cala  de  Catecumeni . 

Vedono  quelli  Fratelli  Tacchi  rodi  con  la  propria  infe- 
gna,  e vanno  il  Venerdì  Santo  con  i Peregrini  procelfionak 
mente  à S.  Pietro  per  fargli  vedere  le  SS.  Reliquie . 

Di  S,  Saluatore  in  Onda . XIII, 

FOndò  quella  Chiefa  Parrocchiale  vicina  al  fudetto  Ora- 
torio, vn  nobile  Romano  chiamato  Cefareo  Cefarinii 
dotandola  commodamente,  fotto  il  titolo  del  Saluatore  , e 
di  S.  Cefàreo,di  cui  eflendo  nella  Via  Appia  vn’akra  Ghie? 
fa,quì  reftò  il  nome  del  Saluatore  in  Onda , perche  vi  giun^ 
ge  ipefio  con  le  Tue  inondazioni  ilTeuere,  eflendo  in  vn  fi?  1 
ro  aliai  bado.  h 

Prima  vi  ftauano  li  Frati  di  S,  Paolo  primo  Eremita»  i!  di  1 
cui  Ordine  cominciò,  quando  fi  fondò  quella  ChieTa  . Eu* 
genio  IV.  che  fù  dei  1431.  diede  la medefima  con  le  calo 
vnireal  Procurami*  Generale  dè  Francefeani  Conuentualif 
die  ora  n ufiedono  t Dell* 
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Dell*  Ofpedale  de  Mendicanti,  e della  Chiefa 
di  S*  France/cq  à Ponte  Sijlo  . XIV . 

/IH  (Tendo  moltiplicato  notabilmente  nel  1581.  ri  numero 
? Li  de  poueri  mendicanti  deli*  vno  e fajtro  ledo,edando 
11  gran  dilìurbo  nelleChiefe  al  culto  Diuino, fu  (upplicato  di 
# alcuni  Cardinali  Gregorio  XIII.  accio  volede  rimediare  ad 
vn  limile  jncQnueniente,CQmandó  pertanto  i|  Pontefice,  che 
i,  la  Compagnia  della  Trinità  gli  vnifie  tutti  anche  per  forza, 
>J  in  qualche  luogo»  doue  fi  manrenedero  con  elemofine,  e-» 
i|  trouandofiil  Mqnafiero  di  S,  Siilo  nella  Via  Appia  alhora^ 
^ vacameli  furono  condotti  dalla  miedefima  jq  proceffione, 
0,  armando  al  numero  di$50o 

(<l  Mà  per  edere  quel  (ito  poco  frequentato»  antiche  molto 
fcommocfo  alla  medefima  Compagnia  per  la  fua  Ipntanan- 
za,  quella  li  trafporrò  in  alcune  cale  vicine  alla  fua  Chiefa^, 
»,  e perche  già  fi  trouaua  molto  aggrauata  dalriceuimento  de 
»,  Peregrini  e Conualefcenti  ,fupp|icò  Silfo  V.  Succedere  di 
Gregorio»acciò  fi  degnade  fgrauarla  di  quello  nuouo  pelo, 
, come  fece  effettiuamente  il  lauio  Pontefice»  edificando  con 
tal’occafione  il  prefente  Ofpedale» terminato  fanno  1587. 
"con  Tallegnamenta  perpetuo  della  Gabbelfa  delle  Carte  dà 
giuocare,e  della  Legna  dà  bugiare»  impelle  à tardetto  : 
edificandoui  ancora  vna  Chiela contigua  dedicata  à S.  Fran- 
t.  celco  d’Alsifi»nel  di  cui  Ajtar  maggiore»  è vnQuadro  dei 
\}  Cau.Ce|io;e(Iendo  vnita  in  quella  la  Compagnia  de  Ciechi 
g c Stroppiati, che  vanno  per  la  Città  vagandoffiauendo  il  ti- 
tolodi  S,  Elifabetta. 

Qui  dunque  fi  riceuonolepouere  petfone  de|l?vno»  e Tal- 
j?  tro  fedo,  refe  inabili  per  i difetti  naturali»  e per  altri  acciden- 
ti dell’ vmane  miferie  à procacciarli  il  vitto,  edendorji  beru 
jj  alimentate  e dirette  nel  feruizio  di  Dio. 

J;  Sonoui  per  quelli,  che podono  in  qualche  modo  faticare 
j alcune  Officine  più  necedarie,  e per  quelli , che  rellano  im- 
j | pedici  dà  infermità  incurabili»  onero  cadono  ammalati  di  fé- 

bre 
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bre,  (Scaltre indifpofizioni,  Uà  preparata  vna commoda Tn- 

fermeria . 


Frà  gl’ altri  Benefattori  di  quello  luogo,  vien*ammefIo  il 
Cardinal  Lanci  Romano,  che  v’aggiunfe  nuoue  fabriche  per 
commodo  maggiore  de  medefimi  mendicanti,  li  quali  eden- 
dò  (iati  ordinariamente  né  tempi  tralcorfi  cinque  cento  di 
numero,  furono  nell’anno  1696.  accrefciuti  d’alcune  centi- 
naia di  poueri,  trasferitiui  dall’Ofpizio  Apoltolico  dell’Inua- 
ìidi,  eretto  dà  Innocenzo  XU.  nel  Palazzo  Lateianenfe , il 
quale  accrebbe  vnicamente  con  paterna  prouidenza  l’entra- 
te deli’  Olpedale  e Cafa,di  cui  ora  li  tratta . Sottopofe  que- 
lla il  menzionato  Silfo  all’amminiftrazione  di  quattro  nobili 
Deputati,  due  dè quali  fi  douefìero  eleggere  ognanno  dalla 
Compagnia  delia  Trinità,  e due  dal  publico  Coniglio  del 
Popolo  Romano,  dichiarando  immuni  dalle  communi  gra- 
uezze  libeni  di  quelli,  che  s’impiegauano  in  benefìcio  della 
medefìma,  (opra  la  di  cui  porta  principale , edificata  coru 
bell  Architettura  di  Domenico  Fontana,  fi  legge  fcoipita 
quella  memoria  « 


S1XTVS  K PONT.  MAX. 
Pauperibus  piè  alendis,  nè  pane  verbose  careant'^ 
multo  fio  coemptas  atre 
Has  ades  extruxit , aptamty  ampliatati 
perpetuo  cenfi  dotauit 
ANNO  MDLXXXVU . PONT . //. 
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VEdefi  collocata  nell’  iflefio  muro  dell’  Qfpiziogià  de- 
(cotto  alla  dirittura  della  bella  Strada  Giulia, laFon- 
tana  qui  accennata,e(Tendo  adai  confìderabile  tanto  peci3 
Architettura  dell’  inflgne  profedore  Domenico  Fontana»» 
guanto  per  la  copia  dell’  acque*  le  quali  condotteper  il  vici- 
no Ponte  dalla  fomtnità  del  Gianicolo,  fortnanó  in  eda  vna 
parauiglioft  caduta  « Fu 
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Fu  eretta  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  come  fi  raccoglie 
dalla  feguente  memoria  iuì  porta. 

PAV^LVS  V.  PONT IF EX  MAXIMVS 
Aquam  mumficentiafua  in fummum  Ianiculum  perduti  am  3 
citrà  T ibenm  totius  Vrbis  vfui  deducendam  curauiu 
ANNO  SAL.  MDCJX . PONT . K 
Profeguendo  il  camino  per  la  fudetta  rtradaprincipalif- 
fima  9 che  riportò  il  nome  di  Giulia  dal  Pontefice  Giulio  II. 
fuo  Aurore?  fi  troua  nel  fecondo  vicolo  à mano  deftra  la  fe- 
guente . 

Di  S.Giouanni  Euangelijla  de  Bolognejì . XV. 

NEH’  Anno  Santo  del  1575.  fecero  i Boìognefi  la  loro 
Confraternità  ? hauendogli  concerto  Papa  Gregorio 
XIII.  quella  Chiefa  dedicata  prima  à S. Tomaio?  detto  del-  ! 
la  Catena.  Vertono  Tacchi  bianchi  con  ilfegnod’vna  Cro- 
ce rolla  in  fronte?  inalzata  (opra  tré  monti  parimente  rodi? e 
con  la  figura  del  Martino  del  S.  Apertolo?  fopra  ’!  petto. 

Oltre  la  Ferta  del  medefimo  S.  Euangelirta?  vi  celebrano 
quella  di  S.  Petronio  Vefcouo  e Protettore  della  città  di  Bo- 
logna alli  4.  d’Ottóbre  con  Indulgen.  e ui  fanno  l'Efpofi- 
zione  delle  Quarant’  ore?  hauendoui  anneflo  vn’  Oratorio 
aliai  commodo . 

Il  Quadro  del  tranfito  di  S.  Giofeppe  nell'Altare  à mano 
delira?  è opera  del  Gerti  allieuo  di  Guido  Reni.  Quello 
dell’ Aitar’  maggiore  rinouato  con  belli  marmi  nel  1 696* 
dalla  medefima  Compagnia?  è pittura  lodatillìma  del  Do- 
menichino?Ia  quale  rapprefenra  la  B.  V.  con  i Santi  Titolari. 

Di  S.  M aria  delt  Orazione , e dell'  Oratorio  e 
Compagnia  della  Morte . XVI . 

Ritornandoli  dalla  detta  Chiefa  nella  medefima rtrada 
maeftra?  fi  vede  alla  mano  finifira  quella  dell’accen- 
nata  Archiconfraternità?  la  quale  fu  eretta  nel  1551.  fiotto  il 

Pon- 
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gefice  Giulio  III.  per  publico  benefizio  de  poueri  defonti  , 
Ila  dunque  la  medefìma  per  ìlbtuta  principale  di  procu- 
rare la  lepoltura  aili  più  mendichi  delle  Parrocchie  di  Ro- 
ma, & ad  ogn’aitro  mi(èrabile,che  redi  morto  per  la  pro- 
pria neceffita , ò per  altro  accidente  nelle  vicine  Campa- 
gne » per  fuffiagio  de  quali  fà  celebrare  continuamente  le-# 
Melile  recita  l’Officio  » 

E quella  Compagnia  forfi  la  più  antica  fra  falere  di  Ro- 
ma, poiché  il  Card.  Baronie  nell!  iuoi  Annali  fuppone  con 
aliai  probabilità, che  principiane  in  tempo  di  Collantino  Ma- 
gno, lotto  l’Imperio  del  quale  fi  legge,che  cento  cinquanta 
Artriti  lì  vnìrono  in  vn  luogo  determinato  per  andar  cercan- 
doli cadaueri  abbandonati  nella  prelente  Città, alli  quali  con 
raroelempio  di  Cnliiana  nnfencordia  concedeuano  onelta 
fepoltura  . Per  aiutare  maggiormente  1 anime  dè  medefimi 
jdefonti,  volle  iffituire  in  quella  Chiela  ogni  terza  Dome- 
nica del  mele  la  Dmozione  delle  Quarant’ore  (dalla  quale 
ottenne  in  Roma  l’origine  lua  i’Efpolìzione  lolenne  e circo- 
laredel  Santilfimo  Sacramento) godendo  perciò  i’Indulgen. 
Plen.  Fù  nel  1560.  con  molti  pnuilegi  approuata  dà  Pio 
IV.  prendendo  il  titolo  di  S.  Maria  deli*  Orazione , e della-# 
Motte,  per  le  ragioni  già  dette. 

Per  l’Anno  Santo  del  1575.  edificarono  li  Fratelli  quella 
diuota  Chiefa,e  la  dedicarono  alla  Beatiffima  Vergine, tras- 
ferendoui  vn  Immagine,  che  dipinta  in  vn  muro  della  publi- 
ca  ftrada,  era  con  molta  diuozione  riuerita  dà  Fedeli . 

Quella  nel  1586  lì  conlacrò,  e tenendola  ben’offiziata  v5 
aggiunterò  per  vlo  loro  vn’amplo  Oratorio . Portano  lacchi 
negri  con  finfegna  d’vna  cella  di  morte,&:  vna  Croce , Fan- 
no la  Proceffionedel  SantiffimoiI  Lunedì  trà  l’Otraua  del 
Corpus  Domini  col  maritaggio  d’alcunepouere  Zitelle,  cò- 
me anche  il  VenerdìSanto  per  la  vifita  diS.  Pietro. 

IVi  ficonferua  con  altre  molte,  vna  Reliquia  di  S.  Loren- 
za Anconitana,  mandata  per  la  Fede  Crilliana  in  elilio  dall* 
«Dipeli»  siano  • 

Nell1 
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Nell’Ottauadc  morti  v*è  Indulgenza  Plen.  applicabile-* 
ancora  alli  defonti,  e (ponendomi!  ogni  (eia  il  SS.  Sacramen- 
to con  buoni  fermoni  e mufica,  eflendouinei  detto  tempo 
vn  gran  concotfo  di  popolo . 

S.  Callo  Borromeo  fu  Fratello  e fplendore  fingolariffi- 
1110  della  medefima  Archiconfraternità,  alia  quale  fono  ag- 
gregate altre  molte  Compagnie,  e gode  la  grazia  delle  Sta- 
zioni Quadragefimali,  nella  conformità  dellaltre  primarie . 

Il  Quadro  di  S.Michel’Arcangelo  nel  deliro  Altare  della 
Chiefa,  è del  Raftàellini;  e glabri  due  nè  lati  fono  di  Felice 
Otini.  Dalla  parte  dell’Euangelio  della  Cappella  maggiore, 
giace  fepolto  il  buon  leruo  di  Dio  Giouanni  Gerofo,  detto 
Letterato  parimente  Fratello  di  ella,  e Fondatore  dell’  Olpi- 
iio  dè  poueri  Fanciulli,  chiamati  dal  di  lui  nome  Letterati  . 
Vi  fi  celebrano  le  Felle  della  Natiuità  della  B.  V.  e del  S.  Ar- 
cangelo, facendomi!  ancora  l’Elpofizioneconfueta . 

Vnifce  con  la  detta  Chiefa  il  vago  Palazzo  Falconieri,  vi- 
cino alla  fpondadel  Teuereàl  quale  gode  vna  villa  amenifiì- 
madè  Giardini  Farnefi,  e d’altri  limati  nel  dorfo  del  monte 
Gianicolo,  e contiene  molte  nobili  pitture,  fra  le  quali  fono 
più  riguardeuoli,la  liberalità  di  Guido  Reni,  il  S.  Pietro 
piangente  del  Domenichino,  & il  bagno  di  Diana  di  Carlo 
Maratra . 

Di  S . Catarina  dà  Siena . XV 1 /. 

NEIla  feguente Chiefa  già  dedicataà  S.  Nicolò,  eden- 
doli  vnitili  Senefi  nel  1519*  per  far’ vna  Compagnia 
di  pedone  diuoce,racco!fero tante  elemofine,  che  compra- 
rono quello  fito,doue  fabricarono  l’Oratorio  eia  Chiefadi 
Quella S.  Vergine, che  fù  vn  grand’  ornamento  non  meno 
della  fua  Patria,  che  della  Romana  Chiefa. 

Vi  fi  conferua  con  la  douuta  venerazione  vn  dito  della.* 
Santa,  nel  quale  fi  narra  nella  di  lei  Vita,  che  riceuelle  l’a- 
nello dal  fuo  diletto  Spolo  Giesù  ; fi  porta  quella  Refi- 
quia  in  Proceflìone  dà  medefimi  Fratelli  la  feconda  Dome* 
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nica  di  Maggio,conducendoui  ancora  vn  prigione  liberato 
dalla  pena  della  Galera,per  grazia  (pedale  concedagli  ó al- 
meno  confermatagli  dal  Pontefice  Aledandro  VII. 

Vi  celebrano  la  Feda  della  Santa  con  buon’  apparato  SC 
Indulgenza,didribtrendo  alcune  doti  à pouere  Zitelle  della 
Nazione,  & anco  quella  di  S.  Bernardino  dà  Siena,  e della 
B.  V.  A (l'un  ta . facendoui  ancora  l’Efpofizione  confueta  ; 
Vedono  lacchi  bianchi  con  l’infegna  della  Santa,  cingendoli 
vn  cordone  di  color  negro. 

Li  muri  della  Chiefa  furono  dipinti  à frefco  dalI’Antiue- 
doto,  & il  Quadro  della  Refurrezzione  ali’ Aitar  grande,© 
opera  di  Girolamo  Genga  dà  Vrbino. 

Di  S.  Eligio  degl * Orefici . XVI IL 

NEI  primo  vicolo  podo  alla  mano  finidra,  pallata  hu 
detta  Chiefa,  edificarono  gl’ Orefici  e Argentieri  di 
Roma  laprefentenel  1509.  tatto  il  Pontificato  di  Gmlo  IL 
con  Architettura  di  Bramante,  dedicandola  àquedo  S.  Vef- 
couoloro  Protettore,  la  quale  fù  redaurata  nel  1601. 

lì  Quadro  della  Cappella  fituata  alla  dedra  già  dipintaJ 
dà  Taddeo  Zuccari,  è di  Francefco  Romanelli  ; ì’ Aitar  mag- 
giore con  la  B*  V.e  li  SS.Stefano  Se  Eligio  fu  dipinto  à frefco 
di  Matteo  di  Lecce  ; la  Cappella  della  finidra  è lauoro  pa- 
rimente à frefco  diGio.  de  Vecchi  dal  Borgo . Vi  celebra- 
no beila  Feda,  dotando  alcune  Giouani  delizierò  pro« 
feffione . 

Della  Chiefa  & Oratorio  dello  Spirito  Santo 
dè  Napolitani . XIX. 

VEdefiappredo  nella  dradamaedra  queda  Chiefa,  gii 
dedicata  a S.  Aurea  Verg.e  M.  Romana, con  vn  Mo- 
nadero  di  Religiofe  Domenicane , trasftrite  dal  S.  Fonda- 
tore all’altra  Chiefa  di  S.  Sido  Papa  e M.  nella  Via  Appia. 

Hauendo  dunque  li  Napolitani  comprato  (orto  Grego- 
sy'o  XlII.quedo  fico,  cioè  del  1572.  dalle  Monache  di  S.SÌ* 

O ? do 
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do,  vi  fecero  con  l’Oratorio  vna  Chiefa,  eia  dedicarono  al- 
lo SpiritoSantoper  vna  particolatdiuozione  della  città  loro, 
portano  per  infogna  vna  Colomba  (opra  dé  Tacchi  bianchi . 

Furono  Benefattori  di  quella  Compagnia , Pietro  Corfo 
di  Policalfro  in  Calabria  del  1583.  edelién.  Violante*# 
Santafouetina,  Se  altri . 

Nella  Feda  della  Pentecode  vi  fanno  bell’apparato  * Se 
anco  nell’  occafione  delle  Quarant’ore  . Il  Quadro  di  S. 
Francefco  è delCau.  Giofepped’Àrpino  « 

Nell’anno  1649.  ornarono  la  medefima  Chiefa  con  Ar- 
chitettura del  Cau.  Cofimo  Napolitano?  e vi  poferoqueda 
ifcrizzione  fopra  la  Facciata . 
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S P I R I T V I SANCTO  DIC ATAM 
S0DALES  EIVS  IN  MAGNA  RERVM  PENVRIA 
ABVNDANTE  P1ETATE  RESTAVR  ARVNT. 
AN.  ANTE  IVBILEVM  M DC  XLIX* 


Nell’anno  1667.  ingrandirono  la  medefima  di  nuouoi 
adornandola  con  bel  Soffitto,  e con  altre  Cappelle  * 

Vedefi  alla  mano  dedra  entrando,  il  Depofito  del  Cardin, 
Gio  Battifla  de  Luca  Venofino  ? celebre  per  Top  ere  fue  le- 
gali#defonto  Tanno  16S3. 

Collegio  Ghijliero . 

SEgue  immediatamente  dopo  la  detta  Chiefa?  quedo  Col- 
Jegio  fondato  nel  1656.  dà  Giofoppe  Ghiflieri  Rom. 
celebre  Dottore  di  Medicina,  il  quale  morendo  m età  di  , 
anni  86.  lo  fece  erede  vniuerlale  di  tutti  li  fuoi  beni?concor- 
rendo  parimente  ad  vn’  opera  coli  lodeuole  Ghelmino 
Grotti  dà  Citta  di  Cadello,  die  vi  lafaò  l’entrata  di  Scudi 
600. annui . 

Qui  dunque  fi  mantengono  gratuitamente  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni  con  ogni  commodità  venti  quatro  pomeri 

Gio- 
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Giouani  di  nalcira  àmie,  e d’ onella  profefiione,  li  quali  pei8 
poterui  entrare  deuono  edere  Romani  ouero  dello  Stato 
Ecclefiaftico  in  età  di  anni  diciotto  de  Vmanifti  , frequen- 
:ano  nel  Collegio  Romano  quelle  lcienze,  che  fono  piti 
confàceuoli  al  genio  loro  fenza  verunobhgazione  di prolef* 
[are  la  vita  Ecclefiaflica  * Dependono  dalla  protezzione  dè 
Sig.  Duchi  Saiuiad,  e dall’  amminiftrazione  delli  quattro 
Deputati  della  Cappella  del  Santifs.  Saluatore  alle  Scalo* 
Sante . 


Di  S.  Nicolo  dell * Incoronati  • XX* 


NElla  vicina  piazza  dz\\  Armata>chz  fi  Rende  verfo  il 
Teucre  ftà  la  preferite  picciola  Parrocchia,  cofi  chia- 
mata dalia  nobil  famiglia  Rom.  degl’  Incoronati  3 che  là 


fondò*  e vi  ha  poco  dittanti  le  proprie  abitazioni 

Di  S.  Filippo  Neri  4 Strada  Giulia , 


e fuo  Oratorio . XXI . 


NEI  Pontificato  di  Paolo  V.  fi  fece  dà  molti  dinoti 
quella  Chiefa  poco  lontana  dall*  accennata  Parroc- 
chia, e vicina  alle  Carceri,  nella  quale  fi  venera  la  memoria 
del  Santo  Fondatore  della  Congregazione  dè  PP.  della-* 
Chiefa  Nuoua  * 

il  principale  frà  quelli  ,fù  Rutilio  Brandi  Fiorentino,  i! 
quale  ellendo  parimente  molto  inclinato  alla  diuozione  del- 
le SS.  Piaghe  del  Redentore  iftitui  con  li  fudetti  vna  Com- 
pagnia nel  profilino  Oratorio  fotto  hinuocazione  delle  me- 
defime,  efiendone  fiato  eletto  gouernatore  perpetuo  « Qui 
dunque  va  praticando  quella  praRadunanza,approuatadal 
mede  fimo  Pontefice,  ogni  iera  qualche  efercizio  fpirktiale, 
e recita  rOfficio  particolare  delle  dette  SS.  Piaghe,  delle 
quali  celebra  la  Fella  nella  Domenica  della  Settuagefimaj* 
oltre  quella  di  S.  Filippo  Neri . 
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Delle  Carceri  Nuoue  • 

HAuendo  con  opportune  rifiefóoni  ofieruato  il  Ponte<  l\ 
fice  Innocenzo  X.  Romano*  mentre  era  Auditore  di  d 
Rota,  le  miferie  e l’angufliedèpoueri  carcerati  , che  prima  s 
(lauano  vicino  al  Ponte  S.  Angelo  nelle  prigioni  di  Tor  di  f 
Nona,  pensò  dopo  iafuaefakazioneal  Pontificato  d’appre-  ì 
ftargli  ^opportuni  rimedi)  J Fece  pertanto  edificare  quella-»  ( 
gran  Fabricaddfondamenti  doue  con  maggior  commodo*  | 
e maggior  ficurezza  li  cullodifsero  le  pedone  colpeuoli  per 
ordine  fuo  trasferirei . Elercitano  in  quello  luogo  conti-  I 
Guarnente  perfoflieuo  delle  medefime  diuerfi  atti  diCnllia-  t 
na  mifericordia  varie  Archieonfraternite  di  Roma , cioè"  I 
quella  di  S.  Giouanni  della  Pigna,  dell’ Alluma  al  Gresil,  e di  t 
S.  Girolamo  delia  Carità,  come  fi  dirà  pienamente  à fuoi  t 
luoghi . Sopra  la  porta  di  quelle  leggeft  del  menzionata  \ 
Pontefice  la  feguente  memoria. 

/rST/r/JE  ET  CLEMENTI^ 
SÈCFRIQRI  AC  MIT  IO  Ri  REORVM  CVSTODIB 
NOrrM  CARCERE M INNOCENTI VS  X . P.  M*  \ 
P O S r IT. 

ANNO  DOMINI  M DC  LK 

■ li 

Dell' Oratorio  dell  Archiconfraiernità 
del  Confatone . XXII . 

Voltandoli  nel  fecondo  vicolo  alia  mano  medefinrcu* 
vedeli  l’accennato  Oratorio  : Si  filma  dunque  eoa 
ragione  aliai  verifimile  quella  nobilulima  Compagnia  la  pri- 
ma de  fecolari  eretta  in  Roma,  (otto  abito  e regole  partico- 
lari, pregiandoti  d’hauer  ottenuto  per  Tuo  primo  Fondatore 
il  Serafico  Dottore  5.  Bonauentura;  fece  dunque  la  fila  re- 
iidenzadal  bel  principio  nella  Baiilica  di  S.  Maria  Maggio- 
re» al  di  cui  e (empio , efiendofi  formate  altre  quattro  Com- 
pagnie 
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pagaie  nella  Chiefa  d’ Aracela  lotto  l’inuocazione  della  Ma- 
il  tiuitàdiN.S.  della  B.  V.  dell'Innocentbe  di  S.EIena,  quefite 
!*  fi  vnirono  alcuni  anni  dopo  con  la  pielenteda  quale  riportò 
li  dà  vnatal  vnione  il  titolo  d Aichiconfraternità>egIifurono 
a appiedo  conlegnate  alcune  Chiefe,&  Ofpedah.  Rifkdc^ 
1 prefentemente  nella  Chiefa  feguente  di  SXucia  perciò  detta 
ì’j  del  Gonfalone)  mantenendoui  dodici  Cappellani,  e due_^ 
j ConfdTori,che  Foffiziano  con  molto  decoro,  &;  hauendola 
promftanobilmente  diparamenti,  e Vali  Sacri. 

: Oltre  l’opere  pie  CQnfuete,diffribuilce  nel  giorno  delI’Af- 

■ (anta  nella  Cappella  Paolina  di  S . Maria  Maggiore  (delia  di 
* cui  Immagine  miracolofa  hebbe  altre  volte  la  cuflodia)  vn^ 
; buon  numero  di  Doti  à ponete  Zitelle,  alle  quali  fi  dà  i’ele* 
i mofina  dello  feudo  d’oro  dà  SignonCardmali,  e dal  Som- 
! tuo  Pontefice  quando  è prefente  alla  Meffa,  vft  buon  nume- 
j ro  dé  tnedefimi . 

Hà  il  penfiero  di  raccorre  elemofine,  e ricattare  li  poueri 
Schiaui  Criftiaui,  effondo  perciò  Rata  arricchita  dà  Romani 
Pontefici  di  varie  Indulgenze, e fouuenuta  d’ efomofine  per 
| taf  eifetto,alcunidè  quali  con  altri  Perfonaggi  cofpicui  voi- 
, r iero  profetarli  Fratelli  della  medefima*  Gregorio  XIII. 

Si  fio  V.  lafauorirono  fommamente  * 

Fi  celebrare  in  diuerfo  Ghiefedi  Roma  molti  Andiuerfa- 
rij  per  i Benefattori  defonti,  e ftà  lotto  la  protezzione  dei 
Criftianiflìmo  Rè  di  Francia  e del  Card.  Camerlengo* 

Veftono  i di  lei  Fratelli  lacchi  bianchi  con  vnaCroce  rolla 
t bianca  in  petto, portando  vna  Corona, & vna  difciplina  d} 
h atteri!  nella  cintura.*  Fanno  bella  Fella  con  Indulgen.  nei 
mede  fimo  Oratorio,  per  il  giorno  de  SS.  Apoffoli  Pierre  e 
Paolo  Tuoi  Protettori,  e per  l’altro  di  SiBonauenttira  loro 
Fondatore  • 

Adornano  li  muri  de!  mede-fimo  diuerfo  Ifiorié  della  Vi- 
ta di  N.S.  dipinte  perfettamente  à frefeo  dà  Federico  Zite- 
<mh  Raffaele  di  Reggio,  e Celare  d'Qruieto 
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Di  S.  Lucia  del  Gonfalone  » XXI IL 

P Affiamo  con  il  difcorfo  dall’Oratorio  fu  detto  alla  pre* 
fenre  Chiefa  di  quella  S-  Martire  Siracufana,che  prele  il 
iopratiome  dalla  medefima  Compagnia,  e ftà  incontro  alle 
Carceri  Nuoue  , dalla  parte  però  della  llrada  chiamata  Ban* 
chi  vecchio,  dicendoli  ancora  dal  Volgo  5.  Lucia  della^ 
Chiaaica,per  eller‘ vicina  ad  vna  cloaca  principale  delia 
Città . 

Ottennero  quella  li  Confrati  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  in 
Vaticano,  edendo  prima  vn  membro  dell’Abbazia  di  S.Bia* 
gio  della  Pagnotta,  e la  tengono  aliai  ben4  in  ordine. 

Per  l’Anno  Santo  del  i65odarellaurarono  quali  dà  fon-, 
damenti*  nel  qual  tempo  riceuerono  con  molta  Carità 
fpkndidezza  vn  gran  numero  di  Compagnie  aggregate?  li- 
come  fecero  peraltro  dei  167^. 

Vi  fanno  bella  Feda  con  molto  concordo  per  il  giorno 
della  Santa,  e due  volte  Tanno  vi  celebrano  con  bell’appa- 
rato /a  lolita  Elpolizione,godendoui  ogni  fera  di  Quadra- 
fedina,  la  grazia  delle  Stazioni  correnti . 

Di  $.  Stefano  inPefctuola*  XXIV* 

E quali  dirimpetto  alla  Facciata  di  S.lucia  quella  Par- 
rocchiamolto antica  dedicata  al  Santo  Protomartire 
di  Gerofolima. 

Hebbevn  dmilfo  pranome dalli pefci,&  altri  viueri,  che 
fi  vendono  adìdua mente  nella  vicina  Piazza* 

Dell* OJpizio de  Boemi*  XXV * 

FV  già  nelle  Calè  contigue  J’Ofpizio  di  quella  Nazio- 
ne , fondato  dà  Spironco  primo  Duca  di  Boemia.? 
Cridiano,  voìramente  con  la  Tua  Conforte  Lumillane!  viag- 
gioloro  di  Roma,  fatto  Tanno  931.  nel  Pontidcatodi  Stefa- 
no VII.  dedicandolo  à S,  Metodio  Velcouo  di  Morauia . 

Carlo 
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Carlo IV.  Rè  parimente  di  Boemia,  & mfieme Imperato» 
rendendo  venuto  in  quella  Città  per  far  fi  coronare  dà  Inno* 
cenzo  VI  nel  1355.  Jore(laurò,&  accrebbe  di  nuone  entrate* 
le  quali  Furono  dà  Innocenzo  X,  vnite  airOfpizio  della  SS» 
Trinità  di  Ponte  Siilo  in  benefizio  dè  Peregrini  Boemi? 

Dell * Ofpedale  dèpouerì  Sacerdoti 
infermi  6 XXVI» 

POco  dillante  nelle  cale  d mano  diritta  * contigue  alla-i 
Speziarla  & alla  picciola  fonte  del  Moretto,  è quello 
commodo  ricouero  dé  Sacerdoti  Secolari,  doue  fono  ferma 
opportunamente  di  tutto  il  necedario  mantenimento  nelle 
loro  malatie,  hauendo  cangiato  la  propria  cafa  in  vn’Ofpe- 
dale , con  bell"  sfempio  di  pietà  e riuerenza  verfo  li  medefi* 
mi*  Antonio  Veliti  Speziale  Rom.  Fanno  1650.  il  quale  vi 
itabilì  buone  rendite  « 

| Clemente  X*  pofe  l’Ofpedale  medefimo  nel  numero  degl* 

| filtri  luoghi  pij  di  Roma,  per  farlo  partecipe  dè  Prruilegi 
' Se  immunità  godute  dà  efil . Ne  hà  la  cura  & amminiftra* 
zioneil  Canonico  Decano  della  Bafiiica  Vaticana*  & vnaea* 
ritatiua  Congregazione  di  cento  Preti  j e venti  Chierici  * 
eretta  nella Chiela  di  S.  Michele  eS*  Magno  in  Borgo 5* 

; Spinto,  regnando  il  Pontefice  Alefiandro  VII. 

Del  Conferuatorìo  per  le  Zitelle  dì 
! S.  Filippo  Neri . XXVI  f» 

HEbbe  quello  luogo  il  fuo  principio  in  tempo  di  Pao* 
lo  V.  dal  già  menzionato  Rutilio  Brandi,  che  andana 
radunando  in  vna  cafa  contigua  alla  deferitta  Chiefa  di  S.Fi- 
lippo  a Strada  Giulia  alcune  pouere  fanciuile^qiial  i per  la  lo- 
, ro  mendicità  poteuaoo  taluoka  dalla  licenza  giotianile  refiaP 
. offefenella  pudicizia, dandole  perciò  in  cura  ad  alcune  donn® 
- otielle  di  etàprouettai  moltiplicandoli  apprefio  il  numero 
ideile  medefime  furono  trasferite  nel  prtfent®  Palazzo  vicino 
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alla  detta  fonte  del  Moretto,  il  quale  fi  vede  mirabilmente 
adornato  con  le  pitture  di  Polidoro  dà  Carauaggio . Han- 
no per  loro  Auuocato  S.  Filippo  Neri , foftentandofi  con 
elemofine,  e con  l’indù  fina  delle  loro  mani»  e dependendo 
dalla  Protezzione  del  Card.  Vicario, ficome  ancora  dà  alcu- 
ni Deputati,  che  gli  procurano  il  follieuo  delle  Doti  (olite 
dilhibuirfi  dalle  Compagnie,acciò  poifino  con  efie  prende- 
re il  fuo  fiato . 

Paliate  il  nuouo  Palazzo  dè  Signri  D’Afii  Romani  fé- 
gue  la  Chiefa . 

Di  S.  Gioitami  Euangelifla  in  Aino  » XXV 111* 

FOrfe  dà  qualche  famiglia  fondatrice,deriuó  vn  tal  fopra- 
nome  d quefta  Parrocchia  reftaurata  dnoftri  giorni.  La 
facciata  à frefeo  qui  vicina  è del  fudetto  Polidoro  : Se  il  Pa- 
lazzo incontro,  con  alcune  ftatue  antiche  e buoni  quadri,  è 
dè  Signori  Rocci  Rom . 

Di  S«  Maria  dì  Monferrato y e dell'  Ofpizio 
dè  Catalani  e Aragonefi . XXIX . 

NEI  mezzo  della  Prouincia  di  Catalogna  in  Spagnai  , 
s’inalzano  monti  sì  alti  & acuti  di  tal3  forte,  che  pa- 
re fiano  con  arte  fegati  in  forma  di  molte  Piramidi  Se 
Obelifchi,  onde  n’ebbero  il  nome  di  Monferrato  ; qual  no- 
me parimente  fi  diede  ad  vn»  Immagine  della  B.  V.  aliai  mi- 
racolofa,  che  in  vna  diuota  Chiefa  iui  collocata  fi  venersu 
continuamente  dal  Popolo  diuoto  ; efiendoui  vn’antica  tra- 
dizione confermata  dall*  Iftorie  di  Spagna  ferme  dal  Mari- 
ana, che  gl'  Angeli  ftelfi  ageuolafiero  miracolofamente  fra 
quelli  dirupi  la  via, che  conduce  all*  accennata  Chiefa  , per 
maggiormentè  inuitare  i Fedeli  al  culto  e venerazione  della 
loro  Regina . 

Eftendofi  dunque  nel  1475.  vniri  fotto  la  Corona  di  Cadi-  , 
glia  li  Principati  di  Aragona,  Valenza,  e Catalogna  deter-  1 
minarono  di  riuerire  ancor’m  Roma  la  detta  B-  V-  di  Mon* 

ferrato 
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ferrato  coti  edificare  nel  1495*  la  bella  Chiefa  prefente  fe- 
condo l’Architettura  di  Antonio  Sangallo.  La  Facciata  però 
è di  Francefco  dà  VoIterra,rimafi:a  imperfetta . 

E quella  molto  ben’  offiziata  dà  dodici  Cappellani  Se  al- 
tri feruenti;facendouifi  con  molta  folennità  e con  vna  diftt  f- 
buzione  copiofa  di  Candele  benedette  la  Feda  della  Purifi- 
cazione della  B.  V.  Se  efiendoui  due  volte  l’anno  TEfpofi- 
zione  delle  Quarant’ore.  Nella  Sacriftia  abondantemente-/ 
prouifta  fi  conferuano  le  ceneri  di  Caiifto  III.  e Alefiandro 
VI.  fuo  nipote  fatteui  tralferire  l’anno  1610,  dà  Gio.  Bat- 
tala Viues,  come  fi  legge  nei  Ciaconio  alla  pag.  986.  del 
tomo  fecondo. 

Il  Quadro  di  S.  Nicolo  di  Bari  e di  S.  Filippo  Neri  polio 
nella  prima  Cappella  alla  delira  entrando,  licome  ancora  1’ 
altro  nella  Tegnente  con  la  B.  V.  Annunziata,  fono  di  Fran- 
cefco Nappi  Milanele  ; la  SS.  Vergine  e S.  Giacomo  nella 
terza,  furono  dipinti  dà  Carlo  Saracino  Veneziano  ; la  Pit- 
tura delPAltaf  maggiore  rapprefen tante  il  miracolo  delia-» 
Madonna  di  Monferrato  occorfo  in  Catalogna,  è opera  di 
Francelco  Rofa  Rom.  L’Altare  della  B. V.  dall’altra  parte  fù 
dipinto  dal  medefimo  Nappi:  l’vltimo  con  vn  Quadro  mo- 
derno, fù  dedicato  à S.  Eulalia  Martire  di  Barcellona, della 
quale  alli  12.  di  Febrara  qui  fi  celebra  la  memoria. 

Nel  commodo  Ofpedale  contiguo,  fi  riceuono  li  pouerì 
Peregrini  nazionali  per  tré  giorni  continui,  vi  fi  tengo  con 
molta  carità  quando  cadono  infermi  efiendoui  continua- 
mente  preparati  uenti  e più  ietti. 

Fù  iftituiro  nel  1550.111  tempo  d’Innocenzo  VI.  dà  due 
Donne  aliai  pie,  cioè  da  Giacoma  Fernandez  e dà  Margari- 
ta di  Maiorica,ambedue  Aragonefi. 

Carlo  V.  lo  (labili  Se  accrebbe  con  la  rendita  perpetua  di 
500.  Ducati  Napolitani,  afiegnatigli  fopra  la  Teloreria  di 
quel  Regno,  con  ampio  priuiiegio  fatto  in  Brufelles . Nè 
mancarono  in  diuerfi  tempi  altre  pedone  nazionali  di  la- 
nciargli aliai  pingui  fegati  « 

Jji 
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Di  S.Tomafo  Cantuarienfe , e del 
Collegio  Inglefe  * XXX. 

VEdefi  quali  incontro  alla  precedente,  l’altra  Chiefa->  cj 
dedicata  alla  Santiflìima Trinità,  & à S.  Tomaio  Arci* 
uelcouo  di  Cantorbetì  in  Inghilterra  , che  già  fu  comprela-?  £ 
nel  numero  deli’antiche  Abbazie  di  Roma,  ellendoui  vnito  y 
vn’Olpizio  dè  Peregrini  inglefi  . Fù  quello  cangiato  in  u 
Collegio  di  giouani  Studenti  di  quella  Nazione  dàGrego-  jj 
rio  XII h nel  1577.  amminillrato  dalli  Padri  della  Compa* 
gnia  diGiesu,  che  gl’infegnano  la  Rettorìca,  Filofofia,  e-» 
Teologa,  e li  promouono, compito  ilcorlo  dè  ftudij,agl*  1 
Ordini  Sacri  , dopo  di  che  riceuendo  quelli  dalla  Congre-  J 
gazione  di  PropagandaFtde  vna  (omma  di  danari  pei  il  vi-*  a 
aggio,  ricornano  à fare  le  Milioni  alle  loro  Patrieffecondo  ii 
giuramento  dato  nell’ingreflo  )&adamminillrare  li  Sacra-  R 
menti  alli  Cattolici  di  quei  Regni . 1 

Vedonfi  nella  Sala  di  quello  Collegio  li  ritratti  di  molti  P 
Alunni,  che  facrificarono  al  Signore  per  difela  della  Fede-?  p 
Cattolica  la  propria  vita,  in  tempo  delle  petfecu?io ni  d’ En* 
rico  Vili'*  della  Regina  Elilabetta,  e loro  Succeflori . c 

Accrebbe!  entrateproprie  di  detto  Collegio  con  I*  innata  jc 
fuagenerofa  pierà  Gregorio  XIII.  il  quale  volle  allegnargli  c 
tré  mila  feudi  l’anno  fopra  Ja  Dataria,  donandogli  inoltre  fi-  n 
no  che  vide,  mille  feudi  per  la  Fefta  della  Santiflìma  Trini-  f 
altretanti  per  quella  del  S.  Aicìuelcoaorfacendoiji  nell’  11 
occalione  di  quella  la  Cappella  li  Sig. Cardinali  della  Con*  1 
gregazione  dell’Immunità  Ecclefiaftica  ? per  la  quale  fu  egli  1 
martirizzato  . Gregorio  XIV,  le  loltituì  cinquanta  feudi  il  ! 
mele,  in  vece  delì’dntrate  ladette  della  Dataria  » 

Godono  molti  ptiuilegi,  & elenzioni  concellegli  dalla  S,  1 
Sede . Il  P.  Rettore  hà  la  facoltà  di  adottorare  li  fuoi  Sm* 
denti,  h quali  vengono  promoffi  al  Sacerdozio  lenza  le  Di* 
mifiorie,e  lenzaTirolo,  ne  meno  elfendo  obligati  all*  ofr 
feruma  deìl’Interftizij  • 

Sotto 
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Sotto  la  protezzione  e vigilanza  del  Card.  Tomafo  Ho- 
ward Norfolk  nobiiiflìinolnglefe^termiooffi  ranno  1685. 
la  bella  Fabncadel  nuouo  Collegio,  e del  Palazzo  vnito,  dè 
quali  furono  Architetti  il  Legenda,  & il  Fontana . 

La  Chieia  è ben’offiziata  dà  quella  Giouentù  veramente 
eleroplare,&é dipinta  à frefco  dà  Nicolò  Pomarancio,  che 
vi  rapprefentó  bilione  di  molti  Martin  d’Inghilterra,  coro- 
nati nelle  ludette  perfècuzioni  • Il  Quadro  deli’ Aitar  mag- 
giore con  la  SS.  Trinità,  è di  Durante  Alberti . 

Di  S.  Catarina  della  Ruota « XXXI . 


E quella  limata  incontro  alla  defcrittaChiefa,chiaman- 
dolì  di  S . Catarina  della  Ruoca,per  didinzione  della!- 
tra  Chieia  di  S.  Catarina  dà  Siena  . 

E antica  Parrocchia  dependente  da!  Capitolo  di  S.  Pie- 
tro, che  viene  ad  offiziarui  nel  giorno  dedicato  à quella  S. 
Martire  d*  Aledandria  . Fà  reftaurata  diligentemente  nel 
Pontificato d Innocenzo  XL  con  vnbel  Soffitto,  e vaglici 
pitture. 

Nella  prima  Cappella  della  mano  delira,  fu  dipinta  à fref- 
ola  fugadi  N.S.  in  Egitto  dal  famofoMuziani,  che  fece  an- 
;ora  le  figure  nell’altra  Cappella  della  S,  Martire  ; quella-» 
che  fegue  dedicataà'S.  Cado  fù  adornata  con  pitture  pari- 
mente d frefco  dal  Coppi*.  Il  Quadro  dell’Altar  Maggiore 
è dei  Zuccari;  le  pitture  della  Cappella  feguente  di  S.  An- 
tonio di  Padoua  dall’altra  parte,  fono  del  medefimo  Coppi  ; 
a B-  V..  con  alcuni  Santi  nell*altra3èlauoro  della  Scuola  dei 
/alari.  Oltre  la  Feda  della  Santa  Titolare,  vi  fi  celebra-» 
quella  del  Santo  di  Padoua,  facendomi!  ancora  PEfpofizione 
:onfueta,e  la  Procefsione  per  l’Ottaua  del  Corpus  Domini* 

rei!  Archiconfraternità  di  S.  Girolamo  della*» 
Carità)  e fua  Chiefa  & Oratorio . XXXI  h 

IT  T Edefi  nella  medefima  piazza  la  bella  Chieia  diS.Gi- 
V j rolamo,  edificata  fecondo  la  mente  dei  Pancirolo  * e 

fecon- 
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fecondo  alcune  memorie  dell’ iflefla  5 nel  luogo  doueilS. 
Dottore  abitò,  mentre  fi  trattenne  in  Roma,efiendoui  fiato 
disamato  da!  S.  Pontefice  Damato  l’anno  370.  Qui  ftettcj  \ 
molti  fecoli  dopo,  vn  Conuento  di  Francefcani  Riformati,  j{ 
poi  trasferiti  nel  1519.  alla  Chiefa  di  5.  Bartolomeo  dell’  < 
Boia.  | 

li  Card.  Giulio  dè  Medici,  che  fu  poi  afiunto  al  Pontili-  { 
caro  con  il  nome  di  Clemente  VII.  ottenne  quarta  Chiefa  r 
di  Papa  Leone  X.  fuo  Cugino?  per  vn^Archiconfcaternità  di 
Cortigiani  foraftieri,dàefio  iftituitanel  1519.  con  il  nome  ] 
della  Carità  ; e perche  quella  virtù  più  dell'altre  fi  dilata  in  j 
benefido  del  Profilino,  perciò  quella  Compagnia  fi  ftende  fi 
à prouedere  con  affidua  vigilanza  alli  maggiori  bifogni  dè  i 
pouen  di  quella  Città  fouuenendolt  in  vita, e fufiiagandoli  j 
nella  morte , lenza  diftinzione  veruna  d*  età,  di  fello,  ò di 
patria.  ic 

Fà  dunque  diftribuire  ogni  Sabbato  à moltiflìme  famiglie  \ 
pouere,e  particolarmente  à quelle  doue  fono  tré  figliuoli  vna  i 
buona  quantità  di  pane,computandofi  nel  numero  ancora  | 
quelli,  che  fono  dentro  l’vtero  delle  loro  Genitrici,  e rad-  1 
doppiandoli  vna  fini  il’  elemofina  negl’anni  penuriofi.  | 
Difinbuifce  ancora  il  pane  alli  poueri  carcerati  delle  Cai>  ; 
ceriNuoue,mantenendouj  àfuefpefe  vnCappeìlano,chegIi  j 
dica  giornalmente  la  Meda  e gl*  amminiftn  li  Sacramenti  ; ; 
Se  vn’  infermeria  particolare  con  i medicamenti  e viueri  ne-  ( 
cellari  j ; e perche  li  mede  fimi  fono  ipefie  volte  opprefli  1 
dalla  propria  miferia  , Se  anco  dalla  prepotenza  delle  patti  | 
contrarie,  perciò  quella  tiene  (alari  ato  vn’Auuocato  Se  vn 
Procuratore  dè  pouen,  che  fono  obbligati  d afiumere  le  loro 
caule  attiue  e partine  tanto  ciudi  quanto  criminali,  e difen- 
derle con  ogni  celerità  in  qualfiiiogliaTnbunale,facendoper 
la  terminazione  delle  medefime  tutte  le  fpele  de  atti  necef- 
fanj  gratis.  fono  inoltre  obìigati  à vifitare  ogni  dì  le  dette 
Carceri  per  prendere  i nomi  dè  nuoui  prigonieri , e pro- 
curargli con  la  maggior  iolkcitudine  poffibile  la  bramata^ 
libertà.  Pra- 
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Prattica  la  Compagnia  quello  Jodeuole  coflume,  fimil» 
uente  con  le  Vedoue,Orfani,  Pupilli,&  altre  perfone  milè- 
abilide  quali  và  folleuando  continuamente  con  demofine» 

; con  il  patrocinio  delle  loro  caule?  tenendo  ancora  vn  Me- 
lico per  l’ infermi,  e due,  che  li  trafportano  in  vna  lettiga-» 
jtll’Olpedaie.  Nel  tempo  delle  SS.  Felle  di  Natale, e di 
Palquadi  Refurrezzioneliberaliprigioni  ritenuti  per  debiti 
iecdlarij,dalla  fornma  di  cinquanta  feudi  in  giù . 

Partecipano  della  pietà  della  medefima  ancora  li  Defonti» 

I cadaueri  de  quali  fa  leppellire  gratuitamente  ; anziché  i* 
liltra  Compagnia  della  Morte  pofteriore  alia  prelente,  va 

Ìplercitando  vn*  offizio  si  mifericordiofo»  come  fi  dille , coru 
jicenza  della  medefima,  come  fi  legge  nella  Bolla  di  Pio  IV. 
Dummodb  Archicorjfr.Chanta.tis  accedat  ajfenfus  . 

Gode  perciò  molte  Indulgenze,  <Sc  amplissimi  priuilegt 
toncefsigli  di  Romani  Pontefici.  Pio IV.  oltre  gl’emolu- 
Inenti  delle  prigioni , allora  di  Torre  di  Nona,  e dell’Offizio 
del  Notariato  di  Monfig.Goucrnatoredi  Roma,  le  aflegnò 
le  condanne  fino  àio.  laidi . Il  B.  Pio  V.  gli  concefle  il  pri* 
pilegiodel  Regìllro  dèSaIuicondotti,degl’AiTelli,  Compo- 
fizioni,  e liberazioni  neli’Offizio  criminale,  &ogn*  altra  gra- 
fia,che  elea  dalla  Sacra Confulta  lotto  pena  di  nullità.  Gre- 
gorio XV  finalmente  approuò  vn  Decreto  della  Congrega- 
zione de  Cardinali  lopra  il  buon  gouerno,nei  quale  fi  or- 
dina, che  li  Commifiarij  fatti  per  Patente  della  Confulta* 
ouero  per  Breue  debbano  feruirfi  delNotaro  dell’Archicon- 
jfraternità . 

Nel  giorno  Felliuo  del  S.  Dottore  della  Chiefa,diftribui* 
fee  lamedefima  à quaranta  pouere,  & onelle  Zitelle  ogn* 
anno  la  Doteprouemente  dall’Eredità  Putignana, dando  in- 
oltre altre  due  Doti  à due  Giouani  bifognofe  nuouamente 
leonuertice. 

Mantiene  finalmente  neli’abitazioni  contigue  vn  buon  nu- 
mero di  Sacerdoti,  e molti  Clerici  per  famminillrazione  de 
Sacramenti}  e per  il  feruizio  della  Chiefa,  la  quale  è tenu- 
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ta  nobilmente,  e gode  la  grazia  fpeciale  dell’Indulgenza  Ple- 
naria perpetua;  Ha  per  luo  Protettore  vn  Cardinale,  & vn 
Prelato  primario  della  Corte,  oltre  li  Deputati. 

S.  Filippo  Neri  vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  anni, e vi 
ftabilìil  luo  piolftituto  dell’Oratorio,  afsieme  con  altri  Sa- 
cerdoti eferoplari,  cioè  con  Monfig.  Cacciaguerra  Senefe, 
Perdano  RofaConfefiore  del  Santo, Franceico  Marfuppmi, 
Pietro  Spadari  d’Arezzo&  altri;  vedendomi  ancora  la  di 
lui  danza,  cangiata  in  vnadiuota  Cappella, 

Nell’Oratorio  annello  alle  ludette  abitazioni,  adornato 
con  i ritratti  di  varij  Benefattori , vi  li  fanno  dalli  Fratelli 
diuerfe  operedi  pietà  ogmlera,e  dal  giorno  di  tutti  li  San- 
ti, lin’alla  Domenica  delle  Palme,  vi  fi  fà  parimente  la  fera 
buona  unifica  e Sermoni,  dà  varij  Religioli , 

La  Chiela  è aliai  nguardeuole,  benché  non  molto  grande, 
cflendo  data  edificata  con  Architettura  di  Domenico  Ca- 
ftcllù  Nella  prima  Cappella  de  Signori  Spada  , fatta  con.# 
penfiero  delBorrommi  alla  mano  diritta,  le  (colture  e le 
Statue  dalla  parte  deli'Epidoia , fono  di  Cofimo  Fancelli,  e 
dalla  banda  dell’EuangeliO,  fono  del  Ferrata  ; bauendo  Icol- 
pito  gl*  Angeli  genuflefsi  Antonio  Giorgetti  ; la  picciohu 
Cappella  vicina  alla  maggiore,  contiene  vn  Quadro  della 
B.  V.&  altri  Sanri  fatto  da  Durante  Alberti,  che  dipinfe  an- 
cora il  redo  di  ella, 

L’Aitar  grande , adornato  fecondo  I*  Architettura  del 
Cau.  Rainaldi  Romano  con  belidìme  colonne  di  marmo , 
Se  arricchito  di  figure  di  metallo,  è fommamente  riguarde- 
vole per  il  gran  Quadro  di  S.  Girolamo,  che  riceue  quali 
agonizante  il  Sacro  Viatico  , eflendo  vn  opera  infignedel 
Domenichini , & vna  pittura  fingolare  fra  le  primarie  di 
Roma  ; fece  à fue  fpele  l’accennato  Altare,  ficome  ancora 
la  bella  Facciata  della  Gliela  Fantino  Renzi  Romano,  che 
podìedemelìo  il  fuo  depolito. 

Nell*  vltimaCappella  dalia  parte  finidra,  il  Quadro  di 
N.  S,  che  dà  le  chiaui  à S,  Pietro  è del  Muziano  ; e l’altro 

con 
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con  la  B.  V.  S.  Girolamo  e S.  Filippo,  collocato  nell’Alta- 
re dell’Oratorio  , fi  ftima  dipinto  dal  Romanelli.  Vi  fi  cele- 
bra la  Feda  del  S.  Titolare  ,e  di  S.  Filippo,  con  l’Efpofizio- 
ne  due  volte  l’anno.  Vedefi  poco  lungi,  nella  Piazza  Farne- 
fe  la  feguente . 

Di  $.  Brigida  . XXXI II. 

NArra  il  Ciaconio  alla  pag.  549.  del  tomo  fecondo, 
che  quella  Santiffima  Vedoua , e nobilillìma  Princi- 
pefia  diSuezia,  defcendente  dal  (angue  reale  di  quelli  Re- 
gnanti, venne  in  Roma  per  (odisfarecon  la  vifita  de  luoghi 
Santi  ad  vn  luo  voto  particolare  in  tempo  d*  Vrbano  V. 
creato  in  Auignone  del  1362.  benché  gli  contradica  nelle-» 
lue  annotazioni  Andrea  Vittorelli , aderendo,  che  la  detta 
Santa  nel  1350.  già  fitrouafiein  Roma,  nel  qual  tempo  Ca- 
tarina lua  figliuola,  donzella  di  (ingoiar  bellezza  e di  perfet- 
tiffimi  collumi  fi  poetò  nella  medefima  Città, per  acquillare 
le  Sacre  Indulgenze,  e per  godere  vnitamente  la  villa  della 
fua  diletta  Genitrice  dimorante  in  quello  luogo,  doue  fece 
vn’Ofpizio  per  i Peregrini  della  fua  Nazione  ; la  quale  do- 
po varie  peregrinazioni,  & vna  vita  (ottimamente  elempla» 
re,  palsò  à goderne  in  Cielo  vn  premio  immortale  nel  1374. 
Regnando  Gregorio  XI.  e fà  molto  tempo  dopo  fantificata 
dà  Bonifazio  IX.  e perciò  gli  fu  eretta  la  prefente  Chiefa, 
già  contigua  alla  lua cafa,  nella  quale  fi  conferuano  diuerfe 
memorie,  cioè  vn  fuo  Crocififio  ,vn’Offizio  col  luo  manto 
negro, leggendoli  [opra  la  porta  dell’ accennata  Chiela  lefe- 
guenci  parole . 

Domus  S*.Brigìtt<t  Feft  aneti.  de  Regno  Suetìa, 
ìnftatirata  Anno  Domini  15 1$- 

IFù  rellaurato  vltimamentedal  Sig.  Card.  Gio.  Francefcd 
Albani  degnillìmo  Protettore  il  detto  Olpizio  e Chiela  vni- 
ta,  nella  quale  alli  23.  di  Luglio  s’ elpone  vn  Braccio  della-» 
medefima  con  Indulg. 

R 2 TalaXg 


AMmirafi  nella  bella  Piazza  Farnefe  il  Palazzo  dè  Si- 
gnori Duchi  di  Parma,  qual’è  il  più  amplo>&  il  più 
regolato  e maeftofo  di  rutti  glabri  di  Roma . 

Fù  principiato  con  difegno  nobihftimo  del  famofo  Ar- 
chitetto Bramante  Lazzari  , dà  Anrom©  Sangallo  per  abita- 
zione del  Cardinal’  Aldìandro  Pamele  Romano  > che  poco 

tempo 
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tempo  dopo  fù  creato  Pontefice,  correndo  l’anno  15^4.  cori 
I il  nome  di  Paolo  III.  Fù  il  medefimo  profeguito  nel  di  lui 
Pontificato  dà  Michel1  AngeIo  Buonaroci  ( la  loggia.  Olie- 
rò Galleria  però  fituata  vedo  la  Itiada  Giulia  è fiata  fatta  di 
Giacomo  della  Portale  fù  terminato  felicemente  con  la  ma- 
gnanimità e vigilanza  del  Card.  Alefiandro  Fainele  Proni- 
pote del  Pontefice,  come  fi  legge  nella  Tegnente  memoria 
porta  fotto  la  mede/ima  loggia . 

ALEX.  CARD.  FARNESIFS  VICECAN. 

EP/SCOPFSOST1ENS/S 
JEDES  A PAFLO  III.  PONT.  MAX. 

ANTE  PONTIFICATA  INCHOATAS 
PERFEC1T  AN . MDXXCIF 

. Jy 

E comporto  di  Treuertini,  5c  altri  marmi  nobili  firmi  pre  fi 
dall’Anfiteatro  di  Vefpafiano,  e dal  Teatro  di  Marcello , ef- 
fe n do  coronato  nella  cima  dà  vn  Cornicione  luperbiffimo  £ 
Contiene  quattro  apparramemi5cheformano  vn  gran  Coni- 
le quadrato  cinto  di  vaghi  portici,  e adornato  d’alcune  Ili- 
matiilìme  Sratue  antiche  porte  nelhntetualli  dèPilartri,ef- 
fendo  più  ammirabili  fra  quelle,  il  Simulacro  d’Èrcole  nudo 
di  rtatura  fopra  naturale,  e di  maniera  Greca  Icolpito  dà 
Giicone  Ateniefe  con  eccellenza  inarriuabile  ; quello 
d;  Flora  con  attitudine  e panneggiamento  /ingoiare;  e l’al- 
tro del  Gladiatore,  che  tiene  vn  putto  in  collo  fatto  con  di- 
leguo lenza  pari  ; ciotto  il  portico  verlo  la  Indetta  llrada* 
le  due  Gran  Statue  di  Giulio  Celare»  e della  Fortuna  Re* 
duce  ? con  due  certe  d’imperatori . 


R 3 t)etU 


t6z 


DESCRIZIONE 


Della  Statua  del  Toro  ; 


SVpera  la  fama  delli  fudetti  Simulacri  vn  Toro  con  vnu 
gruppo  di  figure  di  marmo, fcolpi te  dall’egualmente  ar- 
dico,  che  prodigioso  fcalpeilod’Appollonio  e Taurifco,  an- 
tichi Scultori  in  vna  fola  pietra,  il  quale  conferuafi  dentro 
vna  ftanza  del  fecondo  cortile  più  bado,  e rapprefenta  la  fa- 
ttola di  Duce*  che  vien  legata  all’accennato  Toro>  il  qu alo 

deue 
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<deue  lacerarla  in  pezzi, per  caligo  del!’  adulterio  commeflò 
conGioue;  elìendoui  ne/i*  ideilo  luogo  altre  moke  nobili 
anticaglie . 

Salendoli  dunque  pei  la  funtuofa  Scala  nel  primo  appar- 
tamento, vedonfi  in  vn  luogo  (coperto  i Simulacri  di  duo 
fiumi,  (limati  dà  alcuni  il  Teuere  e 1* Amene»  in  mezzo  dè 
quali  (là  il  fanciullo  Adone  auuiticcbiato  con  il  fuo  Delfino. 

Si  conferua  nella  Sala  ben*  grande  la  nobil*  Statua  d*AIef- 
fandro  Farnefe  Duca  di  Parma  e famolo  Guerriero,  il  quale 
mantenne  con  inuitto  valore  nell’  obbedienza  del  Rè  Catto» 
lico  la  Fiandra,  contro  il  furore  dè  Protedanti,  e perciò  ve- 
defi  la  medefima  coronata  dà  vna  Vittoria  con  altre  figure 
à piedi»che  lignificano  li  Paefi  Balli*  eflendo  nobil  Icokura 
di  Simone  Mafchmo  dà  Carrara*  Vedonfi  nella  medefi» 
ma  alcuni  bufiti  dell*antichi  Ccfari  e diuerfi  Gladiarori,con 
due  Statue  giacenti  dalle  bande  del  bel  Camino  di  marmo, 
/limate  del  fudetto  Porta . Dipinfe  d frefeo  nell*  Amicarne» 
ra  Taddeo  Zuccan  diuei  le  Ktorie  di  Paolo  III»  e del  men- 
zionato Alefiandro  Pamele  * 

La  Camera  dell’vdienza  ekakre  faglienti  rellano  adornate 
con molt’altn  bulli  d’imperatori  edèFilolofi,trd  quali  fono 
Giulio  Celare,  Marc*Aurelio,  Commodo, Traiano,  Adriano, 
Vefpafiano,  Tito,  & altri;  quello  però  di  Caracallaè  d’vn~* 
valore  ine(timabile,ficorne  ancora  laTaUoladi  marmo finif» 
fimo,  chiamato  Commejfo  Orientale , fopra  di  cui  fi  pola,è 
di  grandilfimo  prezzo  : Si  rauuilano  fra  li  FiIofofì,Solone» 
Diogene,  Marc*Aurelio, Seneca, & altri, efiendoui  parimen* 
te  le  cede  d’Omero,  Virgilio, Cicerone,  e d’ vna  vergine^ 
Vedale . 

La  celebratifljma  Galleria  è ammirabile  per  le  pitture  à 
frefeo  del  grand’Anmbale  Caracci  e fuoi  fratelli  > che  vi  di. 
pinleto  vnitamente  il  Baccannale  detti  Dei  fauolòfi  nel  mez- 
zo, e l’Idorie  d*Andromeda  c Perfeo, del  Ciclopo  e Gala- 
tea con  altre  moke, ellendo  parimente  adornata  dà  varie  no. 
bili  Statue,  cioè  di  vn  Fauno,  di  Ganimede,  d’Antmoo, 
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d’vn’ApoIta  rariflimo , di  pietra  negra  Egizia  chiamatij 
Bafalte . 

La  Camera  fuperiore,  fadipinta  intieramente  pure  à fref 
co  dal  detto  Annibaie , l’altra  collaterale,  detta  dell' Eremi* 
th  fù  abbellitacon  varie  pitture  del  Cau.  Lanfranchi,e  con 
il  fregiodelSaluiati»  edelZuccari.  Sonoui  oltre  le  fudette 
à frefco,  diuerfe  eccellenti  pitture  ad  olio, come  la  Danae, 
Adonee  Venere, li  ritratti  del  Tiziano,ela  Cananea  d’Anni- 
baie  Caracci,  con  rari  Carnei,  &c  Intagli  /ingoiaci  antichi  di 
bronzo  : vi  fi  conferua  parimente  vna  Raccolta  di  varie  cole 
naturali  degne  di  liupore,&aIcuni  libri  di  molti  difegni  d' 
RafFaelle, Giulio  Romano,  Buonaroti , Caiacci,  e Polidoro 
in  vna  buoniEìma  Biblioteca,  refa  più  celebre  per  il  famofo  ! 
Mufeo  delleruditillìmo  Fuluio  Orfini  Romano* 

Aggiungonofinalmente  allamaeftà  del  già  defcritto  Edi- 
fìcio molto  fplendoredue  nobiliffime  fontane , edificate  con 
vago  difegno  nella  bella  Piazza,  fommamente  riguardeuoii 
per  due  grand’ Vrne  intiere  di  Granito  orientale,ritrouate  frà 
lemine  delle  T erme  Romane. 

Palazzo  Pichini  « 

NEIIe  abitazioni  di  quella  nobil  Famiglia , polle  «elP 
iftedà  piazza  incontro  al  fudetto,vi  fono  alcune  Sta- 
tue antiche,  ellendo  la  più  famofa  ti*à  quelle  per  l’eccellen- 
za della  fcoItura5  quella  di  Adone,  creduta  dà  altri  più  tolto 
di  Meleagro  > lauorata  in  candido  marmo  con  maniera-, 
Greca . 

Di  S.  Maria  della  Quercia.  XXXIV. 

TRouafìpoco  lontano  dà  Piazza  Farnele,  verfo  il  Palaz- 
zo Spada  quella  Chiefuola,  edificata  con  l’occalìone» 
che  ora  fi  dirà. 

Non  molto  lungi  dalla  città  di  Viterbo  haueua  vna  vi- 
gna Battilla  Clauaro  natiuo  della  medefìma,&  ellendo  egli 
diuotiflimo  della  B,  V»fece  dipingere  l'Immagine  di  lei  fopra 

vna 
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i vna  tenda, e l’appefe  ad  vna  Quercia, qual’era  dentro  la  Tua 

I vigna,  doue  dette  per  feflant’anni  lenza  che  in  alcuna  par- 
te tedade  mai  oflefa  dall’ingiurie  de  tempi:  nel  1467.  co- 
minciò à manifedarfi  la  Medefima  con  diuerfe  grazie  à tal 
legno,  che  gli  erano  dà  molti  luoghi  adai  dittanti  man- 
dati Voti  3c  elemofine  in  tanta  quantità',  che  vi  fi  fece  vna-» 
gran  Chiefa  con  vn  Monadero , il  quale  concede  alli  FF* 
Domenicani  Paolo  II. 

Per  diuozione  dunque  di  quella, fù  fabricata  la  prefente, 
la  quale  hauendo  ottenuta  i Macellari  per  la  loro  Confrater- 
nità l’anno  15 32. la  rifarcirono  . Queda  Compagnia  vede 
ficchi  bianchine  fa  per  infegna  la  Madonna*  la  quale  trà  ra- 
mi d’vna  Quercia  fìà  col  Tuo  Figliuolo  nelle  braccia  . 

Celebra  con  folennità  la  propria  Feda  nella  Domenica 
fra  1’  Otcaua  della  Natiuità  della  B.  V.  benché  la  manife* 
dazione  dell’Immagine  miracolofadi  Viterbo,  fuccedefle-* 
à gl’ottodi  Luglio  dell* anno  fudetto  j nella  qual  Domenica-» 
fuole  maritare  alcune  pouere  Zitelle  della  fua  profeffione  * 
Trouafi  appiedo  nella  piazza  contigua  il  feguente* 


266  DESCRIZIONE 


Palazzo  Spada  * 


IL  vaghiamo  Palazzo  p re fen temente  poffeduto  dà  Si- 
gnori Spada  Rom.  fù  edificato  con  grandissima  fpefi 
nel  tempo  di  Paolo  IIL  dal  Card.  Girolamo  Capoferro  pari- 
mente Rom.  creato  dal  Pontefice  Paolo  IIL  Lo  Poflede- 
rono  appretfo  li  Signori  Mignaneili,  da' quelli  pafsò  nel  do- 
minio de  moderni  poflefioti*  mediante  il  Card.  Bernardino 

Spada 
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Spada,  il  quale  hauendolo  comprato  lo  riduce  à tal  perfez® 
zione,  che  oggi  viene  meritamente  comprefo  frà  li  belli  Par- 
lazzi  della  Città  . 

VedefiqueRo  adornato  nella  Tua  facciata  * e cortile  con 
diuerfe  Statue  e baffi  rilieui  di  Rucco,  eflendoui  vna  com- 
modiifima  fcala,  per  la  quale  fi  giunge  nei  bell’appartamen- 
to di  (opra  ( poiché  ve  n’è  vn  altro  à pian8  terreno  con  vna-. 
nobi!  profpettiua)  E dunque  molto  riguardeuole  nella  Sala 
dipinta  à frefco  dal  Morelli*  vna  Statua  di  fmifurata  gran- 
dezza rapprefentante  il  Gran  Pompeo  > già  ritrouata  nè 
fondamenti  delmedefimo  Palazzo*  la  quale  feruì  probabil- 
mente nè  tempi  antichi  per  vn*  ornamento  principale  del 
fuo  vicino  Portico  e Teatro:  e fono  parimente  confidera- 
biii  fràl’altre  pitture  della  Galleria*  Didone* che  soccide  io- 
pra  il  Rogo  dipinta  dal  Guerrino;  & il  Ratto  d’Elena  ef- 
predo  dà  Guido  Reni.  Vien*  accompagnato  il  medefìmo 
dà  vn’  ameno  Giardino  * che  fi  Rende  fino  alia  Strada-» 
Giulia,  efsendo  Rato  Architetto  di  tutto  queR*  edificio  Giu- 
lio Merifi  dà  Carauaggio . 

Del  Sacro  Monte  della  Pietà  3 e fu a 
defcrizzione  * XXXV, 

PAfiandofi  dal  defcritto  Palazzo  per  la  Rrada  alla  mano 
deRra*  nella  Piazza  chiamata  del  Monte,  fi  troua  in  ef- 
fa  il  VaRo  Palazzo  ifolato  del  Monte  della  Pietà,  edificato 
nel  modo  e forma  feguente  * 

Il  P.  Giouanni  Caluo  Commìflario  generale  de  Frati  Mi- 
nori di  S.Francefco  facendo  vn  giorno  rifieffione  all’eRrema 
miferia  delia  Plebe,  quale  hauendo  continuamente  bi fogno 
di  denari*  era  coRretta  d’ impegnare  alfEbrei  li  propri)  mo- 
bili con  pagarne  rigorofe  vfure,  onero  gli  conueniua  di  ven- 
derli ad  vn  prezzo  viliffimos per  follieuo  notabile  della  me- 
defima  ottenne  di  Paolo  III.  l’anno  i539.1’approuazione  d# 
vna  Confraternità  di  molte  perfone  commode  e cariratiue,le 
quali  preRauano  alli  bifognofi  con  alcuni  pegni  la  fomma 
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della  moneta  richieda»  rendendogli  lenza  vemn9  interefle  li 
medefimi,  ogni  quai  volta  quelli  redituiuano  il  denaro 
riceuuto . 

La  publica  vtilità  d’vn  fimil  Idituto  fu  talmente  confiderà- 
ta  dà  Sommi  Pontefici,  e dalli  Prelati  della  Romana  Chiefa, 
che  il  Concilio  di  Trento  impofe  à tutti  li  Vefcoui  di  fon- 
dare qued’  Opera  pia  nella  città  principale  della  loro  Dio. 
cefi,  ciò  che  praticano  giornalmente  con  molta  vigilanza 
li  medefimi  Pontefici  quando  prouedono  le  Chiefe  vacanti 
di  nuoui  Prelati,  hauendo  perciò  abondantemente  prouido] 
il  prefente  luogo  d’entrate, Indulgenze  e priuilegi  amplili^ 
mi; per  il  buon  gouerno  del  quale  S.  Carlo  Borromeo  efi» 
Tendone  Protettore  formò  alcuni  datati  particolari  dà 
oderuarfi  dalli  luoi  Miniftri . 

Sido  V.  donò  all*  ideilo  la  fomma  di  fette  mila  feudi, per 
comprare  vna  cala  à ral'etfèt  co  nella ftrada  dè Coronari, con* 
tigua  al  Palazzo  Lancellotti,  sù  la  facciata  della  quale,  vi 
reda  ancor*  oggi  la  memoria,  ma  queda  riufeendo  troppo 
anguda,  Clemente  Vili,  rrafportò  luccelTiuamente  il  Mon- 
te medefimo  nel  bel  Palazzo  prefente  l’anno  1604.  come 
dimodra  la  feguente  ilerizzione  pofta  nella  parte  ederiort-# 
diefso. 

CLEMENS  Vili.  PONT . MAX. 

MONTEM  PIETATIS 

PAVPERVM  COMMODO  INST1TVTVM 
NE  CRESCENT/S  OPERIS  AFGVMENT FMl 
LOCI  PRJEPEDIRET  ANGVSTJA 
EX  JED1BFS  A SISTO  V.  P.  M.  COEMPTIS 
IN  HAS  MPLIORES  TRANSTVLIT 
ET  BENEFICHE  SjVXIT 
ANNO  SAL.  MDCIF  PCNTIF.  XIII \ 
PETRO  CARD • ALDOBRANDINO 
PROTECTORE. 

Vedefi  quello  diuilo  inmoltidìmiappartamenrijciafcu- 

no 
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io  de  quali  contiene  vn  gran  numero  di  flange  per  cullo  - 
limi  li  mobili,  che  vi  capitano  giornalmente  di  quaUrno* 

>lia  forte» eccettuatone  i libri,  Jauon  di  legname,  e qaa- 
jlri,  benché  in  quelli  venga  limitata  la  regola  dal  luo  valo- 
e ; di  maniera  che  qui  fi  nceue  ogni  lotte  di  mercanzia,  ot- 
re le  gioie,  argenti , & altre  cole  preziole , ellendoui  per 
mirare  la  confufione,  vn’ordine  marauigJiofo,  mediante  la 
Minzione  delle  camere,  in  alcune  delle  quali  s’impegnano 
mobili,  in  altre  gl’argenti,&  in  altre  finalmente  feparatede 
jioie,e  cofe  di  prezzo:  Alììlle  inciafeunodè  medefimi  luo- 
ghi vn  minillro  aliai  prattìco,  il  quale  apprezza  il  pegno, 
srellandofi  il  denaro  fecondola  di  lui  ItimajalMendoui  pa- 
rimente vn  Calsiero,che conta  la  moneta, & vn  Compntifta, 
thè  regiflra  ilnome  di  chi  impegna,  ficome  ancora  la  rob- 
pa  impegnata, e la  lomma  cheli  prella  : la  quale  vien’im- 
mediatamente  cullod<ta  negi’Armarijdà  vnGuardarobba . 

Si  prella  gratis  il  denaro  fino  alla  quantità  di  trenta  fc u«  ^ 

fi , poiché  quelli,  che  ne  vogliono  dauantaggo  fono  obli-  / 
»ati  di  pagarne  l’mrerelle  alla  ragione  di  due  leudi  per  cen« 
o fanno,  efiendo  ciò  proceduto  dà  ricchi  mercanti,  & ai- 
re perfone  riguardeuol/ , le  quali  hauendotaluolcabilogno 
iimonete,  riportauanodal  Monte  con  l’efebizione  di  pegni 
:onfiderabi!i,  lomme  grofsilsime,per  losborfo  delie  quali, 
teniuaben  Ipello  impeditoli  fouuenimentodè  poueri,  per 
oilieuodè  quali  fini  medefimo  principalmente illituito. 

Vi  fi  conferuano  li  pegni  per  lo  Ipazio  di  meli  dieciot* 
o,dopo  li  quali  fi  vendono  con  molta  vigilanza  alPincan- 
o alsiltendoui  alcuni  Deputati,  & eflendofi  in  talgmfsu 
imborjato  il  luogo,  fi  dà  credito  del  fopra  p<ù  (quando  vi 
ìaj  al  padrone  del  pegno,  pagandogli!?  puntualmente  5 
lofiono  bensì  rinouarfi, prima  che  fpiri  il  detto  tempo  ?li 
lollettini  infinite  volreper  sfuggire  la  vendita . 

Se  poi  per  morte.  & aflenza  de  padroni,  ò per  altro  acci- 
lente, non  fi  nfcuote  ilpegoo,oueroilfoprapiù,re(lailprez- 
0 à benefizio  del  Monte, (emendo  quello  vnuaméte  confai 

tre 
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tre  entrate,  che  poisiede,  di  fondo  principale,  per  fodisfare 
le  spefe  grandilsime  dé  proprij  Officiali,  & altri  minifiri  in- 
leriori  « 

E comprefo  nel  medefimo  Edificio  vn  publico  Banco, 
doue  li  particolari  depofitano  per  maggior  Sicurezza  conti-  ’ 
imamente  molte  fonarne  confiderabiiiffime  di  denari  ; e vi 
depongono  le  monete  litigiose  dà  pagarfi  con  decreto  di  t 
Giudice  ; di  maniera  che  confiderandofi  il  prezzo  incredi-  a 
bile  de  pegni,  & il  valore  dell*  accennati  depofiti , contiene  1 
indubitatamente  riftrette  quello  luogo  le  maggiori  ricchez-fi 
ze  della  Città,  [ 

Vien  gouernato  dà  vna  Congregazione  di  Caualieri  de-  \ 
pittati,  e dà  vn  Cardinal  Protettore,  godendo  per  vna  fi  nu-  | 
merofa  famiglia  il  commodo  di  vn  bell’ Oratorio  anneflo,  il 
quale  (là  alla  mano  delira  entrando  : è quello  tutto  adorna-  t 
to  di  pietre  preziofe,  elìendone  fiato  Architetto  Gio.Anto-  | 
nio  Rolfi  ; La  Tauola  di  marmo  con  la  B.  V.  della  Pietà  1 
collocata  sù  l’Altare,  fu  (colpitadà  Domenico  Guidi,  che_>  i 
hà  fatto  fimiltfiente  li  modelli  di  S.  Carlo  Borromeo , e del  i 
fudetto  P.  Caluo  Fondatore,  le  Statue  de  quali  fi  vanno  pre-  i 
fentemente  intagliando  ,e  fi  porranno  d (uo  tempo  nell!  1 
due  lìti  collaterali  * 

DiS.  Saluatore  in  Campo,  XXXVI . 

HAuendo  il  Pontefice  Vrbano  Vili,  benignamente  per- 
meilo, che  li  Deputati  del  (udetto  Monte  per  amplia- 
re e ridurre  in  Ilola  il  medefimo  edificio  ,gettaflero  à terra 
vn’ antica  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  al  Saluatore , fpet- 
tame  all’Abbazia  di  Farla,  edificarono  appreflo  li  medefi- 
mi  dà  fondamenti  con  douuta  gratitudine  quefta  Chiefa  l* 
anno  1639.  con  Architettura  del  Paparelli , nella  quale  fu- 
rono trasferite  le  ragioni  della  Parrocchia,  e della  medefima 
Abbazia,oggi  poiledutadal  Sig.  Card.  Carlo  Barberini  Pro- 
nipote dcU’ifteflo  Pontefice  % 


Di 
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y DiS.  Martino  al  Monte  della  Pietà , e dell * 
Archiconfraternità  della  Dottrina 
Cnjliana  « XXXV IU 

AI  vicino  Monte  acquilo  vn  tal  fopranome  la  pre- 
J lente  Chiefa , la  quale  eflendo  prima  Parrocchia , fiì 
ras  ferita  la  cura  di  e(Ta  in  altre  Chiefe  vicine»per  dar' luogo 
iH’Archiconfraternita  della^Dotcrina  Cri(tiana»(tabilitaui  dà 
-eoneXI.  il  1605.  il  quale  mentre  era  Cardinale  volle  re* 
aurarla  aggiungendouifrà  gl'alcri  ornamenti  il  Quadro  dell* 
\ltar  maggiore  fatto  dà  Agoftino  Cjampelli  ? che  vi  rap- 
irefentò  il  Santoli  quale  porge  la  metà  del  proprio  mantel- 
0 al  Saluatore,  campai  fogli  fatto  fembianzad’vn  mendico. 

Ordinando  e( predameli  te  il  Concilia  Tridentino  feffì* 
wp>  *>•  24.  cap.  4.  à quelli»  che  hanno  cura  d’anime» 

hnfegnare  la  Dottrina  Cnftiana  ahi  putti  & altri  Idioti  nel- 
: e Domeniche  e Fede  folenni*il  Signor  Idio  molle  alcuni  di- 
joti  fecolari  ad  abbracciare  vna  sì  degna  imprefa»  come  fi 
limolilo  nel  breue  difcorfo  di  S,  Agata  in  Trafteuere»  li 
quali  per  meno  incommodare  |i  PP,  che  iui  dimorano  in  vn 
1 uogo  alquanto  anguflo,  formarono  vna  CongregazioneL/ 
■■[«parata  in  quella  Chiefa»  efercìtandoui  vnMmpreiacosì  no- 
pile»  e così  propria  dVn*  animo  Crifliano  ; la  quale  vanno 
li  medefìmi  Fratelli  pratticando*ancora  nell’altre  Chiefe  di 
Roma . 

Sogliono  qui  diflribuire  alcune  Doti  à poucre  Zitelle»nel- 
fja  prima  Domenica  dopo  l’Epifania  ; non  vfano  lacco»  por- 
tando blamente  per  inìegna  vna  Croce  nuda  con  vna  Coro- 
na di  fpine&  haqendo  per  Protettore  il  Card.  Vicario. 

Fu  quefla  Archiconfraternità  fauorita  dà  molti  Pontefici* 
e fpecialmente  da  Clemente  Vili,  dà  Paolo  V,  che  volle-» 
bonferuarne  ancor  nel  Pontificato  per  alcuni  anni  il  Patto- 
cimo  ; dà  Vrbano  Vili»  Aleflandro  VII»  e Innocenzo  XI . 
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ERIVO  il  vocabolo  di  Parionedalta  voce-» 
Latina  ufpparitores,  mal  pronunziata  dal 
volgo,  la  quale  lignifica  quelli  Officiali  del- 
la Curia , dà  noi  chiamati  Curfori,  ò Man- 
datari* che  nel  prefente  Rione faceuano  ( & 
alcuni  fanno  ancor  attualmente  ) la  loro 
re/ìdenza  . Hà  per  Infegna  vn  Grifo  in  campo  bianco  • 
Contiene  le  belle  Chiefe  di  S.  Lorenzo  in  Damalo , di  S * 
Maria  e S.  Gregorio  in  Valliceli,  di  S.  Agnele,  di  S.  Panta- 
leo, di  S.  Maria  dell’Anima,  & altre,  coni  Collegi]  Nardino» 
e Panfilio  . Sonoui  li  nobilitimi  Palazzi  de  Signori  Orfini 
in  campo  di  Fiore,  delia  Cancellarla,  degl’Orfini  à Pafqui- 
no?dè  Maflimi,  dè  Panfilij , dè  Cupis,  dè  Mignanelli,  dè 
Doncompagni,  del  Gouernatore  di  Roma,  e dè  Lancellotti; 
come  ancora  le  famofe  Fontane  di  Piazza  Nauona . 

Vedefi nella  defcritta  piazza  del  Monte  della  Pietà,il  bel 
Palazzo  Barberino,già  abitazione  del  Pontefice  VrbanoVIIL 
mentre  fu  Cardinale  ; fi  palla  da  quello  per  la  llrada-, 
contigua  nella  contrada  dè  Giubbonari,  fui  principio  della—» 
quale  vedefi  alla  mano  delira  la  feguente . 
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Di  S.  Tomafo  à' Aquino  in  S.  Barbara,  o 
della  Confraternità  dè  Librari . I. 

FV  confecrata  quella  Chiefa  altre  volte  Parrocchiale 
nell’anno  1603. & hauendo  ottenuto  dà Giuliolll. vn 
Titolo  di  CardinaIe3queflo  fu  appiedo  trasferito  dàSilìo  V« 
ad  al  tre  Chiefe  più  rigtwrdeuoli  • 
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Là  Compagnia  dè  Librari  vi  fu  (labilità  nel  1600.  dal  P. 
Giouanm  Maria  Guangelli  Domenicano,allora  Maeftrodel 
Sacro  Palazzo  , dalla  Giurisdizzione  del  quale  i mede(ìmi 
dependono, hauendo  per  loro  Auuocatì  il  Dottore  Angeli- 
co, e S.  Giouanni  di  Dio,  che  efercitó  la  loro  profeffione.^ 
come  già  fi  ditte,  facendoui  bella  Feda  d’ambedui  ,&  anco 
della  S.  Martire  con  Indulgen. 

Zenobio  Mattiti  Libraro  Fiorentino  la  fece  reftaurare  Se 
abbellire  con  molta  fua  fpefa  nei  fine  del  Pontificato  d’Inno- 
cenzo  XI.  con  difegno  di  Giofeppe  Pattati , dotandola  in- 
oltre d’alcuni  legati  pij,  e delle  fuppellettili  necettarie. 

Concerie  in  quell’  imprefa  con  elemofine  particolari  ìa_i 
medefìma  Compagnia,  la  quale  pottìede  il  proprio  Orato- 
rio vnito  per  gi’e(ercizijcpn(ueti,  e vette  facchibianchicoti 
vna  cinta  di  corame  rotto  e mozzetta  negra,  fopra  la  quale 
porta  l’effìgie  delli  due  (uoi  Auuocati . 

La  Statua  di  S.  Barbara  sù  la  porta  della  Chiefa  è ttoltu- 
ra  d’ Ambrogio  Parifio,  e l’Angelo  dipintone!  muroconti- 
guo, è di  Guido  Reni, 

Nella  prima  Cappella  entrando,  fi  conferua  vn’ Immagi- 
ne antichittìma  della  B»  V.  le  pitture  à fretto  della  Cappel- 
la del S. Crocifitto  nella  crociata, fono  di  Luigi  Garzi, che 
dipintt  ancora  con  molta  diligenza  S.  Barbara  nel  bell’ Ai- 
tar maggiore,  e fece  falere  pitture  fimilmente  à fretto  nella 
yolta  e diuerfi luoghi  della  medefima Chiefa. 

11  Quadro  della  B.  V.  con  S.  Tornalo  d’Aquino  e S.Gio- 
uanni  di  Dio,  è (limato  di  Francetto  Ragufa,  ettendo  (late 
vltimamente  ritoccato  dal  medefimo  Garzi  ; la  pittura^ 
di  S.  Sabba  nell’  vitima  Cappellata,  è d'  vn’allieuo  di  Ba* 
ciccio . 

Era  qui  vicino  il  Portico  di  Pompeo,  Se  il  fuo  famott; 
Teatro,  sù  le  rouine  del  quale  fi  fabneò  dà  Signori  Duch 
Orfini  ìlfuntuolo  Palazzo  poco  dittante. 


Palaz 
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Palazzo  Orjino  in  Campo  di  Fiore  . 

Rouafi  quello  alla  mano  delira  paflata  la  detta  centra* 
da  dè  Giubbonari,  giuftamenre  nel  principio  della-» 
Piazza  chiamata  Campo  di  Fiore  ,&  è confiderabile 
perla  Tua  grandezza  Se  Architettura  benché  inperfetta . 
i E prefentemente  abitatodà  Signori  Pij,  li  quali  tra  molti 
(nobili  di  valore,  yi  hanno  alcuni  Quadri  luperbi,  cioè  due 
Veneri  dipinte  dà  Tiziano , S.  Elena,  Se  vn’Europa  di  Paolo 
Veronefe;  l’Afcenfionedi  N.S,  e l’  Angelo  che  auuifa  li  Pa- 
llori del  Badano  ; S.  Gio.  Batcifta  fanciullo,  che  fcherza  con 
f Agnellino,  di  Michel’ Angelo  dà  Carauaggio  ; Lot  e le  (uè 
pglie  del  Caracci . 

Si  vede  nella  medefima  Piazza  vn  continuo  mercato  di 
sgrano, biada,  e tutti  li  viueri  necedarij;  edendoui  nel  Mer 
cordi,  e Sabbato  la  Fiera  di  Causili,  Se  Giumenti.  Qui  fi 
'fanno  parimente  le  publiche  Giuflizie  d’Eretici,  Fattucchia- 
ri,  Se  altri. 

Dell ’ Oratorio  del  Santifs . Sacramento  e delle 
cinque  Piaghe , a <S.  Lorenzo  in  Damafo . //. 

I*T  L 1501.  fi  erede  quella  celebre  Archiconfraternità,alla 
X quale  fù  nella  vicina  Chiela  di  S,  Lorenzo  concefla  dal 
Capitolo  la  Cappella  priuilegiata,  che  (là  à mano  finiflra-» 
nell’entrare  della  medefima . 

Promode  li  principij  di  quella  fino  dalle  Spagne,  con  le 
fue  elemofìne  vna  pia  Signora  chiamata  Tei  eia  Enriquez, 
moglie  di  0.  Guttierez  de  Cardinas,  con  intenzione  di  pro- 
curare maggior  culto  Se  ofiequio  al  Diuino  Sacramento 
, particolarmente  quando  fi  porta  all*  infermi,  come  narra  il 
j Fanucci  al  lib.  3,  c.  16. 

Giulio  II.  con  vna  Cofiituzione  del  1508.  approuò  li  di 
lei  llatuti,  le  concede  grandidìme  Indulgenze  creandola  Ar- 
chiconfratermtà,e  volle  dichiarar  iene  Fratello  . 

Confermò  Leone  X.  fuccelfiuamente  i’  accennate  gra* 
§ a zie 
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&e,  dilatandole  ancora  all’altre  Compagnie  aggregate,  co- 
me pur  fece  Paolo  V,  in  vna  forma  ampliflima . Deuono 
li  Fratelli  per  l'acquifto  dell’  Indulgenze  accompagnare  il 
Santifs.  Viatico  di  quella  Parrocchia,  vifitare  gl  infermi 
carcerati,  e communicarfi  ogni  feconda  Domenica  del  mele 
feruendo  la  Procefhone,che  in  quella  fi  fa  di  tal  tempo,a> 
me  ancora  deuono  vicendeuolmente  inceruenireall’Efpofì- 
zione  del  Giouedì  à fera,  che  vi  fi  practica  con  molta  fre^ 
quenza,  & Indulgenze  per  tutti  li  diuoti,  ogni  fettimana. 

AlTìltono  li  medefimi  Fratelli  nella  detta  Collegiata  di 
S.  Lorenzo,  alla  foIennilBma  efpofizione  de!  Santi  (lìmo  nel 
Giouedì  di  Carneuale  enelli  due  giorni  feguenti,e  feruono 
la  Proceffione  famofa  , accompagnata  dal  Sacro  Colle- 
gio dè  Cardinali,  e dalla  Nobiltà  Romana  con  infinito  nu- 
mero di  torcie,  nell’Octaua  dei  Corpus  Domini, , dando  alcu- 
ne Doti  àpouere  Zitelle. 

Accompagnano  finalmente  il  SS.Viaticoognigiorno  con 
folennità  e pompa  diuotifiìma,  concorrendo  alla  magnifi- 
cenza dell3  accennate  Funzioni  Sacre  con  la  generofa  pietà 
dell’animo  fuo,  il  Sig.  Card.  Pietro  Ottoboni  Pronipote  d* 
Alefiandro  Vili,  e moderno  Vicecancelliere . Mantengono 
la  detta  loro  Cappella  fatta  priuilegiata  dà  Gregorio  XIII. 
aliai  nobilmente,  facendoui  ardere  cinque  lampadi  all’ono- 
re delle  menzionate  SS.  Piaghe . Vedono  Tacchi  bianchi 
con  il  legno  delle  medefime  , e frequentano  le  loro  diuo- 
£Ìoni  nel  piefente  Oratorio, contiguo  al  Palazzo  dè  Signori 
Silueftri,  edificato  con  Architettura  di  Baldafiar  dà  Siena» 


pm 


è 


Di  S.  Lorenzo  in  Damafo  . Ili, 

SI  legge  neìl’lftorie  del  Raronip  adannum  384.  che  il  S.  ; { 
Pontefice  Damafo  edificò  all’onore  dell’  Infigne  Marti-  , 
le  S.  Lorenzo  quella  nobile  & antichiffima  Chiela,  Colle-  , 
giata  fino  dà  quel  tempo,  poiché  fi  legge  alla  pag.  253.  del 
primo  tomo  dei  Ciacomo,  che  quello  Pontefice,  hauendo- 
gli  fatto  in  vna  fol  volta  vn  regalo  di  dieci  mila  feudi,  le  af- 

fegnò 


■ 
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ègdò  appretto  vn’entrata  di  altri  feudi  due  mila  ottanta  fei 
tnnui,da  dittribuirfi  al  Collegio  dè  Sacerdoti  Canonici,  li 
quali  feruiuano  la  medefima  Chiefa,  che  gode  il  titolo 
il  Inttgne  tra  l’altre  Collegiate  di  Roma,  & è Parrocchia.** 
iprincipalittìmacon  il  Fonte  del  Bartefimo,  hauendo  fubor* 
Binate  molte  Parrocchie  fino  al  numero  di  venti  incirca  * 
Finn  quetta  molti  anni  dopo  trasferito  il  Corpo  del  S* 
Fondatore  dà  vn’al  tra  Chiefa  dà  lui  parimente  eretta  nettai 
Via  Ardeatina,doueerattato  fepoìto  l’anno  384* 

E ann'chittima  Diaconia  fpettante  in  vita  al  Card.  Viceca- 
celliere.  Presbitero  òDiacono,che  egli  fìa  fecondo  la  Cotti» 
lozione  di  Clemente  VII.  Fù  rettaurata  dal  Papa  Adriano  L 
nel  772.  e moki  fecoli  dopo,  cioè  del  1495*  nel  Pontificato 
d’Alettandro  VI.  fu  edificata  di  nuouo  dà  fondamenti,  e 
ridotta  varamente  con  l’annetto  Palazzo,  nella  magnifica 
forma  prefente  con  imraenfa  fpefa  dal  Card.  Raffaeile  Ria- 
j rio  di  Sauona,  Camerlengo  della  Romana  Chiefa  creato  da 
Silfo  IV.  come  fi  racccoglie  dalla  di  lui  Vita,  feruta  dal  fu* 
detto  Giacomo,  e dalla  leguente  memoria  impatta^ 

Raphael  Riarìus  Sauonenfis  $.  Georgi 
€ ardin alt s S.R.E.  Cameranus  a Sifto  IVI 
. Toni . Max.  honorìbus , ac  fortums  honefiatus 
Templum  Ditto  Lanrentio  Martyri  dicatumn 
& JEdes  a fundamentts  fua  impenfa  fecit . 

M.  CCCC.  L XXX XV 
VI  le  x andrò  VL  P-  M. 

Il  Card.  Alettandro  Farnefe  ettendo  Vicecancelliero  li 
fece  reftaurare,  adornandola  con  vn  bel  Soffitto  dorato,  <lj> 
eonbuomttime  pitture  à frefeo,  aggettando  ancorai* Aitar 
maggiore,  per  il  che  fù  di  nuouo  confecrata  il  1.  di  Set- 
tembre del  1577. 

11  Concilio  dipinto  à frefeo  nella  prima  Cappella  di  S« 
Nicolò  di  Bari,  pofta  alla  delira  entrando  , è di  Cle- 

S 3 mente 


s72  desgrizzione 

mente  Maioli;  nella -feconda  fi  venera  vn  diuotilEmo  Crò^ 
afillo,  mediante  il  quale  parlò  più  volte  il  Redentore  à S; 
Brigida*  facendouifi  ogni  Venerdì  à fera  vna  diuoziono 


con  Indulgenza 


Si 


11  S.  Carlo  di  marmo  fopra  Mirare  feguente  è fcoltu- 
ra  di  Carlo  Maderno. 

La  Tauola  del  nobrlillimo  Aitar  maggiore,  adornato  iti 
tempo  d Vtbano  Vili,  con  marmi  preziofi,  e ftucchi  do- 
lati dal  Cardinal  Francelco  Barberini  Vicecancelliere,  che 
fece  ancora  l’altro  Altare  ilolatò  nei  mezzo  ; fù  dipinta 
con  gtan  maniera  dà  Federico  Zuccarij  che  vi  rapprefen- 
tò  li  SS.  Lorenzo  e Damalo  in  alcune  Lauagne  ; vna  Glo- 
ria d’Àngeli  dipinta foprarOrgano  è deì  Cau.  d’Àrpino , é 
l’al  tra  incontro  fù  dipinta  dà  Pietro  dàCortonai  l'Architet- 
tura  della  Cappella  è del  Cali.  Bernini. 

La  Facciaradella  Nane  di  mezzo  incontro  aìi’Altar’mag- 
giore,  fù  dipinta  nobilmente  àfrefco,  con  il  Martirio  del 
Santo  Lenita^  dà  Giouanni  de  Vecchi  : quella  della  parte 
del  Vangelo  fù  adornata  diligentemente  con  altre  due  Ifto- 
rie  dei  Santo  da  Nicolo  Pomarancio  ; l’altra  incontro  rap- 
prefentante  altre  Ifìorie  fimili,  é bell’opera  del  Caù.  Giofep- 
pe  d’  Arpino  ; li  due  Santi  dipinti  in  tela  e polli  nelle  dette 
Facciate  collaterali,  fono  del  Romanelli  * 

La  Cappella  della  SS.  Concezzione  dall*  altra  parte  deiF 
Aitar’ maggiore  vagamente  relhurata,è  ctìnfiderabile  per  il 
valore  delle  pietre.  Se  anco  per  il  dilegno  di  Pietro  dà  Cor- 
tona, che  vi  dipinfe  la  volta  nella  fua  gioUentù  : La  B.  V* 
Alluma  nella  picciola  Cappella  feguente  è di  Domenico 
Ferri  Romano  * Nell’  vlcima  del  Santifiìmo  * fónoui  inolt* 
Angeli  dipinsi  dà  Fraiicelcd  Salinari  « 

La  teda  d’ Annibai  Caro  famofd  Poeta  italiano  fepoltò 
nella  Nane  di  mezzo,  fù  fcolpita  dà  Gio.  Batcifla  Dolio. 

Ottenne  quella  nobil  Gliela  la  Stazione  di  S.  Gregoriò 
Magno,  per  il  Marredi  dopo  la  quarta  Domenica  di  Qua» 
drage lima . 
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Si  conferuano  dentro  il  già  defcritto  Aitar  maggiore  li 
Corpi  del  S.  Pontefice  Damalo,  e di  S.  Eutichio  IVI.  con 
>\  le  Reliquie  di  quell’  inuittiffimo  Campione  di  Grillo,  e 
degl’  altri  SS.  MM,  Faullino  e Giouita. 

Rinchiude  l’altro  de  SS. Michele  8c  Andrea  collaterale  al 
j Indetto, alcune  Reliquie  de  SS.  Buono,  e Mauro.  Nella^ 

1 bella  Sacrillia  fi  cuflodilce  il  capo  di  S.  Barbara  V.  e M.  & 

• vn  frammento  della  S.  Croce, con  altre  molte. 
i Oltre  rArchiconfraternitàgià  delcrittadd  SS.Sacramen- 
to,  è vnita  in  quella  Chiefa  l’altra  chiamata  dellaSS.  Con- 
cezzione,  la  quale  ottenne  il  fuo  principio  l’anno  1465.  in-, 
tempo  di  Paolo  II.  con  l’occafione  d*  vn  Immagine  della 
B.  V.  trasferita  dà  vna  Chiefuola  di  S.  Saluatore  à Grotta 
Pinta  (oggi  demolita)  nella  fudetta  Cappella  per  ordine-# 
del  menzionato  Care!.  Riario  edificata  con  buone  rendite. 
Mantiene  la  medefima  quella  nobil  Radunanza  ( che 
ijj  non  via  il  ficco)  di  tutte  le  cole  necelìarie  al  culto  Dmino, 
hauendovi  li  luoi  Cappellani  particolari  ; va  efercitando 
molte  azzioni  efemplari  verfo  del  Profsimo,  e per  la  Fella 
che  vi  celebra  folennemente  alli  8*  di  Decembre,  diflribu- 
ifce  più  di  trenta  Doti  à pouere  Zitelle  di  Roma  . Ogni 
Sabbato  a fera  vi  fi  cantano  le  Litanie  in  mufica. 

Accioche  ad  vna  Parrocchia  sì  valla  non  mancafle  il 
| comodo  di  più  Confeflori,iJ  Card.AlelTandro  Peretti  Mon- 
ralto  efiendo  Vicecancelhere,eperciòTitolare  di  ella  vi  Ila* 
bili  nel  1600.  vna  Congregazione  di  Sacerdoti  fecolari  dot- 

Iti,  e di  buoni  collumi,  li  quali  potefiero  amminillrarui  li 
Sacramenti  dandogli  le  abitazioni  vicine,  & applicandogli 
con  la  permilsione  di  Paolo  V.  alcune  entrate  di  due  Chiele 
Parrocchiali,  cioè  di  S.  Valentino  de  Mereiai*!,  e di  S.  Maria 
polla  nel  vicolo  de  Cacabarij . 

Fù  nobilitata  la  Chiefa  medefima  nel  Pontificato  d’Inno- 
cenzoXI.dal  già  nominato  Card.  Barberini,  che  vi  aggiunfe 
dauanu  vna  commoda  Piazza . 

S 4 PaUz.* 


CISC  RI  ZZI  ONE 


attediar ia. 


On  molta  ragione  fi  deue  aferiuere  trà  l’altre  nobt- 


lifsime  fabrichedi  Roma  il  funaiolo  Palazzo  della^ 
Cancellare  edificato  con  lìngolar'Àichitertura  di  braman- 
te dà  Vrbino,  per  abitazione  aliai  commoda  e mactlofa 
del  Card.  Vicecanceiìiere di  Sanra  Gliela  . Fùquefto  prin- 
cipiato dal  Card.  Lodouieo  Mtzzarota  Padouano  > come  tì 

legge 
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ìlla  Tua  vita  predo  il  Ciaconio  alla  pag.92i*tom 
poi  dal  Card.  Rartaelle  Riario  Nipote  di  Giuliolh 
come  già  fi  dirtene!  difcorlo  preceduto,  ertendo  (tata  prela 
vna  quantità  notabile  di  belli  Treuertini  antichi  dalFAnfi- 
teatro  di  Tito,  e dalle  ruine  d’vn  Arco  eretto  à Valentinia- 
no,  e Grazianolmperatorijgià  vicino  alla  Chiela  di  S.  Cefi 
fo  in  Banchi . Signoreggia  quefto  vn  fito  principale.  & aliai 
commodo  alli  negozianti  di  Roma,  ertendo  molto  vafto,& 
(|  ifolato,  e contenendo  quattro  grandi  appartamenti, li  quali 
ri)  formano  vn  Cortile  di  forma  quadra  molto  perfetta . La^> 
| Porta  principale  fatta  dal  Card*  Alertandro  Montatale  fi- 
tuata  verfo  Campo  di  Fiore  tutta  comporta  di  marmo , Se  è 
difegno  di  Domenico  Fontana,  per  la  quale  entrando  fi  va 
direttamente  nel  gran  cortile  cinto  di  bellifììmi  portici, fotte- 
nuti  dà  gran  quantità  di  colonne  antiche  tutte  di  pietra*  fa- 
tandoli per  la  nobile  e commoda  (cala  nel  primo  piano,  ve-5 
defi  vn’altro  portico,  il  quale  (buratta  al  primo,  & è fimil- 
mente  ornato  di  colonne,  didouefi  parta  negFappartamen- 
tiallainumerort  di  danze.  Se  abbelliti  con  pitture  di  Gior-* 
gio  Va(afi,  Francete©  Saluiatis&:  altri  buoni  Profefiori* 

La  Saia  ampli(ììmadi  detto  Palazzo  contiene  altre  pittiti 
re,  8c  vn  bel  Soffitto  dorato,  con  molti  banconi  all'  intor- 
no, quali  (eruono  per  la  Cancelleria,  che  cjuì  fi  fà,  doué  fi 
congregano  la  mattina  del  Martedì,  Giouedì,  e S&bbato  di 
cialcuna  (etrimana  dodeci  Prelati,  deputati  per  la  reuifioiié 
delle  Bolle  Àpoftoliche,  e dà  quelli  fegnate  c (pedite  : Pa- 
rimente v’interuengono  tutti  gl’Óffiziali  di  Cancellarla,  che 
fono  in  gran  numero . Oltre  ì’abirazione, rinchiude  vn  com^ 
modo  giardino,  e la  deferitta  Chiefa  dè  SS*  LoreiìZo  e Da- 
mafo  ; e però  ditte  l’ Albertini  ; Domus  Getter èndiffimi 
Cardinahs  $.  Georgi)  cum  S tatui  s ac  pitfuris , columms , 
& multis  marmortbus  fujfulta>  cum  Ecclefia  tbtdem  tn* 
dufa  , èft  perpu/chra  * 

li  Sig.  Cardinal’Ottoboni  Veneziano,  che  godè  ptefeft* 
temente  i!  portello  di  quefto  riguardeUof  Officio  ddla^ 

Chis^ 


e finito 
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Chiela  Romana  >fece  aggiogare  vitimamenre  m più  bella 
forma  alcuni  de  fuderci  appartamenti,  adornandoli  coru 
preziofi  mobili  • 

L’Anticamera  dunque»  douel’E.S*  fuol  fare  alcune  volte 
l’anno  gi’Oratorij,  è ben’accommodaca  con  balconi  dorati 
per  imufici,e  con  limili  ornamentijl’altre  che  feguonofi  ve- 
dono adobbate  con  ricche  tapezzarie  guarnite  d*oro>  etten- 
doui  molte  fedie  di  damafeo  è broccato,  con  dodici  Portie- 
re ricamate5che  importarono  600.  feudi  per  ciafcuna. 

Contiene  la  Galleria  molto  vaga  dieci  tauolini  d’Aia- 
battio  orientale  foftenuti  di  alcuni  Mori  diligentemente 
intagliatile  metti  àorc;vn  modello  di  Cattel’ S.  Angelo 
fatto  d’argento,  & altre  figurine  di  fimi!  materia;  vn_, 
ritratto  d’ Alettandro  Vili,  fuo  Zio  , fatto  dal  Morandi 
con  vna  cornice  affai  ricca  d’intagli  dorati  ; vno  Studio- 
Io  d'Ebano  adornato  con  argento  ; vn’ Immagine  di  N.  S. 
dipinta  dà  Raffaelle  ; vn’  altro  quadro  del  medefimo,  che 
diftribuifee  il  pane  del  Lanffanchi  ; S.  Sebattiano  di  Gia- 
cinto Brandi  ; S.  Martina  di  Pietro  dà  Cortona  ; altri  due 
quadri  del  Signore,  e della  B»  V.  di  Guido  Reni  ; la  fa- 
uola  d’Arianna  e Bacco  deH'ittetto  ; vn  quadro  grande^» 
con  moke  figure  dipinto  dal  Tiziano  ; l’Adone  del  Tm- 
toretto;  e la  Lauanda  degl’  Apottoii  di  Paolo  Verone- 
fe,  con  altri  molti . 

Sono  abbellite  falere  Camere  con  paramenti  di  bro- 
cato  d’  oro  e damafehi  trinati  riccamente  , con  le  fedie 
e letti  compagni,  ettendoui  in  vna  di  effe  il  ritratto  fa- 
mofo  della  Regina  dì  Sue2Ìa  Criftina  Alelfandra  , (col- 
pito iti  marmo  * 

Si  cònferua  dentro  cinque  ttanze  vnire  la  celebre  Li- 
breria dei  menzionato  Pontefice,  accrefciuu  dal  mede- 
fimo  Sig.  Cardinale , contenendo  fedici  mila  tomi  incir- 
ca , oltre  diuerfi  Manufcritti . 

L*  appartamento  fuperiore  fi  vede  ornato  con  diuerfe 
Iftorie  di  Torquato  Tatto  dipinte  dal  Paradifi,  Riccioli- 
ni, 
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r,  e Borgognone;  eflendoui  parimente  vna  ftanza  coro 
j moltiffimi  ritratti  piccioli  , Se  Vna  bella  Tene  di  medaglie-» 
antiche, 

e E vnitó  al  deferitto  Palazzo  f ameno  giardino  dalla-» 
i parte  d’Occidente  ; nel  di  cui  Portone  prncipale  verfo  la 
:•  piazza  fogliono  affigerfi  come  in  luogo  aliai  frequentato 
» le  copie  imprèlle  delle  Bolle  Pontificie, de  Mónitorij,  Scom- 
• munichej&:  altri  Bandi,  ponendomi!  ancora  prelentemen- 
te  il  legno  del  Conditore  nel  giorno  antecédentei  per  eller 
flato  trasferirò  il  Banco  dè  Curlóri*  altre  volte  qui  vicino, 
alla  nuoua  Curia  Innocenziàdà  di  Monte  Citodó  • 

Pallando  dal  Palazzo  della  Cancellarla,  nella  bella  firada 
^contigua  degl’ Orefici  e Argentieri,  trouafi  entrando  nel 
terzo  vicolo  à mano  diritta  (nel  quale  è il  Palazzo  de  $ig& 
Cerri  Rorm  facto  con  Architettura  del  Paparelli)  la  prima® 
ìià  Chiefa  » 


Di 


FV  quefta  così  chiamata  per  eder  in  vn  /ito  alquanto 
badoà  dicendoli  ancora  communemente  la  Chiefa-. 
JNuoua , perche  fu  red aurata  dà  fondamenti  con  maggio* 
inagmfìcenza3fecondo  l’Architettura  di  Martin  Lunghijdat 
Card.  Pier  Donato  Cefi  Rom.  il  di  cui  fratello  Vefcouo  di 
Todi  per  nome  Angelo  fece  fa maefìofa Facciata?  eretta  dà 
FauRo  Rughefi  di  Monte  Pulciano . Laon- 
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Laonde  ambedui  meritarono  quella  memoria  5 che  nella 
aarte  interiore  delia  porta  principale  fi  legge» 

CAESII  FRATRES 

FETRVS  DONATVS  S.  R.  E.  PRESB.  CARD. 

TEMPLI  APSIDEM  FVNDAVil 
AEDES  MVLTAS  COEMII 
SACERDOTVM  HABITATIONEM  AMPLIAVI! » 

ANGELVS  EPISCOPVS  TVDERTINVS 
SACELLVM  EXTRVXIT  AC  DOTAVI! 

ANTERIOREM  TEMPLI  PARFEM 
FVNDAVI!  ORNAVI!  PERFECIT, 

Vede  fi  pertanto  la  Volra  di  mezzo, come  ancora  la  Cro« 
jeiata,  e Tribuna  nobilmente  adorna  di  Rocchi  dorati,  An- 
geli  e puttini  fatti  dà  Cofimo  Fancelli  , 8c  Ercole  Ferrata  * 
jll  Miracolo  della  R.  V.  occorfo  al  S.  Fondatore  di  quella-» 
Congregazione  dé  PP.  dell*  Oratorio,nelia  prefente  Chiefa 
|in  fuo  tempo  fabricata,dipinto  nella,  detta  volta,  e Falere-.» 
pittare  della  Cuppola,  pieducci  di  eda,  e deììa  Tribuna-» 

! dell’ Aitar  maggiorea  fono  tutti  lauojridel  celebre  Profdlorg 
1 Pietro  dà  Cortona  » 

Nella  prima  Cappella  della  mano  delira  entrando,  il 
Croci  fi  do  con  le  foìice  figure,  è buon’opera  di  Scipione  Ga« 
etani  ; il  Grillo  portato  al  lepolcro  nella  Tegnente,  fù  di- 
pinto egregiamente  dà  Mi  che  l’Angelo  dì  Carauaggio  ; i9 
Afcenfione  de!  Signore  nella  terza  è dell’infigne  Muziam  ; 
la  Venuta  dello  Spinto  Santo,  nel'a  quarta,  è di  Vincenzo 
Fiamingo;  l’Adunca  nell’  vhima,  è di  Aurelio  Lomi  Filano? 

Nell5  Altare  della  Crociata,  vi  fu  dipinta  la  Coronazione 
della  B.  V.  dal  Cau.  d?  Alpino,  edendoui  ancora  due  beile 
Statue  di  S.  Giouanm  Batnlla,e  di  S.  Giouanni  Euangehfta 
[ Icoipite  dà  Flaminio  Vacca  Rotti.  11  Giudizio  vmuedaic-» 
dipinto  à frefeo  Copra  di  eda  è di  Paris  Nogan  Rom . 

La  Cappcliache  legae  fatto  i’Qrgano*veftita  di  belli  roar- 
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m con  penderò  di  Carlo  Fontana,  fi  vede  adornata  con  ij 
Quadro  delli  SS.  Carlo  Borromeo, e Ignazio  Loiola,  fatto 
dà  Carlo  Maratta;  quello  nel  Iato  delPEpillola  è dello  Sca- 
ramuccia, e l’altro  incontro?  di  Giovanni  Bonatti . 

Il  Quadro  del  Maefiofo  Aitar’ maggiore  doue  fi  confer- 
ua  vna  dinota  Immagine  della  Madonna?  è pittura  del  fa- 
niofo  Pietro  Paolo  Rubens  Fiamingo  . 11  Ciborio  moder- 
no comporto  di  metallo  dorato,  e diueiTe  pietre  preziofe^ 
con  Angeli  all’intorno*  fù  dileguo  di  Ciro  Ferri  Rom.  Li 
collaterali  aliai  grandi  con  li  SS.  Gregorio  Pontefice?  Mau- 
ro e Pap:a  MM.alla  delira?  eli  SS.Domitil!a,Nereo,&Achi- 
Ileo  parimente  MM,  alia  fimrtra,fono  dell’ifterto  Rubens. 

La  dinota,  e ricchirtknaCappella  lotto  Palerò  Organo, 
dedicata  à S,  Filippo  Neri  ? contiene  il  Quadro  dell’ irtefio? 
dipinto  con  particolar  maniera  dal  celebre  Guido  Reni?coti 
altre  Irtoriette  del  Santo  fatte  dal  Pomarancio. 

La  Prefentazione  della  Vergine  al  Tempio?  nell’ Altare 
contiguo  della  Crociata  fu  efpreda  dà  Federico  Barocci  Vr- 
binate?  e le  Statue  dè  SS.  Pietro  e Paolo  neili  lati,  fono 
(colture  d’Antonio  Patacca  dà  Valfoldo.  La  creazione  di 
Adamo  &c  Eua  dipinta  à frefeo  fopra  il  medefimo  è opera 
del  menzionato  Negati?  con  il  Paefe  di  Paolo  Brilli  d’An- 
feria  t 

Nella  Cappella  feguente  partata  la  Sacrirtia  > vi  dipinfe 
la  Vergine  Annunziata  ilCau,  Pa(Jìgnani>&  il  Quadro  deb 
la  Vifirad  S,  Elifabecca  nella  feguente  fu  mandato  dà  Vr- 
bino  dà  Federico  Barocci?  mentre  S.  Filippo  era  viuo,ilqua^ 
Je  nèfùdiuotifiimo?  li  tré  (compartimenti  à olio  nella  volta 
fono  di  Carlo Saracini  Veneziano.  La  Naciuità  del  Signo- 
re nella  Cappella  contigua  è opera  molto  (ingoiare  di  Du- 
rante Alberti,  e le  tré  Sante  nella  voka?condotte  ad  olio  sii 
Io  fiocco  ionodel  Cau.  Roncalli . 

Vedefi  dipìnta  nell'altra  dà  Celare  Nebbia  P Adorazione 
‘dè  Magi  ; e finalmente  nell’  vinària  vi  figurò  la  Prelenta» 
zione  del  Signoreai  Tempio  con  tré  Saponella  ypltaiICaa« 
ino.  Tutte 


ridi 
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Tutte  le  menzionate  Cappelle  per  ia  bellezza  e polizia  ri- 
»uardeuoIi> furono  edificate  dà  vane  nobili  Famiglie,  con- 
lenendo  ciafcuna  di  die  qualche  Immagine  delia  BeaulSe 
/ergine  . 

La  non  meno  polifaghe  nobile  Sacri  ftia,fiì  edificata  con 
Architettura  del  Marucelli  Rom,  de  il  S.  Filippo  con  glabi- 
i Sacerdotali,  porto  nell’  Aliare  di  erta  è (coltura  rtimatilfì- 
naddl’Algardi,  che  dileguò  parimente  il  buffo  in  metallo 
li  Gregorio  XV.  (opra  ia  bella  porta  delia  medefima  ; le 
Pitture  nella  volta  lono  di  Pietro  dà  Cortona  , de  il  Qua- 
Iroin  alto  con  Maria  Vergine  de  alcuni  Angeli  fu  dipinto 
dà  G'10.  Domenico  Perugino,  Si  conletua  in  quella  vna_, 
gran  quantità  di  Paramenti  Ecdefiadici  > come  ancora  d’ 
lArgemena,  e di  (acre  Reliquie  rmchiufe  in  beili  Reliquiari], 
c ticchi  burti  parimente  d’argento;  e (le  mio  fri  tutte  Falere 
fupellemli  degno  di  ftupore  vn  gran  Tabernacolo  d’argen- 
to martìccio con  vn’Ortenlono  doro  punrtìmo  circondato 
dà  grortì  diamanti,  nel  quale  s’efpone  due  volte  l’anno  in., 
queda  Chiefa  con  (olenne  apparato  il  Dmino  Sacramento  ; 

Dalla  Sacnlba  fi  palla  nella  Cappellata  dietro  all’Altare, 
doue  fi  conferma  lì  Corpo  del  Santo,  fatta  adornare  di  p t 
ture  e (lucchi  dà  Giulio  Damati  Auuocato  Concirtoiiale  : la 
[volta  della  danza,  che  fi  troua  prima  d’entrare  in  detta-» 
Cappella,  è tutta  colorita,  hauendo dipinto  nel  mezzoS.  Fi- 
lippo in  Eftafi  Francdco  Tormoli  Senefe.  Il  Quadro  nell’ 
Altare  della  medefima  è dei  celebre  Guercino  ; quello  nella 
volta  della  danza  di  (opra  è del  Cortona,  doue  fi  vede  l’al- 
tro Altare,  nel  quale  il  Santo  celebraua  , 

Ottenne  quedaS.  Filippo  per  la  lua  Congregazione  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII.  nel  1575. 

Po(e  la  prima  pietra  della  medefima  AleUandro  de  Me- 
dici Cardinal  di  Firenze  ( che  appreflo  fù.  Papa  Leone  XI.  ) 
nel  fudetto  anno  1575.  aili  17.  di  Settembre,  de  dkndofi 
ridotta  la  fabnea  in  buon  dato, cominciarono  li  Padri  à ce- 
lebrar ui  li  Diuini  Offizij  nel  1 J77. 

Can- 
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Cantò  la  prima  Meda  (olennemente  il  fopradetto  Cardi.  1 
naie  & egli  dello  la  confacrò  alli  23,  di  Maggio  nel  1 599.  1 

Attendono  li  medefimi  Padri  con  grand’ elempiarità  e 
giouamento  del  Profilino,  al  feruizio  di  Dio,  impiegandoli  ! 
nei  continuo  minifterio  dè  SS.  Sacramenti,  e nell’  esercizio  1 
dell*  orazioni , e delle  di  fcipline,  che  fi  praticano  tanto  dà  d 
edì,  quanto  dà  Fratelli  Secolari  nel  contiguo  Oratorio,  ha-  ri 
uendo  perciò  il  nome  dè  Padri  dell'  Oratorio . 


In  ciafchedun  giorno  feriale  dopo  pranzo,eccetuatone  il  d 


Sabbato,  fi  fanno  quattro  Sermoni  di  mezz*  ora  l'vno  ; alia 
fine  dè  quali  fi  canta  qualche  mottetto  fpirituale  * Nelli  ic 
feftiui  fanno  buona  mufica,  e dopo  il  Vefpro,  vn  folo  fer-  m 
mone  oltre  quelli,  che  fi  dicono  altrpue  ,come  a'  Tuoi  iuo*  et 
ghi  fi  narra.  Si  è poi  quello  Idillico  propagato  in  molto  ili 
città  d’Italia,  e fuori,  e tuttauia  va  moltiplicando  con  frut- 
to grande  dè  luoghi  doue s’introduce  : Non  depcnde  vna^  ri 
Congregazione  dall’altra,  ma  ognuna  viue  lotto  l’Ordina-  Q 
rio,  conforme  alle  regole  di  S»  Filippo  confermate  di  Pa*  vi 
olo  V*  ine 

Nel  Giouedì  delCarneuale  vifitano  con  ntimerofopopa-  tai 
io  te  fette  Chicle,  facendogli  vna  moderata  refezziono  b 
dentro  il  Giardino  dè  Signori  Mattei  alla  Nauicella  ; Et  in  fei 
tutte  le  Fede  vanno  con  i detti  Fratelli  à feruire  e regalarci  |in 
gl’infermi  deil’Ofpedale  di  S.  Spirito, 

Le  Fede  principali  che  vi  fi  celebrano , fono  la  Natali- 
tà deila  gloriola  Vergine  Maria  alti  8.  di  Settembre,  alla  qua- 
le fù  dedicatala  Chiefa  ; di  S,  Gregorio  Magno  alli  12.  di 
Marzo, Titolare  anch’egli  della  medefima;  di  S,  Filippo  Ne- 
ri Fondatore  alli  26,  di  Maggio  , nel  qual  giorno  il  Popolo 
Romano  gli  prefenta  vq  Calice, è quattro  torcie  ,e(Iendoui 
Cappella  Cardinalizia  i vi  fi  celebra  anche  la  Feda  dèSS. 
MM.  Papia  e Mauro  alli  29.  di  Gennaro,  prefi  dà  quefti 
Padri  per  Auuocati  della  loro  Congregazione  . E final* J lidi 
mente  della  Confacrazione  della  Chiefa  aiti  23.  di  Maggio  „ (dii 
Si  venera  nel  proprio  Altare, tenuto  con  modo  decoro,  il  L 

Corpo 
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Corpo  del  S.  Forgiatore,  fegnalatilsimoper  l’ardente  Cari- 
tà verfoil  fuo  Dio,  e per  il  feruorofo  zelo  della  fallire  deli’ 
annue , in  benefizio  delle  quali  continuamente  inrercede  dà 
Sua  Diuina  Maeftà  le  grazie,  che  con  fede  viua  gli  vengo- 
no  domandate  . Ripofano  (otto  l’ Aitar  maggiore  li  Corpi 
de  fudetti  SS.  Martiri,ad  vnlato  del  quale  fi  vede  la  memò- 
ria fepolcrale  deldottifsimo  Cardinal  Celare  Baronio,  de- 
fonto  l’anno  1607.  Conferuafi  parimente  nella  Cappella.» 
dellaB.  V.  Alluma  il  Corpo  della  buona  ferua  delSignore 
Felice  dà  Barbarano,  quà  trasferita  daliaChiefa  Parrocchia- 
ìedi  S.  Cecilia  à Monte  Giordano  , demolita  per  le  com- 
mode e funtuofe abitazioni  delli  medefimi  Padri,  edificate 
con  Architettura  di  Francefco  Borromini,  nelle  quali  poT 
ficdono  vna  celebre  Biblioteca  . 

E vnito  alla  defcritta  Chiefa  il  nuouo  e maefiofo  Orato- 
rio, edificato  con  vago  difegno  dal  fudetto  Borromini . il 
Quadro  dell’altare  con  l’ Alluma  e S.  Cecilia  (delle  quali 
vi  celebrano  la  Fella  con  Indulgen.)  è opera  dei  Vanni  Se- 
ne fe  ; la  Coronazione  della  B*  V.  dipinta  à frelco  nella  vol- 
ta è di  Francefco  Romanelli . Dal  giorno  primo  di  No  u e ru- 
bre , fino  à Pa (qua di  Refurezzione  , fi  fanno  in  quello  ognfr 
[fera  di  Fella  per  lo  fpaziodi  due  ora,  buone  mufiche  e Ser- 
moni. 

Aperferoii  detti  Padri  auanti  la  Chiefa  con  autorità  d’Vr^ 
bano  Vili.  la  Ipaziofa  llrada  , che  conduce  agrOrefici;  Se 
vn’altra  confimile  lotto  Clemente  X.  à mano  finillra  delia 
medefima  Chiefa  con  dilegno  del  Rainaldi , la  qualelj» 
non  folo  nobilita  maggiormente  la  Città , mà  ancora  è coin- 
modilsima  per  chi  vifita  quello  Tempio,  mediante  la  porta 
di  Fianco  . 

PalTando  il  Capocroce  contiguo  alla  detta  llrada  nuoua, 
fi  vede  in  faccia  l’antico  Palazzo  già  de  Signor i Fielchi  Con- 
ti di  Lauagna,  &ora  de  Signori  Duchi  di  Sora  delcendenti 
dà  Gregorio XIII.  edificato  con  Architettura  di  Bramante 
Lazzari;  e molto  riguardeuole  per  vn  bel  Cortile  cinto  dà 

T colon- 
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colonne  di  marmo,  come  ancora  per  i mobili,  che  contiene  W 
di  molto  prezzo . Entrando  poi  nella  ftrada  à mano  fini-  ^ 
ftra  fi  giunge  in  Parione , in  cui  fino  alla  piazza  di  Pafqui-  jpo 
no  fi  vedono  molte  Librarie  * e parimente  alla  mano  fini-  pi 
lira  grOffizijdè  Notati  del  Card,  Vicario  > dopo  li  quali  fi 
iroua  in  luogo  ritirato  la  ptefente . 

D,  S.  Totnafo  in  Parione  • V . 

O Verta  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  al  S.  Apertolo  pre- 
(e  il  fopranome  da!  fuo  Rione  , è fu  confacrata  nel 
1 1 yj,  ottenne  il  1 5 1 7 da  Leone  X,  il  Titolo  di  Card . Prete. 

Fu  nel  1581.  reftaurata  con  molta  Ipefadà  due  nobili 
Romani,chiamati  Mario  e Camillo  Cerrini,  fecondo  il  di- 
fegnodi  Francefco  Volterra;  eflendo  dunque  fparfi  per  que- 
lli contorni  molti  Copilti  eiefiero  in  quella  vna  loro  Com- 
pagnia, e prefero  per  Auuocati  la  Saneifs.  Annunziata,  S. 
Giouanni  Euangelirta,  e S.  Nicolò  Arciuefcouo  di  Mira,  e 
perciò  nelli  tre  giorni  feftiui  di  efsi,  v’  è Indulgenza  plen. 

E parimente  aggregata  nella  medefima  Chiefa  la  Com- 
pagnia del  Soccorio,  e Mifsioni  di  Roma , quella  milita^ 
lòtto  il  Patrocinio  dell’Immaculata  Concezzione  di  Noftra 
Signora  ; procura  d’irtruire  Pignoranti  nè  mirteti  della  Fe- 
de ; & alti  8.  di  Decembre  fa  bellaFefta,  con  Indulgenza,  e * 
dà  il  pranzo  vna  verte  ad  alcuni  poueri . 

Collegio  Nardini  • ! a 

Vicino  alla  medefima  Chiefa  è il  Collegio  di  quertono-  ? 

me,  fondato  dal  Cardinal  Stefano  Nardini  (oggetto 
di  molta  pietà  e dottrina,  dà  Forlì,  il  quale  fù  creato  dà  Si-  !' 
fio.  IV.  l'anno  1473. 

Seguila  fondazione  del  1484,  in  vna  parte  del  di  lui  Pi-  11 
lazzo,  correndo  Panno  primo  del  Pontificato  d?  Innocenzo  1 
Vili,  con  il  penfiero  di  mantenerui  venti  quattro  poueri  i 
(ludenti  nobili  di  nafeira,  e oriundi  dalla  Romagna,  li  qua- 
li hauefiero  intenzione  di  profeflare  la  vita  Ecclefialtica» 

mà 
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nà  eflendofi  per  il  corfo  del  tempo,  & altri  accidenti  dumi- 
iute  notabilmente  l’entrate  del  medefimo,  vi  fi  mantengo» 
o al  preferite  lei  Giouani  foli  , quali  dependono  dal  pio» 
)no  Rettore,  e dalli  Guardiani  del  SS»  Saluatore  alle  Scale 
>ante  » 


Palazzo  di  Monfìg*  Gouevnatore  di  Roma» 

\T  Ella  parte  principale  8c  aliai  valla  dell’  accennato 
XN  Palazzo  Nardini,  lafciato  dal  fudetto  pijUìmo  Preti- 
ape  della  Romana  Chiefa,  alI’Archiconfraternrtà  di  Sanfta, 
Santtorum.  correfpondente  su  la  flrada  Maefira3hanno  la 
loro  relìdenza  l llluflriflìmi  Gouernatori  di  Roma,  oue  lo- 
no  l’Offizij  ciuili  e criminaIi,Notari,  e Giudici . Profeguen- 
do  dunque  il  cammino  per  la  Itrada  dè  Librari  e di  Parione» 
fi  giunge  alla  piazza  di  Pafquino,  così  detta  da  vn  antico 
tronco  di  vna  ftatua  che  iui  fi  vede,  e qui  s’ accenna . 


T 2 
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Vejligio  della  Statua  di  Pafquino  2 


VOgliono  alcuni)  che  quella  folle  anticamente  eguale 
di  Itima  al  famofo  Ercole  di  Beluedere  .*  Se  bene-» 
alis  vna,  & all’altra  per  l’inguine  del  tempo,  ò dè  Barbari, 
altro  non  ereftato,che  il  tronco;  elìendo  nelle  ftic-j 
membra,  del  tutto  quali  inutili  e guade. 

Q'edefi  che  il  nome  di  quella,  de  anco  di  quella  di  Cam- 
pidoglio* 


DIROMA MODERNA  m 

[udoglio,  chiamata  volgarmente  Marforio  , gli  fia  flato 
Mio  per  Icherzo,  ouero  per  qualche  allegoria  : edendo 
dunque  in  Italia  con  vocaboli  di  quella  forte  nominati  gli 
vomim  grodìj  & idioti,  lono  perciò  flati  foliti  gl*  ingegni 
acuti, quando  nè  tempi  paflati  hanno  voluto  con*  arguzia-, 
motteggiare  li  fatti  alrruiflfotto  quelli  due  nomi  publicare  le 
loro  maledicenze,  per  tenerli  occulti  : Il  fito  di  detta  Statua 
è molto  leruito  à quelli  tali, perche  Ilando  in  vn  luogo  aliai 
frequentato  di  Roma,daua  molta  opportunità  di  attaccarui 
li  loro  libelli,  acciò  fodero  più  predo  veduti  e publicati  • 
So  pra  della  medelìma,  ili  mata  dà  alcuni  Simulacro  d’vn 
Soldato  d’AIedandro  Magno  5 fi  vede  vna  funeda  lapide, 
nella  quale  fi  rammenta  il  lagrimeuol  Tacco  di  Romaiegui- 
to  lotto  Clemente  VII.  pianto  fino  dal  Teuere,  che  con  le-» 
fue  inondazioni  g ninfe  all’altezza  della  medefima,  in  cui  fi 
legge  podaui  dal  Cardinal  del  Monte  la  feguente  memoria. 

Clementi  VII.  Pont . Max. 

Anno  VII . 

M.  D.  XXX . 

VII L Idus • OÙob. 

Aeternis [aera  Vrbis  cladibtts, s 
fatali j ad  hoc  fignum 
Inundatìo  T tberis 
Adiunfta  e(l 
Ant.  E fife.  Portuen * 

Card,  de  Monfa 
Pro  documento  perpetuo 
P . C. 

11  nobil  Palazzo  à cui  fi  appoggia  detto  tronco,  è di  Si« 
i gnori  Duchi  Orfini  Baroni  Romani,  che  per  efier’ vnodel- 
i li  più  ampli,  e commodi  della  Città,  Seruì  alcune  voice  di 
abitazione  àgran  Perfonaggi.  Qui  fi  dice  edere  il  centro  di 
Roma,  e per  la  llrada  contigua  lì  giunge  nella  nobiiidìma 
■ Piazza  Nauona . 

Tj 


Li 


i94  DESCRIZIONE 


Di  Piazza  Nauona , e delle fue  Fontane  « 


ERa  in  quello  gran  Ziro  nel  tempo  degl’antichi  Romani 
il  famolìtfjmo  Circo  Agonale,  defcrirto  nel  primo  to- 
mo , dal  qual  vocabolo  ne  denuò  il  volgo  il  moderno  lopra* 
nome  di  Nauona  » 

Riguardinole  però  ancor  préfentemente  è il  mede  (ime. 
luogo  per  la  forma?  grandezza?  e nobiltà  della  prefente  Piaz| 

za 
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za,  la  quale  fi  vede  coronata  dà  belli  edifici], e dà  famofi  Fa» 
lazzi, eflendo  li  più  fingoIari,quellodè  fopradetti  Signori  Or» 
fini  ,de  i Torres*  oggi  di  Lancellotti,  e delli  Signori  Panfihj- 
Riceuè  quella  fotto  il  dominio  di  vari)  Pontefici  varijme- 
giuramenti,  trà  quali  fù  Papa  Gregorio XIII*  il  quale  oltre 
di  hauerla  notabilmente  dilatata,  1 adornò  di  due  nobili  Fon  • 
tane  polle  nel  feno  della  medefima,  l’vna  verfo  il  fine  della 
Piazza  è confiderabile  per  l’abandanza  dell* acque,  e per  la 
copia  de  marmi  nudi  ; Confimile  à quella  fi  ollerua  l’al- 
tra , che  (là  nel  principio  di  ella*  & è aliai  più  leggiadra.» 
per  eflerai  molti  belli  Delfini  e Tritoni,  che  gettano  l’acquea 
nel  di  cui  mezzo  fi  gode  vn  bellillìmo  Nettuno  (colpito  mi- 
rabilmente dal  Cau.  Lorenzo  Bernini,  e polloui  molto  tem- 
po dopo  * 

Soprauanza  però  la  bellezza  delle  (òpradette*  come  anco® 
ra  d’ogn’altra  di  Roma,  e forfi  del  mondo,  1*  ammirabilifll- 
ma  Fontana  fatta  fabricare  nel  centro  della  medefima  Piazza, 
dalla  magnificenza  d’Innocenzo  X*  nell’anno  1647. con  Ar- 
chitettura del  menzionato  Bernini.  Solliene  quella  non.» 
fenza  flupore  de  riguardanti  vn  grand*Obeli(co  di  pietra^ 
Egizzia,  fatto  qui  tra  (portare  dal  Circo  diCaracalIa  predo 
Capo  di  Boue , per  ordine  del  medefimo  Pontefice,  qual’  è 
(ottenuto  dà  vno  fcoglio  artificiofattientelauorato  e conca- 
uo,chc  dall’apertura  di  quattro  lati  verfa  in  vna  gran  Con- 
ca ornata  di  mollri  marini,  vn  diuifo  torrente  d’acqua  per- 
fettiffima>condotra  dalla  Fonte  di  Treni  e Sopra  li  medefima 
lati  fi  veggono  quattro  fmiluratc  Statue  fedenti  » (colpi- 
te perfettamente  in  candido  e finiflimo  marmo,  quali  rap- 
prelentano  con  i loro  legni  particolari*  li  quattro  Fiumi 
principali  dell’  Vniuerfo  * cioè'  il  Danubio  nell*  Europa^* 
mediante  la  Statua,  che  tiene  come  vn  remo  nella  ma- 
no , (colpita  dà  Claudio  Francefe  ; II  Gange  nell’  Alia* 
mediante  la  Statua  del  Moro , fatta  dà  Franerò  Barat- 
ta ; il  Nilo  nell’  Africa  * con  la  Statua  * che  tiene  la-* 

T 4 tdla 
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teda  coperta , lauorata  dà  Giacomo  Antonio  Fancelli  9 e 
finalmente  1*  Argentato  nell’ Indie  Occidentali,  con  F al 
tra  Statua  (colpita  dà  Antonio  Raggi  $ à piè  dell’Obe- 
Jifco,  fi  leggono  quattro  ifcrizzioni,  & infieme  fi  veg- 
gono l’Armi  Gentilizie  d’ Innocenzo  X. 


Qui  fi  fa  in  tutti  li  Mercordì  dell'  anno  vn  copiofc 
Mercato,  illituito  dal  Cardinal  Rotomagenfe,  e vi  è fem 
pre  vn  gran  concorfo  dipopolo  * 
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Di  5.  Agnefe  in  Piazza  Nauona  . VI* 


ERano  anticamente  in  quella  patte  del  Circo  Agonale > 
alcune  ftanze  fotterranee  desinate  per  abitazioni  di 
donne  lafciue.  Fu  pertanto  qui  condotta  fecondo  l’ordine 
diSinfronio  Prefetto  di  Roma5  la  puriflima  e nobiliUima^ 
Verginella  S.  Agnefe^acciò  con  la  perdita  dell’oneftà  fodis- 
faceile  all’ira  ingiufta  de  fuoi  perfecutorijmà  vano  riufchl 

psn- 
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penlìero,  ellendo  fiata  protetta  dall’  Angelo  Tuo  Cuftodei  j 
e miracolofamente  liberata  dall’  infulri>  del  figliuolo  del  Pie-  j 
fetto  ; rellando  quello  da  inmfibil  Cólpo  meritamente  ve*  ( 
cifo,  benché  alle  teruorofe  iftanze  del  Padre,  fi  compiacque  i 
la  Santa  ^intercedergli  con  le  lue  orazioni  in  quello  mede*  < 
fimo  luogo,  la  vita  * 

In  memoria  dunque  delle  àzzioni'  così  memorabili, e tanto  j 
prodigiofe  di  quella  degnifiìma  Eroina  della  Città  di  Roma,  1 
fù  quiui  edificata  Vna  picciola  Chiela  con  il  titolo  di  S.  ( 
Agnele  offiziata  per  molto  tempo  da  Chierici  Minori,  à qua-  j ( 
ìi  fù  data  in  cura  da  Siilo  V.  ma  ellendo  fiato  allumo  al  ( 
Pontificato  Innocenzo  X*  Romano*  & hauendo  oficruato  { 
la  pouertà  & anguilla  della  Chiela  fudetta,sì  per  la  vicinan- 
za delle  Tue  abitationi  * come  ancora  per  vn*  ardente  diuo-j  | j 
zione  vetfo  la  Santa  ; fece  demolirla,  e vi  edificò  quello  { 
funtuofo  Tempio*  degnifiimo  parto  d’vna  Maefià  Pontifi-  \ 
eia  * Egli  è fabricato  in  forma  di  Croce  Greca,  còn  orna-  j ] 
mento  di  belli dime  Colonne  di  fino  marmo  terminate  dà  |( 
capitelli  d’ordine  Corintio, e tutto incroftaro,  anco  nel  pa-  [ $ 
uimento , di  varie  pietre  di  molta  fiima  , ficome  ancora  è j 
adorno  in  ogni  parte  delle  volte,  con  ftucchi  dorati;  e di  j r 
balli  nlieui  (opra  gioitati  ; Il  dilegno  della  Chiefa  fino  i 
al  cornicione  aflìemecon  la  lanterna  é del  Rainaldi  ,il  re-  j j 
fio  con  la  Ctippolà , Facciata , e Sacriftia  fù  inuenzionc^ 
del  Borrómini . Il  primo  bado  rilieuo  dell’Altare  a'  mano  ( 
delira,  cioè  il  S*  Alelììo  è lauoro  di  FrattCefco  Rodi  Ro- 
mano * La  Sé  Agnele  pur  di  rilieuo  è opera  d’ Ercole  Fer- 
rata, di  cui  fono  ancora  li  pattini  Verlo  la  Sacriftia , e la 
Santa  Emerenziatta  genuflefla  nell’altro  Altare  vicino  alta 
Cappella  maggiore  , dedicata  alla  Natiuità  di  S.  Gio.  Bat* 
tifia  iui  Icolpita  dà  Domenico  Guidi  * Dall*altra  patte  l’Ilio. 
ria,  che  rapprèfenta  S.  Cecilia  è Tenitura  d’Antonio  Raggi  ; 
il  S.  Euftachio  tra  le  fiere  fù  (colpito  in  parte  dà  Melchior 
Maltele,  e terminato  dal  fudetto  Ferrara.  Le  pitture  dell” 
angoli  fono  di  Baciccio,  e la  Cuppola  fù  dipinta  dà  Ciro 

Ferri  ! 
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1 Ferri . Le  pitture  della  volta  in  Sacrifica  fono  di  Paolo  Pe- 
rugino ailieuo  del  Cortona  . Dirimpetto  all’Altare  di  que* 
: (la  S.  Vergine»  e Martire  fi  deue  collocate  il  Depofito  del 
1 medemo  Innocenzo  » il  di  cui  cadauere  fu  qui  trafpottato 
: dalia  Bafilica  Vaticana  la  fera  dè  4.  Gennaro  1(577* 

La  medefima  Chiefa  è di  forma  ouale>vien’  accompa- 
[ gnata  la  gran  Coppola  dà  due  Campanili, vno  de  quali  ferue 
d’Orologio.  La  Facciata  fù  eretta  inguifa  di  Teatro  con  Ar- 
chitettura del  indetto  Borromini3eflendo  adornata  di  molte 
I colonne  di  Treuertino  d’ordine  CorintiOiCon  tré  porte, alle 
quali  fi  monta  per  vna  magnifica  (cala  > e venendo  grazio* 
1 famente  abbracciata  dà  due  Palazzi  d’egual  fimmetrià  . 
Seruono  la  medefima  degnamente  officiata  molti  Cap- 
pellani detti  innocenziani  ; Se  vn  CoilegiodiGiouani  vai- 
la ìli  della  cafa  Panfilia  ; tutte  le  Fefte  fi  ode  buona  mufica  ì 
Nel  giorno  della  Santa  il  Popolo  Romano  gli  prefenta  il  Ca- 
lice e torcie  » e per  la  Fetta  del  S.  Precurfore  vi  fi  fà  vna  fo- 
lennifiìma  Efpofizione . Li  Padri  di  S*  Filippo  Neri  dai  dì  dè 
SS.  Pietro  e Paolo  fino  al  principio  di  Nouembre  fanno  qui 
dopo  il  Vefpro  l’Oratorio  conflitto  » Fù  prima  il  medefi* 
mo  Tempio  Parrocchia  vnita  poi  à S*  Lorenzo  in  Damafo» 
Se  in  ella  fù  Battezzata  S.  Francefcà  Romana;  perciò  vi  è 
la  fua  Cappella»  de  il  vafo  del  Fonte  Battifmale* 

Depende  la  medefima  dal  Patrocinio  dell’  Eccellentifse 
Cafa  Panfilia  « 
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NEJ1'  anno  irteli©  del  1547.  hauendo  il  Pontefice  Inno- 
cenzo fatto  demolire  alcune  cale?  che  impediuano  la 
vaghezza  della  medefima  piazza.,  gl'aggiunfe  vn’ornamento 
rarilsimo,  qual  fu  il  fuo  regio  Palazzo  vnito  con  la  fudetta^ 
Chiefa?&  edificato  con  Architettura  del  Cauaher  Borrorm- 
; è quello  abondante  di  belle  fontane?  Statue? e nobi 
li 
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I!  pitture»  tua  le  quali  fingolarifsima  è la  Galleria  dipinta  à 
Irefco  dal  celebre  Pietro  dà  Cortona,  che  vi  rapprefcntò 
l’azzioni  principali  del  Troiano  Enea;  vedonfi  nelle  belle-» 
camere  molti  quadri  ad  olio  di  Guido  Reni , del  Guercino, 
di  Giofeppe  d’Arpino,  Se  altri  con  alcune  Statue  antiche-» , 
Se  vna  copiofa  Libreria  per  la  rarità  e prezzo  de  volumi  af- 
fa (limata . 

Palazzo  Orfino  abitato  dal  Signor 
Duca  di  Bracciano  * 

L’Antico  e vado  Palazzo,  doue  prefentemente  abita  que« 
(lo  nobilifftmo  Prencipe,corrifponde  nella  medefima^ 
Piazza,  e contiene  molti  mobili  di  valore,  efiendoui  diuer- 
le  belle  Statue  antiche,&  vna  buona  quantità  di  quadri  ori- 
ginali, come  la  Calunnia  dipinta  dà  Federico  Zuccari  ad 
imitazione  di  quella  tanto  celebrata  del  grand’  A pelle  ; la 
Cena  del  Signore  efpreda  dal  Tintoretto;  la  Giuditta  del 
Bronzino  ; vna  mezza  figura  della  Maddalena  d’Anniba! 
Caracci,  vn  ritratto  d*  vn  DucaOrfini  di  Tiziano,  molti 
capricci  dipinti  in  piccolo  dal  Brugolo  * Vn  Gabinetto  con 
varie  gioie  e Carnei,  frà  li  quali  fi  vede  vna  Leda  con  il  Ci* 
l gno,e  Traiano  àcauallo,  che  calpefla  vn  Barbaro  . 

Nell’  appartamento  verfo  la  piazza  di  S.  Pantaleo»  vedefi 
3a  Conuerfione  di  S,  Paolo,  di  Taddeo  Zuccari,  la  Madda- 
lena del  Pordenoni , vn’Andromeda»  Se  vn*  Amore  dipin- 
ti à frefeo  dà  Poiidoro  di  Carauaggio. 

Sono  riguardeuoli  frà  le  Statue  vna  Venere,  che  efcedal 
bagno*  vna  Tigre,  Se  vn  Gladiatore  (colpiti  egregiamente . 

Palazzo  hanccllottì , 

YEdefi  dirimpetto  ad  vna  parte  del  fudetto,  verfo  la.? 

contradachiamatadellaC«cc^«^,ilvago  Palazzo  de 
Signori  Lancellotti , edificato  dalla  nobil  Famiglia  Torres 
con  Architettura  di  Pirro  Ligorio  Napolitano  & adornato 
con  belli  mobili, 


Vi 
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Vili  confemano  prefentemente  i,n  va  Gabinetto  molte 
curiofità  rarifsime3ed’infiniro  prezzo  già  (penanti  alCaua- 
i.er  Commendatario  Gio.  Antonio  dal  Pozzo  Torineie , 
per  la  Ina  erudizione  de  affabilità  aliai  fatnofo . Vedonfi  per 
tanto  fra  quelle*  vna  ferie  colpita  di  Medaglie  dlmperato* 
ri,&  altri  (ogecti  antichi;  vna  fimile  di  Sommi  Pontefici, 
con  diuerfi  medaglioni  moderni  ; vna  gran  quantità  di  dife- 
gni,rappcefentanci  Vrne  fepoìcrali,e  Vafi,  de  altre  colo 
confimilij  fatti  dà  Polidoro,  e dà  Maturino  dà  Carauaggio  ; 
alcune  opere  originali  di  Guido  Reni , Pietro  dà  Cortona  , 
Annibal  Cai  acci,  e Domenichino;  edendofopra  tutti  gl  altri 
dimatifsimi  li  fette  Sacramenti  della  Chiefa  dipinti  dai  Po- 
li (sin  ; vn  ballo  nlieuo  di  Francelco  Fiammgo,  e finalmen- 
te vna  Biblioteca  fceltifsima  dell’ Autori  megliori  » di  più 
perfette  impreffioni, 

Paflando  per  il  detto  vicolo  della  Cuccagna  pieno  di  Bot-  1 
teghe  di  tutte  forte  di  merci,  trouafi  la  Chiefa . i 

Di  S.  Pantaleo  alle  Scuole  Pie  • VII « 


T7  Ra  quella  già  Parrocchiale  e Galleggiata,  la  qualc> 
ÌT. i fondo  Papa  Onorio  III,  della  Famiglia  Sauelli  nel 
I2i(5.  e fu  reffaurara  di  nuouo  nel  1418.  dà  Aledandro  Sa- 


uelli, e fua moglie  Caterina  Muti  Vitellefchi.  Vi  fi  celebra 


vna  (bienne  Fella  diS.  Pantaleo  alli  27. di  Luglio, & il  popo- 
lo per  diuozione  viene  à prenderai  l’acqua  benedetta  con  le 
Reliquie  del  Santo  e 

Appiedo  la  medefima  cominciarono  alcuni  buoniChieri- 
ci,  ad*  aprire  Scuole  per  infegnare  à poueri  putti  le  prime 
lettere,  e la  Grammatica  ; lotto  la  direzzione  del  buon  fer^ 
uo  del  Sig,  Giofeppe  della  Madre  di  Dio  Aragonefe  loro 
Fondatore  ; e forco  il  nome  di  PP.  delle  Scuole  Pie  furono 
da  Paolo  V.  approuati  il  1614.  de  il  1621.  da  Gregorio  XV, 
ammefsi  alla  Profefsione  regolare  dè  Mendicanti,  e gli  fiì 
conceda  la  prefenre  Chiefa  > la  quale  con  l’aiuto  di  varie 
per/one  diuote  de  eiemofimcrefùrinuouata  da  fondamente 
con  difegno  di  Gio.  Antonio  dè  Rofsi  « Vi 
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Vi  è vnita  vna  Compagnia  di  Signore  & altre  donne  di- 
lote  > le  quali  fanno  bella  Feda  di  S.  Anna  loro  Auuocata, 
uatcicando  diuerfe  opere  buone  fecondo  le  regole  prefide. 

Celebrano  finulmente  quelli  Padri,  la  Solennità  del  SS. 
Comedi  Maria  nella  Domenica  frà  i’ottaua  della  Natiuiu 
:onIndulg,  Se  oltre  Ì’Efpofizianeconfuera,né  fanno  vna_> 
sarticolare  ogni  Sabbaro  à fera  cantandomi!  !e  litanie  del- 
a B.  V,  con  buona  mufica,e  molto  concorfo  . 

Il  Quadro  del  S*  Martire,  è del  Cam  Mattia  Calabrefe^, 
e le  pitture  nell'Altare  maggiore  doue  Ci  venera  vn*  Imma- 
gine miracolofa  della  Madonna, fono  del  P»  Pozzi  Giefuira. 

Vicino  al  Conuento  dé  medefimi  è il  nobij  Palazzo  de 
Signori  Maffimi,  & bà  vn  portico  adorno  di  molte  Colon- 
ij  ne  di  pietra  con  vaghi  fiacchi,  effonda  Architettura  mira- 
bile di  Baldaflar  da  Siena  ; oue  in  poco  fpazio  fono  tré 
cortili , con  molti  baffi  riheqi  , belle  Statue,  e vaghe  fon- 
tane ; nelle  danze  vi  fi  vedono  belli  quadri  5 e le  pitture 
nelli  muri  di  Daniele  dà  Volterra  ? 

Sono  in  quello  notabili  alcune  pitture  antiche  in  mu- 
ro con  Iftorie  e fauoie  diuerfe,  già  ritrouate nelle  Terme  di 
Tito  , e fatte  qui  tra  (portare  da!  Card*  Camillo  Maffimi, 
Tré  Vafi  Etrufchi  figurati,  & vostro  con  vnbaffomlieuo 
d’alcune  Baccanti , Quattro  pezzi  di  Mufaici  parimente  an« 
tichi  rapprefentanti  alcuni  Quadrigarij,  e Retiarij,  d»  ma- 
le rauigliofo  artificio,  con  vn’altro  fimile  d’vn  Giouane  diuo- 
rato  dà  vn  Cocodrillo . Molti  bulli  di  marmo  d’ Impera- 
tori & Imperatrici,  con  altre  curiofità , 

Nelle  cale  contigue  già  pofìedute  dà  Pietro  de  Maffimi, 
fune!  i455,fottoNicolo  V?efercitatala  prima  volta  in  Ro* 
J ma  latte  marauighofa  delia  Scampa  ; & i primi  libri  ,cho 
qui  vfcironq  alla  luce , furono  Sant’Agollmo  della  Città  di 
Dio,  e Lattanzio  Firmiano . 


Di 
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Di  S.  Maria  dì  Grottapinta . Vili. 

SIcome  nel  mezzo  del  Circo  Agonale  fi  aprì  la  deferir 
ta  Piazza  Nauona,  così  in  quello  di  Fiora  fe  ne  aperfe 
vn’ultra,  e fi  difleCampodi  Fiore,  così  chiamata  dall'anti- 
co Circo  di  Flora,  donna  famofa  non  meno  per  le  ric- 
chezze, che  per  le  fue  lafciuie , quali  in  elio  pratticauanfi 
con  la  celebrazione  dè  Giuochi  Plorali . 

Fu  dunque  dà  Crilliani  ramificata  1*  impurità  di  quello 
Circo  mediante  vn*  Immagine  della  Puriflìma  Vergine  Ma- 
ria, dipinta  in’  vna grotta  vicina. 

Il  profilino  Palazzo  Orfini  ci  fa  credere, che  elfi  fon  dame- 
rò quella  Chiefa,  ciò  confermando  vna  lapide  affilsa  fopra 
la  porta  dalla  parte  di  dentro . 

Nell’anno  15 99»  disfacendoli  l’ Aitar  maggiore  di  quella, 
il  filo  Paroco  trouò  vna  carta  pergamena , in  cui  fi  leggeua, 
che  del  1 345.  fù  confacrato  con  la  Chiela  agl’otto  di  Decerci- 
bre  in  onore  dell’ImmacuIataConcezzione  della  B.V.  la  di 
cui  Immagine  fi  trafportò  in  S.  Lorenzo  in  Damalo  . E luf- 
patronato della  medefima Famiglia  Orfina. 

Di S.Elifahetta dè  F ornavi . IX. 

Vicino  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  Ila  la  pie - j 
lente  , eretta  dalla  Compagnia  dé  Fornari  Tede!**  . 
chi,  li  quali  prima  dell’anno  1487.  che  prefero  quello  fito  J 
per  fabricar!a,manteneuano  in  S.  Agoftino  vn  Cappellano  ad  ‘ 
vn’AItare  . Bonifazio  IX.  l’anno  1 390.  ordinò  che  fi  cele-  c 
brade  la  Feda  di  S.  Elifabetta , con  Fottaua  alli  2.  di  Luglio  . ! 

Fù  rinouata  quella  dalla  medefima  Vniuerfità  afiìemo 
con  la  Facciata  l’anno  1645.  perche  ambedue  per  la  vec-  f 
chiezza  minacciauano  ruma,  perciò  fopra  delia  porta  vi  fi 
legge  vna  memoria  ; Se  è ben  tenuta  e prouifla. 


NON 
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ON  è dubio,  che  molti  furono  i Ponti  da 
Romani  fabricati  fopra  ilTeuere;  e ben- 
ché due  di  quelli  oggi  fi  vedino  affatto  mi- 
nati, come  è il  Sublicio,  & il  Trionfale  g 
eflendoanco  il  Senatorio  in  parte  disfatto  ; 
reflano  tutta  volta  intieri,  fe  bene  refiaurati 
i Ponti  di  S.  Bartolomeo  alhfoìa,  il  Ponte  Siilo, & il  Ponte 
Sant*  Angelo,  mà  perche  qnefto  riceue  in  fe  la  via  Pontili» 
:ia,  guida  alla  Fortezza  della  Città,  & al  Tempio  Vaticano 
con  ragione,  quando  fi  nomina  il  Rione  di  Ponte,  di  queflo 
fi  deue  intendere. 

L5  Infegna  dunque  del  prefente  Rione,  è vn  Ponte  con  il 
Cartello  in  Campo  rodo  ; Se  in  erto  molto  riguardeuoli  tra 
gl’alrri  Edifìcij  fono  i Palazzi  de  Signori  Gabrielli  nel  Monte 
Giordano  ; degl*  Aitaemps,  e degli  Sforza,  del  Drago? 
degl’  Alberini,  dè  Ruizzi,  dè  Ceuoli,  Caraffa,  Gottifredi, 
Altomti;  Lancellotti,  Corfini . Sacchetti  » & altri  ; il  Ban- 
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codi  S.  Spirito  ; li  Collegi j Bandinelle,  Piceno, e Germani, 
co,  & anco  Io  Spedale  e cala  de  Teutonici. 

Le  fue  Chiefe  principali  fono,Santa  Maria  della  Pace,  S. 
Maria  di  Loreto  dè  Marchegiarti  ; S.  Maria  dell’  Anima, 
S.  Maria  del  Sutfragio,S.  Agoftino,  S.  Apollinare,e  S.  Gio- 
uan’  Battila  de  Fiorentini . 

Acciò  dunque  piu  commodamente  andar  fi  potefie  ìru 
ogni  tempo  à vifitare  la  Bafilica  di  S.  Pietro,  fù  nè  fecoli 
pafiati  non  folamente  coperto  il  fudetto  Ponte,  già  chi- 
amato Elio,  Se  ora  di  S.  Angelo,  mà  ancora  continuauano 
dall’  altra  parte  di  Borgo  Nuouo  alcuni  portici,  li  quali  nel 
Vaticano  haueuano  il  termine  loro,efiendo  fiati  poi  demo- 
liti afiieme  con  l’Arco  già  menzionato  altroue,  dell’  Impp . 
Graziano  Valentiano  e Teodofio,  pollo  nell*  ingrello  del 
medefimo  Ponte  : per  loccafione  che  la  vicina  Mole  d* 
Adviano  fi  cangiò  dà  Romani  Pontefici  nell’  vlo  di  For- 
tezza . 

Clemente  Vili,  effondo  nel  1598.  minata  parte  dello 
fponde  per  l’inondazione  del  Teucre,  le  refiaurò;  Vrbano 
Vili,  per  dar  più  facil  paflagioal  Fiume,fece  gettare  à terra 
il  Torrione  di  pietra  fatto  dà  Alefiandro  VI.  e fece  riaprire 
gl’vltimi  archi,  che  erano  verib  il  Cartello,  come  ini  fi  legge. 

Clemente  IX.gl’  aggiunfe  il  /ingoiar*  ornamento  dello 
Statue  e nuoue  Iponde  prefenti,come  già  fi  diflè  nel  princi- 
pio di  quell*  Opera . 

Vedefi  vicino  alla  piazza  di  Ponte,  nel  principio  delhu 
ftrada  di  Banchi, doue  prima  ftauano  li  Notari  dell’Audi- 
tore della  Camera, e dèSecretarij  della  medefima, la  leguen. 
te  Ghie  la . 

Dè  SS.  Celfo  e Giuliano  in  Banchi . /• 

STimafi  eretta  quella  Chiela  nel  tempo,  che  i Sacri  Cor- 1 
pi  dè  SS.  Cello,  Giuliano,  e Bafililla  MM.  furono  tras- 
feriti à Roma  dà  Antiochia,  doue  haueuano  patito  il  Mar- 
tirio : neil’Archiuio  di  quella  Chiela  fi  conferita  in  ami- 

chifiìmi 
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chiffimi  caratteri  fcritta  à mano  la  vita  loro.  Clemente  Vili, 
diede  licenza*  che  qua  fi  trafportallero  dà  S.  Paolo  fuori 
delie  muta  ; doue  furono  la  prima  volta  collocati. 

E Chiefa  Collegiata*  & è Parrocchia  Battifmale,  vi  fi  ce- 
lebra la  Feda  de  fudetti  Santi,  & ancora  quelle  diS.  Liborio 
Vefcouo,ediS.  Maria  Maddalena, della  quale poffìede  vn_» 
piede  con  altre  Reliquie  di  S.  Liborio,al  quale  è dedicata  la 
prima  Cappella  alla  delira  entrando  * efiendo  aliai  frequenta- 
ta dagl'infermi  di  mal  di  pietra, e di  orina,  per  i quali  luci  in- 
tercedere dal  Signore  la  grazia  della  falute  . Il  Quadro  in  ef- 
fa  è pittura  di  Carlo  Milanefe  ; l’altro  della  Trasfigurazione 
del  Signore  nella  terza  Cappella  con  alcuni  SS.  MM.  è del 
Cappuccino  allieuo  del  Palma;  quello  della  Maddalena  e di 
S.  Francelco dall'altra  parte,  è di  Fabrizio  Chiari;  il  baffo  ri- 
lieuo  di  S.  Cecilia,  e S.  Vrbano  lauorato  di  flucco,  e fituato 
incontro  alla  porta, lerui  per  modello  di  quello  di  marmo  fat- 
to dà  Giofeppe  Peroni  à S.  Agnefe  in  Piazza  Nauona. 

Dell'  Oratorio  dè  SS • Celfo  e Giuliano  • Ih 

DVe  Compagnie  furono  iffituite  nella  detta  Chiefa,vna 
del  SS.  Sacramento  il  X560,  Paltra  del  Nome  di  Dio 
nel  156$-  le  quali  fucceffìuamente  fi  vnirono  fotto  di  vn  fo- 
lo  titolojfacendofi  vnparticolar  Oratorio  per  maggior  coni* 
modità  d’efercitarele  diuozioni  loro  . Sopra  de  lacchi  bian- 
chi portano  dipinto  vn  Calice  con  PQftia , & il  nome  dell*- 
vna , e l'altra  Compagnia  , però  celebrano  la  Fella  del  pri- 
mo giorno  dell' anno, che fùfantificato  col  nomedi  Giesu. 
Il  Lunedì  fra  l' Ottaua  del  Corpus  Domini  fanno  la  Procef- 
fìone,  & accompagnano  ilSS.  Viatico  agFinfermi della  Par- 
rocchia. 

Ritornando  nella  firada  di  Banchi,  fi  vede  il  Palazzo  degl8 
Alberini , e poco  piu  oltre  nella  Piazza,  la  Zecca  Vecchia  , 
efiendo  ambedue,  fàbnche  aliai  nobili  dilegnate  dà  Bra- 
mante . 

Efiendo  fiata  trasferita  la  detta  Zecca  nell'  altro  luogo 
V s conti- 
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contrguoalli  Giardini  Pontifici)  di  Beluedere,fùquì  aperto 
il  Banco  di  S.  Spirito  (otto  Paolo  V.  (peccante  à quell’Archi- 
ofpedale, doue  li  Prencipi  e Negozianti,  non  lolo  di  quella 
Città,  ma  ancora  di  quali  tutta  l’Italia  tengono  infecuriffi- 
modepofito  cufioditi  li  Tuoi  denari > ftante  la  ricchezza  o 
fedeltà  del  medefimo  luogo  Pio. 

Si  tiene  aperto  il  detto  Banco  ogni  giorno  di  lauoro,  ef- 
fendo  feruito  dà  molti  Offiziali,  che  riceuono  e pagano  la-* 
moneta  riceuuta  con  ogni  prontezza,  benché  folle  fiata  de» 
pofitata  vn’ora  prima  della  rifcoffione,  con  vn  fempiice  or* 
dine  di  chi  vi  fece  il  depofito,  purché  queftoefiettiuamente 
vi  fia;qual’ordine  alcune  volte  pallerà  per  trenta  mani  , fcn- 
za  che  il  Banco  sborfi  vn  quattrino  . 

E quello  mantenuto  dal  (udetto  luogo,  efiendo  ipotecate 
le  Terre,  Caftelli,  & altri  fuoi  beni  per  l’indennità  dellac- 
cennati  Depofitarij . AlelTandro  VII.  e Clemente  IX  gli 
concefiero  molti  priuilegi,che  gode  il  Monte  della.Pietà  di 
Roma,  & altre  grazie  particolari . 

Vedefi  alla  mano  finiftra  di  detto  Banco  vna  piccioli 
Chiela . 

Di  Santa  Maria  della  Purificazione> 
in  Banchi.  Ili . 

Appartiene  quella  alla  Confraternità  degl’  Oltramonà 
tani , efiendogh  fiata  conceduta  dal  Pontefice  Euge- 
nio IV.  nel  1444. 

LTmmagine  della  B.  V.  polla  neirAltare  è aliai  diuota  ; 
la  Circoncifione  dei  Signore  dipinta  nel  Soffitto , é d’vn* 
affieno  di  Giulio  Romano  : vi  fanno  la  propria  Fella  affi  2. 
di  Febraro  con  difiribuire  qualche  dote  alle  pouere  Zitelle 
Nazionali, per  vn  legato  di  Bernardo  Teiio,dà  Biella  • 
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Dell' Oratorio  de  Fiorentini > detto 
il  Confolato . IV. 

FV  quella  Chiefa  già  Parrocchiale  dedicata  aìli  SS.  To- 
maio Se  Qrfo*  come  fi  legge  nella  Bolla  di  Clemente-» 

I- Vii.  che  alla  Nazione  Fiorentina  la  concefie  nell’anno  1526. 
trasferendola  Cura  d’anime  nella  profiìma  diS.  Giouanni  : 
le  pitture  à frefeo  fono  del  Sermoneta.  Nella  lettimanaj 
Santa  fi  fanno  qui  diuoti  Oratorij.  Veftono  li  Fratelli  di 
quella  Confraternità  Tacchi  turchini  ordinariamente  con  la 
propria  inlegna*  facendo  molte  opere  pie  con  la  diltcibuzio- 
ne  d’ alcune  Doti  l’anno;  accompagna  li  defonti  3 non  già 
precedendo*  ma  feguitando la  Bara* per  diftinzionedelTac- 
compagnamento,  che  fà  la  medefima  allicadaueri  de  poue- 
ri  giudizi  ati  avellendo  vn  Tacco  negro,  come  già  fi  dille  nel 
dilcorfodi  S.  Gio.  Decollato  . Vedefi  nella  piazzetta  con- 
tigua vedo  la  Chiefa  che  Teglie,  vn  legno  ben’alto  dell’inon- 
dazione del  Teuere,Tucceduta  Tolto  Clemente  Vili,  l’anno 
15  98.  nella  notte  del  S.  Natale , con  il  leguente  dittico  « 

Hic  vnda  inclemens  cium  fub  Clemente  fu^erbit  s 
Pacis  Rex  orttttr , T ibridis  tra  pent . 

Di  S . Giouanni  Battifta  de  Fiorentini 
d Jlrada  Giulia . V. 

Essendoli  moda  à compafiìone  il  1448.  la  Nazione-* 
Fiorentina  dell!  poueri , che  moriuano  nella  Campa» 
gna  di  Roma  * non  efiendoui  ancora  la  Confraternità  della 
Morte,  che  li  louuenille*  fece  vna  Compagnia  Torto  l’inuoca- 
zione  di  S.Giouan  Battila*  epreTe  il  titolo  della  Pietà,  eler- 
citandola  parimente  in  feppeilire  i cadaueri  degl’appeltati, 
c vellendo  Tacchi  negri . 

Principiò  la  medefima  nel  1488.  e terminò  appreso  eoo 
i Tuoi  denari  la  prefente  nobiliffima  Chiefa,  in  onore  degl’ 

V 3 Auuo- 
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Auuocati  eProtettori  di  Firenze  San  Giouanni  Battila  , e 
SS.  Coimo  e Damiano.  Fece  il  difegno  di  quella  Michel4 
Angelo  Buonaroti  à fomiglianza  della  Rotonda,  e fi  conler- 
ua  nel  vicino  loro  Oratorio  , mà  perche  la  fpela  fuperaua  le 
forze,  vollero  (eguitare  quello  di  Giacomo  della  Porta. 

Di  due  cofe,che  alla  perfezzione  di  quella  Chiefa  man- 
cariano  l’vna  fu  compita  l’anno  1614  cioè  la  Cuppola , iella 
l’altra  d’ incroftare  di  Treuertini,  ò marmi  la  Facciata  > che 
farà  di  gran  fpefa,  midi  belli  Rima  villa , per  Ilare  in  vna  ri- 
guardeuole  prolpettiua.  In  vn  sì  bel  Tempio  rilplende  il 
culto  Diuino  con  buon  numero  di  Sacerdoti,  per  celebra- 
re, oltre  le  Mefie  priuate,le  Solenni, con  buona  muficha  2 
nel  Martedì  frà  POttauadel  Santiflìmo  Sacramento, fanno  la 
Proceflìone,  & oltre  l’elemofine,  che  danno  à poueri  della 
Nazione,  hanno  per  gl’infermi  * acanto  la  Chiefa  vno  Spe- 
dale, eretto  dà  Domenico  Cambi  Fiorentino  , dotano  tre 
volte  l’anno  alcune  pouere  Zitelle,  cioè  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione della  B.  V.  della  Natiuitd  di  S.  Giouan  Batcìiia* 
e di  S.  Vincenzo  alli  5.  d’ Aprile . 

Fauonrono  quella  Chiela  Nazionale  due  Sommi  Ponte- 
fici Fiorentini;  vno  fù  Leone  X.  che  nel  1519»  gli  diede  il 
titolo  di  Parrocchia,  ancora  perii  Fiorentini,  che  abitano 
in  qualfiuoglia  parredi  Roma,  e gli  concelle  vn  Conlolato 
perlecaufedè  loro  Mercanti  con  altri  priuilegi.  L’altro  fi 
Clemente  Vili,  che  nel  1592.  gli  donò  li  Corpi  dèSS.  Pro- 
to e Giacinto,liquaIi  prima  fi  cuftodiuano  nella  Chiela  del 
Saluatoreà  Ponte  rotto  in  Tralleuere. 

Alli  2.d’Agollo  fanno  qui  la  Fella  diS.  Stefano  Papa  e 
Martire  i Caualieri  di  S.  Stefano  . Diede  principio  à quella 
facra  Milizia  il  Gran  Duca  di  Tolcana  Coimo  dè  Medici, ac- 
ciò difendefie  dà  Corfari  Turchi  il  nollro  mare  Mediterra- 
neo , e l approuò  Pio IV.  lotto  la  regola  di  S.  Benedetto, 
portano  dalla  parte  del  cuore  vna  Croce  rolla  di  feca  lopra  1* 
abito  loro  ordinario,  & vn’altra  picciola  di  gemme  nel  pet- 
to, come  ancora  nè  portano  vna  maggiore  lopra  del  manto 
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di  Ciambelotto  bianco  * di  cui  tal  volta  fi  vedono . GranJ 
Maefiro  n’  è Tempre  il  Gran  Duca  di  Tofcana,&  in  Pila  ri- 
fiede  il  Tuo  Luogotenente,  doue  li  detti  Caualieri  hanno 

Ivna  Chiefa  e Monadero , nel  quale  viuono  alcuni , corno 
Rel'giofi . 

Nella  prima  Cappella  di  mano  delira  entrando,  vedefi 
vn  Quadro  di  S.  Antonio,  che  predica,  creduto  pittura  del 
Padìgnanijll  Quadro  della  feconda  con  la  B.V.  e S.  Filippo 1 * 
Neri,  è di  Carlo  Maratta  : il  S.  Girolamo  genuflello  auan- 
ti  al  Crocidilo  con  vn  paefe  e molte  figure,  nella  terza  c 
di  Santi  Tiri  Fiorentino;  il  medefimo  S.  Dottore  dipinto 
in  atto  di  fcriuere  nell’  ideila,  è di  Luigi  Ciudi,  dlcndol* 
altre  pitture  à frefeo,  lauori  di  Stefano  Pieri. 

Era  nella  quarta  vna  Tela  della  B.V.  con  la  Pietà  delSer- 
moneta  oggi  trasferita  altroue . 

Nella  Cappella  della  Crociata,  il  Quadro  dè  SS.  M M.  % ^ 
Cofimo  e Damiano  condannati  alle  fiamme,  è opera  di 
Saluator*  Roia  Napolitano  . 

Nell’  altra  feguente  dedicata  alfa  B.  V.  e vagamente  or- 
nata, vedonfi  le  pitture  collaterali  della  Natimtà  e dell’Af- 
funzione  fatte  dà  Anadafio  Fontebuoni,  con  altre  d’Ago- 
dino  Ciampelli . 

L’  Architettura  dell*  infigne  Aitar  maggiore,  è del  Bor» 
romini,  compita  dopo  la  fua  morte  dà  Ciro  Ferri  ; il  San- 
to Precurfore,  che  battezza  N.  S.  è (coltura  d’Antonio  Rag- 
gi, la  Statua  della  Fede  in  vn  lato  è d’Èrcole  Ferrata,  quel- 
la cfelia  Carità  nell’altro  è di  Domenico  Guidi  ; li  duefepol- 
cri  delli  dui  Prelati  Corfini, & Acciaiuoli  nelle  pareti  conti- 
gue al  medefimo  Aitar*  maggiore,  fono  dell’Algardi,  e del 
Ferrata.  Ripofano  in  edo  li  Corpi  dè  SS.  M.  M.  Proro  e 
Giacinto,  dè  quali  qui  fi  celebra  la  Feda  con  Indulgenza^ 
alli  n.  di  Settembre,  come  ancora  quelle  di  S.fiiippo  Neri 
e di  S.  Maria  Maddalena  dè  Pazzi,  oltre  la  primaria  del 
Santo  Titolare,  facendouifi  ancora  due  volte  l’anno  l’Ei- 
pofizione  confueta  • 

V 4 Profe- 
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Profeguendofi  pertanto  la  defcrizzione  della  medefimaJ  , f 
Chiefa  ; nella  nobil  Cappella  che  leguedopo  la  Maggiore  (j 
dall’altra  parte,  il  diuoto  Crocifido  di  bronzo  fù  modellato  li 
dà  Prof  pero  Brefciano,  e gettato  dà  Paolo  S.  Quinco  Par-  d 
megiano;  le  pitture  della  Paffione  del  Signore  , nella  volta  | 
e Puoi  lati  fono  del  Canalier  Lanfranchi . S.  Maria  Mad- 
dalena fù  dipinta  nell’  altra  appreflo  dà  Baccio  Ciarpi,  ma- 
eftro  di  Pietro  dà  Cortona  & allieuo  di  Santi  Tiri,  che  di-  ' 
pinfe  il  S Francefco  d’ Affili  nella  Capella  della  Naue  colla- 
terale, hauendo  fatto  il  refio  delle  pitture  Nicolò  Pomaran*  g 
ciò.  Quella  di  S.  Antonio  Abbate  contiene  vn  Quadro  .j 
del  Ciampelli,  con  i’ifiorie  à frefco  di  S.  Lorenzo  del  Tem*  d 
pefta,  le  due  collaterali  però  di  S.  Paolo  Apoftolo,  fono  di  5 
Giouan’Angelo  Canini . J 

Il  Quadro  di  S.  Gio.  Battifia,  che  predica  nel  Deferto^  \ 
affido  ad  vn9  Iato  della  porta  di  fianco,  è opera  del  Naldi-  i 
ni  ; l’altro  di  S.  Maria  Maddalena  dè  Pazzi  nella  Cappella 
feguente  è del  Corradi  Fiorentino  con  l’altre  figure  collate- 
rali di  S.  Giofeppe,  e S.  Anna  ; hauendo  dipinto  il  Colei  tut- 
to il  refto  à frefco . S.  Sebaftiano  morto  Se  accompagnato 
dà  altre  figure  nell*  vltima  Cappella  (doue  ftàil  Fonte  del 
Battefimo  di  quefia  Chiefa  Parrocchiale)  è di  Giouan  Bat* 
tifta  Vanni  fimilmente  di  Firenze. 

Offizia  con  diuota  maniera  la  medefima,  vna  Congre- 
gazione particolare  di  Sacerdoti  fecolari,  feguace  dell5  Ifii- 
tuto  di  S.  Filippo  Neri,  del  quale  fi  conferuano  alcune  me- 
morie, nell’ annefie  abitazioni  già  frequentate  dal  medefimo* 
li  quali  fanno  vna  Vita  cominune&demplare,chiamandofi 
perciò  la  Congregazione  del  Conmtto . 

Collegio  Bandinellì 

TRouafì  nell’  ingrefio  della  detta  ftrada  Giulia,  conti- 
guo alla  defentta  Chiefa  quello  Collegio,  fondato 
con  buone  entrate  l’anno  1678.  dà  Bartolomeo  Bandinellì 
Fornaio  in  Roma  per  dodici  poueri  giouani?  figliuoli  dè 

Fra- 
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i -rateili  Nazionali)  che  fi  riceuono  in  ed o nell’età  di  anni 
te  luindeci)  efiendoui  mantenuti  per  anni  fei5&  efercitando  i 
t0  boi  ftudij  nel  Collegio  Romano;dependono  dalla  direzzio- 
teli'  accennata  Compagnia  del  Confolato,  detta  della^ 
^iferìcordia» 


Palazzo  Sacchetti  * 

Rà  li  belli  Palazzi)  che  adornano  la  medefima  ftrada, 
IL  vien  comprefo  ancor  i!  prefente  di  quella nobil  Fami- 
glia Fiorentina,pofto  à mano  diritta,  nel  quale  fono  riguai'* 
jeuoli  nel  primo  apartamento  due  quadri  grandidei  Ratto 
ielle  Sabine,  e della  battaglia  d’  Alefiandro  con  il  Re  Da- 
io  dipinti  dà  Pietro  da  Cortona,*  vna  Venere  giacente  dei  - 
Tiziano,  vna  Donzella  del  medefimo  terminata  dà  Guido, 
/na  tefta  d’Alberto  Duren  & altri  con  diuerfi  baffi  rilieui, 
k alcune  Statue  antiche  « 

Di  S • Biagio  della  P anetta . VU 

QVefta  Chiefa  di  S.  Biagio  fu  riedificata  , e confacrata 
dà  Alefiandro  II.  hebbe  tal  nome  dal  pane  benedet- 
o,cne  forfè  qui  fi  difiribuiua  nel  giorno  della  Feda , doue 
piene  à celebrarla  il  Capitolo  della  Bafilica  di  S.  Pietro  , 
fila  quale  è vnita  la  prefente  5 ficome  ancor’  interuiene  alla 
Proceffione  la  mattina  del  fecondo  Giouedì  del  Corpus  Do - 
mm  . E antica  Parrocchia,  nella  quale  fi  venera  vna  dino- 
ta Immagine  di  M.  V. 


Di  $•  Maria  del  Suffragio  « VIL 

L’Anno  x 592.  alcune  perfone defiderofe  di  fuffragaro 
con  opere  pie  i’anime  del  Purgatorio  3iftituirono  vna 
Confraternita  nella  fudetta  Chiefa  Parrocchiale,  la  quale 
perciò  fù  intitolata  del  Suffragio . 

Fù  approuata  dà  Clemente  Vili,  nel  1594.  e fu  eretta 
i in  Archiconfraternità  dà  Paolo  V.  con  moki  priuilegi  & In- 
dulgenze . Veftono  lacchi  bianchi  e mozzetta  negra  conia 

pio- 


$i4  DESCRIZIONE 

propria  infegna  , portando  vn  bordone  in  mano*  e la  co- 
tona alia  cinta  : Recarono  nella  Chiefa  di  S.  Biago  fin* 
all'anno  i6i6*nel  quale  compirono  quella,  con  Architet- 
tura del  Rainaldi,  modernamente  adornata  di  vaghe  Cap- 
pelle . Il  Quadro  dell'  Aitar  grande  è di  Giofeppe  Ghezzi. 
Vi  è Tempre  vna  quantità  di  Mette.  In  tutti  li  Martedì  dell* 
anno  verfo  la  fera, come  ancora  in  tutte  le  Domeniche  fufle- 
guenti  alle  quattro  Tempora  , per  tré  giorni  Uà  efpoftoil 
Santifs.  Sacramento,  e lì  prega  per  l’anime purganti,  fi  fà 
però  la  medefima  diuozione  con  maggior  concorfo  di  Po- 
polo , e con  Indulgenza  Plen»  continuameli’  Ottaua  dè  mor- 
tijcominciandodalprimo  di  Settembre, nel  qual  tempo  van- 
no proceflìonalmente  à vitttareS*  Gregorio,  andando  an- 
cora nel  Venerdì  Santo  a S.  Pietro . Celebrano  la  Fella  del-  1 
la  Natiuità  di  Noftra  Signora,e  danno  in  ella  la  Dote  à po-  ' 
vere  Zitelle.  Hanno  vmto  alla  inedema  vn* bell’  Oratorio  ( 
per  i loro  efercizij . Fanno  molte  diuozioni  nel  medelìmo  c 
per  i defonti,  e per  i Fratelli  poueri  diuerfe  carità  di  medico,  J 
clemofine,  e fepoltura  Gratis . j 

L’Adorazione  dè  Magi  nella  prima  Cappella  alla  delira  ^ 
con  tutte  Taltre  pitture , è di  Gio  Bardila  Natali  Cremonefc.  C( 
Il  Quadro  della  B.V.  del  Rolario  nell’altra  vagamente  ab- 
bellita di  pitture  diuerlè,é  di  Giofeppe  Ghezzi:  Contiene-»  £ 
la  terza  Priuilegiata  vna  diuota  Immagine  della  Madonna  J1 
del  Suffragio,adornata  con  Angeli  diuerlì  di  ttucco  medi  j!( 
adoro,  fatti  dal  Naldini  & vn  "Altare  di  marmo  ; le  di  cui  ‘u 
pitture  collaterali  della  Natiuicadi  Maria  Vergine , e dellii: jpf 
Santi  Rè  fono  di  Giofeppe  Chiari,  e quella  nella  volta,  di  ll( 
Nicolò  Berettoni.  co 

Nel  bell’ Aitar  maggiore  adornato  dal  Rainaldi  Architer. 
to  con  alcune  colonne  di  marmo,  e ftucchi  dorati,  dipinft  Jj 
il  fudetto  Ghezzi  la  Gran  Madre  di  Dio  corteggiata  dagl  G 
Angeli , alcuni  dè  quali  trasportano  al  di  lei  cenno  le  anime 
dalle  pene  del  Purgatorio,  alle  delizie  del  Paradifo  ; la  Re  “ 
iurezzione  di  Lazzaro , e Daniele  fra  i Leoni,  dipinti  nell»  ^ 

tele 
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èie  collaterali^  come  ancora  l'aìtre  figure  nella  volta  , fonò 
auori  del  Cau.  Benafchi  Piemontefe* 

Nella  Cappella  del  S»  Crocifi(Io(aIIa  finiBra)  fono  duc> 
Quadri  del  Lanfranco.  11  Quadro  della  B.V.  conS*Gia- 
;into  e S.  Catarina  nell’  vltima*é  opera  di  Daniele  Fiamin- 
go . Vedefì  finalmente  sù  la  porta  maggiore  vn  Quadro 
apprefentante  il  Purgatorio,  fatto  con  di  legno  aliai  p erf  et* 
o dà  Gio.  BattiftaBranceili  Fiorentino. 

Dè  SS.  Faufìino  e Giouita  $ e della 
Compagnia  dè  Brefàani*  Vili . 

Eli’ eBrema  parte  della  Brada,  che  diuide  leChiefo 
A^|  di  S.  Biagio*  e del  Suffragio*  fi  vede  la  prefen&e  dedi* 
:ata  à quefti  SS.  Martiri  della  loro  Nazione  * 

Giulio  II.  fece  qui  gettare  li  fondamenti  d’vna  gran  fabrica 
dilegnata  dà  Michel' Angelo  Buonaroti*  della  quale  ancor* 
>ggi  apparifconoli  veftigi*con  intenzione  divnire  in  ella-» 
tutti  li  Tribunali*  e gl'Offizij  di  Roma*  qual’Vtiliffimo  pen- 
iero*  elfendo  reftato  impe  rfetto  per  la  mancanza  di  quel 
Pontefice*  fu  reafiuntoquafi  due  fecoli  dopo  da  Papa  Inno- 
cenzo XII.  come  à fuo  luogo  fi  dirà  . 

Ottennero  pertanto  liBrefciani  quello  fito  dà  Gregorio 
SCI11.  doue  faticarono  la  Chiefa  all’onore  delli  detti  SS» 
Protettori  loro  con  vn*Ofpedale  peri  loro  Peregrini  * facen- 
done ancora  l’Oratorio  vnito  in  ella , doue  fanno  le  loro 
funzioni*  veffono lacchi  bianchi , e celebrano  la  feda  pro- 
zia* come  ancora  l’altra  di  S.  Anna*  della  quale  poflìedono 
dcune  Reliquie  con  altre*  Vi  fanno  ancora  PEfpofizione 
confueta . 

Reftaurarono  pochi  anni  fono  la  medefitna  Chiefa  * or- 
nandola con  vna  buona  Facciata  eretta  con  difegno  del 
Caualier  Fontana . 

Ritornando  per  il  viCoIoBeflo  alla  Brada  Giulia^  di  là  in 
Banchi  Vecchio,  vedefi  poco  lungi  dalla  deferita  Chiefa  di 
S.  Lucia  deila  Chiauica  * il  picciolo  « 


Ora- 
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Oratorio  delle  SS.  Rofaye  Rofalia . 

VNironfi  alcuni  diuoti  Nazionali  nel  prefente  luogo  ia 
tempo  ds  Alefiandro  Vili,  formando  vna  Compa- 
gnia fotto  i’inuocazione  di  quelle  Sante  Vergini  Protettrici 
delle  città  di  Viterbo,  e di  Palermo,  facendo ui  à fuo  tempo 
ìa  loro  Feda . 

Palazzo  Sforza . 

E poco  più  oltre  l’ancichiflìmo  Palazzo  del  Signor  Duca 
Sforza,  oggi  Cefarini,  doue  già  fu  in  tempo  d’ Aleflan- 
dro  VI.(che  ne  fabricò  vna  maggior  parte)  la  Dataria  Pon- 
tificia ; Vedefi  adorno  di  varie  tapezzarie,e  di  molti  Qua- 
dri efiendouene  alcuni  del  Titi,  del  Caracci,  Cortona,  e-# 
Maratti,  con  diuerfe  memorie  antiche  di  Statue,  e badi 
rilieui  * 

Si  pada  dalla  contigua  piazza  chiamata  Sforza . nell*al- 
tra  nominata  di  Monte  Giordano,  riguardeuole  per  la  gran 
fabrica,  & il  bell*  Orologio  de  PP.  della  Chiefa  Nuoua  ; | 
di  doue  profeguendo  il  cammino  verfo  la  firada  di  Banchi, 
trouafi  nel  principio  di  ella  la  feguente . 

Di  S.  Giuliano  in  Banchi . X. 

NElPanno  1 523.  hauendo  alcune  diuote  pedone  fatto  in 
quello  luogo  già  tenuto  prima  dà  alcuni  Albergatori  e 
Vetturini,  e dependente  dal  Capitolo  di  S.  Celfo,vna  Com- 
pagnia, prefero  per  loro  Auuocato  S.  Giuliano,  e qui  cele- 
brano la  fua  Fella  nella  Domenica  più  vicina  à quella  di 
S.  Antonio,  che  viene  all i 17.  di  Gennaro  doue  fecero  vn* 
Oratorio  particolare  per  i loro  efercizij,  acciò  rellafie  piìj 
libera  la  Chiefa . EfpongonoilSantils.  Sacramento  in  det- 
to giorno,  e veftono  facchi  turchini  con  la  propria  infegna. 


Dè 
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JHX  Alla  Famiglia  Orlìna  fra  le  Romane  nobiliflìma,  fu 
L/  eretta  dentro  i limiti  del  proprio  Palazzo  di  Monte 
Giordano  quella  Chiefa  Parrocchiale,dedicata  alli  SS.  Apo- 
lidi Simone  e Giuda»  ellendo  perciò  Iulpatronato  della-» 
jpedefima;vn  Duca  della  quale  chiamato  Giordano,  Au- 
ijore  delle  valle  abitazioni3che  qui  li  veggono,diede  il  nome 
1 prefente  monticelio . 

V alazzo  Gabrielli , 

IL  detto  Palazzo  Orlino,  riguardeuoie per  P ampio  Se 
eminente  Tuo  lìto,come  ancora  per  la  copia  dell*  acque 
ii  Bracciano,  che  l'caturilcono  dalla  beila  fontana  principa- 
e ; fù  comprato  alcuni  anni  fono  dì  Signori  Gabrielli,  qua- 
li procurarono  di  rellauratlo  in  meglior  forma,  con  aggiun- 
gerai ( fra  gl’  altri  ornamenti)  alle  porte  delle  camere  alcuni 
tipici  aliai  vaghi  d’ Alaballro  di  Sicilia,  lonoui  diuerfi  qua- 
dri moderni  di  Giacinto  Brandi,  Carlo  Cignani , Se  altri , 
:on  vati]  Bulli  di  Statue  antiche  , Se  vna  celebre  Libreria. 

Si  cala  dal  medelìmo  Palazzo  per  la  porta  ,cbe  conduce 
alla  Brada  delli  Coronari , nella  piazza  feguente . 

DiS  . Saluatore  in  Laoro , oggi  detto  La  $.  Cafa 
dì  Loreto  dè  Marchegiani . XII • 

FV  quella  Chiefa  con  il  Monallero  annelTo  fondata  dal 
Cardinal  Latino  Orfini  Rom.  creato  dà  Nicolò.  V.  nel 
1450.  facendo  venire  al  feruizio  di  ella  li  Canonici  di  S. 
i Giorgioin  Alga  dalla  città  di  Venezia , iffcituiti  dà  S.  Loren- 
« |ta  Giulliniano  primo  Patriarca  della  m ed  ehm  a nel  1404. 
• ledendone  parimente  flati  Promotori  due  Nobili  Veneti  , 
cioè  Antonio  Corano  eletto  Cardinaledà  Gregorio  XU.  e-/ 
Gabriele  Condulmerio  ptomodo  alla  Porpora dall’illelìo,  e 
dichiarato  Pontefice  l’anno  143  x.  comi  nome  d’  Eugenio 

IV. 
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IV.  k di  cui  Offa  con  il  Sepolcro  (colpito  diligentemente  m 
marmo , furono  trasferire  ad  iflanza  dè  medefimi  Cano- 
nici dalla  Bafilica  vecchia  di  S.  Pietro  dentro  il  Clauftro  del- 
la prefente . i 

Qui  dunque  reftarono  li  detti  Religiofi  per  lo  fpazio  di 
dugento  feOanta  Tei  anni  in  circa , hauendo  rellaurato  di  , 
fondamenti  la  Chiefa  quali  diffrutta  dà  vns  improuifo  incen-  j 
dio,  con  architettura  d*Ottauio  Mascherino  ; mà  eflendori-  i 
malia  loppreffa  nel  1 667»  quella  Religione , fu  concello  j 
benignamente  dà  Clemente  IX,  nel  1670  il  Monallero  e j 
Chiela  vacante  alla  Confraternita  dè  Marchegiani , prima.*  j 
eretta  del  1633.  in  tempo  d’VrbanoVIIL  nella -Chic*  s 
(a  di  S.  Giouanni  in  Mercatello  vicina  all*  Ara  Costi , Gode  ti 
pertanto  la  medelìma  diuerli  priuiiegi  » Se  Indulgenze  con-  t 
ceffegli  dà  menzionati  Pontefici > e mantiene  quello  lacro 
luogo  con  molto  fplendore  * eflendoui  giornalmente  vn^ 
buon  numero  di  Meffe  , e di  Minillri  dé  SS.  Sacramenti  , 
Oltre  ali1  Orazione  ordinaria  delle  Quarant'ore  , ogni  Sab-  p 
bato  à fera  elpongono  il  Santiffìmo  con  Indulga  e buona^ 
mufica.  Sono  in  ella  frà  I* altre  Reliquie  li  Corpi  dè  SS,  |j 
Martiri  Orlo,  Quirino,  e Valerio  ; la  Fella  principale  , che  f 
vi  celebrano  con  apparato  nobiliffimo  a Se  infinito  concor-  f 
ibs  è quella  della  Venuta  miracolofa  della  Santa  Cala  alli  iof 
di  Deccmbre  nella  fortunati  Afona  Proumcia  della  Mar-  . 
ca  3 nel  qual  giorno  dotano  molte  pouere  Zitelle  Nazio*  ì } 
nali  3 e fanno  nel  Chiotta  contiguo  vna  bella  molila  di  ( 
Quadri . 

Accommodarono  li  Confrati  ( che  fono  la  maggior  parte  ( 
Curiali  di  Profeffione)  il  proprio  Oratorio  dentro  l*accen< 
nato  Monallero  in  coli  bella  forma,  ellendo  confiderabih 
per  la  fua  grandezza  e polizia,  nel  quale  attendono  alli  lorc 
pij  efercizij  non  vfando  lacchi,  mà  benfi  1*  Immagine  dell*' 

B.  V.  Lauretana,  Se  aiutando  con  eiemolìne  Se  orazioni  1 
Fratelli  bifognofi,ranto  in  vita  quanto  in  morte  : Le  pitturi 
à talco  fatte  nè  lati  dei  medefimo  > e le  Nozze  di  Canaj 

di- 
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dipinte  ad  olio  fui*  maio  dell’Altare,  Sono  lauori  affai  buo- 
11  I ni  di  Francefco  Saluiati . 

La  B.  V.  con  la  Pietà  nella  prima  Cappella  nuoua,poda 
alla  delira  entrando  in  Chiefa,  é di  Gioleppe  Ghezzi  j il  S. 
Carlo  Borromeo  nella  feconda,  édi  Aleflandro  Veronefe  ; 
la  Natiuità  del  Signore  nella  terza,  fu  la  prima  opera  infi- 
gne  di  Pietro  dà  Cortona  ; il  Miracolo  del  trafporto  della 
S.  Cala  nella  Marca  fatto  dagl’  Angeli,  fu  efpreflo  nell*  Ai- 
tar maggiore  dà  Giouanni  Peruzzini  d’Ancona  ; Il  Reden- 
tore che  apparifce  à S , Lutgarde,  colorito  nella  prima  Cap- 
pella alla  fimflra,  è d’ Angelo  Mafcarotti  ; La  Madonna  di 
Reggio  nella  feguente,  c vna  copia  del  Cozza,  che  dipinfe 
ancora  il  redo,  fatta  su  l’originale  del  Corregio  ; il  S.  Pici? 
tro  liberato  dall’  Angelo  fu  dipinto  nell*t'vltima  dall*  Anti- 
ueduto . Nella  Sacrillia  il  Criflo  morto  foflenuto  dalia  fua 
Madre  Santiflìma  è pittura  di  Orazio  Borgiani. 

Collegio  Piceno  • 

Tiene  la  defcritta  Confraternità  con  molta  vigilanza  la 
cura,  non  folamente  della  Chiefa,  mà  ancora  del  Col- 
legio Nazionale  anneflo , il  quale  flà  lotto  la  protezzione  d’ 
vn  Cardinal  primario  della  Corte  Romana  • Sono  mante- 
nuti fenzà  verun’obligo  e fpefa,con  ogni  maggior  coramo- 
dità  inefso  dodici  Giouani  per  lo  fpazio  di  anni  cinque,  la^ 
maggior  parte  dè  quali  deuono  edere  della  Marca , & alcu- 
ni di  Roma,douendo  parimente  edere  addottorati  in  qual- 
che facolti  confueta  prima  dell’  ingredo  ; Godono  quedi  1’ 
vfo  d’vna  celebre  Libreria  lafciataglidà  Tarquinio  Vrbano 
della  Marca  Dottore  di  Legge,  8c  accrelciuta  fucceffma- 
mente  alle  fpefe  del  medefimo  Collegio  . Trouafi  appref- 
fo  verfo  l’Arco  detto  di  Parma  la  Chiefa  Parrocchiale  » 


Di 
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Di  S.  Simeone  Profeta . XIII. 

Ra  prima  quell’  antica  Parrocchia  vno  de  Titoli  Car- 
j Zj  dinalizij,  quale  fù  applicato  dà  Silfo  V.  ad  altre  Chic- 
le ,•  il  Cardinal  Girolamo  Lancdlotti  la  relfaurò  dà  fonda- 
nienti  nel  léio.UQuadro della  Circoncilìone  di  N.  S.  nell* 
Altare  alla  delira,  è del  Cau.  Salimbeni  ; vi  fi  celebra  ìsu 
Fella  della  Purificazione  della  B»  V. 

£ quella  vnita  con  il  Palazzo  dè  Signori  Duchi  Cefij 
d’Acquafparta  Romani,  bentornato  di  paramenti  e qua- 
dri; incontro  al  quale  vedefi  vn  bel  cafamento  dipinto  no- 
bilmente nella  lua  facciata  dà  Polidoro  dà  Carauaggio, 
che  fece  ancora  coni!  Maturino  alcune  pittufe  nell’accen- 
nate  abitazioni. 

Palazzo  Lancdlotti . 

VEdefi  quali  dirimpetto  alla  defcritta  Parrocchia  a il 
bellifiimo  Palazzo  Lancellotti  edificato  con  Archi - 
fetturadiCarloMaderni,ellendo  riguardeuole  per  la  quan- 
tica di  Statue  antiche,  bulli  , e balli  rilieui , fra 
quali  sì  Rima  infigne  vna  Diana  Efefia  polla  nella  Galleria  .* 
Fra  li  quadri  più  rari  delle  camere,  è vn  Sileno  portato  da 
dui  Fauni,  dipintoegregiamente  dà  Anmbal  Caracci . 

Di  S.  Maria  in  Posìerula  all ' Orfo  • XIV. 

CHiamafi  dal  volgo  quella  Chiefa  communemente  S. 

Maria  vicina  all’  Orlo,  per  eller’  vna  Parrocchia  polla 
neila  contrada  delli  Vetturini,  chiamata  \'Orfo,  douendofi 
chiamare,  in  Pofterula  dalla  famiglia  fua  fondatrice . 

L’ immagine  della  Madonna  fiaua  prima  nella  cafa  del 
Rettore  di  quella  Chiefa,  l’anno  15:73.  hauendo  illuminato 
vn  cieco,  fù  portata  nella  prelente  Chiefa  . 

Con  l’occalione,  che  li  Padri  Celelltni  fecero  qui  vicino, 
nel  fito  del  vecchio  Palazzo  dè  Signori  Gaerani,  vn  loro 
Collegio  nominato  Vrbano,  gh  fù  concella  quella  Parroc- 
chia 
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IcTiia  accioche  la  douettero  offiziace,  dalli  quali  fu  pochi  an- 
ni fonorettaurata. 

Fallandoli  dalla  detta  Chiefa  per  il  vicolo  incontro  * 
nella  Piazza  Fiammetta»  iui  fi  vede  il  bel  Palazzo  de  Signo- 
ri Corfini  nobili  di  Firenze»  edificato  con  Architettura  di 
; Bramante  de  altri  e ben*  adornato  di  mobili > dal  quale  é 
i poco  dittante  la  Chiefa  . 

Di  S.  Saluatove  in  Primicerio . XV . 

O Vetta  Parrocchia  è vicina  alla  ttrada  de  Coronari,  vo- 
gìiono  che  fi  chiami  così  da  vno,  che  la  fondò  ha- 
uendo  la  degnità  di  Primicerio . 

Oltre  quetta  Chiefa  di  S.  Saluatore  in  Primicerio,  vi  fu 
l’ altra  di  S.  Maria  in  Secondicerio,  e fortt  erano  pretto  de  i 
loro  Palazzi  ; retto  quetta  confecrata  l’anno  mj.  ettendo 
fiata  vltimamente  reftaurata  dal  proprio  Rettore . 

Trauerfandofi  la  ttrada  dell/  Coronari,  fi  troua  nel  prin- 
cipio della  piazza  di  Santa  Maria  della  Pace»  la  picciola 
Parrocchia  di. 

DiS.  magio  della  P offa.  XVI . 

Q Vetta  chiamauafi  prima  in  Triuio,  da  tre  vie»  su  le 
quali  è potta,ora  fi  dice  della  Fojfa  edelli  Pettini*  con 
vocabolo  più  proprio  deriuatogli  dà  vna  pittura à frefeo  del 
Martirio  di  quefto  S.  Vefcouo»  fatta  nella  di  lei  facciata  dal 
Cau.  Guidotn,  per  ordine  del  fuo  Rettore  Agoftino  Alber- 
tini  Romano»  il  quale  à fue  fpefe  la  rettaurò  nobilmente 
dentro  e fuori  nel  1658.  come  fi  raccoglie  dall’  ifcrizzione 
potta  nella  medefima,  fopra  la  porta  . 11  Quadro  della  B.  V* 
e S.  Nicolo  dipinto  nell’  Altare  à m2no  diritta»  è deli’  ittef- 
fo  Guidotti  ; il  Miracolo  del  Santo  efpreflo  nell* Aitar  mag- 
giore fa  colorito  dà  vn'  allieuo  del  medefimo , che  ne  for- 
mò il  difegno  ; la  8,  V.  della  Pietà  nell’altro  Altare»  è buo- 
na copia  d'vn*  originale  del  Cai  acci . 


X 
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Della  Confraternità  per  V anime  piu  bifognofe 
del  Purgatorio  , 


NEI  princìpio  del  Pontificato  d’ Innocenzo  XII.  batten- 
do quefla  Compagnia  lafciato  l’altra  Chiefa  di  S* 
Egidio  in  Borgo  Pio,  dotte  fù  dal  primo  fondata  , fi  (la- 
bili nella  delcritta  Parrocchia,  per  effer*  in  vn  luogo  piu 
commodo  e più  frequentato  della  Città , 

Hanno  quelli  Fratelli  per  proprio  iflituto  di  pregare-» 
continuamente,  e di  far  celebrare  li  Sacrifìci  per lamine 
del  Purgatorio  le  più  derelitte,  e necefCtofe'  dè  Criflia- 
ni  fuffragij  ; facendo  à tal’  effetto  per  l’Ottaua  dè  morti 
rEfpofizione  del  Santiflìmo  ogni  fera,  con  Indulgenza  e-» 
molto  concorfo . Vedono  facchi  di  Lana  negri  con  mozzet- 
ta  e cordone  bianchi,  portando  per  infegna  l’Immagine  di 
Giesù  Maria  e Giofeppe  loro  Auuocati  ? dè  quali  fanno  à 
fuo  tempo  la  Feda. 


Di 
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Di  S,  M aria  della  Pace  « XV1L 


FOrma  vna  bella  profpettiua  nella  piazza  contigua  la  no» 
bil  Chiefa  prelente>gia  chiamata  nè  lecoli  trafcorfì  So 
Andrea  degl’  AccpiartnArq*  dependente  dalla  Collegiata  di 
S.  Lorenzo  in  Damalo . 

Haueua  dunque  la  prima  Chiefa  vn  piccolo  portico  da- 
uanti,nel  quale  ellendo  Yn’anrica  Immagine  della  B V.con  il 

Xz  Barn- 
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Bambino  in  braccio,  iettò  quetta  vn  giorno  facrilegamea- 
te  percottanel  volto  di  vn  empio  giocatore,  gettando  con 
improuiio  miracolo  dalia  percofla  il  (angue , del  quale  an* 
eoe*  oggi  appari  (cono  i fegni. 

Auuenne  queftonel  Pontificato  di  SiftoIV.  il  quale  nel 
tempo,  che  per  molte  guerre  ftaua  fottòpra  l’Italia,  venno 
procettìonalmenteà  vibrarla,  e fece  voto  di  fabricare  in  que- 
ttoluogovna  Chiefaalla  Madonna, acciò  dal  fuo  Figliuolo 
impetratte  la  pace  tra  li  Prencipi  Criftiam , & ettendo  fiato 
efaudito,  fece  quetta  di  bell  itti  ma  forma  in  poco  fito,  col  (uo 
Chioftro,  ordinando,  che  S.  Maria  della  Pace  fi  hauefie  à 
chiamare,  come  fi  raccoglie  dalle  lettere,  nel  fregio  della  ve- 
tte di  detta  (aera  Immagine. 

Poi  la  concede  nel  1487.  atti  Canonici  Regolari  Latera- 
«enfi, richiamandoli  dalla  Bafilica  di  S.Gio.  Laterano,doue 
per  molte  centinaia  d anni  erano  fiati.  Et  acciò  quefti  reftaf- 
fero  più  contenti , oltre  d’hauerli  fatti  liberi  dalla  giurifdi- 
zione  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  ( reftandoci  però  la  cura 
delibamene  ) diede  il  titolo d’Abbate  al  Preuofto,con l’vfo 
della  Mitra,  & altre  infegne  Pontificali,  & à fine,  che  vi  fotte 
maggior  concorfo  di  popolo  concede  Indulgen.  Pien.  in  tut- 
ti li  Sabbati  dell’anno,  e dà  mezza  Quadragefima  fino  alta 
Domenica  in  Albis*  nei  qual  tempo  fi  tiene  (coperta  la  det- 
ta Immagine , & anco  nelle  Fette  della  Madonna , alle  quali 
Paolo  V.  aggiunfe  la  Prefentazione  al  Tempio.  Nel  giornc 
diS.  Martino  Velcouo,  fi  fa  inetta  la  Fetta  della  traslazione^ 
dell’ Immagine  dal  portico  alla  nuoua  Chiefa,  con  Indulg. 
concettagli  dà  Giulio  II.  attìemecon  altre  limili  nel  giorno 
feftiuo  diS.  Andrea,  per  memoria  dell*  antica  Chiefa,  e di  S. 
Agoftino,  fotto  la  di  cui  regola  viuono  quetti  Canonici 
Conlacrandofi  finalmente  la -Chiefa  alli  fei  d’Ottobre  l*an« 
no1580.GregonoXiH.gii  fece  la  grazia  parimente  dell’In* 
dulgen.  Pten.&  d’vn’altra  perpetua  di  giorni  cento  ogni  fera3 
per  chi  interuiene  alla  -Salmi  dichiarò  ancora  priuilegiato  l 
Aitare  del  prefepio^doue  fi  dicono  giornalmente  Mette  con 
tinue  • Haue- 
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Haueua  SiftoIV.  principiato  ancora  il  Monaftero;  mi 
Iper  la  Tua  morte  fù  hfciato  il  compimento  di  elio  al  Cardi* 
lai*  Oliuerio  Caraffa  a che  nobilmente  finì  l’opera  come  H 
eggeattornoal  Chioftro.  Vn  fclo  difetto  per  mancanza  di 
ito  hebbe  nella  fua  prima  fondazione  quella  Chiefa > e fù 
che  mancaua  la  Tribuna  all*  Aitar  maggiore»  al  che  rimediò 
efupplìcon  diuota  liberalità  Gafparo  Riualdi  nobile Rom. 
fabricandoui  la  nobihlììma  Cappella,  che  occupa  vna  parte 
ideila  (bada  ; quella  fù  compita  nel  i<5i  i.  e vi  fù  meda  la-» 
io  'detta  Immagine , che  prima  (bua  lotto  la  cornice  della  Cup- 
i pola,  dentro  vn  bel  Tabernacolo  di  marmo  adornato  con 
j.  baffi  rilieui,  fattogli  dà  Innocenzo  Vili,  che  ora  lì  vede  po- 
llo nell’Altare  del  S.Crocifillo.  Siilo  V.  la  pofefrà  Titoli  de 
j.  Cardinali  Preti  « 

ÌAIeflandro  VII.  per  implorare  fimilmente  da  Dio  nel 
fuo  Pontificato  Iapace,frà  li  Prencipi  Cnlliani  mediante 
j.  Tinterceffione  della  B-  V.  fece  rellaurare  tutta  la  Chiefa 
i vecchia,  già  edificata  fecondo  il  difegno  d’  Antonio  San- 
ti gallò  in  forma  ottangolare,  e volle  adornarla  vagamente 
[f  dentro  e fuori,  con  Architettura  nobiliffima  di  Pietro  Be« 
(.  rettini  dà  Cortona,  aggiungendoli!  la  nuoua  Facciata  8c 
\ il  bel  Portico  femicircolare  loffenuto  dà  molte  colonne  di 
t Treuertino  lauorate  con  ordine  Tofcano,  e fiancheggia- 
li to  dà  due  porte  oltre  quella  di  mezzo»  lopra  delle  quali 
o fono  due  medaglioni  di  baffo  rilieuo  tenuti  da  alcuni  pur- 
Iti»  con  l’effigie  dé  menzionati  Pontefici  » Silto  IV.  & Alcfc 
i fandro  VII.  e con  le  toro  ifcrizzioni. 
li  II  Ballo  rilieuo  di  bronzo  nella  prima  Cappella  di  ma- 
; no  diritta  entrando»  è opera  degna  di  Colìmo  Fancelli  Ro- 
mano, che  fece  ancora  la  Statua  di  S.  Catarina  & ii  vicino 
, Depolìro  ; il  S.  Bernardino,  Se  il  Depolìto  dall*  altro  lato 
. fono  d’Èrcole  Ferrata  ; le  due  Sibille  llimatiffime  dipinte 
, nella  muraglia  fuperiore  alla  medelìma  Cappella , furono 
f difegnate  dal  gran  Raffaelle,  e colorite  dà  Giulio  Ro- 
, mano  « 


La 


DESCRIZIONE 

La  Seconda  tutta  ornata  di  marmi  e baffi  rilieul,  eretta 
dal  Card.  Ceffo.  Rom.  contiene  vn  Quadro  della  B V. 
cS.  Anna»  dipinto  dà  Carlo  Cefi,*  li  quattro  piccioli  qua- 
dri nella  volta»  fono  del  Sermoneta  ; li  fepolcri  collaterali 
di  marmo  con  le  fue  (fatue,  furono  (colpiti  dà  Vincenzo 
Rotti  di  Fiefole,  che  fi  crede  parimente  Autore  de  Simu- 
lacri di  S.  Pietro»  e S.  Paolo  e di  tutto  il  retto . le  Sibille 
dipinte  (opra  la  medefima  Cappella»  fono  di  Timoteo  del- 
la Vite»  famofo  Pittore  d*  Vrbino. 

Nell*  altra  della  famiglia  Benigni»paflata!a  porta  di  fianco 
vi  dipinfe  il  S.Gio.Euangelifta  il  Cau.  d’Arpino  ; il  gran 
Quadro  di  (opra  conia  Vi  (nazione  di  S*  Elifabetta»  e mol- 
te figure  fu  condotto  con  bella  maeftria  dà  Carlo  Maratta; 
il  Battefimodel  Signore  nella  Cappella  feguente  è d'Orazio 
Gentilefchi  » eflendo  accompàgnatodà  due  quadri  Collatera- 
li di  Bernardino  Mei  Senefe  ; la  Prefentazione  della  B.  V.  al 
Tempio  nell  altro  Quadro  di  fopra,  fù  egregiamente  dipinta 
dà  Baldafiar  Pcruzzh 

Tutto  il  recinto  del  magnificoAlrarmaggiorefivedè  rico- 
perto di  marmi  preziofi  »cioè  Diafpri,  Negro  e Verde  anti- 
co, & altri»  oltre  diuerfi  ftucchi  metti  ad  oro,  conférùandofi 
nella  Nicchiadi  mezzo  con  molta  venerazione  la  fudetra  mi- 
racolofa  Immagine  ornata  con  varie  gemme  di  molto  prez- 
zo» & è vna  delle  Sette  più  famofe  di  Roma,  che  fi  filmano 
dipinte  dà  S*  Luca»  e fogliono  vmtamente  vifitarfi  nelle 
Solennità  della  Madonna . Colori  aliai  bene  ad  olio  Lauinia 
Fontana  in  vno  de  Pilaftri  della  medefima  » S.  Cecilia  e S. 
Catarina  di  Siena»  e nell’altroS.  Agoftino  e S.  Chiara . Nè 
lati  !*  Annunciazione»  e la  Natiuità  della  Vergine»  furono  di- 
pinte ad  olio  sù  Io  Stucco  dal  Cau.  Pattinano  tutte  le  pit- 
ture à frefco  nella  volta  fono  eccellenti  lauori  di  Francefco 
Albani  ; e le  due  belle  Statue  di  marmo  rapprefentanti  la.» 
Pace,  e la  Giuftizia  porte  nel  Frontifpizio  di  detto  Altare,  fu- 
rono intagliate  dà  Stefano  Maderno. 

La  prima  Cappella  dall’altra  parte»  è dedicata  al  S.Cro- 

afillo 
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dfiflo , nè  Iati  della  quale  fono  due  mezze  figure,  l’vna  della 
Maddalena  (limata  del  Gentilefchi > e l’altra  della B.  V.  cre- 
duta del  Cau.  Salimbene.  Il  gran  Quadro  della  Nafcitadi 
Noftra  Signora  porto  di  (opra  è vna  delle  opere  megliori  del 
Cau.  Vanni  il  giouane  ; le  pitture  nella  Lanterna  della  Cup- 
pola  fono  di  Francefco  Cozza  , il  quale  hauea  parimente  ben 
figurata  la  medefima, prima  che  fi  rimodernarle  nella  forma 
preferite  . 

Dipinfead  olio  di!igentemente,nelIaTauoIa  della  feconda 
Cappella  la  Nafcita  del  Redentore  ilSermoneta  . IlTran- 
fito  di  Maria  Vergine afIìftitadagfAportoli,fù  efprertò  nell* 
altro  Quadro  di  fopra  dà  Gio.  Maria  Morandi . Segue, palla- 
ta la  porta  che  conduce  alla  polita,  e ricca  Sacrifiia,  la 
Cappella  dè  SignoriMignanelIi,  nel  Quadro  della  quale  di- 
pinfe  Marcello  VenuftiS.  Girolamo  veftitocon  abito  Cardi- 
nalizio, e S.  Vbaldo  prima  Canonico  Lateranenle,  e poi  Ve- 
feouodi  Gubbio;  le  figure  fuperiori  di  Adamo  , &Eua_» 
fono  di  Filippo  Lauri.  Il S.  Vbaldo,  con  altri  due  SS. deli* 
irtefs’Ordine,fu  dipinto  neirvltima  Cappella  dà  Lazzaro  Bal- 
di; le  pitture  del  Vecchio  Teftamento  efprerte  di  (opra» 
fono  di  Baldafiar  Peruzzi  dà  Siena  * 

Le  quattro  Statue  di  ftucco,cioè  due  fopra  l’arco  della-» 
Cuppola,e  due  fopra  la  porta  della  Chiefa,  furono  formate 
dalFancellidecondo  il  difegno  del  Cortona;  Nrtorie  final- 
mente della  vita  della  B.  V.  dipinte  nel  Claurtro , edificato 
con  Architettura  di  Bramante  dà  Vrbania,  fono  di  Nicolò 
dà  Pefaro. 

Poflìedono  li  detti  Canonici  le  Reliquie  di  S.Zofimo  Ab- 
bate, di  S.  Vbaldo,  e di  S.  Maria  Egizziaca,&  oltre  le  molte 
Felle  accennate  di  fopra,  vi  celebrano  due  volte  l’anno  con 
bell’apparato  di  lumi,&  Argentane, I’Efpofizione  confuera 
delle  Quarant’ ore. 
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Di  S.  Maria  dell'  Anime*)  e dello  Spedale 
dè  Teutonici  .XV  III. 


NEll’anno  1400.  hebbe  quefta  Chiefaj  contigua  alla  fu- 
dettail  (no  principio  dà  Giouanni  di  Pietro  Fiamin- 
go,il  quale  donò  tré  cale  proprie  5 e molti  denari  perla  fa  - 
oricad’vna  Chiefa>&  Ofpizio  delia  Nazione  Tedefea»  e 
Raminga*  De- 
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Dettandoli  appreso  in  tal  congiuntura  la  diuozione  di 
quelli  popoli  verfo di  vna  tal*  opera  , fi  aggrandì  la  Chiela, 
eia  fabrica  vnitamente  dell’anneffo  Spedale,  fegnalandofi 
nella  quantità  dell’ demofine  date  à tal’ effetto  li  medefimi 
T ottonici  ; , co  m e i u i fi  legge . 

La  dedicarono  iS.  Maria  dell’Anima  , perhauer  trouato 
in  quello  fito  vn*  antica  Immagine  della  Beata  Verg.  (e- 
dente  con  due  figure  genuflette,  rapprefentanti  con  la  loro 
maniera  e politura  due  anime  dè  Fedeli.  Vedefì  della  me- 
defima  vna  copia  (colpita  in  marmo, (oprala  porta  principale 
di  quella  Chiefa  . 

Accrebbe  fucceffìuameme  l’edificio,  e l’entrate  dell’Ofpi* 
zio, Teodoro  Hyem  Paderborneni’e  Canonico  nella  Cate- 
drale  di  Maftrich,  il  quale  gli  lafciò  (ètte  Cafe,  acciò  il 
medefimo  fermile  ancora  perii  popoli  della  Balla  Germania, 
che  tono  in  Brabanza,  Olanda,  Zelanda,  e Gheldria  ; il  che 
fuccefie  in  tempo  d’Aleffandro  VI. 

Contribuirono  altri  molti  Nazionali,  per  la  nafcita  e per 
le  dignità  loro  affai  riguardeuoli,(omme  confiderabili  ac- 
ciò con  l’accrefcimento  delli  commodi  neceffarij  di  queflo 
luogo  pio,  fi  poteffe  agiatamente  riceuere  vn  maggior  nu- 
mero di  Peregrini  Tedefchi,  li  quali  vengono  dà  tal’occa- 
fione  maggiormente  inuicati  alla  videa  dè  luoghi  Santi  di 
Roma. 

Si  accettano  dunque  in  quello , che  vien  gouernato  dà 
vna  Confraternità  di  perlone  Nazionali,  chiamata  di  S.  Ma- 
ria dell’Anima,  la  maggior  parte  dè  poueri  delle  loro  Citta', 
riceuendoui  non  folo  Paleggio,  mà  ancora  il  vitto  neceffa- 
rioper  otto,  e più  giorni,  (econdo  il  bifogno  loto  , e vi  fi 
mantengono  infermi  con  molta  carità , finche  habbiano  ri- 
cuperata perfettamente  la  loro  (alate  . 

Entrandoli  dunque  nella  nobil  Chiefa ,fabricata  con  Ar- 
chitettura Gotica,  fi  vede  il  S-  Vefcouo  Bennon  con  il  Mi- 
racolo del  pefce,dipinto  nella  prima  Cappella  alla  delira^ 
da  Carlo  Veneziano,  lì  Quadro  della  B.  V.  comi  Bambi 
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do,  e S.  Anna  porto  nella  feconda  è di  Giacinto  Gimignà- 
no  ; giace  fepolro  in  erta  il  Cardinal  Giouan  Gualtiero  Slu- 
fio  famofo  letterato, promorto  alla  Porpora  dà  Innocenzo 
XI.  e defotito  Tanno  1687.  le  pitture  di  (opra,  lono  di 
Gio.  Francefco  Bolognefe. 

La  Tauolacon  le  figure  di  Giesù  Maria, è Giofeppe,che 
prima  rtaua  nella  terza  Cappella  de  ora  fi  conferua  nella-» 
Sacriftia,  fù  dipinta  con  fingolar  maniera  dà  Giulio  Roma* 
no, e volendola  ritoccare  Carlo  Veneziano  per  erter  ftara 
ortefa  dall’inondazione  del  Tenere, quella  patì  maggior  nau- 
fragio ; le  pitture  fupericri  fono  del  Sermoneta  ; la  Pietà 
di  marmo  nella  quarta,  fù  (colpita  ad  imitazione  di  quel- 
la del  Buonaroti  nel  Vaticano , dà  Nanni  di  Baccio  Bigio 
Fiorentino . 

Il  bel  Depofito  d’ Alellandro  VI.  natiuo  d’ Vrrech  Mae- 
flro  di  Carlo  V.  e Benefattore  della  prefente  Chiefa,fù 
eretto  nel  Coro  deli’  Aitar  Maggiore  da  Balda  dar  Peruzzi, 
che  vi  fece  ancorale  pitture  all’  intorno, efiendo  flato  cele- 
bre Pittore  de  Architetto  . Le  Scolture  di  marmo  nel  De- 
pofito del  Card.  Andrea  d’ Aurtria  , fono  fatiche  d’  Egidio 
della  Riuiera  Fiamingo  ; l’altro  Sepolcro  del  Duca  di  Cle- 
ues  con  diuerfe  rtatue,  e iftoriette  di  bado  rilieuo,  fù  lauo- 
rato  dà  Nicolò  d’Aràs  infieme  con  Egidio  fudetto  de  è fil- 
mati filmo  * 

Fù  dipinto  à frefeo  alla  porta  di  fianco,  vicina  al  detto 
Aitar  grande  vn  S.  Crirtoforo  ,alto  otto  braccia  dà  Marc* 
Antonio  Balletti  Veronefe,  e fece  nelhftedo  luogo  il  Car- 
dinal Francefco  Barberini  Vicecancelliere  vn  Depofito  à 
Monfig.  Oirtenio  già  Cuftode  delia  Biblioteca  Vaticana  , e , 
Canonico  di  S.  Pietro  * 

Tutta  la  Cappella  feguenre  fù  dipinta  à frefeo  dà  Fran- 
cefco Saluiati,  che  vi  fece  ancora  il  Quadro  delCrirto  mor- 
to, con  le  tre  Marie  : l5  Irtoria  di  S.  Barbara  nell’  altra  che 
fegue,  con  vn  ritratto  del  Card.  Nincofort  fù  dipinto  di 
Michel*  Angelo  Cockien  Fiamingo . 
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L’  altra  dedicata  alla  B.  V.  fù  adornata  dall*  itteflo  Pii* 
fcore  ; il  Quadro  però  della  l’Annunciazione  è perfetto  ia- 
uorodi  Girolamo  Nanni . La  Natiuid  e Circoncifione  del 
Signore»  fono  di  Marc*  Antonio  Balletti . Il  Quadro  dei 
Martirio  d*  vn  S.  Vefcouo  nel  vltima  è beli*  opera  di  Cario 
Veneziano,  é le  pitture  di  Copta  àfrefco  fono  di  Gio.  Miel- 
le  . Li  due  Depofiti,  che  fi  vedono  in  due  pilattri,  cioè  vno 
del  Vander  d’ Anuerfa,  e Palerò  d’ Adriano  d’ Alekmar  con 
alcuni  puttini  belhflimi  di  marmo;,  fono  del  famofo  Sculto- 
re Francefco  fiamingo. 

Vedonfi  nella  nobile  e riccaSacnttia,  oltre  l’accennato 
Quadro  di  Giulio  Romano  * altri  quattro  nella  muraglia  ; 
li  due  Quadri  dunque  con  fittone  della  B.V.dalla  parte  dell4 
Euangelio  di  quell’Aìtare,  fono  del  Morandi  5 Ialiti  dall’al- 
tra parre  fono  di  Gio.  Bonatti*  e di  Monsù  Ale  Liegefe  ; la-» 
V.  Adunca  fù  dipinta  àfrefco  nella  volta  dal  Romanelli  « 
Ottìziano  la  medefìmàChiefa  al  pari  d’ogn*  altra  Colle- 
giata, molti  Cappellani  Nazionale  vi  tengono  efpòfto  ogni 
Giouedì  à fera  con  In dulgen.  il  Santifs.Sacramento  » oltre-» 
l’Efpofizione  (bienne  j che  celebrano  in  èttà  dtfe  volteran- 
no . Le  lue  Lette  principali  fono  laNatiuità  della  B.  V»  e la 
Dedicazione  alli  13.  di  Nouembré»  oltre  quella  di  S.  Anna» 
Per  la  Domenica  frà  l’Ottàua  del  Corpus  Domina  vi  fi  fà 
vna  folennifs.  Ptoceffiohe,con  hinteruenco  di  tutto  il  Sacro 
Collegio  dè  Signori  Cardinali  * e del  Sig.  Ambafciator  dell* 
Imperio*  quando  Vi  fia  ; poiché  quefto  luogo  pio  dependo 
dall’Augufta  Protezziónedi  Celare. 

Sogliono  ancora  venire  à Vifitarla  procefiGonaìmente  , 
con  tutto  il  Clero  Romano  li  Sommi  Pontefici,  per  implora- 
re il  Diurno  Aiuto  nèpublicibifogni della  Criftiadità  contro 
il  Turco , & à rènderui  le  douute  grazie, per  i felici  faccetti 
della  medefima  > contro  quel  commune  inimico  » 
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Di  S.  Nicolò  dè  Lorenejì.  XIX • 

LA  contigua  Chiefa  di  S Nicolò,  era  prima  vnapiódo- 
la  Parrocchia  dedicata  à $.  Cararina  V.  e M.  la  qualo 
fù  lopprelìa  dà  Gregorio  XV.  che  la  concede  alla  Nazione 
dèLorenefi,  li  quali  nel  1 6^6.  regnando  Vrbano  Vili,  de- 
molirono l’antica,  & edificaronodàfondamenti  con  buoru 
difegno  la  prefente, ornando  la  Facciata  con  molti  Treuer- 
tini  delle  mine  del  Circo  Agonale,  quitrouati  (otterrà;  e la 
tengono  adai  bene . 

Il  Quadro  del  Santo  VefcouodiMira,  fu  dipinto  nell’AI- 
tar  maggiore  dà  Nicolò  Lorenefe.  Vi  fi  celebra  alli  <5.  di 
Decembre  vna  bella  Feda  . 

Trauerfando  la  vicina  piazza  di  Torre  Sanguigna  cosi 
detta  da  vn*  antica  torre,  che  fui  fi  vede  comporta  di  mat- 
toni rodi  ; Se  abitata  dà  molti  Mercanti  di  panni,  c Profu- 
mieri, fiegue  apprello. 

Il  Palazzo  Altaemps  • 

SOno  riguardeuoli  nelle  belle  Abitazioni  di  quefta  nobilif- 
fima  Famiglia  Rom.defcendente  dalla  Germania  diuerfe 
Statue  antiche  Se  altre  curiofita',  efiendone  fiato  Architetto 
Martino  Lunghi  il  vecchio . 

Vedefi  dunque  nel  vago  cortile  vna  Flora  , vn’  Ercole* 
Se  vna  Fauftina  giouane,  con  vn  Gladiatore  aflai  raro  ; tro- 
uafi  per  la  commoda  (cala  vn’  Efculapio,  Mercurio,  e Bac- 
co , vedonfi  più  oltre  due  colonne  di  Porfido  con  due  tede 
Copra,  Se  vna  bella  Tauola  di  marmo  con  il  fuo  piede  >tutta 
d’vn*  pezzo . 

Vedonfi  nel  Salone  verfo  la  Cappella,  diuerfì  buoni  qua- 
dri di  bofcareccie,  battaglie,  ritratti.  Se  altri  ; quattro  co- 
lonne di  Giallo  antico,  vn  rariflìmo  fcpolcrodi  marmo  Gre- 
co adornato  con  baffi  rilieui  rapprefentanti  vn  Baccanale  ; 
€ nella  vicina  loggia  fono  l’altre  Statue  d’ApolIo , Mercu- 
rio, e Cerere,  con  quelle  d:vn  Fauno,  Se  va  Gladiatore  - 
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Di  S.  Aniceto.  XX* 

T * ornamento  piu  confiderabilc  fra  tutti  gl • altri  del  fa- 
JL J detto  Palazzo,  è la  nobil  Cappella  iui  porta,  e confa» 
craca  à quefto  Santo  Papa  e Martire  , il  Corpo  del  quale 
dTendoft  ritrouato  nelle  Catacombe  di  S.Sebartiano  in  tem- 
po di  Clemente  Vili,  il  detto  Pontefice  lo  concede  à detti 
Signori,che  glie  ne  fecero  premurofe  ift anze,e  lo  collocato- 
i no  fotto  l’Altare  dentro  vna  bell'vrna  di  marmo.  Vedefi  la 
medefima  tutta  abbellita  di  buone  pitture  eftucchi  dorati, 
cd’vn  pauimentto  comporto  di  varij  marmi  : Si  conlerua- 
no  nella  di  lei  Sacrirtia  molte  Reliquie  infigni,&  vna  quan- 
tità d’argenti  e Paramenti  Sacri  di  gran  prezzo,  celebrando- 
nifi  alli  17.  d' Aprile  la  propria  Fella  con  Iucjulgen.  e eoa.» 
apparato,  e mufica  iuperbidìma. 

Di  S.  Apollinare , e del  Collegio  Germanico . XXh 

VEdefi  nella  piazza  contigua  giuftamente  incontro  al 
Palazzo,l’antichiftima  Chiefa  Parrocchiale  di  quello 
S.  Vefcouo  e Martire  di  Rauenna,  chiamato  l’Aportolo  & 
Alemagna , dedicatagli  dà  Adriano  I.  l’anno  772. 

Dicefi  che  forte  anticamente  in  quefto  luogo  vn  Tempio 
d'  Appolline,  all’onore  del  quale,  fi  celebrauano  in  alcuni 
tempi  dell*  anno  li  Giuochi  chiamati  j4ppolUnari3ne\  prof- 
fimo  Circo  Agonale . Era  quella  nè  fecoli  trafeorfi  Colle- 
giata, la  quale  ottenne  S.  Ignazio  Loyola  dà  Giulio  Ili.  nel 
1552.  per  ftabiluui  vn  Collegio  di  Giouani  ftudenti  d’ Ale- 
magna e Vngaria  che  lotto  ladirczzionedèluoiReligiofi,v* 
fono  mantenuti  e prouifti  di  tutte  le  cofenecertarie  attillan- 
do quelli  prelentemente  al  numero  di  cento,  ellendo  ben* 
impiegati  negli  elercizij  della  Religione  Cattolica  e nelle  fun- 
zioni Ecclefiaftiche,durante  il  loro  corfodi  Filofofiac  Teo* 
logia,  dopo  del  quale  vengono  promolfì  à gl’ Ordini  Sacri, 
e fono  rimandati  per  Milionari]  allibro  paefi?  Se  alle  Ghie- 
fe,  nelle  quali  lono  prouifti  * 
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Si  mantenne  per  molto  tempo  quefto  luogo'con  le  fole 
elemofine  di  pedone  ricche  e timorate,  fin’al  Pontificato  di 
Gregorio  XIII.  magnanimo  Fondatore  di  tanti  Collegi}  * 
che  volle  precedere  ancor  quello  quafi  derelitto,  di  grolle 
entrate,  applicandogli  le  Prebende,  che  prima  godeuano  li 
Canonici  della  ludetta  Chiefa,e  perche  le  abitazioni  vnite_> 
ad  ella  non  erano  capaci  àba(lanza3  ne  tampoco  fi  poteuano 
dilatare,  ellendo  limitate  dà  quattro  publiche  lirade,  perciò 
il  medehmo  Pontefice  gli  donò  il  bel  Palazzo  fituato  incon- 
tro alla  Chieia  diS.  Agollino,  & vnito  al  medefimo  Colle- 
gio, media  ntevn  corridore  foftenqto  da  vn  arco,  (opra  la* 
linda  maellra. 

Serui  quello  d’abitazione  al  Card.  Pietro  di  Luna  Ara- 
gonefepoi  fatto  Antipapa  con  il  nome  di  Benedetto  XIII. 
il  quale  nè  edificò  vna  parte;;  hauendoui  abitato  dopo  di 
quello, l'altro  Cardinal  d5  Eroureuille  Francefe  , gl’aflegno 
in  oltre  le  rendite  confiderabili  delle  Chiefe , e Monaderi  an- 
tichi di  S Saba  nel  monte  Auentino,  ediS.  StefanoRoron- 
do  nel  Celio,  allora  vacanti,  con  la  condizionedifaruieler- 
citar e in  elle  il  Diuino  Seruizio,e  di  mantenerle  Tempre  in* 
buon  edere , 

Attendono  alla  direzzione  di  quella  nobile  enumerofa* 
Giouentù  tredici  Padri Gieluiti  ( vno  dè  quali  dicefi  il  Pre- 
fetto) li  quali  mandano  li  Tuoi  Alunni  ogni  giorno  alle  pu- 
bliche  Scuole  del  Collegio  R ornano,  che  vedono  vna  Toga 
e Zimarra  con  le  maniche  lunghe  di  Saia  rolla  : Cantano  m 
Chiefa  tutte  le  Felle  con  molta  attenzione  e modeftia  l’Odio 
zio  Diuino,  nella  quale  fi  fà  vn  efquifitamufica  con  molto 
concorfo  di  Popolo  « 

Celebrano  con  folennità  la  Feda  del  S.  Vefcouo  Titolare 
alli  zjj.di  Luglio  pofìedendo  vn  di  Iqi  braccio  con  altre  Re- 
liquie, e delti  SS.MM.Eullatio  e Compagni  alli  i$.  di  De- 
cembre,  oltre  quella  della  Mamfedazione  dell’  Immagine-» 
miracolerà  della  B.  V,  che  fi  venera  dà  Fedeli  nel  Portico 
della  medefimaChiefa  continuamente, la  quale  è Parrocchia* 

can- 
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cantandomi  ogni  Sabbaco  à lera  le  Litanie  con  I*  È (poli- 
ziotte . Godono  la  Stazione  il  Giouedi  dopo  la  Dome- 
nica di  Paflìone  , e poetano  con  elemplariti  e decoro  , il 
Santifs.  Sacramento  nella  Domenica  irà  i’otttaua  del  Cor-* 
pus  Domini , 

Sono  vfeiti  firn  ora  dal  prefente Collegio  infigne»quattro 
Cardinali  Primati  di  varie  parti  d’ Alemagna  , quattro  Elee- 
| tori  Ecclefiaftici  dell’  Imperio,  lei  Arciuefcoui,  trema  Vef- 
coui  & altri  ; hauendolo  refo  più  di  tutti  gl’  altriSoggetd 
illullre,  cinque  Martiri  , che  autenticarono  con  il  proprio 
fangue  la  verità  della  Fede  Cattolica  , nelle  perfecuzioni 
fufeitate  dagl’  Eretici  * 

Di  S,  Agojlino . XXII, 

Dietro  alle  abitazioni  fpaziofe , e reftaurate  vlrimamen* 
te  del  fudetto  Collegio,  veded  la  Chieia  prefente  con 
vn’ampjo  Conuentode  Padri  di  quell  «Ordine  » Il  men- 
zionato Cardinal  d*Etouteuille  Arciuefcouo  di  Roano  iru 
Francia,  Camerlengo  di  S.  Chiefa  edendone  Protettore,  fe- 
ce demolire  vna  picciola  Chiefa, che  li  mededmi  fabricato 
haueuano  nel  1470.  all*  onore  di  quello  S-  Dottore  della-» 
Chiefa  Latina,  per  la  Santità  e perla  propria  intelligenza  Fa- 
ni oh  (limo  ; éc  in  vece  di  quella  edifico  dà  fondamenti  nel 
3583.  con  grandilfima  fpela,e  con  Architettura  di  Giaco- 
mo Pietrafama,  e Sebaftiano  Fiorentino  quefta,che  ora  ve*» 
diamo(<Sc  è Parrocchia  con  il  FonteJ  in  tempo  di  Paolo  IL 
Seruendofì  de  Treuertini  del  Colofleo  patticolarmente  per 
3a  Facciata,  e picciola  Cuppola  , quale  é ricoperta  nella  fua 
Lanterna  dà  vn  marmo  tutto  intiero,  & è delle  prime,  che 
in  Roma  furono  alzate. 

E la  medefìma  benché  di  forma  Gotica,  ben*  adornata-» 
di  nobili  Cappelle,  non  meno  per  i marmi,  che  per  le  pitture 
adai  (limate « 

Il  Quadro  di  S,  Catarina  V,  e M.  nella  prima  Cappella 
di  mano  delira  entrando,  coni  SS.  Stefano  e Lorenzo  colla- 
terali, è di  Marcello  Venufti . La 
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La  B.  V.  dipinta  nella  feconda  è una  copia  di  Raffaele 
le,  fatta  con  1*  altre  pitture  intorno  dà  Auanzino  Nucci  . 
La  S.  Monaca  nella  terza,  viene  dà  Giacinto  Brandi  ; TAn- 
nunziata  con  altre  Morie  nella  quarta,  è di  Giofeppe  Vai- 
conio;  S.  Elena  nell’altra  dopo  quella  del  S.  Crocififio,  vi 
fu  dipinta  à frefco  dà  Daniele  di  Volterra  . 


belle  colonne  di  fino  marmo,ediuerfè  nobili  (colture,  con- 
tiene il  Quadro  principale  e li  due  collaterali  fatti  perfetta- 
mente dal  Guercino;  i’Iftonetce  fuperiori  fono  dello  Spe- 
ranza. Gio.Rattifta  Nouara  dipinfe  quali  tutta  la  Cappella 
feguente di S. Nicolò  da  Tolentino,  li  quattro Dotrori  Lati- 
ni nella  volta  fono  d' Andrea  d’Ancona;  l’effigie  del  Santo  è 
di  Tomaio  Salmi  Romano . 

L*  Immagine  della  B.  V.  quale  fi  venera  nel  funtuofo  Ai- 
tar maggiore  afiai  rigùardeuole  per  le  nobili  colonne  6c  al- 
tre pietre  preziofe,  difpofk  con  Architettura  del  Bernini, 
fu  prefentata  dal  (aderto  Cardinal  di  Roano,  la  quale  alcuni 
Greci  l’haueuano  portata  m Roma  poco  dopo  il  Tacco  di 
Coftantinopoli,  affermando  per  antica  tradizione,  che  era 
Rata  dipinta  dàS.Luca,  la  quale  viene  perciò  comprefa  tra 
le  Sette  primarie  di  Roma;  gl’ Angeli  dunque  nella  cima 
del  medefìmo  Altare  furono  dileguati  dal  Cau.  Bernini, 
e (colpiti  dà  Gio.  Finelli»  benché  altri  li  (limino  opere  deli* 
Algardi . 

La  Cappella  di  S.  Monaca,  vicina  alla  detta  Maggiore,  è 
tutta  dipinta  à frefco  dal  menzionato  Nouara  ; ripofa  nell* 
Altare  il  Corpo  della  Sanra  trasferitemi  per  grazia  fpeciale 
di  Martino  V.  dalla  città  diruta  di  Odia,  nel  1430.  fu  la 
detta  Cappella  adornata  con  molta  (pela  dà  Maffeo  Vegio, 
celebre  Poeta  de  Tuoi  tempi, e Datario  d’Eugenio  IV.  il  qua- 
le approuò  vna  Compagnia  qui  eretta  di  fole  Donne, con.# 
il  titolo  di  S.  Monaca,  e della  Cintura , la  quale  portano 
per  diuozione  recitando  alcune  preci , e facendoui  alli  4. 

di 


L’  Altare  di  S.  Agoftino  dentro  la  Crociata  adornato  con 


hi 
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di  Maggio  la  propria  Fefta  con  Indulgenza-»^ 

L’altra  Cappella  feguente  deili  SS.  Agofimo  e Guglielmo» 
fu  dipinta  dal  Cau.  Lanfranchi:  Nell’altra  della  Crociata-» 

! nobili  (Urna  per  li  marmi  di  varie  forti  e di  molto  prezzo  » 

1 edificata  con  magnificenza  dà  Signori  Panfilij , fi  vede  la 
bella  Statua  di  S.  Tomafo  di  Villanuoua,  fcolpitain  marmo 
dà  Melchior  Gofar  Maltefe,  e finita  dà  Ercole  Ferrata . Il 
vicino  Depofiro  del  Card.  Imperiali  è opera  di  Domenico 
Guidi , il  Quadro  di  S.  Giouanni  dà  S.  Facondo*  nella  Cap- 
pella di  là  dalla  porta  collaterale  è di  Giacinto  Brandi  ; di* 
pinfe  nell’  altra  apprefio  S.  Appollcnia  V.  e M.  Girolamo 
Muziani,  e fece  tutto  il  refio  Francefco  Rofa . Fù  iftituita-» 
[in  quefia  l’anno  1565.  dà  Bartolomeo  Marliani  Milanefe 
( primo  fautore  delle  Romane  Antichità  nè  fecoli  moderni 
lepolto  vicino  alla  porta  maggiore  della  Chiefa  ) vna  Com- 
pagnia di  Ioli  vomini,  confermata  dà  Pio  IV.  (otto  l’inuoca- 
zione  di  S.  AppoIJonia,quefti  non  eccedono  il  numero  di 
venti,  mantengono  la  loro  Cappella,  e vi  celebrano  la  Feda 
della  Santa,  con  diftnbuire  alcune  Doti  ogn’ anno  à pouere 
Zitelle,  lafciate  dal  fuo  Fondatore . 

L’Afiunzione  della  B.  V.  dipinta  ad  olio  nel  muro  della-* 
penultima,  è opera  di  Guido  Vbaldo  Abbatini  con  tutto  il 
rimanente . Il  Quadro  nell’vltima  della  Madonna  di  Loreto 
con  due  PeregrinF^genufielTì,èoperadi  Michel’  Angelo  di 
Carauaggio  accompagnata  dà  due  pitture  collaterali  di  Cri- 
ftoforoConfoIano. 

La  Statua  della  Madonna  con  il  Bambino,  contigua  alla 
porta  di  mezzo  è di  Giacomo  Sanfouino  ; quella  del  Si- 
gnore, che  dà  le  Chiauià  S.  Pietro  nel  primo  pilaftro  alla-# 
defila  entrando , è di  Gio.  Battifta  Caftignuoia . II  Profeta 
nel  terzo  pilaftro  alla  finifira  è vna  prodigiofa  pittura  di 
Raflaeile  d’  Vrbino,  fatta  per  gara  deili  Profeti  dipinti  dà 

* Michel’  Angelo  Buonaroti  ; la  S.  Anna  (colpita  in  marmo 

• di  lotto  è d’  Andrea  Sanfouino;  Softengonoli  vafi  dell’Ac- 
qua Santa  tré  Angeli  (colpiti  al  naturale  in  marmo , II  Qua- 

Y dro 
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«io  nell’Altare  della  ricca  e nobili  (lima  Sacrifica  è vna  dell* 
opere  megli  ori  del  Muziani  ; il  Crocifido  con  la  Maddale- 
na fopra  della  porta,  è delSalimbeni  ; la  volta  è del  Noua- 
ra  » eli  Santi  nelli  fportelli  dè  credenzoni  dorati  fono  dile- 
gno  del  Baglioni,e  lauoro  del  Salini  ; molte  Iftoriette  ne! 
Clauftrofonod’Auanzino  Nucci.  Vedonlì  nella  detta  Chie- 
fa,  che  gode  il  Titolo  di  Carderete  le  memorie  fepolcrali  del 
Card.  Egidio  Colonna  , e del  P.  Onofrio  Panuinio  celebri 
Letterati.  Vi  fi  celebra  la  Fella  del  S.  Fondatore  dell’Ordi- 
necon  gran  folennità  & Indulgenza  come  ancora  quelle  del 
5;  VefcouoEiemofiniere,e  di  S.  Nicola  di  Tolentino,  corL* 
la  fila  Ottaua  . Oltre  ls  Elpofizione  confueta , efpongono 
ogni  Domenica  di  Quadragefima  al  Vefpro  il  Diurno  Sa- 
cramento con  apparato  di  lumi  Tempre  maggiore. 

Conleruafi  nel  Monafiero  vna  copiofa  è buona  Libreria  , 
falciata  dà  Monfignor  Angelo  Rocca  dà  Camerino  Sacrili* 
Pontificio , chiamandoli  perciò  l' Angelica,  la  quale  fù  no- 
tabilmente accrefciutadopo  dà  Monfig.  LucaOlfienio;  fù 
la  medefima  trasferita  pochi  anni  fono  nel  bel  fito  preferite, 
e ftà  ogni  giorno  efpofta  alla  publica  commodità  , eccet- 
tuatone il  Giouedì , e le  Fefte . 

DiSanTrifone , XXI IL 

ESsendo  fiata  quefta  Chiefa  vmta  con  la  pallata  di  Sé 
Agottino  per  alcuni  annichila,  furono  perciò  trasfe- 
riti in  quella  li  Corpi  delh  SS.  MM,  Trifone,  Refpicio , e-# 
Ninfa,  che  prima  qui  fi  venerauano,efiendo  la  prefenre  aliai 
più  antica  dell’altra;  & vnitamente  con  le  Reliquie  fù  iui 
rrafportata  dà  Clemente  Vili,  la  Cura  d’anime,  e la  Stazio- 
ne, che  godeua  nel primo Sabbato  dopo  ie  Ceneri;  eden- 
doli  pertanto  quefta  di  nuouo aperta,  vi  fi  fondò  nel  I57*« 
la  Compagnia  del  SS.  Sacramento  per  feruizio  della  fudet- 
ta  Chiefa  Parrocchiale.  Velie  lacchi  bianchi  conl'infegna 
del  Santifs,  e de  Tuoi  Protettori, cioè  di  S.  Agallino,  e S.  Ni- 
colò Tolentinate. 


rOR- 
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ORTA  quefto  Rione  di  Treui  per  Infegnai 
tre  Spade  in  Campo  roflo?  & il  fuo  confi- 
ne occupa  tutta  la  fponda  del  monte  Qui» 
rinata  che  riguarda  la  Città . Contiene  li 
nobijiffimi  Palazzi  de  Signori  Barberini  al- 
le Quattro  Fontane  \ il  Pontificio  di  Mon- 
te Cauallo  ; il  Cpjonefe,  il  Carbognano  Se  il  Ghifio  vici- 
no à S.  Marcello?  con  li  fampfi  Giardini  del  Indetto  Palaz- 
zo Pontificio?  e dè  Ludouifij  : Sonoui  le  primarie  Chiefe  di 
S.  Maria  della  Vittoria?  di  S.  Sufanna  , della  $$,  Concezzio- 
ne  dè  Capuccini  > S,  Nicolò  di  Tolentino,  S Maria  in  Via, 
SS.  A pofioli,  S.  Marcello?  e SS.  Vincenzo  Se  Anaftafiocon 
li  Monafteri  dell5  Vniifrà?  delle  Vergini  Se  altri,  e con  i Col- 
legi)* Maronito,  Scozzefe?  e Mattel. 

Adornano  il  medefimo  Rione  le  quattro  Fonti  vnite  con 
le  fue  Statue, nel  gran  Capocroce  della  firada  Felice  perciò 
Chiamato, k Quattro  Fontane,  fi  come  ancora  l’ altre  della 
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piazza  Barberina  ,*  oltre  quelle  di  Trcui  per  la  loro  falubri- 
tì  fàmofe,  benché  priue  d’ ornamenti . 

Fu  dunque  corrotta  dal  volgo  quella  parola  Treni , do- 
veri doli  due  Trtuio  . dà  tré  vie  principali*  che  fra  l*altrc-> 
vengono  à terminare  nella  Piazza  piu  frequentata  di  quello 
Rione*  doue  fi  vede  vn  fiumicello  didimo  in  tre  bocche* 
formato  dall*  acque  fudetre  dì  Treui,che  fgorgano  in  lem- 
bianza  di  liquido  argentodentro  vna grandilfima  Vafca;  Fu- 
rono da  Nicolò  V,  introdotte  con  maggior  quatità  in  Roma 
Panno  1455. mediante  la  reilaurazione  déluoi  condotti,  il 
che  fecero  appi  edo  li  Pontefici  Pio  IV.  e Vrbano  Vili. 

Pafsandofi  dalla  detta  Piazza*  nell’  eftremità  più  fublime 
del  Monte  Quirinale*  trouafi  vedo  Termnì>sxi  lamentili* 
ma  drada  Pta  la  bella  Chiefa  feguente  e 

Di  So  Maria  della  Vittoria . L 

FVronoin  quedo  luogo  dabihti  dal  Pontefice  Paolo  V* 
nel  1605.  vna  piccola  Chiefa  & vn  Collegio  con  il 
titolo  di  S.  Paolo  Apoflolo,  acciò  in  dio  mediante  la  buona 
difciplina,  e diligenza  de  Padri  Carmelitani  Scalzi,  venifiero  j 
gl’  Eretici  infegnati,  e ridotti  nel  grembo  della  Chiefa Cat- 
tolica . Si  cangiò  luccediuamente  il  Titolo  della  Chiefa  nel 
prefente  di  S.  Maria  della  Vittoria  ; per  vna  miracolofalm- 
magine  di  Nodra  Signora,  che  dà  venerando  il  Bambino 
nel  Prefepio  ; la  quale  hi  qui  trafportata  dal  P.  Domenico  di 
CJiesù  Maria  della  medefima Religione  ; haucndola  ritro- 
uatain  Germania,  in  occafione  delle  turbulenze  fufcitato 
dagl*  Eretici  nel  1621.  contro  Ferdinando  II.  lmperatore,e 
felicemente  fopite  Torto  la  condotta  di  Mafììmiliano  Duca 
di  Bauiera;  che  nel  termine  di  giorni  quattro  > ridude  la. 
Prouincia  d'Audna  Superiore, come  anco  parte  dell’Inferio- 
re all’  obbedienza  di  CTefare  ; e nel  breuefpazio  d’vn’ora. 
fconfifìe,  e diffipò  le  forze  di  gran  lunga  fuperiori  delli  me- 
defimi  ; per  il  che  Gregorio  XV.  fi  trasferì  à quella  Chiefa 
con  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano,  rendendo  al  Signore 
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DI  ROMA  MODERNA  541 
per  vri  tanto  beneficio  le  douute  grazie  come  fi  legge  nella-» 
di  lui  vita  prefio  il  Ciaconio  tom.  4.  pag.  4 69.  Si  vede  cir- 
condata la  fudetta  facra  Immagine  dà  moke  gioie  di  gran* 
valore , & altri  ornamenti  preziofi,  donatigli  dà  alcuni  Ce- 
fari  Aullriaci,  e dà  varij Prencipi  per  voti  ratti,  e vittorie-» 
fpede  volte  ottenute  contro  gl’Eretici,  e Turchi,  la  memo- 
ria delle  quali  fi  rauuifa  in  moke  Bandiere  pendenti  dal  Cor- 
nicione della  medefima  Chiefa,  le  di  cui  Felle  principali  fo- 
no due,  cioè  nella  Domenica  frà  l’ottaua  delia  Natiuità  del- 
la B*V.hauendo  dedicato  vn  tal  giorno  all  auguftidìmo  No- 
me della  Medefima  Innocenzo  Xl.per  la  liberazione  di  Vien- 
na feguita  alli  12.  di  Settembre  del  1683.  lotto  il  potentini- 
ino  Patrocinio  del  Sommo  Dio  degl’eferciti,  e della  fua  Ca- 
fbffima  Madre  ; come  ancora  lotto  li  felici  aufpicij  del  men- 
zionato Innocenzo  XI.  di  Leopoldo  I.  Imperadore  d’Occi* 
dente, edi  Giouanni  III.  Sobieski  Rè  di  Polonia;  l'altra  Sò- 
lenmtà  cade  nella  feconda  Domenica  di  Nouembre  per  la-» 
commemorazione  della  celebre  Vittoria,  ottenuta  dà  CriRia* 
ni  contro  dè  Turchi,  & Eretici  ali’IfoleEchinadi  nel  mare.# 
Ionio  alli  7.  di  Ottobre  del  1571.  in  tempo  delB.  Pio  V.  ce- 
lebrandomi! ancora  l’ altre  Felle  di  S«  Giofeppe  Protettore , 
e di  S»  Terefa  Fondatrice  dell’  Ordine  ; vi  cantano  quelli 
Frati  ogni  Sabbato  à fera  la  Saiue,  facendoui  à fuo  tempo  P 
Efpofizioneconlueta  . Il  dilegno  del  Conuento  , e della^ 
Chiefa  è di  Carlo  Maderno,  quello  però  della  bella  Facciata 
fùinuenzionedi  Gio.  Bachila  Soria  . 

Sono  riguardeuoli  nella  medefima  aliai  vaga  e pulita,  le 
lue  nobili  Cappelle,  adorne  di  llucchi  dorati,  di  marmi 
fìniflsmi,  belle  pitture,  e Paliotti  llimabili  per  le  pietre  pre- 
ziofe,  e baffi  rilieui  fatti  con  efquifica  maniera  » 

Il  Quadro  della  S.  Maddalena  penitente  nel  primo  Altare 
alla  delira,  è di  Gio.  Battili:*  Mercati  ; quello  della  feconda 
Cappella  con  la  B.  V.  e S.  Francefco  ; vniramente  con  li 
due  collaterali  è del  famofo  Domenichino  ; La  fcolcura  di 
mezzo  rilievo , ch$rapprefenta  l’ARunzione  della  V.  lo- 
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pral’ Altare feguence  del  Card.  Vidoni,è  opera  di  Pompcd 
Ferrucci  Fiorentino . 

Si  fabricaprefentertiéntenel  Uro  del  vecchio  Altare  del- 
la Crociata  vna  funtuofa  Cappella»  dedicata  à S.Gioféppè 
con  varij  marmi  àflài  ftimatiper  vrt  legato  di  Giofèppe  Ca-  j 
pocaccia  Mercante  Rotiìànojeilendone  Architetto  Gio.Bat-  I 
citta  Contini  ; la  Statua  del  Santo  farà  (coltura  di  Dome- 
nico Guidi  ; le  pitture  della  Coppola  (oliò  di  Gio.  Domeni* 
co  Perugino. 

Contiene  l’ Aitar  maggiore  vn  bel  Tabernacolo  di  ramò 
dorato  con  la  fudetta  Immagine  pofta  nel  mezzo  d’vn’orna- 
mento  d’argeiito  iftoriato»  hauendo  né  Tuoi  lati  due  graiu 
Reliquiari)»  edué  quadri  nel  Coro  contiguo  $ cioè  vnodell* 
Annunziata  dipinto  dal  Barocci»  e l’ altro  di  S;  Paolo»  fatto 
da  Gerardo  Olandefe . Nella  Sacnftia  Copiofà  di  lampadii 
Scaltre  Argenterie  facre»v’ è Vn  quadretto  della  B*  V.  coru 
Giesù  nelle  braccia  del  Doitieriichino. 

Lafuntuofa  Cappella  dedicata  à S.  Terefa  dall’  altra  parte* 
della  Crociata  » è infigne  pei:  i marmi»  e per  il  difegnodei 
Cau.  Bernini»  che  intagliò  eccellentemente  la  Statua  della.» 
Santa  cori  l’Angelo . Fu  quefta  edificata  con  grandi  filmai 
fpefa  dal  Card.  Federico  Gòrriaro  Veneto  » eflendoui  an- 
cora nè  lati  di  lei  (ei  Ritratti  de  Cardinali  vfciti  dalla  dettai 
nobil  Famiglia  ; nella  volta  lo  Spirito  Santo  accompagnato 
dà  vna  glòria  ds  Angeli»  è delI’Abbatini  ^ 

Il  Quadrò  nell’altra  Cappella  feguenté  ricca  di  pietre  pte- 
2iofe  > è opera  dei  Quercini»  il  Crocifiilò  » che  ftà  in  vn  Iato 
della  medefima  è di  Guido  Reni  ,con  il  ritrattò  incontro  ; 
hauendo  fattò  le  figure  à freicoòioi  Frartcefco  Bolognèfe  ; 
l’altra  della  famiglia  Beuiiacqua  fu  dipinta  tutta  dà  Nicolò 
Lorenefe  con  littorie  di  S.  Gio.  della  Croce  Carmelitano  * 

Il  Crifto  morto  conia  B.  V.  e S.  Andrea  fu  dipinto  nell’  viti- 
ma  dal  Cau.  d’ Arpino • 


VEdefi  appreflo  la  magnifica  e antichifllma  Chiefa  di 
Sufanna  Verg.  e M.  Romana,  già  cafa  propria  di 
§,  Gabinio  Padre  della  Santa  e fratello  del  S.  Pontefice  Ca- 
io, il  quale  confacrò  la  medefima  nel  290:  Leone  III#  la  re* 
flauto  nel  800.  e vi  fece  tralportare  vna  parte  dè  Corpi  di 
S.  Felicita  e fuoi  figliuoli  t Silfo  IV.  gli  fece  molti  nuom  mg- 
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giuramenti  nel  147?.  per  1*  occafione  dell'  Anno  Santo  * 

Il  Cardinal  Girolamo  Rufticucci  di  Fano,  Creatura  de! 

B.  Pio  V.  ellendone  Titolare,  fece  dà  fondamenti  la  fuperba 
Facciata  di  Treuertini,  con  belliflìmo  difegno,  de  Archite- 
tura  di  Carlo  Maderno,  come  (opra  la  medema  fi  legge  ® 
Aggiunfe  alla  Chiefa  il  Soffitto  dorato,  adornò  le  mura  di 
belle  pitture,  che  rapprefentano  littoria  della  Giudaica  Su* 
Tanna,  fatte  dà  Baldattar  Croce  di  Bologna, e le  tramezzò 
con  Statue  di  ftucco  del  Valfoldo.  Molto  più  rifplendono  i 
lauori,  che  con  gran  fpefa  egli  fece  nella  Tribuna,  Aitar 
maggiore,  e Confeffione,  che  lotto  occupa  vn  gran  Ipazio, 
e con  belliffimi  gradini  di  marmo  vi  aperte  il  patto  àvifitare 
i Corpi  dè  i ludetti  Santi , che  ripoiana  nell’Altare  lotteria- 
neo  attai  diuoto.  Cammilla  Peretti  Sorella  di  Sifto  V.  erette-? 
dà  fondamenti  la  nobilittìma  Cappella  delGIoriofo  Martire 
S.  Lorenzo, facendoui  trasferire  con  Autorità  pontificia  dall# 
Chiefa  di  S.Giouanni  della  Pigna,  i Corpi  dè  SS.  Genefio, 

& Eleuteno . Il  maeftofo  Altare  di  etta  fu  dipinto  dà  Cela-  j 
re  d’Oruieto,e  le  pitture  collaterali  fono  di  Gio.  Battifta-* 
Pozzo  Milanefe . Di  pmlafciò  la  medefima , che  ogn’anno 
perla  Fetta  del  Santo,  fi  dotattero  noue  Zitelle  con  cinquan- 
ta feudi  per  ciaicuna.  Il  Magiftrato  Romano  nel  giorno  di 
S.  Sufanna  gli  fa  la  lolita  offerta . 

Il  QuadtodeirAltar  maggiore  è opera  di  Tomafo  Laure- 
ti Siciliano,  la  Tribuna  di  Cefare  Nebbia,  il  Coro  di  Baldaf- 
far  dà  Bologna,  e Paris  Romano . Sotto  il  Pontefice  Si tto  V* 
qui  hebbe  principio  il  Monaftero  delle  Monache,  le  quali 
oggi  vi  fono,  proiettando  la  Regola  diS.  Bernardo  Abbate; 
le  quali  viuono  (otto  la  direzione  del  Card.  Protettore,  e fuoi 
Depataci,godendo  bellittime  abitazioni,  concettegli  dal  Pon- 
tefice Paolo  V.  Vi  è prefentemente  la  Cura  d’anime,  e la  Sta- 
zione il  Sabbato,  dopo  la  terza  Domenica  di  Quadragli-  ì 
mr3  con  l’Indulgenza  Plenaria  perpetua» 
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l 'Palazzo  Barberino  alle  quattro  Fontane 


- Veto  Io  fpazio  porto  fià  quella  Chiefa»  e la  contrad: 
A molto  dittante  delle  Quattro  Fontane»  vien’  occupai 
dal  fun  ruolo  Palazzo  Barberino*  (per caute  al  Sig.  Prencipe  > 
Peleftnna,  ellendo  ampliamo*  óc  ifolato  ; la  Tua  Faccia 
principale  dipende  sii  Ja  Brada  Felice , cpsì  chiamata  d 
nome  di  Siilo  V*  lue  Autore* «quale  haueua  prima  del  k 

Pontili* 
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Pontificato  » fù  perfezzionato  in  regia  forma  dal  Cali.  Ber-  ^ 
nini , occupando  con  i Tuoi  bracci  il  fitodellantico  Campi-  ^ 

doglio ? e con  i fuoi  giardini  Vna  parte  del  Circo  di  Flora»  jj( 

Contiene  due  Valli  appartamenti  in  linea  paraleila,  con-  tj 
giunti  infieme  dà  vn’ altro?  che  forma  il  terzo  ? vi  fi  monta  di 
per  due  maertofe  leale , la  delira  delle  quali  è fatta  à lama-  uj 
ca?c  la  finillra  aliai  più  nobile  tirata  à dritto  filo?  fi  vede-»  L 
ornata  con  Statue?  e baisi  rilieui  antichi,  eltendoui  vn  Leo- 
ne  di  pietra  (colpito  con  tanta  madida?  che  (embra  vn  fallo 
animato . ; ^ 

V appartamento  dunque  terreno  abitato  nell’ diate  dal  al 
Sig-  Card.  Carlo  Barberino*  è comporto  di  none  ftanzo  » c| 
nella  prima  delle  quali  formano  diuerfi  quadri  molti  Carco-  E1 
ni  dipinti  dà  Pietro  dà  Cortona  ? e dal  Romanelli  con  l’Ilio-  jj 

rie  della  vita  di  Noftro  Signore?  e di  Coftantino  il  Grande*  g 

ieruiti  per  gl*Arazzi?che  fi  conleruano  in  vna  ricchilsima-»  c 
Guardarobba . Sonoui  ancora  due  grand’  Vrne  antiche  di  t 
marmo  Greco  con  belli  baisi  rilieui  ? & vna  tauola  grandif- 
/ìma  di  Granito  tutta  intiera.  Vedonfi  nell'  anticamera  fe-  | 
guente  le  Statue  d'Apollo,  Azzio,  e Agrippina  ; vna  Telia  t 
dclllmperatorCaracalla;  l’effigie  d’vna  mafehera  vfata_»  { 
dagl’antichi  nelle  Comedie  ? quali  fimulacri  fono  tutti  di  Ha-  ( 
turaGigantefca;  vn  Idolo  della  Salute  con  il  Serpente  attor- 
no ; alcuni  SS.  Apolidi  del  Cortona  ? e del  Maratti  ; la  ^ 
* Cena  del  Sig.  deìli  Dodi  di  Ferrara  ; il  Sacrifìcio  celebre  di  f 

Diana  in  vn  quadro  grande  del  Cortona;vn  altro  limile  con  I 

il  Grillo  morto  afiflìto  dà  molti  Angeli  piangenti  è ftimabil*  j 

©pera  di  Giacinto  Brandi  ; vn  ritratto  di  Clelia  Farnefe  fat- 
uo dà  Scipione  Gaetano  ; vn  gruppo  di  tré  putti?  che  dor-  i 
mono,  (colpiti  con  molta  naturalezza  in  vn  folo  marmo;  vn 
bado  rilieuo  d*  vna  caccia  antica . j 

Nella  danza  prima  alla  finillra  ? fi  conleruano  (opra  d* 
vna  bella  Tauola  di  marmo  antico  due  Angeli  fcolpiti  mo«  j 
eternamente  ?&vn  picciolo  fimulacro  di  Seneca  ledente-*;  < 
trèldoli&rnofidell’EgiitOafcolpiti  in  Granito  grigiolcu- 

tos 
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ió,  Se  in  paragone  rapprefentanti  la  Dea  Sfide , Se  il  Sole  { 
vn’altr’Idolo  di  bronzo, che  fignifìcaua  predo  li  Romani  l’ab- 
bondanza; Quattro  Baccanali  del  Tiziano,  e molti  Ritrat- 
ti di  Letterati  antichi  e moderni  prouenienci  dalla  Scuola-» 
di  Raffaelle.  Nelialtrà  danza  nuouamente fabbricata  fonó- 
u i altri  fimili  ritratti  e quadri  diuerfi  ad  òlio.  Se  vna  pimi» 

* ira  antica  di  Róma  regnante  fatta  à frélco  , e ritrouara  nè 
fondamenti  del  prefente  Palazzo  ; vna  Venere  giacente-» 
leruita  dà  alcuni  amorini  fimilmerite  àfrefeo  & antica  ,ac- 
conimódata  dà  Carlo  Maràtti  j vn  raro  bado  rilieuo  d'vn-* 
antico  Funerale.  Nell’ vltiitìa  danza  il  fanìofifsmo Fauno; 
che  dorme,  edendo  vtìa  Statua  la  più  (ingoiare  di  tutte  l 'al- 
tre pofledute  dà  quelli  Signóri  ; vn  giouané  fedente  (opra 
d’ vn’  antico  Bagno  * OUéro  Vrna  d’AlabaftrO  orientale  di 
s grandiflìnìo  prezzo  ; vnoSehiauojche  fi  mangia  vn  brac- 
cio vmanò,  con  altri  badi  riìieui  ; le  vitto  dipinte  dal  Ro- 
manelli* l'Eródiade  di  Leonardo  dà  Vinci 

N élla  prima  danza  alla  dedirà  la  Statua  di  Marc' Aure- 
lio ; quelle  di  Diana  Éfeda  3 e delia  Dèa  Sfide,  Se  alcuna» 
tede  di  Satiri  maggiori  del  natutàlé;  li  Quadri  dell’Angelo 
e di  Giacòbs  del  Càràuaggioi  II  Quadro  dellitrè  tempi  paf» 
fato,  préfente  è futuro  di  MonL  Ouer . 

Nella  fecónda  Vrió  fpecchid  adai  grande  con  vn*  orolo- 
gio ; la  bella  Statua  di  Venere , il  Bacco  coìcato  fopràd’vri 
Sepolcro  antico  ; la  Maddalena  tanro  nominata  di  Guido 
Reni  ; S.  Francefcó,  e la  Pòuerta'jd’Andteà  Sacehb  e S*  Sii» 
fano  dei  Càracci. 

Nella  tèrza  la  Statua  molto  bella  dell*  ìmp.  Settimio  Se- 
llerò gettata  in  bronzò  5 il  celebre  Narrilo  di  marmo  ; il 
Gladiatore;  Vn  Gridò  morto  del  Caiacci  ,&  vn’ altro  del 
Barocci  ; la  Madonna  del  Maratti  ; il  ritratto  di  Cola  di 
Rienzo;  il  bado  della  Contefla  Matilde  ; diuerfi  badi  ri- 
lieui  de  Signori  Duchi  di  Milano  ; e li  Budi  dè  Signori  Car- 
dinali Antonioj  e Francefcó  Barberini , Se  anco  di  Do  Tad- 
deo (colpiti  dà  Lorenzo  Ottone  Romano» 

Vedefi 


34*  DESCRIZIONE 

Vedefi  nella  quarta  danza,  vn  modello  à frefco  del  rino« 
maro  Ciclopo  d’Annibal  Caracci,dipinto  in  grande  nel  Pa^ 
lazzo  Farnefe  ; vn  frammento  di  minuto  iauoro  à mufaico 
rapprefentante  Europa,  prefo  dalie  ruine  dell’antico  Tempio 
della  Fortuna  Prenedina;  vn  Bambino  à frefco  di  Guido  Re- 
ni  ; vn  Ritratto  naturale  d’Vrbano  Vili*  formato  di  terrai 
cotta  dà GiouanmGambafio  Cieco. 

/-  SononeH'vltimadiuerfi  Ritratti  del  Tiziano,  e Padouani* 
IT  no,  oltre  quello  di  Radaelle,  che  fi  crede  efprefio dà  lui  me- 
defimo,  e l’altro  del  Cardinal  Antonio  fatto  dà  Andrea*» 
Sacchi  ; vna  Madonna  (limata  dell’ideflo  Raffaelle  , e le 
Statuette  antiche  delle  tré  Grazie,  con  altre  curiofità  . 

Il  gran  Salone  vedefi  adornato  dà  molti  quadri  Angolari* 
£ da  molti  Cartoni  d’  Andrea  Sacchi  e del  Cortona,efien« 
r doui  fra  quelli  vna  copia  (ingoiare  del  Quadro  di  Raffaelle 
à S.  Pietro  Montorio,  fatta  dà  Carlo  Napoletano  ; formano 
però  l’ornamento  più  marauigliofo  dell’  ideila  le  pitture  no- 
biliflime  della  volta,  che  dimodrano  l’eccellenza  del  arte  Se 
dell*  ingegno, del  fudetto  Pietro  Berettini  dà  Cortona  ; rap- 
prelentanole  medefime  fimbolicamente  l’azzionipiùcelebri 
d’Vrbano  Vili.  Furono  quede  difegnate  in  rame  dal  detto 
Profedore,e  intagliate  eccellentemente  dà  Bloemarc*  ven- 
dendofi  à Pafquino,  nella  Libreria  della  Salamandra . 

Si  paffa  dalla  detta  Sala  nell’  appartamento  fuperiore*  del 
menzionato  Sig.  Cad.  Carlo*  compodo  dà  molte  Came- 
re adornate  con  moltidìme  Statue  antiche*  e quadri . 

Vedonfi  dunque  nella  prima  grand’  Anticamera*  molti 
Cartoni  della  vita  del  fudetto  Pontefice*Autore  degmffimo 
di  queda  nobilils.  Famiglia  Romana  * li  quali  feruirono  per 
gl’ Arazzi  teduti  eccellentemente  in  Roma* per  ordine  del 
Card.  Francesco  Barberini  Vicecancelliere  ; le  darne  d’vn 
Amazzone  con  vn  delicato  panneggiamento*d’vnagiouane 
alledita  al  corfo,  d’vn’  Ercole*  di  Bruto  e fuoi  figli,  di  Ce- 
rere, e della  Fortuna,  le  tede  di  Minerua  c Plotina  moglie 
di  Traiano  ; quattro  colonne  di  marmo  Negro»  e Verde  an- 
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dco  & altri  marmi,  con  quadri  diuerfi  ; edendo  fra  quelli 
la  Niobe  del  Camaffeì,  vn  ritratto  ai  naturale  del  Cardinal’ 
Antonio  all’  ora  giouane,  fatto  dà  Andrea  Sacchi . 

> Sono  dentro  l’ Anticamera  feguente  adai  fpaziofa  tre  Qua- 
dri, li  maggiori  probabilmente  di  tutti  gl*  altri  di  Roma,tat» 
ti  con  difegno  del  Romanelli,  vno  dè  quali  rapprefenta  il 
Conuito  dell»  Dei, e l’altro  vn’  Baccanale  con  Tiftoria  fauo- 
lofa  d’  Ariadna , e Bacco  ; elprime  il  terzo  la  Battaglia  di 
Coftantino  contro  il  Tiranno  Madènzio  copiata  diligente- 
• mente  dal  ludetto  Carlo  Napolitano , dall’originale  famofo 
di  Giulio  Rom  , che  fi  conferua  nel  Palazzo  di  S.  Pietro  % 
Due  budi  adai  celebri  di  Mario  e Siila;  vna  fella  bell  idi- 
1 ma  di  Gioue  ; vn  Satiro,  che  dorme,  (colpito  dal  Bernini» 
Nella  prima  Camera  della  mano  delira  ornata  di  tapez- 
zarie  di  Fiandra  ( poiché  quello  è l’appartamento  d’  Inuer- 
oo  di  S.  E ) vedonfi  due  belli  lludioli  con  due  budi  di  Gial- 
lo antico  Se  vna  rara  Teli  a d’ Aledandro  Magno, e d’ Anti- 
gono ; vn  gran  Focone  d’argento  Maflicciocon  la  lua  pro- 
fumiera, Se  frumenti  conlìmili,  due  gran  vali  parimente  d9 
argento  mafficcio,con  1 luoi  coperchi» 

Sono  dentro  la  feguente  due  Tede  di  metallo  d’ Adriano, 
e di  SeEtimio-Seuero,  vn  bozzetto  del  Cortona,  l’effigie  di 
; Papa  Vrbano  d’ Andrea  Sacchi,  con  altro  focone  e profu- 
miera d’ argento,  adornando  l’altra  appredo  vn  belliflìmo 
Ritratto  dalla  B.  V.  fatto  dal  Tiziano,  e tre  Ritratti  grandi 
di  D.  Taddeo  e dè  Cardinali  Francefco  de  Antonio  Barbe- 
rini, ficome  ancora  una  bella  llatua  di  Diana  Cacciatrìce»il 
di  cui  corpo  è formato  d’  Agata  orientale,  Se  il  redo  di  me* 
tallo,  edendoui  ancora  vn’aitra  datuetta  antica  di  Diana  Efè- 
fia,  Se  vn*  altro  focone  con  i fuoi  itili  d’argento . E nota- 
bile nell*  vltima  vn  Letto  aliai  nobile  di  velluto  e rafo 
pauonazzo,  con  le  fedie  compagne,  Se  altri  ornamenti  - 
Ritornandoli  per  le  medelime Camere  nell'ala o appar- 
tamento di  mezzo  tempo,  podo  vedo  li  giardini , e (peccan- 
ti all’idelìoPrencipe,  vedonfi  nella  prima  danza  adornata 

con 
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£on  tutte  ì altre feguenti  di  Damafchi  guarniti  d’oro, alcuni 
quadri  aliai  celebri , cioè  il  S.  Sebaftiano  del  Cau.  Lanfran^ 
chi  ; il  Lot  con  le  Tue  figlie  d’Andrea  Sacelli;  vn  Sacrificio 
del  Cortona  j due  Apoftoli  del  Maratti , è notabile  nell*  vl- 
tima  di  quella  parte  vaghe  per  le  tapezzarie  di  color  Turchi- 
no Celefte  vn  letto  confimile  ; come  ancora  vno  fludiolq 
ricchiflìmo  di  miniature  ; vna  Madonna  di  Pietro  Peru- 
gino, Se  vn' bozzetto  d’Andrea  Sacchi  del  S.  Antonio , da  lui 
dipinto  nella  vicina  Chicfa  de  Capuccini . 

S’ammirano  dentro  1 altre  Camere , vn’  infigne  Quadro 
di  Noè  nella  vigna , fatto  dal  menzionato  Sacchi  ; e due  ra- 
re Tede,  P vna  di  Giulio  Cefaredi  pietra  bigia  Egizzia,ei’al- 
tra  di  Scipione  Africano  (colpita  in  Giallo  antico;  vn  bullo 
d’Vrbano  Vili,  di  Porfido,  conia  teftadi  Bronzo,  fatto  fe- 
condo il  difeguo  del  Bernini»,  TErodiade  del  Tiziano , aletta 
ni  ritratti  delle  Regie  Maeflàdi  Polonia  ? con  diuerfi  pezzi 
d’argento , Se  prologij  confiderabili . 

Nell’vltima  danza  ouale,  fi  deue  ofleruare  la  bella  fonte 
con  la  Venere  (opra,  formata  di  rame  e metallo  con  vaga», 
maniera,  come  ancorali  bufi?  antichi  di  Nerone , Settimio* 
Seuero,  Se  altri  Cefari  ; la  Statua  d’ vna  Cacciatrice  ; vna., 
Madonna  del  Quercino  , Se  il  Ritratto  grande  al  naturale 
del  Card.  4ntonip  del  Malacci  Metto,  con  due  Scarabat- 
tole abondanti  di  rariffìmecuriofità. 

§j  pafla  per  la  medefima  ìlanza  della  fontana, dentro  laJ 
prima  e feconda  Anticamera  del  Sig.  Prencipe,doue  (ono 
quadri  aliai  buoni  di  varij  Profefiori,  cioè  d*  Andrea  Sacchi 
Romano , del  Cau.  Caìabrefe , del  Romanelli  Se  altri  : Il 
medefimo  Sacchi  adornò  con  fue  fatiche  a frefeo  la  bellif- 
lima  Cappella,  e flabili  appreso  i pofleri  la  propria  fama  * 
con  le  pitture  fimilmente  à frefeo  elpreffiue  della  Diurna.» 
Sapienza  nella  volta  dell’  Anticamera  feguente  . Vedonfì 
nell’altra  alla  finiftra  entrando  * la  Creazione  degl’Angeli  ; 
Se  vn  Parnaso  con  le  nuoue  Mule,  del  Camalìei  ; (ono  ri* 
guardeuoli  fra  gl’altri  mobili,  vn  Tauolino  ricoperto  d’ ar? 

gentp 
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gento,  d'Ebano,  c Tartaruca,  adornato  d’ alcune  Idonetre 
del  (opra  nominato  Cortona  ; tre  Specchi  ampiiflìmi  di 
) Criftallo  di  monte;  vn  letto  (uperbiflìmo  di  broccato  rol- 
■ fo  guarnito  d’oro,  con  molti  quadri  aliai  buoni . 

Nell’Appartamento  delSig.  Cardinal  Francefco , vede(i 
* vnafuga  di  moke  Camere,ornate  di  varie  capezzarie  e por» 
tiere  di  ricamo  adai  ricco  ; ellendoui  fra  gl’altri  mobili  , 
due  quadri  del  Radano,  vno  di  Luca  Giordano, c li  Ritrat- 
ti d’Vrbano  Vili  de  Cardinali  S.  Onofrio  , & Antonio , e-# 
D.  Taddeo  Barberini , fatti  dà  Andrea  Sacchi , con  alcuni 
altri  di  Carlo  Maratta. 

Scendendoddàquefto  nell'altro  appartamento  ediuo  del 
mede  fimo  Sig.  Prencipe,vede(ìne{lapnmaRanza  dipinta  à 
Bofcareccia  con  pauimento  di  maiolica , vna  vaga  fonte  con 
varij fcherzi  d’acqua. 

Nella  feconda  (ono  due  Veneri,  vna  del  Tiziano , e !’  al- 
tra di  Paolo  Veronefe,  & vna  Suonacriced’  Arpa  dipinta^ 
dal  Lanfranco;  nella  terza  vi  è il  ritratto  dell’amica  di  Raf- 
faeli efpreda  dà  lui  Redo  , vn  Bambino  con  S.  Giouanni 
del  Marattisdue  belli  quadri  di  Claudio  Lorenefe,  Lucrezia 
Romana  e Tarquinio  del  Romanelli . Nella  quarta  li  Giuo- 
catori  di  carte  fatti  dà  Michel’  Angelo  dà  Carauaggio,  vna 
Suonatrice  di  Leuto  deli’  ideilo,  alcune  picciole  cede  del 
Parmigianino,  & vn  Tauolino  Rimatidìmo  di  pietre  prezio- 
se commede  inficine . Adornano  la  quinta,  vna  decolla- 
zione di  S.  Gio.  Battifta  dipinta  dà  Gio.  Belino  , vna  Pietà 
del  Barocci,  la  Maddalena  del  Tiziano,  5c  vna  Teda  di 
marmo  antico  rapprefentante  Scipione  Africano  . Sono  rf 
guardeuoli  nella  feda  > il  Battemmo  del  Signore,  efprdlodal 
Sacelli,  S.  Gregorio  di  Guido  Reni . S.  R alalia  de!  Marat- 
ti,  come  ancora  nella  fettima  l’altra  famofa  Maddalena  di 
Guido,  la  Samaritana  del  Caracci,  vna  Madonna  Rimata  di 
Raffaelle,  e le  Statue  del  Sileno,  del  Fauno,  § d*  vna  Ve- 
nere . 

£ degno  di  pascolar1  ofleruazicne  dentro  l’ottaua  Caria- 
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era,  1»  infigne  quadro  di  Germanico  dipinto  dà  Nicolo 
Pouffin  Francete  : Sono  parimente  nell’  altre  danze  che-# 
reltano,diuerfi  ritratti  dè  Porfonaggi,  di  Pittori,  Scaltri 
quadri  ; che  per  breuità  fi  tralalciano . 

Vedanfi  finamente  nell’Anticamera  il  quadro  del  Caro- 
fello dipmtojdal  Tempefta,  il  Centefimo  dè  PP.  Giefuiti* 
la  pittura  della  Cappella  Pontifìcia  di  Monte  Cauallo,con 
il  Pontefice  Vrbano,il  quale  concede  la  Prefettura  di  Roma 
à D.  Taddeo  fuo  fratèllo,  due  bulli  aliai  gtandi  di  Traiano» 
Se  Adriano  Imperatori, vn Gladiatore  Se  altri. 

Trà  tutti  gl’  oggetti  di  merauiglia,  che  in  quella  mole  fi 
prefentano  à gl*  occhi  dè  dranieri  curiofi,  pare  principa- 
Jiffimo  l’afpetto  d’ vna  molto  copiofa  e rarifiìtna  Biblioteca» 
collocata  dal  Card.  Francelco  Vicecancelliere  fuo  primo 
Autore,nella  fommir  del  prelente  Palazzo , nellaqualc,  ol- 
tre il  numero  di  cento  mila  incirca  libri  Stampati,  ve  ne  fo- 
no alcune  migliaia  di  manuferitti  dimabiliflimi,di  maniera^ 
che  queda  dopo  la  Vaticana,  chiamali  meritamente  la  pri- 
ma dell*  Italia  . E vnito  ad  ella  vn  Gabinetto  pieno  di  cu- 
riofità  fingolaridìme  , cioèdi  Carnei, intagli, metalli  di  ri- 
Jieuo;  diuerle  pietre  ellendoui  vn  Bacco  di  marmo  fatto  con*, 
lauoro  ammirabile,  Se  vn’  Vafo  grande  con  vn  Carneo 
intiero  fmaitato,  rapprelentante  la  nafeita  d’  Aledandro  il 
Grande,  quale  non  ha  prezzo  ; vna  ferie  compita  di  meda- 
glie picciole,  e grandi,  in  bronzo » e moltiflime  in  argento, 
e oro  degl’ antichi  Cefali,  & altri  Prencipi,Se  vn*  altra  de 
Sommi  Pontefici  Romani  ; Ellendoui  ancora  vn’altro  Ga- 
binetto con  diuerle  curiofità  naturali  di  piante , e d animali. 
Scaltri  ornamenti  diuerfi.  Giace  diuifo  in  più  pezzi  auan- 
JL,  ti  la  fontana  del  cortile  principale,  vn’antico  Obelifco , pre- 
fo  dal  Caco  d’ Aurtliano  fuori  della  Porta  Maggiore,  il 
quale  deue  efier’ eretto  nel  principio  dell’artificiolo  ponte, 
verlo  il  viale  dè  Laori . 

Si  gode  dal  fito  della  fudetta  fonte,  vna  profpettiua  fin- 
golare,  terminata  dà  vna  bella  Statua  d* Apollo , polla  nell*  j j 
ellrema  parte  del  domellico  giardino  » Pi 
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Di  S.  Andrea  de'  ScozzeJt}  e loro 
Collegio  * III* 

XTElIa  fudetta  Strada  Felice, vedefi  quafì  incontro  al  già 
deterrò  Fa!azzo,ìa Chiefa  dedicata à queftoS.  Apo* 
Icio  protettore  de!  Regno  di  Scozia?  nella  quale  fi  venera 
fìmilmente  la  memoria  di  5.  Margarita  Regina  di  quelli  pò- 
poli . 

E vnitoalla  medefima  vn  Collegio  aliai  commodo,  fon» 
dato  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  per  detta  Nazione  l’an- 
no 1600.  come  fi  legge  predo  il  Ciaconio  nella  di  lui  vita» 
tom.  4.  pag.  2Ój.  Paolo  V.  oe  concede  l’amminiflrazione^ 
sili  Padri  Giefuiti  ? li  quali  dopo  hiuer  infegnato  aiti  luoi 
Alunni  le  fetenze  uccellane  alla  vita  Ecdefìaflìca,  li  pronao» 
nono  agi’Otdini  Sacrile  fi  rimandano  in  qualità  di.  Milite 
narij  sili  loro  Paefì.  Vedono  vna  fot  tana  paonazza  di  iaia 
con  cinta  rolla, e con  zimarra  negra  di  (opra  » 

Collegi)  N azzareno7e  Vaticano • 

QVafì  contiguo  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  delle  Fratte 
deterrà  alla  pag.410.fi  vede  l’altro  Collegio  prete- 
le,  cosi  denominato  dal  Card»  Michelangelo  Tonti  Rimi** 
jnefe  Arciuefcouo  di  Nazaret,  che  lo  fondò  Fanno  1622.  in 
tempo  di  Gregorio  XIV.  con  buone  rendite  per  dodici 
forieri  Alunni,  due  de’ quali  deuonoeflere  di  Rimini;  ve- 
endo  quello  amtniniftrato  dalli  Padri  delle  Scuole  Pie  (che 
vi  tengono  ancora  molti  Conuittori)  lotto  la  protezzione 
<de?  Signori  Auditori  di  Rota,  che  hanno  moke  nomine  de’ 
medefimi,  quali  vi  ledano  per  anni  fei , vedendo  tutti  di 
paonazzo, à differenza  degl’ Alunni  del  SeminarioVaticano» 
vicino  à S.  Michele  in  Sajfìa,  che  portano  [opra  la  zimarra 
paonazza, vna  manica  guarnita  di  rofsocon  il  fegno  di  quel 
Capitolo, ai  feruizio  Ecdedadico  dei  quale  fono obligati» 
fenza  incommodo  de’ loro  ftudij. 
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Palazzo  Pontificio  di  Monte  Gauallo 
nel  Quirinale , e fitta. 

deficrizzione , 


Eruì  per  molti  fecoìi  dubitazione  alli  Ro- 
mani Pontefici  il  Palazzo  Vaticano  aliti* 
co  > dopo  che  lafciarono  il  Lateranenfe, 
per  efierfi  quello  ridotto  in  fiato  ruinofo» 
come  à fuo  luogo  fi  dirà  ; mà  riunendo 
quello  per  la  propria  qualità  del  fito 
bafso  & vmidojpoco  falubre  nelli  calori  Eftiui,  fù  perciò 
cominciata  (otto  il  Pontefice  Paolo  IH.  vna  particolar*  abi- 
tazione per  commodo  maggiore  de3  medefimi  Supremi 
Prencipi  della  Romana  Ghie  la  3 in  quello  luogo  più  eie* 
nato  del  monte  Quirinale  > che  domina  la  maggior  par- 
te della  Città  » con  vna  vifta  nobilifiìma  delle  Fabriche 
principali^  delle  profiline  colline^  che  circondano,  la  me- 
defima-» . 

Cangiò  apprefio  l’abitazione  accennata  in  vn  Palaz- 
zo aliai  nobile  Gregorio  XIII.  come  fi  legge  nella  di 
lui  vita  predo  il  Ciaconio  tom.  4.  coltiw.  5.  hauendo  ot-  ! 
tenuto  il  fito  all’ora  dubitato  5 da’  Serenidìmi  Duchi 
Efienfi  di  Modena  , che  vi  pofiedeuano  vn  vago  Giardi- 
no , in  vece  del  quale  gli  fece  adeguare  dalla  Camera-» 
Apofiolica  il  Palazzo,  che  ora  li  detti  Prencipi  pofiìedo- 
no  vicino  all’arco  della  Ciambella;  fiche  fi  compiacque 
d’effettuare  l’accennato  Pontefice , à fine,che  li  di  lui  Suc- 
c. dori  potefiero  quà  venire  à godere  il  beneficio  falutifero 

deli’ 
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deli’  aria  peifettiffinia,  Se  à folleuarfi  qualche  volta  dallo 
cure  grauiflime  del  publico  gouerno . 

Flaminio  Ponzio  Lombardo  fu  il  primo  Architetto  di 
quell’  edificio,  il  quale  fu  apprdTo  continuato  dà  Ottauio 
Mafcherino,  fecondo  il  di  cui  peti  fiero,  fù  edificata  la  fcala 
à Lumaca,  l’Appartamento  nobile,  il  portico,  e la  galleria, 
doue  Uà  l'Orologio  . Siilo  V.  fece  profeguire  Se  ampliare 
la  medefima  fabrica,  feruendofi  dell’  Architettura  di  Do- 
menico Fontana  : Clemente  Vili,  aggiunte  molti  ornamen- 
ti non  folo  alle  abitazioni , ma  ancora  alii  contigui  Giardini  : 
Paolo  V.  le  terminò, edificandoui  di  nuouola  gran  Sala,  e la 
maeftofa  Cappella , con  li  vicini  appartamenti , fece  ancora 
aggiuftarelo  fpaziofo  Cortile,  Se  inalzare  dà  fondarne  mila 
doppia  fcala  principale,con  Architettura  di  Carlo  Maderno: 
Vrbano  Vili,  gli  fece  molti  nobili  meglioramenti,  Se  Alci- 
fandro  VII. le  aggiunfe  l’appartamento  aliai  lungo  ,corref- 
pondente  sii  la  ifrada  Pta,  per  commodo  maggiore  della.» 
Famiglia,  hauendone  formato  l’Architettura  il  Cau.  BerninL 

Vedefi  dunque  la  bella  porta  principale  , accompagnata 
dà  due  colonne  di  marmo,  lauorate  con  ordine  Ionico, le-* 
quali  (oflengono  vna  Loggiacon  ringhiera  di  Treuertino,de- 
ftinata  perle  publiche  Benedizioni;  le  Statue  di  5,  Pietro  e di 
S.  Paolo  mi  polle,  furono  fcolpite  di  Stefano  Maderno 
Guglielmo  Bertelotti  ; la  fupenore  della  B.  V.  con  il  Bambi- 
no , fù  intagliata  dà  Pompeo  Ferrucci . 

II  detto  Cortile  è lungo  piedi  150.  circondato  tutto  di 
porticela  commoda  Scala  molto  capace,  dalla  parte  finiftraj 
conduce  alPappartamenti  di  Sua  Santità  , e dalla  deftra  gui- 
da alla  nobilidìma  Sala  detta  Paoltna , riccamente  adornata^ 
dà  vn  Soffitto  intagliato, e mefTo  ad  oro  con  i’Armi  di  Paolo 
V.  nel  mezzo , e di  vn  pauimento  Angolare  comporto  di 
varie  pietre  di  molto  prezzo  : Efprellero  nel  fregio  della 
medefima  diuerfe  Irtorie  del  Vecchio  Teflamento  li  primi 
Pittori  di  quel  tempo.  La  parte  verfo  la  Cappella  e l’altra 
incontro,  furono  dipinte  dal  Cau.  Lanfranco  ; l’altri  due  lati 
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vedo  la  porta»  e verfo  le  feneftie,  furono  coloriti  dà  Carlo 
Veneziano  r il  bado  rilieuo  di  marmo  della  Lauanda  degl* 
Apolidi»  è degno  lauoro  di  Taddeo  Landiru  Fiorentino  ; 
gl*  Angeli,  che  reggono  l’Arme  del  Papa , fono  di  Pietro 
Bernini,  e del  Bertelotti . La  Cappella  è valla,  Se  infieme 
aliai  magnifica  con  vn  pauimento,  porta  interiore,  e Coro 
per  i mufici , aliai  riguardeuolida  volta  è adornata  di  belli 
Ciucchi  dorati,  (compartiti  con  perfetto  difegno  delfAlgar- 
di,  & altri  virtuofì. 

Entrandoli  neirappartamento  contiguo  alla  medefima- 
CappeIla,vedonfi  molte  camere  feguite,  li  fregi  delle  quali 
furono  quali  tutti  dipinti  dà  PafcaleCati  dilefi,  eccettuan- 
done la  picciola  danza  verfo  la  loggia,  chefù  perfettamente 
dipinta  dà  Anmbal  Caracci . 

Vedefi  apprello  vna  vaga  >e  grandiffima  Galleria,  la  qua- 
le contiene  vn  Soffitto  dorato, e fu  adornata  per  ordine  d* 
Alelìandro  VII.  con  buone  pitture, rapprefentanti  molto 
Iftorie  facre  ; nell*  ouato  della  prima  feneftra  à mano  dirit- 
ta, Gio.  Francelco  Bolognefe  vi  dipinfe  il  Rouo  ardente , e 
nel  gran  fpazio  fra  le  feneftre,Giouanni  Miele  efpreflc  il 
Pallaggio  del  mar  Rollo . 

1 1 medefimo  Gio.  Francelco  fece  nell’altro  ouato  della  fe- 
conda fenedra  la  Terra  di  promiflìone,  e Paltra  grandiflo- 
ra di  detto  paflaggio,fù  lauorata  dà  Guglielmo  Corte  fi, det- 
to il  Borgognone . Il  Gedeone,  che  dai  Vello  d’ vna  Capra 
Cauala  rugiada,  fu  dipinto  nell’ouato  della  terza  dà  Saluator 
Rofa  ; Se  il  Dauid  con  il  Gigante  Golia , fù  efprello  nel 
gran  fitofeguentedà  Lazzaro  Baldi;  nell'altro  ouato  dipin- 
te Cario  Celi  il  Giudizio  di  Salomone;  l’Iftoriadel  Rè  Ci- 
ro (àrapprefentata nella  gran  tauola  vltima  di  quella  parte-» 
di  Ciro  Ferri , che  dipinfe  ancora  l’Annunciazione  dentro 
l*vltimo  ouato. 

Vedefi  nella  facciata,che  termina  la  Galleria , la  Natiuitl 
idi  N.  Signore  con  moltiflìme  figure,  dipinta  dà  Carlo  Ma- 
ratta ; nell  ouato  sii  la  prima  feneftra  deli’  altra  parte,  Egi- 
dio 
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dio  Scor  Alemanno  efprefle  la  Creazione  dell’ Vomo . Nel 
primo  grand*  interuallo  fra  le  due  feneftre,  Gio.  Angelo  Ca- 
nini dipinte  il  difcacciamento  d*Adamo& Elia  dal  Paradifo 
terreftre:  il  Sacrificio  d’ Abele  nell*  ouato  della  feconda  te- 
nebra è del  (udetroScor:  l’Arca  di  Noe  nello  fpazio  te- 
gnente, è di  Paolo  Scor  fratello  d'Egidio,  che  dipinte  il  Di- 
luuionell'altroouato  : il  Sacrificio  d’Àbramo  èdelfudetto 
Canini:  Ifac  e l’Angelo?  su  la  vicinafeneftraèdi  Gio.Fran- 
cefco  Bolognete;  Giacob&  Efau  neli’vltimagranTauoladi 
quella  parte  fono  di  Fabrizio  Chiari  ;&  il  Giofeppe  nell’ 
ouato  fimilmente  vltimo , è delfifleflo  Bolognete. 

Dalla  parte  dell’ingreflo  nella  medefima  Galleria, Francef- 
co  Mola  dipinte  Giofeppe  Ebreo,  oflequiato  dà  fuoi  fratel- 
li : le  figure  & altri  ornamenti  di  chiaro  feuro,  quali  vnifeo- 
no  tutte  le  deferitte  figure,  fono  lauori  del  Chiari,  Canini» 
e Cefi,  le  profpettiue  e colonne  fono  de  fratelli  Scor,  men- 
zionati di  fopra . 

Pafiandofi  negl’  appartamenti  fotto  l'Orologio»  il  quale 
deue  ora  nobilitarli  con  vna  pittura  3 Mufaico  della  B.  V. 
che  tiene  il  Bambino,  difegnata  dà  Carlo  Maratta,  fi  troua^ 
vna  picciola  Galleria  ornata  dà  Papa  Vrbano  Vili,  con  i di- 
segni delle  fue  Fabriche,  accompagnati  dà  belle  vedute»  c 
dà  paefi  con  induftria  e penfiero  del  detto  Gio.  Francefco 
Bolognefe,  che  dipinte  ancora  l’altra  Galleria  minore  conti- 
gua, infiemecon  AgoftinoTaffi  . Contengono  gl’ apparta- 
menti di  Gregorio  XIII.  vna  gran  teguenza  di  Camere  con 
loffi  tri  dorati,  e con  belli  fregi  del  Cau.  d*  Arpino,  che  di- 
pinte parimente  in  vna  Cappella  diucrte  Iftorie  di  S.  Grego- 
rio Magno  : Si  rauuifano  nel  giro  delle  medefime  molte  pit- 
ture tanto  à frefeo  nelle  muraglie,  quanto  addio  nè  quadri» 
aliai  riguardeuoli . Entrando  nell’  altro  appartamento,  che  x 
ri  fp  onde  fui  Giardino  dalla  parte  di  Leuante,  vedefi  vna  pie-  / 
dola  Cappella,edificata  con  la  tea  Cuppoia  nella  forma  di 
Croce  Greca,  e dipinta  nobilmente  dal  celebre  Guido  Reni, 
che  fece  nell’  Altare  il  Quadro  della  S S.  Annunziata,  efien- 
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do  tutte  laltre  pitture,  lauori  ftimatiflìmi  dell*  Albani  : Com- 
prende queft’appartamento  le  Camere  deli' vdienza,  e l'An- 
ticamera del  Conciftoro  fecreto,  loffittate,  e guarnite  di 
Damafchi  Cremefini  ricchi  di  Frange  d*  oro,  con  alcuni 
quadri  buonissimi . 

Nella  uolta  della  gran  fala,  doue  fi  tiene  il  Conciftoro 
Publico,  e doue  termina  il  giro  ampissimo  del  Palazzo,  ve- 
defi  vna  perfetta  profpectiua  d’ Agoftino  Tafsi,  con  l’Armi 
di  Paolo  V.  e diuerfe  figure  delle  Virtù,  iui  elprefie  dà  Ora- 
zio  Gemi!elchi,eflendoui  parimente  molti  Cartoni  d’Iftorie 
Sacre  fatti  dà  Andrea  Sacchi,  Pietro  dà  Cortona,  e Ciro 
Ferri  per  modelli  delle  Cuppole  inferiori.,  della  Bafilica-, 
Vaticana,  trafportariui  dal  Portico  fuperiore  di  quella  . 

Calandoli  per  la  medefima  fcala  doppia,  nell’  apparta- 
mento delti  nato  per  il  Cardinal  Padrone,  e Soprainrendente 
dello  Stato  Ecclefiaftico  ( doue  fi  fanno  ordinariamente  le 
Congregazioni  Cardinalizie  ) vedefi  vna  picciola  Cappella 
tutta  dipinta  dà  Baldaliar  Croce . 

Il  Giardino  è aliai  grande  e deliziofo,formandovn  miglio 
di  circuito:  Vcbano  Vili,  lo  fece  dà  ogni  parte  circondare 
di  muraglie  altilsime,  fabricate  nella  guifa  di  Baloardi  ; è 
copiolo  di  vaghi  compartimenti,  riguardeuoli  per  la  rarità 
dè  fiori,  de  ancor*  abondantifs imo  d’  Agrumi  li  più  fingola- 
ri . Sonoui  ombrofi  palleggi  e viali  ampissimi,  terminati 
dà  nobili  profpettiue,  con  diuerle  fontane  . 

Vedefi  nel  medefimo  vn*  Gabinetto  ornato  di  Mufaicf» 
chiamato  il  Monte  Parnallo,  & vn  altro  Monacello,  (opra 
del  quale  fede  Apollo  con  le  none  Mufe  di  rilieuo,  con  i 
loro  iftrumenti  mufici  nelle  mani,  che  riceuono  il  (uono 
dall’  artificiofa  forza  dell’  acque. 

Si  leggono  finalmente  in  diuerfe  parti  efteriori.  Se  inter- 
ne dell*  iftello  Palazzo,  molte  memorie  dè  Pontefici  men- 
zionati di  (opra,  li  quali  concorfero  con  la  grandezza  dell’ 
animo  e della  Ipefa  vnitamence,  à renderlo  fra  gl’  altri  di 
Roma  pnncipalifsimo . 

Dè 
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De  Cauallt /colpiti dà  Fidiate  Prajffttele$ 
pojli  fui  Monti  Quirinale  « 


AVanti  alla  porrà  primaria  dfl  medefimo  Palazzo,  fi 
vedono  due  belliflìmi  CaUalIi  con  due  gióuani,  che 
inoltrano  di  reggerli*  rapprdentando  quelli,  Aicflandro  ii 
Grande  Rè  della  Macedonia,  domatore  del  Bucefalo;  ven 
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gono  communemente  (limati  fcolture  di  Fidia  e di  Praf- 
fitele,famofi(Iìmi  Profedori  Greci  ; fatte  con  virtuofa  gara 
dà  di  loro,  e trasferite  dalla  Grecia  in  Romandi  Codanrino  * 
Magno*  che  le  collocò  nelle  (uè  Terme  Qujrinali,  di  doue  • 
Siilo  V.  le  trafportò  nel  (ito  prefente,  hauendole  redaurate 
c pode  in  tal  guifa  con  la  direzzione  del  Fontana,  acciò 
rendedero  ornamento  e profpettiua  infieme  al  Palazzo,  Se 
alla  drada  Pia,  fadetti  ; efiendone  deriuato  dà  medefimi  il 
nome  oggi  vfitato,  di  Monte  Cauallo . 

il  Nardini  però  & altri  Autori, oderuando  la  gran  difpari- 
tà  del  tempo,  che  padò  fra  li  detti  Scultori,  Se  il  menziona- 
to Aledandro,  concludono  lauiamente,  eder’quelii  Simula- 
cri eccellenti  lauori  d’ artefici  adai  più  moderni. 

Confermarono  forfè  quedo  commun*  errore  Cantiche 
ifcrizzioni  feguenti,  prima  (colpite  nelle  loro  bafi,  cioè  fotto 
al  Cauallo  creduto  di  Fidia. 

t Thidias  nobili*  Script  or  >ad  artifici)  prafiantiam  declaran* 
danh  Alexandri  Bucefalum  domanti * effigierà  è marmare 
expreffit . 

Nella  deda  bafe  leggeuafi  ancora  vn’ altra  di  Sido . 

SYXTFS  K PONT.  MAX> 

Signa  Alexandri  Magni*  celebrile  eius  Bucefali , est 
rAnttquitati*tefiimomo , Phidia>&  Praxiteli*  amulatione 
hoc  marmare  ad  viuam  effigiem  expreffia , à Fi.  Collant  ma 
Maxii Grada  addétta*  Jùifque  in  T bermi  s iti  hoc  Qui  • 
rinati  monte  collocata*  tempori s vi  deformata > tacer  aque* 
ad  eiufàem  Imperatori*  memoriam * Trrbisque  decor em  , in 
prifiinam  formam  reftituta  * hic  reponi  tuffiit  * 

An ...  MDLXXXIX*  Pont . IK 

Sotto  all* altro  di  Praffi tele, 

Pra» 


DI  ROMA  MODERNA  $6t 

Praxitèles  Sculptor  ad  Phidia  amulationem,  fui  monu- 
menta tngenij  Pojìeris  relìnquere  cuptens , etufdem  Ale* 
xandri , B ncefaiique fivna  felici  contentione  perfecit  * 

Ora  pelò  vi  fi  leggono  quefte  fole  patoìé  a 

OPVS  P B I D I i£  . 

OP  VS  PR  AX  ITELIS* 

E vi  refta  in  vn  Iato  la  feguente  memoria  * 

XYXtFS  K PONT • MAX, 

Coloffeà  h*c  Stgna  tempori s vi  deformata  rejHtuitytoCr 
teribufjue  repoftis  inferi ptionibus,  è proximis  Confi  ariti* 
nianìs  Thermisi  in  Quir  in  aleni  aream  tranflulitt  An*  SaU 
MDLXXXIX.  Pontific.  IK 

Vrhano  Vili,  per  ampliare  la  detta  piazza.  Fece  diroteare 
alcun  i veftigi  del  già  vicino  Tempio  del  Sole  » poco 'dittati* 
ti  dalle  dette  Statue  $ fra  le  quali  è vna  bella  fonte  « 

Per  la  prodi  ma  feertta  verfo  il  Corfo , fpianata  da  Paolo 
Vsvedefi  la  Dataria  Apoftolica , trasferirai  dall’  itteflo  » 
come  accenna  la  fua  ifcrizzione,  ertendoui  dirimpetto  alla** 
medefima  le  nuoue  abitazioni,  per  la  Famiglia  di  Palazzo» 
porte  da  VrbàriòVHL  nel  Condente  g à poliedro  dà  Fa* 
dri  Cappuccini  > 

Di  S*  Croce9e S*  Bonauentura  clè  Lucchejt . IV ^ 

Q Vetta  Chiefa  già  dedicata  à S.  Nicolò,  fii  nell’Anno 
Santodel  1575.  rifabrieata  in  onore  di  S Bonauentu* 
ra  Cardinale  ? con  yn  Monaftero  per  li  Padri  Cappuccini 
conforme  all’ vfo  loro  vmile  e pouero)  nel  quale  mori  l’anno 
r 587.  vn  Conuerfo»  dettò  Frà  Felice  in  gran  concetto  di 
Santità,  che  fù  beatificato  dal  fudetto  Vrbano  Vili.  8t 
eOendofi  nel  Pontificato  del  medeftmo»trasferm  li  menzio- 
nati Religiofi  >nel  nuouo  Conuento  à Capo  le  eafe  ? come, 

à filò 
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a fuo  luogo  fi  dirà,  fu  concetta  la  prcfente  con  alcune  abitai 
2Ìom  annette,  dall’iltefio  PrertCipe  alia  Nazione  Lucchefo, 
che  la  dedicò  al  S*  Crocifitto  di  Lucca  , e alla  S.  Croce,  fecon- 
do la  lettura  della  memoria,  pòrta  fópra  la  porta  interiore . 

R ert altro  à lue  fpele  la  medefima,quafi  del  tutto  la  pro- 
pria Chiéfa  con  la  direzziónc  di  Mattia  dè  Rodi,  hauen- 
dola  refa  molto  vaga,  mediante  la  nuóua  Facciata, & vn  buon 
Soffitto, con  diaerfi  ornamenti  di  rtucchi  dorati,  e di  mar- 
mi nobili è 

La  Cappella  della  B.  Zita  è per  le  pitture  di  Lazzaro  Bal- 
di e varie  pietre  preziofe  molto  riguardeuole . Vi  celebra- 
no bella  Fella  per  il  giorno  della  S.  Croce,  e di  S.Bonauen* 
tura , facendoui  ancora  rEfpofiziohé  confUeta* 

TrouafialPifteflà  mano  poco  dittante,  il  Palazzo  già  fab- 
bricato dà  D.  Anna  Colonna , su  le  ruine  delle  Terme  di 
Cortantirto,  abitato  prefentemènte  dal  Sig. Cardinal  Cala- 
nate  Bibliotecario  della  Romana  Chiefa,  che  l’hà  rcfo  infi- 
gne  con  vrta  farnofillìma  Libreria  * 

Occupa  là  maggior  parte  della  contigua  Piazza  (oltre  il 
Palazzo  vaghi  (Timo  dè  Signori  Muti  Romani)  il  gran  Con- 
uento  dè  Frati  Cònuentuali  di  S.  Francefco,  li  quali  poflìe- 
dono  la  feguente. 

Della  Chiefa  dè  SS.  Àpojlolì . V. 

TRà  le  molte  Chiele  edificate  dai  Gran  Coftantino  io-, 
Roma,  fi  numera  la  prefen te, eretta  vicino  all  e file  Ter- 
me in  onore  e venerazione  dè  SS.  Dodici  Apottoli  * Pela- 
gio I.  cGiouannilIL  Pontefici  la reftaurarono . Quella  fu 
dà  principio  Collegiata,  & eflendo  con  il  corfo  del  tempo, 
mancato  il  Capitolo,  fu  nell'anno  146^.  conceda  dà  Pio  IL 
alli  detti  Padri  Conuentuali . 

Vien5  onorata  dall4  Autori  Ecclefiattici  con  il  nome  di 
Bafilica,  tanto  per  I4  antichità  , quanto  per  le  facre  Reliquie, 
che  poffìede,ettendo  celebre  fin  dai  tempo  diS.  Gregorio 
Magno,  che  vi  recitò  due  Ormine  cioè  la  decima  fectima» 

c la 
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c la  trigefiroa  (erta;  e gli  concede  molte  Stazioni,  edendo 
Chiefa  Parrocchiale  con  il  Fonte»  e godendo  vn’antico  Ti- 
tolo di  Cardinal  Prete. 

Diuerfi  Pontefici  la  reftaurarano  in  meglior  forma  coiLj 
molta  fpefa.  Martino  V.  nel  1421.  la  riedificò  dà  fonda* 
menti . SirtoIV.  dell’Ordine  Conuentuale,  rifece  la  Tribu- 
na : Giulio  li.  Tuo  Nipote»  mentre  era  Cardinale,fece  in  ef- 
fa  molti  meglioramenti, aggiungendogli  il  portico  citeriore. 
Sido  V.  ingrandì  i’annedo  Conuento , adornandolo  con  al- 
cune  fontane,  e vi  fondò  vn  Collegio  per  dodeci  Religio- 
fì  ((udenti  » chiamato  di  S.  Bonanentura  > per  il  quale  con- 
cede moiri  Prmilegi,  e buone  entrate.  11  dotto  Cardinale-» 
Brancato  di  Lamia  dell*  jffefs’  Ordine  , fepolto  in  quella 
Chieia  , nonfolamente  laredaurò,  mà ancora  l’abbellì  con 
! il  iuntuofo  Tabernacolo  di  pietre  adai  nobili , alzato  (opra 
l’ Aitar  maggiore»  e con  vn  Soffitto  dipinto , e medo  ad  oro» 
accompagnato  dà  lauori  di  ducco,  e dà  moki  quadri  grandi» 
rapprelentanti  Mftorie  del  Vecchio  Teftamcnto,edendoui 
ancora  degl’altri  più  piccioIi,epiù  badi  con  Mftorie  del  Te- 
ftamento  Nuouo,  fatti  dà  Ramaiolo  Maio  Siciliano. 

Adornò  il  mededmo  la  Facciaracon  le  Statue  di  Noftro 
Signore,e  delli  dodici  Apoftolifcolpitiin  Treuertino»  e con 
belle  Cancellate  di  ferro  . 

In  tutti  li  Venerdì  delle  Quattro  Tempora,  vi  è la  Sta- 
zione, come  ancora  nel  Giouedìfrà  F ottaua  di  Palqua  ,e 
nella  quarta  Domenica  dell*  Auuento.  Ogni  Lunedì  vi  fi 
fà  la  Diuozione  di  S.  Antonio  dà  Padoua  con  Indulgenza 
Plen.  celebrandomi!  ancora  la  Feda  dell»  iftedo  per  tutta.» 
TOtraua  . Oltre  la  primaria  Solennità  delli  SS.  Apertoli 
Filippo  e Giacomo,  vi  fanno  l’altradiS.  Francefco  d’Adifi» 
con  la  diftribuzione  delle  Doti  à pouere  Zitelle,  riceuendo 
l’Offèrta  (olita  dal  Magiftraco  Romano;  e di  S.Bonauentu- 
ra  con  l’interuento  de  Signori  Cardinali  alla  Meda  ; efien- 
doui  parimente  due  volte  l’anno  F Efpofizione  delle  Qua- 
rant’  ore . 
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E urtai  ricca  di  facre  Suppellettili , e di  Reliquie  molto 
infìgni.  Si  venera  pertanto  nell’ Aitar  maggiore,  vna  parte 
dè  Corpi  deJli  ludetti  due  SS.  Apolidi , e 1 otto  la  ferrata» 
che  fi  vede  auanti  di  elio  nel  mezzo  della  Crociata , fono 
cuftoditi  li  Corpi  di  tredici  Martiri , con  buona  parte  di 
quelli  de  SS.  Cri  fan  to  e Daria:  Sono  dentro  l’Altare  di  S. 
Francefco  li  Corpi  delli  SS.  Sabino  e Clemente,  lo  Scapulare 
del  S.  Fondatore , e la  Tunica  di  S.  Tomafo  ApoftoJo  : Ri- 
pofano  nella  Cappella  dedicata  à S.Eugenia  , li  Corpi  del- 
ia medefima,  e di  S.  Claudia  lua  Madre,  ambedue  Marti- 
ri. Nel  grand’armario  finalmente  collocato  /opra  la  porta 
della  Sacrillia,  fe  ne  conferuano  moltiRìme , incartate  ricca- 
mente in  Argento  , e/Iendoui  frà  l’ altre  vna  gamba  de! 
menzionato  S.  Filippo,  che  il  Redentore  lauò  e bagiò  nel 
rempo  della  fua  Pa/Tìone , & vn  frammento  della  vera  Cro- 
ce; quali  Reliquie  fi  moftranoal  popolo,  nel  giorno  pri- 
mo di  Maggio . 

Ha  quella  Chiefa  tréNauicon  tré  Cappelle  per  parte, quelle 
alla  delira  non  contengono  alcuna  cola  notabile , eccettua- 
tane quella  di  S.  Antonio,  edificata  con  molra  magnificen- 
za di  Statue,  e marmi  preziofi  nella  Crociata,  fecondo  l’Ar- 
chitettura del  Cau.  Rainaldi;  la  Sratuadi  S.CJaudia  è del 
Guidi , e Tal  tra  incontro  di  Francefco  Peroni . Si  legge  in 
vn  Iato  di  erta,  la  memoria  deirinfigneCard.  Bertarione . 

Frà  quella  Cappella,  e '1  Coro, le  ne  vede  vn’altra  picelo- 
iacon  vn  Crillomorto,  e con  la B.  V.  & altre  figure  dipin- 
te ad  olio  dà  Girolamo  Sermoneta  , allieuo  di  Pierino  del 
Vaga:  la  Tribuna  dell’ Aitar  maggiore  fu  dipinta  dalMe- 
lofio  di  Forlì;  il  difegno  del  Tabernacolo  di  marmo , è del 
Cau.  Rainaldi  j & il  S.  Francefco  nella  Sacrillia  è di  Fede- 
rico Zuccari  * 

Nella  Cappella  di  quello  Santo,  dall’altra  parte  della.» 
Crociata, vedefi  vn  picciolo  quadro  delI'Annunziara,  dipin- 
to dà  Durante  Alberti  del  Borgo  S.  Sepolcro  ; li  SS.  Apo- 
itoli  Filippo  e Giacomo  * Furono  dipinti  nelle  tele  collare? 

tali 
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tali  dà  Andrea  d’Ancona  , li  SS.  nella  volta,  fono  di  Gio. 
Battifta  dà  Nouara  . II  S.  Gio.  Euangelifla3pofto  dal  Ti- 
ranno dentro  vna  Caldaia  d’olio  Bollente,  è pittura  di  Mar- 
co dà  Siena . 

Sono  erette  in  quella  Chiefa  due  Archiconfraternite  fé- 
colati,  vna  detta  del  Cordone  di  S.  Francefco,iftimita  in 
tempo  di  Siilo  V.  e l’altra  chiamata  dè  Santi  Apofloli,  eret- 
ta nel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  per  foliieuodè  poueri, 
che  ne  riceuono  copiofe  carità»  e particolarmente  le  genti 
ciuili,  cadute  in  mileria  per  qualche  finiltro  accidente . Gl’ 
infermi  dunque  bilognofi,  che  non  vogliono  effer  portati 
allo  Spedale,  lono  affìfliti  dalla medefima  con  elemofine,  e 
tutti  li  medicamenti  neceffarij,  mediante  la  loia  fede  del  Me- 
dico del  Rione,  che  deue  medicarli  gratis  ; ellendoui  Ina- 
bilita per  taf  effetto  vna  buonillìma  Speziarla,  nella  piazza 
di  S.  Eullachio,vnita  con  le  cafe  della  medefima  Archicon- 
fraterniti,  (opra  la  di  cui  porta,  fi  legge  efpreffo  in  grolli 
caratteri  quello  motto  . Paupenbus . 

II  Cardinal  Francefco  Barberini  Decano  la  mantenne  à 
lue  Ipefe  mentre  ville,  abondantemente  prouilla,  di  tutti  li 
medicamenti  neceffarij  & anco  più  rari,  facendo  prefenté- 
mente  il  limile  il  Sig.  Cardinal’ Altieri,  Camerlengo  della-. 
Camera  Apollolica. 

Dillribuifce  la  medefima  ogn’anno  molte  Doti  à ponete 
Zitelle,  e concede  l’abitazione  à dodeci  vedoue  bilognole-* 
in  riuerenza  delli  SS.  Apolloli  Tuoi  Protettori . 

Palazzo  Colonnefe , 

VEdefi  contiguo  alla  deferitta  Ghie  la  I’infigne  Palazzo 
del  Sig.  Prencipe  Colonna,  Duca  di  Paliano,e  Gran 
Contelhbile  del  Regno  di  Napoli.  E quello fabricato  nell* 
ellrema  parte  del  monte  Qmrinale,  hauendo  vn’  amplillimo 
cortile  d’auanti,  & eliendo  affai  vallo  per  i molti  apparta- 
menti,che  in  fe  lleffò  contiene. 

S’ ammira  in  quello  fabricato  à piana  terra,  vm  gran  fe- 

guenza 
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guenza  di'  belle  danze»  dipinte  à fìrefco  da'  celebri  Pittori*  de 
adornate  con  paefi,  manne,  profpettiue,  e figure  di  chiaro 
fcuro,del  Poudìn,  Stanchi,  Tempeda,  & altri  : Sonoui  pa- 
rimente molte  Statue,  butti,e  baffi  rilieui  antichi,con  diuer- 
fe  fontane  e fcherzi  d’acque,  effendo  notabili  nelle  medefi-  1 
me,  la  Deificazione  d’Omero, e di  Claudio  Imperatore,  con  1 
la  di  lui  teda  radiata  (opra  d’  vn’Aquila,egregiamente  fcob  1 
pira,  & alcune  Veneri . 

Rinchiude  1 altra  parte  dell’ideffo  appartamento,  alerei 
Camere  con  le  Statue  di  Flora,  Germanico, Drufo,  e di  D.  * 
Marc’Antonio Colonna  famofo Guerriero,  con  molti dimi  I 

quadri  ad  olio,  del  fudetto  Pouffin,  del  Guercino,  Guido  * 
Reni,  e Saluatore  Rofa . 

Nelli  mezzanini  d’  Inuerno,vedonfi  molti  difegni  e pitta-  1 
re  fatte  in  picciola  forma  dà  Profeflori  eccellenti,  & vnaj  1 
Camera  ben  dipinta  con  difegno  di  Gio.  Paolo  Scior , de 
aggiudata  nella  guifa  d’vn*  Romitorio  . Sono  per  le  belle  ’ 
leale,  vn  Re  Barbaro,  il  budo  d’  Aledandro  Magno,  de  vna  ; J 
teda  di  Medufa  fcolpita  in  Porfido . Circondano  la  Sala-,  j 1 
ben*  ampia  molti  buoni  ritratti, dè  (oggetti  più  riguardeuoli 
di  cala  Colonna,  la  volta  della  quale,  fù  dipinta  à frefeo 
dal  Cau.  Lanfranchi . La  nobil  Galleria  ornata  con  oro, 
contiene  le  pitture  di  tutte  le  citta  e luoghi  del  Mondo. 

Si  conferuano  dentro  l’Appartamento  nobile,  (ei  piccoli 
quadri  del  Bmgolo  affai  dimati,vn  Crido  dipinto  in  età'  gio- 
ùanile  dà  Raffaeli  d’Vrbino,  vna  Madonna  del  Tiziano 
con  altri  molti  ; de  in  vna  Camera  guarnita  di  broccato 
d’oro, vedefi  vn  letto  confìmile  affai  riguardeuole,con  altri 
mobili  di  molto  prezzo  ; effendoui  nell’altra  pocodidante, 
adornata  con  molti  ritratti  di  Dame  Italiane  è Francefi>vn 
lecco  me (To  ad  oro,  accompagnato  dà  Caualli  marini,  e dà 
due  Colonne  di  Verde  antico  . La  Camera  delii  lpecchi  fu 
dipinta  dà  Mario  dè  Fiori  ,*  effendo  riguardeuole  nell’ altra 
deli’vdienza,  vno  Studiolo  adornato  con  pietre  fine, e molti 
Carnei  antichi . 


Si 
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Sì  ftà  ancor  lauorando  la  Galleria  principale  lunga  34» 
palli,  e larga  6.  bauendo  le  muraglie  abbellite  con  llucchi 
media  oro,  e le  porte  e feneftre  incroftate  di  Giallo  pari-* 
mente  antico , Furono  dipinte  nella  volta  J’Iftorie  della-» 
guerra  di  Lepanto, amminillrata  felicemente  dal  fudetto Ge- 
nerale Marc’Antonio  Colonna, dalli  Pittori  Lucchefi  ; ha-  ^ 
uendo  formato  il  difegnodi  quell’edificio  il  detto  Gio.  Pao- 
lo  SciorTedefco . : 1.  . 


10  SciorTedefco 

Nell’appartamento  di  fopra,vi  fono  altre  fianze  guarnite  > 
di  quadri  afsai  buoni?  &c  altri  mobili  di  prezzo,  elsendo  li 
più  filmabili  frà  quelli,  vn  Sacrificio  di  Giulio  Celare  di 
Carlo  Maratta,  vna  Madonna  in  tauola  di  Pietro  Perugino, 

11  S.  Francefco  del  Tiziano,  Adamo  & Eqa  del  Domeni- 
ehino,  la  Pietà  di  Guido,  l’Europa  dell’Albano^  e molti  put- 
ti  del  Rubens , 

Dietro  al  rqedefimo  Pa|azzo,fi  vede  vn  vaghi  filmo  giar-  1 
dino,  che  fi  ftende  fino  alla  fommità  del  Quirinale , al  qua-  * « 

le  fi  pafsa  per  vn  ponte  di  legno,  inalzato  (opra  la  fi r ad 
publica 
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Palazzo  Ghigìy  abitato  dal  Sig » Prencipe 
jD.  Liuto  * 


VEdefi  nella  medefima  Piazza  incontro  al  fudetto,  l'al- 
tro Palazzo  de  Signori  Ghigi,edificato  in  beilifsima 
forma  dal  Cau.  Bernini,  fotta  il  Pontificato  d’Alefsandro 
V il.  ds$ndo  (lato  arricchito  di  Statue*  quadri  > & altri  mo- 

* * : bili 
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bili  di  (ingoiar’ valore, del  Card.  Flauio  Ghigi  fuo  Nipote» 
li  quali  furono  dopo  la  di  lui  morte  trasferiti  nel  Palazzo 
del  Frencipe  D.  Agollino  » pollo  à Piazza  Colonna  » come 
sui  fi  dirà;  efsenda  qui  rimalle  alcune  Statue  antiche  (otto 
il  portico , Se  in  altri  luoghi, con  diuerfe  ìfcrizzioni  > e baisi 
rilieuij  e molte  belle  pitture  di  Marine»  efprelse  in  vna  Ca- 
mera dà  Agollino  Tafsi  ; dlendoui  ancora  vna  Galleria-» 
ben*  adornata  di  frutti  e fiori  dallo  Stanchi . 

E abitato  prefentemente  il  medefimo  dal  S ig.  D.  Liuio 
Odefcalchi  Duca  di  Ceri  e di  Bracciano»  Nipote  della  San. 
men>  d’innocenza  XI.  il  quale  vi  hà  trasferito  la  maggior 
parte  de  mobili  aliai  preziofi,  che  comprò  molt’anni  lono 
dall’Eredità  diCriftina  Alefiandra  Regina  di  Suezia(  oltre-» 
li  propri j)  come  fi  accennò  nella  defcrizzione  del  di  lei  Palaz- 
zo alla  Lungara,  la  quale  fomminilìra  le  notizie  piu  necefia» 
rie  alia  curiofitàdè  Lettori . 

Vecìonfi  dunque  negrappartamenti  del  prefente»  nobil- 
mente adornati  di  Damalchi  » ledie,  Se  altri  mobili,  tre  pez- 
! zi  di  quadri  aliai  famofi  del  celebre  Corregio»  rapprelentanti 
la  fauoladi  Leda;  vna  Madonna  ftimatifsima,  dipinta  dall* 
infigne  RafLaelle ; molti  quadri  facri  e profani  di  Paolo  Ve- 
rone(e,il  ritratto  d’vnaMora  di  Tiziano  ; vna  Venere  dei 
Caracci  ; cinque  pezzi  rari  (situi  con  diuerfe  Iftorie  fauolo- 
fe  di  Giouee  Venere,difegnati  lui  Cartone  dal  fudetto  Raf- 
j facile,  e coloriti  dà  Giulio  Romano,  con  altri  quadri  del 
! Rubens»  e del  Guercino  : efiendo  ammirabile  frà  le  Statue» 
quella  del  Gladiatore  moribondo  famofifsima»  oltre  li  bulli 
, di  marmo  d’ Alefiandro  Magno»  Antinoo»  e Clelia,  Se  vna 
Pallade  in  metallo . 

Si  rende  fingolarifsimafrà  le  Tapezzarie  di  quello  Pren- 
cipe,  vna  muta  d’ Arazzi  ceduti  con  oro,  fecondo  il  dilegno 
, delli  ludetti  prodigiofì  Maedri  Radaelle,  e Giulio  , che  rap- 
, prefentano  il  trionfo  della  Morte  » prefi  daGudauo  Adolfo 
, Rè  di  Suezia»nel  faccheggiamento  della  città  di  Praga. 

. Stimali  ancora  degno  di  merauiglia  il  celebre  Mufeo 

A a già 
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già pofieduto dalla  detta  Regina, per  la  copia,  e rarità  dj 
tutte  le  medagliere  medaglionicompoftidi  metallo,  argen- 
to,  Se  oro,  degrantichi Cefali, e de  Sommi  Pontefici, & al- 
tri Prencipi  dell’  Vniuerfo  ,•  con  dmerfe  gemme,  e Carnei, 
deferita  dà  Gio  Pietro  Bellori  Romano,  che  fu  di  quello  e 
della  rara  Biblioteca,  erudito  Cuftode, 

DiSm  Romualdo  Abbate.  VI. 

VNifce  con  il  già  deferitto,  l’altro  Palazzo  affai  vago 
delli  Signori  Duchi  di  Niuers  Francefi , fabricato 
sù  la  fteada  del  Corfo  in  tempo  d’ Innocenzo  XI.  con  bizzar- 
ra Architettura  deJCau.  Rainaldi,  Se  altri  Profeffori , do- 
li e fi  conferua  la  Saja  della  famofa  Accademia  degl’Vmo- 
rifli, adornata  con  molti  ritratti  di  Letterati, 

Lafciando  pertanto  alla  mano  finiffra  il  funtuoro  Palaz- 
zo del  Sig.  Duca  Bonelli  , fatto  con  Architettura  di  Frà 
Domenico  Paganelli  nel  X585.chefà  nobil  profpetto  nella 
medefima  Piazza  di  Santi  A poftoli,  e voltando  nel  primo 
vicolo  alla  delira , che  conduce  all’altra  Piazza  di  S.  Mar- 
co , vedefi  L’Ofpizio  dè  PP.  Camaldolenfì  con  la  picciola 
Chiefa  vnita,  e dedicata  al  S.  Eremita  Fondatore , la  quale-» 
in  occafione  della  nuoua  fabrica  del  Collegio  Romano,  fiì 
ini  trasferita  lotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  Il  Qua- 
dro della  B»  V.  che  va  in  Egitto  è opera  d’Aleffandro  Tur- 
chi, l'altro  incontro  è di  Francefco  Parane , quello  dell’ Ai- 
tar Maggiore,  con  il  Santo  nell’Eremo  , è famofa  pittura 
d’Andrea  Sacchi . Entrandoli  appreffo  nella  firada  princi- 
pahffìma  del  Corfo,  trouafi  alla  mano  finiftra  il  bel  Palazzo 
dè  Signori  d’Aftì  Romani,  perii  fuo  pollo.  Se  Architettu- 
ra di  Gio.  Antonio  dè  Rolli,  affai  riguardeuoie;  e alquanto 
biffante  la  Chiefa  , 

Di  Santa  Maria  in  Via  Lata  « VII . 

DAIla  contigua  ftrada  del  menzionato  Corfo,  in  que- 
lla parte  alquanto  più  larga , hebbe  probabilmente  il 

moderno 
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(poderno  fopranome  quella  Colleggiata  e Parrocchiale^  ari- 
ti chiama  fra  Paltre  di  Roma . Si  Rima  per  antica  tradito- 
ne, confermata  dalle  memorie  delia  mecjefjma 3 che  li  SS. 
Pietro  e Paolo  la  confacraflero  all'onore  della  R.  V.  refian- 
doui  per  qualche  tempo; e che  vi  babbiano  umilmente^ 
^abitatoli  SS.  Giouanni  ApoRoIo  , e Luca  Euangelilla,  che 
bompofe  il  libro  degl’ Atti  ApoR olici  nell’altra  Chjefa  fot- 
rerranea , perciò  dedicata  à S.  Paolo  Se  à S.  Luca  • 

Narra  il  Baronia  al  tom.  S.  pag.  6yj.  che  la  mfdefima 
fù confecrata  dà  Sergio  Papa  l’anno  700.  hauendola  moki 
fecoli  dopo  reRaurata  dà  fondamenti  Innocenzo  Vili,  il 
quale  ne  1485.  fece  diroccare  vn’ A reo  eretto  in  quello 
luogo,  che  ìngombraua  il  Corfo?  (limato  dà  alcuni  Anti- 
quari], di  Gordiano. 

L’Àltar  maggiorerà  Tribuna,  Se  il  Soffitto,  furono  fatp  di 
ì jmiouo  nei  Pontificato  d’ Alefiandro  VII.  alle  Ipele  dè  Ca- 
la nonici , Se  della  nobil  Famiglia  d’ARi,  e particojarmenre  di 

0 Gio.  ESattiRa,  e FrancelcoBonauentura,che  gi'aggiunfero 
parimente  la  vaghiffima  Facciata  di  Treuernno  , foRenuta 

a dà  colonne  d’ordine  Corintio,  & adornata  con  vn  porti- 
t co  ferrato  cjà  cancelli  di  ferro  , hauendone  formato  il  dife- 

1 gno  Pietro  dà  Cortona  : L’Architettura  della  Chiefa  è de! 
Cau.  Cofimo  dà  Bergamo  9 le  pitture  della  Tribuna  fono 
d*Andrea  Camafiei  ; l’IRorie  della  B.  V.  colorite  nel  detto 
Soffitto  , fono  di  Giacinto  prancii , e li  quattro  Appftoli 
di  bailo  rilieuo  (opra  l’Altare  di  fotto/urono  (colpiti  in 

mo  dà  Cofimo  Fancelli . 

E vnitain  quella  Chiefà>chehàil Titolarli  Card.  Diaco- 
no , vna  Compagnia  di  fecolari , che  non  veflono  lacco  > 
detta  del  Diuino  Amore,  la  quale  , nel  giorno  della  Con- 
cezione di  Maria  Vergine,  fa  vna  bella  Fella  con  l’Efppfi- 
zionedel  Santiffimo,&  Indulgen.  elpopendouifi  parimente 
ogni  Sabbato  à fera  con  fermoni  e buona  molle  a ; e due 
Voice  I'  anno  folennemente . La  FeRa  principale  * cheL-s» 
qui  fi  celebra  è }’4flunzione  della  Madonna,  efle^ppi  I ‘ 

A a z Sta- 
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Stazione  parimente,  nel  Martedì  dopola  Domenica  di  Paf- 
fione. 

Hebbe  già  contiguo  vn  Monaflero  chiamato  di  S.  Ciria- 
coseilendo  poi  fuccefsi  nella  medefìma  ii  Canonici , e Ca- 
pitolo Secolare  ; quelli  venderono  le  abitattonidè  Monaci 
al  Cardinal  Fazio  Santorio ? le  quali  furono  fuccefsiuamen- 
te  comprate,  e con  molta  magnificenza  accrefciute  dà  Si- 
gnori Prencipi  Aldobrandini,  e Panfili]  « Viene  comprefa 
ìa  Sacra  Immagine  ( la  quale  fi  venera  nel  funtuolo  Aitar 
maggiore  dipinta  dà  S.  Luca)  trà  le  Sette  Madonne  princi- 
pali di  Roma.  Oltre  molte  Reliquie?  contiene  buona  par- 
se de  Corpi  dè  SS.  Ciriaco?  Largo?  e Srnaragdo  MM. 


Palazzo  Panfilio  nel  Corfo » 

FVrono  le  fudette  abitazioni  cangiate  in  due  nobilifsi- 
mi  Palazzi  vmti  fra  di  loro,  vno  dè  quali  è mio  la», 
firada  del  Corfo?  già  ipettante  alla  Prencipefla  di  Rodano, 
che  volle  iafciarlo  al  Sig.  Cardinal  Benedetto  Panfilio  fuo 
figliuolo  oggi  viuente  > e l’altro  veda  la  Piazza  del  Colle- 
gio Romano,  principiato  dà  D.  Camillo  Panfilio  ? e com- 
pito dal  Sig . Prencipe  fuccefiore  , fratello  del  mede  fimo 
Porporato,  con  vaga,  e nobile  Architettura  di  Francefco 
Borromini . 

Sono  confiderabili  nelmedefimo  diuerfe  Statue  antiche, 
«le  Tapezzarie  nell  Anticamere  adornate  di  Quadri  affai  ce« 
Iebri,del  Tiziano,  Domenichini?  Sacchi,e  Maratti . 

E notabile  fra  l’accennate  Tapezzarie  vn  ricco  paramen- 
to di  broccato  d’oro , donato  dalla  Republicadi  Venezia 
al  Pontefice  Clemente  Vili.  Conferitali  nella  ricchìfsimaj 
Cuardarobba  di  lua  Eccellenza  vn  fingolarifsimo  Oflen- 
forio, coperto  di  fpefsi  Dianìanti , Carbonchi  ? Rubini,  &c 
altre  gemme  preziofe,  dedicato  peri’Efpofkione  folennc^ 
dell.  SS,  Sacramento?  la  quale  fi  fà  ogn’anno  inS.  Agnefe 
à Piazza  Nauona?efìendoii  fuo  valore  di  100000.  feudi.  Neil* 
appartamento  del  Sig.  Card,  fi  vede  voa  Libreria  copiofa,  de 
yna  Galleria  di  quadri  fingolari . Di 
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Di  S,  Marcello  9 Vllt* 


NEH’  ideilo  luogo  5 doue  già  era  vn9  Albergo  publico 
di  Caualli,  alfa  cura  dè  quali  fù  desinato  dal  cruddif 
fimoTiYanno  Mafienzio,  quello  S.Poncefice  e Marcire  Ro- 
mano 3 hacienda  quello  in  cal  guifa  empiamente  profana* 
5°  vna  picciola  Chiefa  9 che  il  Santo  haueua  edificata 

A a 3 fù 
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fù  la  medefima  di  nuoao  eretta  alla  facra  memoria  dell9 
ideilo  Santo  . Per  efler’dunque  ahtichifsima,  & ad  vn  tan- 
to Pontefice  dedicata  ,nc  fecero  gran  dima  li  di  lui  Succef* 
fori  i fra  li  quali  S.  Gregorio  Magno  1*  aggraziò  della  Sta- 
zione per  il  Mercordì  dopo  la  Domenica  di  Pafsióne  ; 
Stefano  IV.  gli  fece  moltidoni  preziofi. 

Rumando  la  medefima  nel  1519.  alli  il»  di  Maggio^é- 
fto  miracolofamente  illcfo  vn  Crocififlo,che  ancoraggi  nel 
proprio  Altare  fi  èónferua . Per  vii  tal  fuccèfio  in  meglior 
forma  fi  ridalle  la  Chiefa>  riuolgendoi’Akar  maggiore  verlo 
la  firada  del  Corta;  diede  à quella  fabrica  molto  aiuto  il 
Velcòuó  d’Arimini,  Afcanio  Parifiano,e  dopo  nel  1597.  1* 
Signori  Vitelli  , che  gli  fecero  di  nuouorÀltar  maggiore* 
con  vn  bel  Soffitto  dotato. 

Era  nel  principio  Collegiata  e Prepòfitura  , con  dieci  Ca- 
nonici, & oltre  il  Cardinale,  chel’haueain  Titolo,  vn’ altro 
era  Arciprete  del  Capitolo,©  fotta  la  fua  giurifdizzione  tene» 
ua  dicinnoiie  Chiefe,  delle  quali  ne  refiano  ancora  tei  * 
cioè  S.  Sulanda,  S.  Nicolò  à Capo  le  cafe,  SS.  Vincenzo  8c 
Anafiafio  à Treui,  S.  Andrea  delle  Fratte,  S,  Maria  in  Via* 
eS.  Maria  in  Aquirò. 

Durò  quella  Prepòfitura  fino  all’anno  1 3 69*  nel  qualcJ 
fù  concetta  dà  Gregorio  XI.  la  Chiefa  con  le  fue  raggioni 
alli  PP.Seruiti  * così  detti  perche  profefiàno  vna  particolar 
feruitù  vefo  Maria  Tempre  Vergine  , efiendo  fiati  iftituid 
dà  S.  Filippo  BeniZio Fiorentino  l’anno  1285. 

f ù quiui  introdotta  vna  Compagnia,  in  memoria  de  fetta 
Dolori  della  B.V.  alla  quale  fù  eretta  dà  Confratelli  vna-» 
nobil  Cappella  , concorrendo  particolarmente  alla  fpefa,  la 
Marcbefe  Dominila  Cefijdoue  ogni  Domenica  fi  fanno  al- 
cune dìuozioni  particolari  dalli  fuoi  diuoti , & ogni  terza-» 
Domenica  del  mefe  , fanno  la  Procefsione  per  quefta-» 
Chiefa  ( oltre  la  folenne  d’ vna  volta  l’anno  ) Paolo  V.  gli 
concede  Indulga  Plen.  come  anco  nel  giorno, che  prendono 
Fabito , San  articolo  di  morte • Si  crede  probabilmente  » 
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ehehauefle  Torigine  nel  1 369.  La  Cappella  fudetta  fu  dora» 
ta  dà  Monfig.  Matteo  Grifoni  Tanno  i5<53t.&  il  1607,  finì 
d’ornarla  il  Cau.  Gio.  Matteo  fuo  parente . 

La  Cappella  del  miracolofo  CrocifilTo  fu  rinouata  Tanno 
1613»  con  molta  fpefa  dalla  Compagnia»  erettaui  fotto  Tin- 
uocazione  del  itledefimó  • Qui  oltre  il  facro  legno  della  Cro- 
ce » aceommòdato  in  vn  Reliquiario  (ingoiare  » compollo 
di  pietre  preziofe  » e tutto  disfacibile  » fi  venerano  fotto  T Al- 
tare i Corpi  delli  SS*  Giouanni  Prete»  Slatto  » e Diogene  > 
de  quali  patte  nè  poffiede  S.  Prafiede  nè  Monti . E forfè, 
il  detto  S.  Giouanni  Prete  era  quello,  il  quale  feppeiliua  i 
Corpi  de  SS*  Martiri;  la  Fella  de  i fudetti  tre  Santi  fi  celebra 
alli  i6.  di  Luglio»  eflendoui  ancora  la  maggior’ pane  del 
| Corpo  di  S.  Longino»  che  trafitte  il  petto  del  Redentore. 

Oltre  la  Feda  della  Croce  di  Settembre»la  quale  vieti  fo- 
ìeanizzata  dall*  interuentode  Cardinali  affittendo  alla  Mei* 
fa,  e con  la  diftribuzione  delle  Doti, che  fà  là  detta  Com- 
pagnia a molte  pouere  ZicelSe»vi  fi  celebra  parimente  quella 
dell’  Inuenzione  di  élla  alli  3.  di  Maggio,  & aili  $3*  d’Ago- 
(lod^Itra  di  S.  Filippo  Benizio,  e del  B.  Peregrino  Laziofi. 

Il  Quadro  della  Conuerfione  di  S.  Paolo, àolio»nelìaCap- 
pella  dè  Frangipani*  è di  Federico  Zuccan,il  retto  à frefco, 
e di  Taddeo  fuo  fratello,  battendo  (colpitole  tette  dì  marmo 
1*  Algardi  0 Le  pitture  delTÀItare  dedicato  al  Crocifitto  fo« 
no  di  Pierino  del  Vaga,  la  Cappella  della  Madonna  di  Fran- 
cefcó  Saluiati,e  le  pitture  intorno  della  Chiefa  fono  del  No- 
uara  . 1'  Annunziata  nella  Cappella  delli  Macarani,  è di 
Lazzaro  Baldi. 

Dipinfe  il  Cau.  Gagliardi, la  Cappella  del  menzionato  S. 
Filippo  Benizio»  la  quale  ftà  vicino  alia  porticella  di  fianco  ; 
il  Saluiati  efprette  il  Crifto  morto  nella  quarta»  e nell’vltima 
delTiftetta  parte, il  Quadro  della  Madonna  dè  fette  Dclorfie 
l’altre  pitture  à fréfco»  fono  di  Pietro  Paolo  Naldini,  che  fece 
ancora  le  (colture  del  Pulpito . 

11  detto  Giouanni  Battifta  Nouara  rapprefentò  la  vita 
Aa  4 della 
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della  B.  V.  su  li  muri  nella  Tribuna  dell’  Aitar*  maggiore* 
(otto  del  quale  ripolano  dentro  vna  bell’Vrna  di  marmo  ne- 
gro antico,  li  Corpi  di  S.  Foca  Martire,  e del  Santo  Ponte- 
fice Marcello . Quella  Chiefa  finalmente  fù  rela  più  riguar- 
deuole  conia  maeltofa  Facciata  di  belli  Treuertini,  aggiun- 
tagli dà  Monfig.  Marc’  Antonio  Bonconipagni  Romano» 
con  Architettura  di  Carlo  Fontana;  il  ballo  rilieuo  sù  la  por- 
ta, è d’Antonio  Raggi  « Vi  fi  prattica  due  volte  l’anno  Isu 
diuozione  delle  Quarant’  ore,  & e Parrocchia  con  il  Titolo 
di  Cardinal  Prete.  Vlcendofi  per  la  porta  collaterale,/]  vede 
incontro  il  Palazzo  dè  Signori  Mutile  voltando  alla  finito, 
fi  giunge  in  vna  picciola  piazza . 

Veli'  Oratorio  di  S.  Marc  elio , edeWArchiconfra - 
ternità  del  SS.  CrocifiJJb . IX. 

COn  I’occafione,che  il  fudetto  S.Crodfifto  refiò  iilefo* 
frà  le  ruine  della  Chiela  di  S.  Marcello,  come  fi  ac- 
cennò,fi  molle  il  Popolo  Romano  ad’hauerlo  in  gran  diuo- 
zione, e riuerenza,  di  maniera  che  dopo  rre  anni,  efiendo 
Roma  trauagliara  dalia  pelle, giudicarono  i Padri  Semiti, che 
per*  ottenere  da  Dio  mifericordia,  folle  bene  portarlo  per 
la  Città  proceflìonalmente  in  ogni  Rione  . Sileuò  dunque 
l’anno  1522.  a gl'otto  d’Agoflo,  &alli  venti  quattro  fù  ri. 
portato  nella  fua  Cappella,  celiando  poco  dopo  il  flaggello 
della  peftilenza. 

Perche  poi  nelle  dette  Procelfioni , moki  in  legno  di  pe- 
nitenza velliti  di  lacco  negro,  e fcalzi  accompagnauano  quel- 
la Santa  Immagine,perciò  in  memoria  della  grazia  ottenuta* 
fecero  vna  Compagnia  che  veltifie  quell’  abito,  e del  Cro- 
cifillo  ella  fi  chiamafie,il  di  cui  Ritratto  portano  al  petto,  con 
due  Fratelli  che  l’adorano. 

L’anno  1568.  hauendo  quella  Compagnia  per  Tuoi  Pro- 
tettori due  Cardinali  di  Cala  Farnele,cioè  Aleflandro,  e Ra- 
nuccio, ambedui  Nipoti,  e Creature  di  Paolo  III.  fecero 
quell’  Oratorio  in  forma  d’  vna  bella  Chiefa,  ornata  di  belle 
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figure?  eflendo  quelle  della  delira  di  Nicolò  Pomarancio,  e 
l’ale  re  della  fìnidra,  di  Celare  Nebbia  con  altre  Idorie  della 
Croce, fatte  dà  Giouanni  de  Vecchi. 

11  medefimo  Pontefice  la  creò  Archiconfraternità , rice- 
vendo perciò  nell’  Anno  Santo  vn  grandilLmo  numero  di 
Compagnie  aggregate,e  portando  con  lolenmdìma  pompa? 
ilGioaedi  Santo  à notte,iI  miracolofo  Crocifillo  in  Proce- 
ifione,alIa  Bafilicadi  S.Pietro.  Clemente  Vili.  & altri  Pon- 
tefici gli  concederò  molti  Priuilegi  : mantiene  la  medefima 
totalmente  il  detto  fuo  Altare  ? tenendoui  , cinque  Lara- 
padi perpeti!e,aIionore  delie  cinque  Piaghe  del  Signore. 

Celebrano  in  quedo,  le  due  Fede  della  S.  Croce,  facen- 
doti!' nel  mele  di  Settembre  i'Elpofizione  confueta,  tk  in  cin- 
| que  Venerdì  della  Quadragefima  bellifsimi  Oratori],  con^. 
mu fiche  e feumoni  . 

Di  S.  Maria  delle  Vergini  * X » 

T7  Ntrandofi  appredo  nella  drada,  che  guida  alla  faiitadi 
ià  Monte  Cauaìlo,  fi  troua  siila  finifira  la  prefenteChie- 
ia,e  Ilio  Monadero  ? edificato  Panno  1613.  nel  tempo  di 
Clemente  Vili,  con  la  direzzione  d’vn  Padre  della  Congre- 
gazione dell’Oratorio  , aiutalo  dà  perfone  pie , e dal  detto 
Pontefice,  folto  gl’Aufpicij  e Protezzione  della  Regina  del* 
le  Vergini,  Adunca  al  Cielo  ; la  di  cui  Feda  qui  fi  celebra . 
Seguono  quede  Madri  la  Regola  di  S.  Agodino,  facendo 
vita  Gommane,  & hanno  vlnmaraeme  ilìudrato  la  loro 
Chiefa  con  vn  nobiP  Aitar  maggiore  , fatto  di  belli  (lime-# 
pietre,  con  Architettura  di  Mattia  dé  Rodi , efiendoui  vn 
Quadro  deli’ Afiunzio ne  fatta  dal  Gimignani  : Le  duo 
Statue  nelle  nicchie  collaterali  fono  di  Filippo  Carcani . I! 
Quadro  del  Signore,  che  apparifee  alla  Maddalena  , è del 
Mercati  dal  Borgo  S.  Sepolcro . Hanno  terminato  l’anno 
prefente  169 7.  la  fabrica  della  medefinmChiefa,  con  l’or- 
namento ederiore  ckilanuoua  Facciata- 
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Di  S.  M aria  dell'  Vmiltà . XI. 


SEgue  poco  più  oltre  nella  detta  ftrada,  l’altra  Chiefacol 
Monaftero  chiamato  dell’  Vmiltà,  fatta  fabricare  dà  D. 
Francefca  Baglioni  Orfina  Dama  Romana,  che  la  viddo 
compita  l’anno  1 603.  per  ló  che  nel  giorno  feftiùo  di  S.  Mi- 
chel* Arcangelo  di  Settembre,  qui  fi  Veftirono  alcune  Mo- 
nache  feguad  della  regola  di  Si  Domenico,  effendoui  à tal* 
effetto  venute  quattro  Profeflé  dall’altro  Monaftero  della.* 
Maddalena,  à Monte  Cauàllo  * Vi  celebrano  la  Fefta  firmi- 
mence  deli’Aftunta,  e l’altra  di  S.  Michele*  Ampliarono 
pochi  anni  fono  il  Cobuento , e reftauratono  la  Chicfa  con 
vago  dileguo  di  Paolo  Mai-Uccelli  ; le  ftatue  di  ftucco  nelle 
nicchie  fono  d’Antonio  Raggi. 

Il  Quadretto  della  B.  V*  poftò  nel  bell’Altar  maggioro 
adornato  di  fine  pietre,  e putti  di  rame  indorato,  è del  Nap- 
pi ; il  S.  Michele,  che  di(caccia  li  Ribelli  dell’  Altiftìmo,  è 
Jauoro  dell’  Allegrini  ; l’altra  Cappella  del  Crocifitto,  è bea 
aggiuftata  con  pitture,ftucchi  e pietre  di  Valore,  fecondo  il 
penderò  di  Pietro  Vecchiardi!,  effendo  le  (colture  e baffi  ri* 
lieui  opere  del  Cauallini . 
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BèSS.  Vincenti  & Ànajlajlo^àltrem  « %i t* 


QVantunque  alli  22*  di  Gennaro  , fi  celebri  la  Fella  di 
quelli  due  Santi , nondimeno  srà  il  Martirio  dell’vno 
c deiralcrojpafiarono  alcuni  anni . 

Nel  1612.  fu  dà  Paolo  V.  conceda  quella  Chiefaalli  Pa- 
dri di  S.  Girolamo, in  ricompenfa  d’vn’akra,  che  già  hebbe- 
rodà  Pio  IV*  chiamata  di  S*  Saldatore  > e poi  di  S.  Girola- 
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ino  , la  quale  fù  gettata  à terra*  per  far  piazza  incontro  al 
Palazzo  Pontificio  del  Quirinale  . 

L’anno  1614.  nel  giorno  dell’ Auuocato  loro  S.  Girola- 
mo? fù  porta  la  prima  pietra  del  Monaftero ? che  fu  poi  dà 
detti  Padri  condotto  à perfezione . 

Ertendo  Titolare  di  quella  Chiefa?il  Cardinal  Giulio 
Mazzarino  Romano* primario Miniilro della  Francia?s’ap- 
plicò  d reftaurarla  di  fondamenti*  per  edere  Hata  fua  Par- 
rocchia? facendouiancor’ina!zarevnavaga?e  nobile  Faccia- 
ta tutta  di  Treuertini*con  doppie  colonne  d'ordine  Corintio 
e Compofito?  fecondo  l’ Architettura  di  Martino  Lunghi  il 
Giouane?  (opra  la  porta  delia  quale  fi  legge  . 

ANNO  IVBILEl  MDCL 
A FVNDAMENTI3  ER  EXIT 
I VLI  VS  S.  R.  E.  CARD. 

MAZZA  R1NVS.  * 

Ertendo  fuccertiuamente  rimarta  ertinta*  fotto  i!  Pontifi- 
cato di  Clemente  IX.  la  detta  Religione , fù  quella  con  il 
Monartero  concerta  dal  medefimo?  alii  Chierici  Regolari 
minori?  che  fono  ancora  in  S.  Lorenzo  in  Lucina . Li  Qua- 
dri dell’ Aitar  maggiore?di  S.Giouan  Battilia>e  delI’Annun- 
ziata?  fono  di  Francefco  Rofa  Romano  ; l’altro  del  Crifto  j 

morto?  con  la  Maddalena  ? & altre  figure*  fi  Rima  pitturai  j 

di  Giouanni  de  Vecchi . Comprende  quefta  né  limiti  delhu  | 

fua  giurifdizzione  il  Palazzo  Pontificio*  hauendo  perciò  li  , 

nome  di  Parrocchia  Papale  . 1 

Vi  celebrano  quelli  Padri  alli  22.  di  Gennaro  bella  Fe-  1 

fta  delli  detti  SS.  Martiri*^  oltre  l’Efpofizione  confueta  del  1 

Santirtìmo*  nè  fanno  vna  particolare  ogni  Lunedì  à matti-  t 

na  con  Indulgen.  Plen.  applicabile  per  fuffragio  dell’anime  1 

del  Purgatorio?  per  grazia  fpeciale  concertagli  dà  Innocen-  , 

zo  XII.  ; 

Partandofi  dà  querta  Chiefa?  nella  bella  Grada*  che  prin-  ? 
cipia  in  vn  lato  delle  già  defcritte  Fontane  di  Treui ? vedefi  [ 
giurtamente  sul  cantone,  vna  bottega  molto  antica  d’ vn^  j 
• ~ ' " " " • “ Tinto» 
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Tintore'*  nella  quale  fu  la  prima  volta  introdotta  l’arte  di 
tingere  li  panni}  e iauorare  le  Lane  * dal  Pontefice  Stilo  VL 
che  vi  fece  accommodare  moki  laborerij,  e daterie  danzo  ? 
per  folleuare  con  vn  fimif  impiego  neceflario  , le  commu- 
ni miferie  dell’afflitta  plebe  , come  nella  memoria  lui  polla 
jfi  legge  . 

SIXTFSK  PONT.  MAX, ; 

Lanario  arti  , & Fallarne#  > Vrbìs  commoditatì 
Paupertaticjue  fubleuand#  (edificarti?  • 

An.  MDLXXXFI.  Pont.  IP 
Vedonfi  appreflo  ali’illelìa  mano  finillca^ii  Palazzo  già 
! della  Famiglia  Comari  , Se  oradè  Signori  Panfili), fatto  con 
Architettura  di  Giacomo  del  Duca  Siciliano}  Se  alla  delira  » 
quello dè  Sign.  Carpegna>  edificato  con  inuenzione  dei  Bor- 
; r©mini,  che  gli  fece  vna  cordonata  lifcia  di  laftricoja  quale 
; conduce  agiatamente  fino  alla  cima. 

Di  S*  Giouanni  dè  M arreniti» 
e loro  Collegio  • XI II> 

IT  Oìtandofi  appi  elio  nella  llrada  Nuoti  a polla  amano 
V diritta  ? vede  fi  nella  piazzetta  di  mano  manca  la-> 
piccola  Chiefa  di  S.  Giouanni  Apoflolo&  Euangehfla,  ves- 
ta con  il  Collegio  dè  Marroniti,  che  fu  dal  bel  principio 
fondato  nel  1584.  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  con  buone 
entrate}dopo  la  di  cui  morte  il  Cardinal’ Antonio  G a rafia-* 
volle  generofamente  accrefeere  le  medefimeconla  Tua  eredi- 
tà} di  maniera  che  vi  fono  ben’  mantenuti  quindeci  giouani 
Marroni  ti  dotto  la  direzzione  dè  PP9  Giefuiti,  per  tutto  il 
tempo  dè  loro  fludij, che  vanno  facendo  nel  Collegio  Ro* 
mano, alla  fine  dè  quali  fono  rimandati  con  la  dignità  di  Sa* 
cerdoti}  e di  Vefcoui  fecondo  il  Rito  loro  alli  propri]  paefi, 
à fine  di  mantenere  continuamente  quelli  popoli,  nell’  vaio 
ne  è purità  della  Fede  Cattolica, la  quale  (empie  hanno  prò- 
iellato  benché  viuino  nel  Monte  Libano,  &in  altri  luoghi 
infetti  dalferefie  dè  Giacobiti  e Neflonani* 

Cele- 
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Celebrano  nella  fudetta  Chiefa  ( la  quale  haueua  parimi 
Sa  Cura  d’anime,  ora  unita  con  l’altra  di  S.  Andrea  delle  Frat* 
te  ) li  Dmini  Vffici  fecondo  il  Rito  Caldeo  e Siriaco  tri 
volte  l’anno,  cioè'  nella  Fella  del  Santo  Titolare.8  alli  noue  di 
Maggio,  per  la  Solénità  di  S.  Giouanni  Marrone  infìgne  loro  1 
Abbate,  dal  quale  nè  riportarono  il  nome  prelente  ; e nella 
Domenica  delle  Paline^  eilendo  quella  terza  funzione  lapiq 
folenne  di  tutte  i’altre . Vedono  con  fottana,  zimarra  e cint$  1 
negra . ^ , 

Sono  poco  più  oltre  li  Quartieri  de  Soldati , detti  di  Ca- 
po le  cafe,  per  i qqali  fi  giunge  voltando  alla  delira, lui  prin«* 
qpio  d*  d^ada  Rateila, doue  ftà  la  feguente  Parrocchiale. 

Bi  S.  Nicoli}  in  Arcioni  XIV . 

HEbbe  già  qui  vicino  le  proprie  abitazioni  vma  nobij  [ 
famiglia,  detta  degl’Archemonij , la  quale  hauendq  t 
partecipato  il  proprio  cognome  alla  prelente  Chiefa , que-  v 
fio  fù  cangiato  dal  volgo  nel  lopranorne  d' Arcioni • r 

Si  venera  in  erta  la  memoria  del  §.  Vefcouo  di  Mira , c 1 
fù  relfaurata  dal  proprio  Paroco  in  tempo  d’InnoeenzoXL 
concorrendoui  molti  particolari  con  le  fue  elemofine  . IJ  S 
Quadro  dell’ Aitar  maggiore  con  la  B.  V.  S.  Nicolò , e S»  t 
Filippo  Benizio,  è di  Pietro  Sigifmondi  Lucchele  ; quello  c 
diS.  Lorenzo  fù  dipinto  dà  Luigi  Gentile  5 l’altro  contiguo 
éd^lC^u.  d’Atpino*  11 


Collegio  Mattel  t a 

TRoqafi  afla  mano  delira  della  medelima  vlcendo  ? ! P 

quello  Collegio,  fondato  nel  1603.  dal  Cardinal  Gi- 
rolamo Mattei  Romano,  perquindeciStudenti'nobili  epa-  * 

ueri  di  Roma,  & in  mancanza  di  quelli , per  i figliuoli  di  Cit-  * 

tadini  onorati,  & anco  di  forartieri;  fono  li  rqedefimi  qui  n 

alimentati  per  anni  fette,  nel  qua!  tempo  frequentano  i loro 
ftudii  nel  Collegio  Romano,  vertendo  vna  zimarra  di  fai^  <] 
negra  pdata  di  rollo  . ' * j v 

Di 
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Di  S.  Maria  dè  Fuglienji . XV* 

Ritornando  dà quello  luogo nell’accennata  firada  Ra~ 
fella,  vedefi  nel  mezzo  cji  ella  verfo  la  mano  (iniflra  , 
[l’Olpizio  del  P.  Procuratore  dè  Monaci  Fuglienfi,  della—» 

!j  Congregazione  di  Francia,  li  quali  vi  hanno  la  fua  piccio- 
la  Chiela, dedicata  alla  B.  V.  Madre  di  Dio,  facendoli!  ku» 
Feda  del  miracolo  della  Neue,aIJi  5.  d’Agofto. 

Del  S.  Angelo  Cuflode , e fua  Confi atern , XVI. 

Onduce  il  vicolo  contiguo  al  defcritto  Ofpizio,nella 
rtrada  principale  di  Capo  le  cafe,  doue  fi  vede  ìsu 
nuoua  Chiefa,  confecrata  all’ Angeli  Protettori  dell’ anime 
Fedeli . Fù  quella  edificata  in  bella  forma  rotonda  dalla-, 
propria  Compagnia,  fouuenuta  dall’  elemofine  dè  Benefat- 
tori, con  Architettura  di  Felice  della  Greca,  hauendo  vna 
ivaga  Facciata  (ottenuta  dà  quattro  colonne  d’ordine  Co- 
rintio, con  due  Angeli  nella  iommità,fcolpiti  in  treuertino, 
fecondo  il  dileguo  di  Mattia  de  Roffi  . 

Hebbe  quella  Confraternità  l’origine  fua  nella  Chiefa  di 
S.  Stefano  del  Cacco,  dalla  quale  palso  all’altra  di  S.  Valen- 
jtino  al  li  Ceiarinij  e fucceffiuamente  in  quella  , per  potere 
con  maggior  libertà  efercitare  le  fue  diuozioni. 

E molto  riguardeuole  in  ella  l1  Aitar  maggiore , eretto 
nell’anno  i<58  r.  dalla  fingolarpietà  diMonfig.  Giorgio  Bo- 
lognesi Romano , il  di  cui  Quadro  è di  Giacinto  Brandi, 
accompagnato  dà  belle  colonne  di  fino  marmo, con  penfie- 
ro  del  Ramaidù 

Si  efpone  in  queda  Chiefa,  che  contiene  ancora  I’Qrato- 
f rio , ogni  feconda  Domenica  del  mefe  à mattina,  il  Sannfs, 
Sacramento;  pallia,  di  Ottobre  offequi  a il  Popolo  Ro* 
mano  il  Sant’Angelo  Tutelare  con  la  lolita  Offerta. 

Vedono  lacchi  bianchi  con  le  mezzette  limili,  (opra  Io 
quali  hanno  l’effigie  d’vn'Angelo,  che  per  le  mani  guida 
vn’ Anima;  vi  tengono  continuamente  Cappellani  per 

cele- 
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celebrare  le  Mede?  facendoui  yna  Fella  (bienne?  e 
porzione  confueta  con  magnificenza  * 


l’Ef- 


Di  S.  Maria  di  Cojlanfinopoliye  fua 
Confraternità.  XV 11. 

TRouafi  poco  piu  oltre  ia  preferite  (Chiefa? così  detta 
per  vna  diuora  Immagine  della  B.V.  quà  portata  dà 
quella  nobiliflima  Città? già  lede  famofa  degl’imperatori  d* 
Oriente . La  Confratermtà  dè  Siciliani  e Catalani  ? eretta 
in  ella  la  fondò  nell  5 15.  redando  terminata  l'anno  1578. 
con  le  Regie  elemofine  di  Filippo  IL  Rè  Cattolico?  e CQn~? 
l’alfidenza  del  Card.  Tagliauia  d’ Aragona?  creato  dà  Gre- 
Godo  XIII.  nel  1578.  elepolto  vicino  all' Aitar  Maggiore 
della  medefima  > nella  quale  fifà  per  l’vltimo  giorno  delléu 
Penrecode  vna  Fella  fo]enmdìma5oltrequella  diS.  Rolalia, 
celebrandoui  ancora  l’Efpofizione  Colica  del  SS.  Sacramen- 
to^ efiendoui  nelli  Venerdì  del  mele  di  Marzo  Indui.Plen. 

Vellono  quelli  Fratelli  lacchi  bianchi?con  mozzetta  e cor- 
done turchino?  e con  la  propria  infegna  della  Madonna  lo- 
llenutadadue  Santi  vediti  alla  Greca?hauendonell’abitazio- 
ni  contigue  ? il  proprio  Spedale  per  li  poueri  della  Nazione  • 
Trauerfandofiapprellola  gran  Piazza?dè  Cappuccini  det- 
ta Barberina  ?doue  Ri  la  bella  Fonte  del  Tritone?  fatta  dal 
Gau.  Bernini  3 vedefi  nella  llrada  contigua  al  Palazzo  del 
Prencipe  di  Peledrma?  la  nobilChiela. 


f 


ita 


Di  San  Nicolò  di  Tolentino 5 à Capo 
le  c afe.  XV 111. 

NEI  fecolo  tralcorló?  desiderando  alcuni  Frati  Agofli- 
mani  d’imitare  con  maggior perfezzione? la  vita  del 
gran  Padre  loro  S.  Agodino?  fi  rifodero  di  fare  vna  più  diret- 
ta riforma  della  loro  regola?  alle  perfuafiue  di  Fr.  Andrea^ 
Diaz  Spagnuolo Ja  quale  fu  dal  Pontefice  Clemente  VIILap- 
prouata  l'anno  15 99.  con  il  nome  d’Eremit2ni  Scalzi?  li  quali 
qui  fi  dabilirono  l’anno  1614.  per  fard  il  NouiziatOjdedi- 
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candolo  a S.  Nicolò  di  Tolentino, e nell’anno  1624.  demo- 
lirono la  Chiefa  che  vi  era  ; fabricando,  mediante  la  piccola 
liberalità  del  Prencipe  D.  Cammillo  Panfilio  ; la  nuoua, 
che  prefentemente  fi  vede;  e fi  ftima  per  V Architettura, 
pittare,  e baffi  rilieui,  belliffima  * Il  di  legno  dunque  della 
medefima  come  ancora  della  fua  Facciata,é  di  Giouan  Bat- 
tifta  Baratta  allieuo  dell’ Algardi  ; I’Annunziata  nella  prima 
Cappella  à mano  delira  è del  Punghelli,tutte  le  pitture  della 
terza  fono  del  Baldini  allieuo  del  Cortona  ; il  S,  Giouan  Bat- 
tala nell’Altare  della  Crociata  della  Chiefa  ,è  dei  Bacicci,  e 
la  Sant’  Agnefe,  che  gli  Ila  in  faccia  é copia  del  Guercino  ; 
li  flucchi  dorati  nella  volta  fono  di  Ercole  Ferrata  . Le  Sta- 
tue nell’ Aitar  maggiore  fono  fatte  con  difegno  dell’  Algar- 
di  ; trà  le  quali  il  Padre  Eterno  & il  S.  Nicolò,  fono  del 
indetto  Ferrara  , la  Vergine  Maria  fu  fcolpita  dà  Domenico 
Guidi,  gl’ Angieli  nel  frontifpizio  fono  di  Francefco  Barat- 
ici! difegno  del  mede  fimo  Altare  è del  già  nominato  Algar- 
jdi . Dipinfero  la  Cuppola  il  Coli,  e Gerardo  dà  Lucca  : ef- 
fe rido  gfangoli  pitture  dell’ifteflo  Baldini,  che  dipinte  anco- 
ra la  Cappellecta  contigua  all’Altar  maggiore . 

L’altra  Cappella  nobili ffima  de  Signori  Gauotti  Sauonefi» 
fù  eretta  con  maellofo  difegno  di  Pietro  dà  Cortona,  che-» 
fece  le  pitture  à frefco  della  picciofa  coppola,  perfezzionate 
di  Ciro  Ferri  dopo  la  di  lui  morte  ; il  ballo  rilieuo,  nel 
quale  fi  rapprefenta  il  Miracolo  della  Madonna  di  Sauona* 
è perfetto  lauoro  di  Cofmo  Fancelli  Romano,  la  Statua  di 
S.  Giouan  Battifta  dà  vnodélati,è  d’Èrcole  Ferrata,  Falera 
di  S.  Giofeppe  è d'Antonio  Raggi . 

Vedefi  tutto  il  rimanente  delia  medefima  fuperbamente 
adornato  con  varij  marmi  preziofi,  e con  alcune  colonne 
di  Verde  antico,  baffi  rilieui,  cornici,  e felloni  di  ramo 

I dorato. 

E quella  Chiefa  deuotamenre  officiata,  tenendoli  conJ 
moka  polizia  dalli  medefimi  Padri  ; che  vi  celebrano  bel- 
la Fella  con  1*  Elpofizione  due  volte  1*  anno  ? hauendoui 

B b ancora 
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ancora  vna  buona  Sacriltia,  & vn  vago  giardino  nel  com*  1 
modo  loro  Conuento. 

Di  $*  Bajtlio  à Capo  le  cafe  • XI X. 

E Poco  dittante  Falera  Chieda  non  molto  grande  #confe* 
orata  à quello  S.  Arciuelcouo  di  Cdarea,  la  quale  fu 
reftaurata  nobilmente  nel  Pontificato  dlnnocenzo  XI.  dal- 
li Monaci  > chiamati  dal  Ino  Fondatore  Bafiliani , che  vi 
hanno  l’Ofpizio  contiguo,  doue  rifiedono,  quando  vengo- 
no in  Roma  dal  primario  Monaltero  di  Grotta  Ferrata,  vi- 
cino alla  città  di  Frafcati  . Vi  fanno  la  Fella  con  Indulg. 
per  li  14.  di  Giugno  officiando  fecondo  il  Rito  Greco. 

Ritornandoli  verfo  la  piazza  fudetta,  olleruafi  alla  delira 
yna  Chiefa  molto  principale . 
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Della  SS,  Concezzìone  al  II  Cappuccini^  XX* 


T)  Itrouandofi  Frà  Matteo  Bafchi  Zoccolante  nel 
XV  Monaftero  di  Monte  Falcone»  fituato  nella  Marcai 
Anconitana  Tanno  2525.  edefiderando  rimettere  in  piedi  T 
offeruanza  del  primier  Ordine  i/ìituito  dà  S.  France/co, 
diede  con  altri  Religiofì  dell*  ifteflo  /pirite,  il  principio  all9 
jftituro  de  Cappucini  ; quali  furono  prontamente  dalla-# 
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Crilìiana  pietà  riceuuti  > Se  accarezzati  per  la  riuerenza  Se  : 
ollequio  ver  lo  il  Serafico  Padre , il  quale  fi  vede  dipinto 
con  vn’abito  a loro  confimile, nella  Tribuna  della  Bafilica_>: 
Laceranenfe.  Fu  il  detro  iftituto  approuaro  l' anno  1528 
di  Clemente  VII.  e confermato  dà  Paolo  III.  fotte  del  qua- 
le, il  Concilio  Tridentino  l’onorò  con  il  nomedi  Religione. 

* La  prima  Chiefa  e Conuento  di  quelli  ReJigiofi  in  Ro- 
ma,fù  à S.  Croce  dèLucchefi,ccme  già  fi  dille, doue  dimo- 
rarono fino  al  tempo  d’Vrbano  Vili.  lotto  di  cui  per  dargli 
luogo  più  commodo  e più  folitario,  il  Cardinal  Frate  An- 
tonio Barberini  Titolare  di  S.Onofrio,  fratello  delmedemo 
Pontefice»  e Cappucino  molto  efemplare  quiui  fepolto, gli 
fece  inalzare  dà  fondamenti  il  bel  Conuento,  Se  vna  Chiefa 
molto  riguardatole  fecondo  la  pouerrà  delii  medefimi»  nel 
fito  doue  al  prelente  fono;  dedicò  la  Chida  allTmmacu- 
lata  Concezzione  della  SS.  Vergine»  Se  à S. Bonauentursu  1 
Cardinale,*  gettò  la  prima  pietra  di  quella  1* ideilo  Vrba-  ] 
no  , e vi  concede  moke  Indulgenze , adornandola  di  cele-  t 
bri  pitture , e di  moke  nobili  Reliquie  . Il  Quadro  della  SSt  ( 
Concezzione  pollo  (opra  l’ Aitar  maggiore  adorno  di  belli  1 
marmi,  e d’vn  preziofo  Tabernacolo  di  pietre  fine,è  degno 
lauoro  del  Lanfranchi,  il  quale  dipinle  ancora  l*  altro  Qua-  ] 
dro  della  B.V.  Ripofa  lotto  il  menzionato  Altare  il  Corpo 
del  S.  Marcire  e Filolofo  dotti llìrno  Giu llino  . Il  S.  Mi- 
chel* Arcangelo  è di  Guido  Reni  ; S.  Francefco  riceuendo 
le  Stimmate  del  Muziano  ; la  Trasfigurazione  congl’Apo- 
floli  e Profeti,  di  Mario  Baiali]  ; Noltro  Signore  nell’orto, 
di  Baccio  Ciarpi  ; il  S.  Antonio,  cherefufeita  vn  morto, d* 
Andrea  Sacelli, di  cui  ancora  è il  Quadro  di  Maria  Vergine 
con  il  Bambino,  Se  vn  Santo  Vefcouo  ; la  Natiuità  di  No- 
ltro Signore  fù  dipinta  dal  Indetto  Lanfranchi  ; ilCriflo 
morto  con  la  Vergine, e la  Maddalena,  dal  Camafiei  . lì 
B»  Felice,  il  di  cui  Corpo  nella  medefima  Cappella  fi  vene-  1 
ra>  è opera  d’Alefiandro  Veronefe  ; 1*  Illuminazione  di  S.  [ 
Paolo  > è di  Pietro  dà  Cortona  . Sopra  la  porta  di  detta.»  1 

Chiefa 
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Chiefa  > vi  è la  copia  delia  Nauiceila  Vaticana  del  Giotto* 
che  ora  fi  vede  nel  Portico  di  S.  Pietro  j lotto  della  quale,  lì 
legge  in  marmo  quella  ifcrizzione. 

Frater  Antonius  Barberinus  S.  R.  E.  Presb.  C arditi  a- 
lis  Sancii  Honuphri /,  Vrbani  Vili,  germanus  Frater  T em- 
pitivi Immaculata  Vtrgini  Concerta»  Capuccinis  Fr atri- 
bus  Canobinm  a fundamentis  erexit  ;Reltgiofi  in  Deipa - 
ram  obfequij , benefica  in  fimm  Qrdinem  charitatis  mo~ 
nwnentum  . Anno  Sai . 1624. 

Capuccmi  Fratres  grati  animi  ergo  pof. 

Vi  fi  leggono  ancora  due  memorie  della  fondazione, 
e Confecrazione  di  ella  , contigue  a 11’ Aitar  maggiore» 

Di  maniera  che  la  prefente  Chiefa,  benché  pouera  d’orna- 
menti preziofi,  è nulladimeno  ricca  per  il  valore  delie  lue-» 
pitture,  accompagnate  dà  colonne,  & altri  lauori  di  Noce-» 
miai  perfetti;  efiendo  fiato  Architetto  della  medefima , e 
della  fuafemphce  Facciata  Felice  Cafoni,  in  compagnia  di 
Fr.  Michele  Cappuccino. 

Giace  nel  mezzo  di  eila  ordinariamente  fepoko  il  Card* 
Fondatore , con  quelle  femplici  parole, 

. 

HJC  1ACET  VVLVIS. 
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- 

Vedcfi  nell’anneffo  Conuento,confiderabiIe  più  perlai 
diuozione,  che  perla  magnificenza, la  picciola  cella  del  fa- 
detto  Beato  Felice,  fra  1*  anguille  della  quale  ville  e morì 
fantamente  quello  grand*  efemplare  di  Crilliana  vmiltà  ; la 
di  cui  Fella  qui  fi  celebra  con  molto  concorfo  di  popolo alii 
18. di  Maggio,  oltre quella’delia  Concezzione  della  B-V.  al- 
li  8.  di  Decembre,  facendomi!  ancora  due  voice  l’anno, f 
Efpofizione  lolenne  del  Santiffimo  . Segue  nel  vicolo  lì 
maro  à mano  delira  copiofo  di  beili  cafin:, l’altra  Chiefa  . 
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Di  S.  Ifidoro  . XXI . 


Aucndo  Gregorio  XV.  nel  1622.  Canonizzato  cin- 


que Santi  , frà  li  quali  fù  S.  Ifidoro  Spagriuolo,  che 
fiorì  nel  1150.  vennero  con  tal*  occafione  dalle  Spagne  à 
Roma  nel  1622.  alcuni  Padri  Scalzi  riformati  di  S.  Francef- 
co  à fondami  vii*  Ofpizio  per  i Procuratori  di  Spagna  > 
deirindie*  e pei*  altri  Frati  di  quelle  partii 

Hauendo  pertanto  eletto  quello  luogo  fui  Monte  Pin- 
cio , e concorrettdoUi  con  elèmofine  Ottauio  Veltri  Bar- 
biani  Patrizio  Romano,  come  anco  vna  Signora  di  cala  Ala- 
leoni  , edificarono  la  prefenté  Chiefa  dà  fondamenti  3 e la 
dedicarono  à S.  Ifidoro*  Mi  dopo  due  anni  non  parendo 
bene  alla  Religionedi  tener  diuifi  li  Minifiri  di  quelle  Pro- 
u inde,  dagl  altri  Oltramontartbche  abitano  in  Araceli  3 fu- 
rono detti  Padri  mandati  à quel  Conuento.  V Ofpizio  dal 
P.  Generale  del  mede  fimo  Ordine  3 fù  dato  al  P.  F.  Luca-i 
Vvadingo  * con  Breue  del  Papa  , affinché  vi  coftiruiffe  il 
Collegio  de  Padri  Offeruanti  della  Nazione  Hiberne- 
fe  ; Ì1  qual  Padre  benemerito  della  Religione  5 e del- 
la fua  Patria*  cangiò  con  elemofine  * ii  piccioj*  O'pizio  nel  ; 
prefente  Conuento,  e vi  fondò  il  detto  Collegio  con  vna 
buona  Libreria  3 effendo  vn  Soggetto  di  gran  dottrinas  fe- 
condo la  teftimonianza  dell’opere  lue  3 più  volte  eipofte  al- 
la publica  luce  del  móndo . 

Si  fale  all’accennata  Chiefa  molto  ben  tenuta,  per  due  fca» 
linate  j che  terminano  in  vn  portico  munito  di  cancelli  di 


Le  due  Cappelle  con  lo  Spofalizio  di  S.  Giofeppe } & il 
Crocififfo,  con  l’ altre  pitture  à frelcos  e ad’  olio 3 fono  di 
Carlo  Maratta  ; deilo  ffeffo  è l’altro  Quadro  della  Concez- 
zione  nella  Cappella  del  Cau.  Silua  con  li  depofiti  di  mar- 
mo 3 che  vengono  dal  Bernini  quella  di  S.  Anna  con  Ia_r 
Madonnase  Bambino  fù  dipinta  di  Pietro  Paolo  Baldini  . 
La  Cappella  di  S.  Antonio  da  Padoua  con  le  pitture  colia- 
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ferali?  è opera  di  Gio.  Domenico  Perugino  » Il  Quadro 
famofo  dell’  Aitar  maggiore  con  S*  Ifidoro?è  di  Andrei 
Sacelli . 

Vien'offiziata  la  medefima  Chiefà  dà  fuoi  piati ? cori.? 
i molta  applicazione?  facenddui  vna  dinota  /Solennità  di 
I quello  Santo  Agricoltore  di  Siuiglia?  e di  S.  Anna,  Se  à 
;|luoi  tempi  l’Efpofizione  lolenne*  È vni^à  in  quella  vna_> 

| Compagnia  cli-Mercanti  * della  itobil’arje  delrAgricoItura? 

; che  vi  fàjbdla  Fella. 

Poco  dillante  dalla  medefima?  fi  troua  alla  delira  la  Via 
Pinciana  ? che  alla  Porta  di  Roma  ? così  modernamente 
chiamata  conduce  3 frà  la  quale?  e la  detta  Chiefa  (là  fi* 
filata  la  feguente. 


0 b 4 ViU 


Villa  Ludouìfial 


OCcupa  quefta  vna  parte  del  Monte  Pincio»  Se  il  /Ito  J 
degl’  antichi  giardini  di  Saludio,  già  contigui  alla*?  < 
Via  Satana . 

Il  Cardinal  Lodouico  Ludouifio  Nipote  di  Gregorio  XV*  n 
la  riduce  di  fondamenti  in  vno  (lato  aliai  megliore  del  pre»  d 
lente?  nd  breuiffinio  Ipazio  di  meli  trenta*  eflendofi  feruito 
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pét  ^edificio  del  bel  Palazzo,  deir  Architettura  del  famofo 
Domenichini  : Benché  quella  habbia  vn  miglio  e poco  più 
di  giro,  nulladimeno  contiene  molte  delizie  di  bofchetti , 
^iali,  e vigne,  elìendo  molto  /ingoiare  fra  quelle,  vn  Iabe- 
rinto  formato  nella  guifa  d’vna  Galleria  con  ornamenti  di 
Statue  antiche,  baffi  nlieui,  Termini,colonne,  & vrne  : Il 
Satiro,  e li  baffi  rilieui  al  Palazzo  contigui,  fono  degni  di 
merauiglia^ficome  ancora  il  grand’  Obelilco  in  terra  lungo 
3©é  palli,  è largo  <5.  comporto  di  pietra  Egizzia,epieno  di 
Geroglifici,  prima  eretto  nel  Circo  de  menzionati  giardini 
Saiuftiani . 

Introduce  la  porta  principale*  adornata  con  bel  difegno 
d’alcuni  bulli  di  marmo,  in  vn  gran  viale,  largo  palli  cinque, 
e lungo  dugento, ripieno  di  Statue  antiche  di  buona  maniera, 
e di  bulli  » Vedefi  nella  gran  piazza  vn  Vinaio  di  pefci,ac- 
compagnato  da  altre  Statue,  dalla  quale  fi  giunge  all’ accen- 
nato Palazzo  per  vn  viale  tramezzato  dà  molti  Simulacri  » 
Ha  quello  vna  vaga  Facciata  riuoka  à Tramontana  & abbel- 
lita con  diuerfi  baffi  rilieui,bufti  e rtatue  più  picciole  accorci- 
modate  nelle  fue  nicchie,  e fopra  del  fuo  tetto . 

Sono  dentro  la  prima  Camera  due  Statue  <J’ Apollo, & vna 
d*  Efculapio,  con  altre  affai  grandi  ; la  tefla  di  bronzo  dell* 
Imperator  Claudio  ; vn  bullo  del  Rè  Pirro,  e quattro  co- 
lonne di  Porfido. 

Vedonfi  nella  feconda  due  altre, cioè  d’vn  Gladiatore  affilo 
con  l’Amorino,  (limato  quello, amato  dall’  Imperatrice  Fau- 
Clina  ; e di  vn  Marte,che  vien  perluafo  dà  vn  altro  Amori- 
no à ripofarfi  dalla  cura  della  guerra;  effendoui  vn  altro 
Gladiatore,  e baffi  nlieui,  fra  quali  vno  è /limabili (limo  fo- 
pra tutti,  che  (colpito  di  maniera  Greca,  rapprdenta  ^effigie 
d'Olimpia  Madre  d’Aleffandro  il  Grande . 

Contiene  la  terza  vna  tauola  formata  tf  vna  pietra  di 
molto  prezzo,  Iauorata  con  maniera  eccellente;  la  Statua  cre- 
duta diSerto  Mario  ;il  Gruppodel  Genio  onero  delia  Pace, 
ammirabile  per  la  fua  viua  elpreffione;  il  Plutone  e Proferpi- 
na  fcolpiti  egregiamente  dal  Cau.  Bernini . £fi« 
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Efibifce  la  terza  vn’Apollo  fatto  per  voto,  & adorato  da  q 
Gentili,  li  due  Filófofi  Eraclito , e Democrito  in  picciola  for-  o 
ma,  con  altre  (colture , le  quali  fono  * P Arione  moderno  del  1; 
Cau.  Algardi , e la  Statua  di  Virginio  celebre  Romano,  di-  « fc 
uenuto  omicida  di  le  Retto*  per  efler  fiato  prima  omicida  la 
del  proprio  figliuolo  . n, 

Vedonfi  nella  quarta  camera  ? la  tetta  d’viiCoIotto  (col- 
pita in  batto  nlieuo  , vn’  Idolo  di  Bacco  * al  quale  altro  di  f 
vira  non  mancai  che  la  loquela, e quattro  Statue  fatte  al  na-  ( 
turale  : Ettendo  nella  quinta  vna  bella  Statua  di  Marc* 
Aurelio  ; vna  tetta  di  bronzo  d’vn  aitra  Statua,  il  di  cui 
corpo  e piedi  àfono  di  poi  fido.  ( 

# E degno  fimilmente  d’ ammirazione*  l’altro  paIa2zet*o  L 

• ..  del  mede  fimo  giardino,  che  vien  circondato  dà  vn  bel  Te-  % 

atro  di  Statue  antiche  ; le  volte  delle  Camere  fono  ador-  1 
nate  con  vaghe  pitture  à frefco,  deli’infigne  Profettore-* 
Guerrino»  dà  Cento  , ettendo  (Ingoiare  frà  quefteP  Aurora,  ti 

dipinta  in  atto  di  rifuègliare  la  Notte  » j 

Si  vede  in  vna  delle  medefimt  vn  letto  mirabile  aliai  h 
grande  i le  colonne  e coperture  del  quale  vengono  com-  di 
porte  dà  vairij  marmi  finiflìmi*  e di  gran  valore,  ettendo  d 
a (lai  ricco  di  Smeraldi,  Rubini,  & altre  gemme  ftimatiffinac. 
Vedefi  dentro  vna  catta  la  rara  curiofird  d’vn’  vomo  impie-  J 
trito,  già  donato  al  fudetto  Pontefice  Gregorio  XV.  etten- 
do ancora  in  altre  camere  le  tette  di  Claudio,  e di  M#  Aure- 
lio Imperatori,  con  altre  molte  coriofità. 

Ritornando  dalla  detta  Villa  nella  funtuofa  rtrada  Felice, 
vedefi  poco  dittante  dal  vicolo*  che  conduce  atti  Cappucci- 
ni la  Chiefa . 

Di  <S.  Francefca  del Fife atto  a Jlrada 
Felice . XXII . 

LI  Padri  del  Rifcatto,  hauendo  in  Roma  nella  fua  prima 
origine  ottenuta  la  Chiefa  di  S.  Tomafo  alla  Nauicella, 
nel  monte  Celio,  per  non’  efler  quella  parte  abitata,  dettero 

quetto 
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* i quello  fito  l’anno  1614.  nel  quale  faticarono  la  Chiela  in 
onore  della  Santiflìma  Trinità»  e di  S,  Francefca  Romana, 
la  quale  reffcaurarono  in  tempo  d’Innócenzo  XL  in  meglior 
forma,  facendoui  nella  prima  Domenica  dopo  la  Pentecofte 
la  propria  Fella*  oltre  quella  della  Santa  Matròna, & elpo- 
nendoui  ogni  Mercordi  à mattina  il  Diuino  Sacramento . 

Il  Quadro  della  B.  V.  adìllita  dà  due  Angeli,  vefliti  con 
& l’abito  del  Rifcatto,  è vna  dell’ opere  megliori  di  Francefco 
( Cozza . 

Dì  S.  Ildefonfo  . XXI lì. 

STà  quali  dirimpetto  alla  fudetta,  la  prefente  di  S.  Ilde- 
fonlo,  fabricata  l’anno  1619.  dalli  Padri  Eremitani  Scal- 
zi di  S.  Agoftinó  Spagnuòli,  della  Congregazione  di  Fra 
f*  Lodouico  dè  Leoni 

Fù  la  ttìedefima  riedificata  dàfondamenti  con  bell’ Archi- 
li tettura  dà  Fra  Giofeppe  Paglia  Siciliano,  dell’  Ordine  di  S 
Domenicoé  Conletuafi  nell’ Aitar  maggiore  vna  diuota-* 
ai  Immagine  della  Madonna  di  Coppacauana;  Il  baflorilieuo 
i'  della  Natidita  del  Signore*  è vna  fatica  di  molt’anni*  fatta 
0 dà  Francefco  fimilmente  Siciliano. 

Vi  fi  fà  diuota  Fella  del  S.  Vèlcouo  di  Toledo*  8c  ancora 
di  S.  Guglielmo  Agofliniano . 


1 
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VESTO  Rione, che  di  Colonna  fi  dice,  per 
la  fuperbaColonna  in  finitimo  marmo  anti- 
camente (colpi  ta,  e in  elio  eretta  alle  glorie 
dell’Imperator’  Antonino,  già  defcritta  nel  j 
tomo  antecedente  ; fà  per  infegna  lifto 
bianche,  e turchine. 

Sono  le  Tue  Gliele  principali^.  Maria  della  Rotonda,  $. 
Maria  in  Aquiro , S.Maria  in  Via  .‘La  S.  Maddalena  dé Cru- 
«Iferi  e S.  Andrea  delle  Fratte  ; contenendo  li  Monafteridi 
S.  Siluertro  in  Capite  ; di  S.  Giofèppe  à Capo  le  cafe,  e del- 
le Conuertite  alla  Maddalena  del  Corfo,  con  i!  celebre  Se- 
minario Romano,  e li  Collegi)  Capranica,  eSaluiati. 

Abbraccia  li  nobili  Palazzi  dè  Signori  Ghigi,  del  Bufalo;, 
Serlupi,  Spada,  Panfilio,  Verofpi,  e la  grand*  Abitazione  dè 
Padri  Miffionarij  ; hauendogli  aggiunto  vn  (ingoiar*  orna- 
mento, la  Dogana  nuoua  di  terra, in  piazza  di  Pietra,e  laCuria 
Jnnocenzjana , porta  fui  Monte  Citorio  . Occupa  finalmen-  J 
te  con  i luci  limiti  le  delizie  della  Villa  Borghefe  Pinciana,  ì 
e le  belle  fonti  di  Piazza  Colonna?  e della  detta  Rotonda  * ! n 
^ ' Villa 
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Villa  Borghefe  fuori  di  Porta  Pìnciana  l 


e fua  defcrizzione . 

P Aliandoli  dunque  dalla  fudetta  Chiefa  di  S.  Ildefonfo» 
per  la  medefima  ftrada  Felice  al  gran  Capocroce3che^ 
dalla  mano  delira,  conduce  all’antica  Porta  di  Roma  chia- 
mata Pinciana,  vede!!  fuori  di  ella,  quali  cento  pali!  di  (lan- 
ce 
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re  la  famofiffima  Villa  Borghefe,  edificata  con  impareg- 
giabile magnificenza  dal  Cardinal  Scipione Borghese  Rotti* 
Nipote  del  Sommo  Pontefice  Paolo  V. 

È quella  circondata  dà  buone  muraglie , che  formano  il 
giro  di  miglia  tré  con  diuerfe  porte  all*  intorno , eflendo 
principale  frà  quelle,  la  bella  porta  correfpondente  nella 
Via  Pinciana  , comporta  di  grollì  Treuertini  lauorati  fecon- 
do il  difegno  di  Martin  Lunghi  il  vecchio , con  maniera 
Ionica  . Vedefi  nel  primo  ingrefio  della  medefima  vn  bado 
rilieuo,  che  rapprefenta  ì'sìpoteojt  > ouero  confecrazione-» 
d’vn  Imperatore,  con  due  termini  ornati  di  fiori  e frutti,  e 
1 colpi  ti  con  dileguo  del  Cau  Bernini,  dà  Pietro  luo  figlino-  1 
Io.  L'ameno  e lunghidìmo  Viale  d’alberi  di  varie  forti , 
che  dal  Portone  fi  Bende  fino  al  Palazzo , dmidendofi  i n_^  i 
venti  e più  compartimenti , accompagnati  dà  fpefle  fonta- 
ne, è vn’oggetto  non  meno  deliziofo , che  degno  di  mera- 
ui  glia,  ellendo  parimente  vna  fingolanfllma  delizia  la  felua 
di  quattrocento  dieci  Pini, adornata  con  Statue. 

La  piazza  incontro  all’accennato  Palazzo,  ha  240.  palmi 
di  diametro,  venendo  circondata  dà  belli  balauftri  di  treuer-  1 
tino,  abbelliti  con  molti  vali  e Tedili  di  verdura  ? La  vaghif-  1 
lima  Facciata  principale  dell’irtello  è tutta  arricchita  di  balli  s 
rilieui  Angolari , e Statue  antiche , fecondo  l’Architettura-,  1 
di  Giouanni  VanfanzioFiamingo, ellendo  larga  palmi  200. 
d’ Architetto,  contenendo  frà  gl’  altri  ornamenti  due  bulli,  ( 
ftìmatidi  Traiano  e Adriano  Imperatori;  l’altra  facciata.»  f 
dalla  parte  di  Leuante  é larga  palmi  250.  e le  due  altre  147?  ' 
ì’vna,  formando  in  tutte  il  circuito  di  palmi  734. 

Vedonfì  nè  lati  della  detta  prima  facciata  le  Statue  a!  na-  2 
turale  di  Marc’Aurelio  Imp.  e di  Marc’  Antonio  fopra  due  I 
bali.  Rapprelentano  l’accennati  badi  rilieui  diuerfe  azzio-  i 
ni  degl’antichi  Romani,  e d’  altri  rtranien  di  quel  tempo  , I 
come  la  pace  (labilità  dà  medefimi  con  li  Sabinefi , Romo-  j 
lo,  e Tazio  Rè  dé  Sabini,  meritando  vna  particolar’  oliera  * 
vazione  la  Caccia  dè  Cignali,  (colpita  in  pietra  Calidonia  9 11 
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J(  Baccanali  diuerfi,  la  Statua  equeftredi  Roberto  Malatefta 
Capitan  Generale  di  Sifto  IV.  il  Curzio,  che  fi  vede  in  atto 
di  precipitarli,  nella  vpragine,e  fopra  (a  loggia  feoperta  vn^ 
1 raro  butto  di  Ceca  Imperadore  ? 
lo  La  facciata  verfo  Tramontana,  è adornata  nobilmente-» 
|a  con  altri  batti  rilieui  di  Baccanali,  Sacrificij,  e cole  diuerfe, 
].  ettendeui  fopra  !a  porta  vna  rara  tetta  di  Bacco.  Quelle 
a verfo  Leuante,  e Ponente  reftano  fimilmente  abbellite  con 
0 altri  filmabili  vettigij  delle  Romane  antichità,  ettendo  li  piu 
j notabili  fra  quelli,  vn  bel  Vafo  di  marmo  con  vn  raro  batto 
e rilieuo  d’vn  Baccanale  porto  dà  batto,e  la  Statua  di  Mario 
1.  collocata  fopra  di  vn  piedettaHo. 
i,  Conduce  la  fcala  doppia,  & adornata  dà  due  Cornuco- 
pie, e dà  vn  Vafo  con  batti  rilieui  nel  mezzo,  alla  loggia  co» 
i.  pena,  lunga  90.  e larga  26 , palmi,  doue  fono  le  Statue  fé* 
guenti  cioè  ij  Satiro,  vna  Mula  Gioue  e Venere,  e nell’en- 
trare,quelle  dell’Imperator  Galba,ed’vn  Re  de  Parti prigio- 
: niero  {colpito  in  Porfido,  con  altri  ornamenti  5 
ij  E diuifo  il  prefente  Palazzo  in  due  appartamenti,  oltre 
..  quello  di  piana  terra  ? che  contiene  Jj  feruti  neceflarij  per 
(.  il  commodo  del  proprio  Prencipe . La  fala  del  nobilittìrno 
5 appartamento  primo,  e larga  60 . e longa  gq.  palmi,  haueo» 
do  fei  porte?  otto  fenertre,  e dodeci  colonne  attai  Rimate  di 
l(  Granito,  Porfido,  Verde,  e Giallo  antico . Spnoui  all’intorno 
, quattordici  butti  di  marmo  fopra  dè  fuoi  piedeftaìli,  rap- 
prefentanti  li  dodeci  Cefari,  Scipione  Africano  &c  Annibaie 
fi  Cartaginefe  ; con  vn  Bacco  (opra  di  vn  antico  fepplcro,  il 
quale  ftà  giacendo  nella  politura  propria  dè  fjumi  « Vi  fono 
ancora  molti  quadri  attai  grandi  e famolLcome  la  Famacji- 
e pinta  dal  Cau.  d’Arpino  ; la  Refurezzione  del  Signore  eL 
. pretta  dal  Cingoli , alcune  opere  del  Baglioni,  e del  OaiTi- 
pelli;  la  Caualcata di  Paolo  V?  perii  poiletto  della  Bafilica 
’ Lateranenfè  ; e f altra  del  Gran  Turco,  quando  elee  con  il 
fuo  treno?  dipinte  dal  Tempetta.  Il  Carole  Ilo  fatto  nel  Pon- 
tificato delfiftefìo  a le  fette  di  Monte  TeRacgip  dipinte  dal 

Maggi 
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Maggi , e la  mafchcratache  fece  il  Prencipe  D»Gio.  Battila*  I 
nel  giorno  delle  foe  nozze  . 

Ammirali  nella  prima  camera,  fcolpito  eccellentemente 
in  candido  marmo  il  giouanetto  Dauid,in  attodi  percuote- 
re con  la  fionda  il  Gigante  Golia,efiendo  lauoro  fingolarif- 
fimo  del  Cau.  Lorenzo  Bernini  ; vna  Statua  di  Seneca  mo- 
ribondo nel  bagno  molto  rara,  fatta  di  marmo  negro  ; la_» 
Lupa  nudrice  di  Romolo  e Remo,  incifa  in  marmo  rodo 
Egizzio  ; vn’antichiflìmo  bado  rilieuo  di  Venere  e Cupido 
filmato  di  Piallitele;  vna  Regina  di  marmo  con  vn’abit© 
delicatamente  buorato  in  Porfido, e molti  bulli  antichi, af- 
fai ben  fatti, fra  li  quali  è adai  confiderabile  quello  di  Ma* 
crino  per  la  fua  rarità  . 

Contiene  la  feconda  vnatauola  di  pietra  Paragone,  lun- 
ga io.  e larga  5.  palmi,  fopra  della  quale  fi  vede  compen- 
diato in  metallo  il  celebratilfimo  Toro  di  Farnefejla  Statua 
di  Narcido  polla  in  mezzo  à due  colonne  di  Granito  ; quel- 
la d’Apolline  Salutare,  e l’altra  d*vn  giouanetto  alato,  cre- 
dute Icaro , ouero  il  Genio . 

Oderuafi  nella  terza  vn  bel  gruppo  di  Statue,  e fono  il 
piecofo  Enea,  che  porta  sù  gl’  omeri  il  fuo  Genitore  Anchi- 
fe,con  li  Dei  Penati,  Se  i)  fanciullo  Alcanio  per  la  mano  , 
(colpite  con  artificio  mirabile  dal  fudetto Bernini , che-» 
incile  parimente  con  maggior*  eccellenza  la  Dafne  cangiata 
in  Alloro,  e l’Apollo  appredo  di  eda,  il  quale  in  vano  hu 
fiegue,edendoui  nella  bafeil  feguente  Difiico  morale,  fatto 
negl’anni  giouanili  dal  Pontefice  Vrbano  Vili. 

Quisquis  j4mans  fequhur  fugitìme  gaudio,  form*> 
Fronde  manus  implet*  baccas  vel  carpn  amaros . 

Sono  dentro  la  medefima  danza  li  bufii  d’Augudo  e Lu-  j 
ciò  Vero  antichi.  Se  vn’ altro  moderno  di  S.  Carlo  Borro-  , 
meo  ; vna  tauola  d'Alabadro  orientale , e li  quadri  con  i ( 
ritratti  della  Prencipeda  Borghefe  defonta  vkimamente,  e-»  j 
cieili  fuoi  figliuoli,  dipinti  dà  Ferdinando  Fiamingo*  eden- 

doui 
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? cforn* anco  vna  teda  fpauentofa  di  legno,  collocata  con  cal’in- 
i;  duftria  nella  cima  d’vn  fcabellone,che  neli’aprire  vno  fportel- 
So  di  efIo,viene  con  drepito  ioiproudamente  in  fuori, dedan- 
° do  timore,  e merauiglia  infieme  negl’anìmi  dé  /peccatori . 

Segue  appreso  la  Galleria  larga  40.  palmi,  e lunga  9©. hà 
6 la  medefima  fei  porte  adornate  con  badi  riiieui, quattro  co- 
j lonne  di  Porfido  alce  1 3.  palmi  l*vna,  due  tauole  del  mede- 
3 fimo,  con  due  ritratti  fopra,di  Paolo  V.  e del  Card.  Scipio- 
0 ne  ; due  Vrne  antiche  Se  inedimabih  deAlabaftro>  e duo 
moderne  di  Porfido,  otto  gran3  tede  antiche  frà  le  quali  fo- 
* no  celebn,que!ia  di  Piatone,  e di  Pertinace  rari/sima  . 

La  prima  Camera  dell9  appartamento  di  mezzo,  pofsiede 
quattro  Statue  antiche  ; la  Diana  di  marmo  /upplira  Se 
i*  adornata  con  il  bronzo  ; vna  Zingara  di  marmo,  le  Statue 
di  Cadore  e Polluce  ; 1*  Ercole  Auentino  con  la  teda  di  To- 
u ro,  & il  bado  fiogolare  d' Annibale  Cartaginefe . 
il*  Deuono  confiderai/!  nella  feconda,  le  Statue  di  Faudina 
s*  con  il  fuo  Gladiatore  Carino;  vn’altro  Gladiatore  antico, 
fcolpito  con  maniera  Greca  & adai  e/pre/siua  dà  Agafio  Efe- 
il  fino,  e vna  tauola  formata  di  belle  pietre  Commejfe^n  Vafo 
ii"  dsAIabadio,con  varie  tede  e colonne  di  marmi  antichisti 
> bado  rilieuod’vn  Baccanale  fatto  in  pietraParagonedà  Fra- 
ce/co  Fiamingo  vn?  Immagine  del  Saluatore  fcolpicain  Per- 
iti' fido  dà  Michel’ Angelo  Buonaroti  ; il  Quadro  d’Èrcole, 
che  vccide  Anteo,  è del  Cau . Lanfranchi . 
to  Sono  dentro  la  terza  varie  tede  di  marmo,  lauorate  e /qui- 
etamente,rapprefentantidiuerfi  antichi  Romani,  tré  Statue 
nobili,  due  Schiaui  di  bronzo.  Se  vn  Moro  affai  celebre^ 

1 compodo  di  pietra  Paragone,  con  vna  camigia  & Alaba* 
ftro  ; la  Statua d’Agrippina,  viYaltracfvn  Contale  di  Roma 
U'  fatta  con  molta  diligenza  ; vna  teda  d?  Adriano  in  marmo 
10;  negro  ,con  vna  tauola  limile  ; Se  vna  Statua  /ingoiare^ 
m di  Fauno,  che  tiene  vn  Bacco  fanciullotrà  le  braccia . 

0 ; Si  Tale  appiedo  per  vna  fcala  di  treuertino  à Lumaca  di 
®:  ottanta  lette  gradini,all’apparramento  luperiore,doue  imme- 

C c diata« 
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dìacamente  fitroua  vna  loggia  (coperta  verfo  Leuante,  edi- 
ficata con  Architettura  Dorica,  nelli  di  cui  angoli  fono  quat- 
tro colonne,  due  di  marmo  mulo,  e due  di  breccia  con  al- 
cune (lamette  (òpra  ; due  tede  di  marmo  d’  vn  Gauallo  , 
marmo,  e d’vn’Elefante;  due  Statue  di  Flora  e Venere,  li  ; 
badi  di  Marc’Aurelio  giouane,e  di  Claudio  Drufo  ; la  Ca- 
pra Amaltea,  che  allatta  Gioue  fanciullo;  le  Statue  giacen-  ! 
ti  d’vna  Naiade,  e d’vna  Ninfa  dè  fiori  . Il  Gladiatore  fé-  . 
rito  ; vn  bullo  di  P.  Licinio  Vaieriano,  e d’Appollonio  Tie-  . 
neo,con  vna  tauola  di  Porfido  fopra  la  quale  é vna  teda  di  , 
Cleopatra  . Le  pitture  di  Vulcano  e Venere,  fono  dell’  infi-  j 
gne Giulio  Romano , Falere  tutte  del  Cau.  Lanfranchi.  , 
Dalla  loggia  fi  pada  nella  prima  danza  verfo  Occidente»  ( 
nella  quale  fi  vede  vna  tauola  di  Alabadro,  lunga  7.  palmi,  , 
e larga  5.  con  vn  bel  Toro  fopra,  di  picciola  forma  , com-  ( 
podo  di  marmo  negro;  due  Idoli  Egizzij,  l’effigie  d’Aiigu-  r 
Ito  gettata  in  bronzo  ; viv  altro  Gladiatore , vn  Centauto  » j 
eia  Statua  molto  nobile  di  Diogene  fedente  . 

Si  ammira  nella  danza, chiamata  dell'Ermafrodito,  vna  j 
famofilsima  Statua  antica  del  medefìmo  , che  (là  giacendo  ( 
fopra  d’vn  matarazzo,  (colpito  aliai  bene  dà  Pietro  Bernini.  , 
Fu  quella  ritrouata,  fecondo  la  commun’opinione»  fotterra»  ( 
in  vna  parte  dè  Giardini  di  Salullio»  fpettante  alh  Padri  ( 
Carmelitani  Scalzi  della  Vittoria,daIli  quali  l’ottenne  il  m en-  ( 
zionato  Card.  Borghefe, edificandogli  per  grata  ricompenfa  t 
dà  fondamenti  la  Facciata  della  loro  Chiela . Sonoui  anco-  [ 
ra  diuerfe  tede  di  Faudina  Diua  , d’Antonia  Auguda,  ( 
ed’Ottacilla,  e l’altre incontro  di  Traiano,  Decio  , Gor-  ( 
diano,  e d’vn’vomo  ConfoIare,con  le  belleStatue  di  due-» 
Veneri, l’vna  delle  quali  efee  dal  bagno, e l’altra  piange  il  , 
proprio  errore,  d’hauer  tarpato  l’ale  al  fuofanciullino  Amo-  f 
re  . Il  quadro  della  Venere , con  Amore , 3c  vn  Satiro  » è di  j, 
Tiziano  ; il S. Girolamo  del  Pafsignano*  Se  il»  Saluatore-> 
delCaracci.  L 

Vedonfi  nelFalfraJe  Statue  d’Antinoo  e Traiano»  e quel-  f 

la 
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la  molto  notabile  d'vna  Zingara  di  marmo  negro,  con  la  teda 
mani  e piedi  fatti  di  bronzo,  vn  Bacco,  il  Fauno,  & vna 
Ninfa  marina  con  li  due  ritratti  de  Frencipi  Borgbefi  ; le—» 
tede  di  Lima  Augura  e di  Berenice  con  molti  quadri  dello 
Scarfeliino,  del  Dodi  di  Ferrara  & altri  f 

Nella  legnante  detta  del  Centauro,  fi  conferita  vn  altro 
nobil  tauolino,  & vn  gran  Specchio  adornato  di  pietre  pre- 
ziofe,come  ancora  vn’ingegnofo  Studiolo, che  al  moto  fem- 
; plice  d’vna  ruota,  molha  ndretto  in  breuiflìmo  fpazio, 

' con  Taiuto  de  Criftalii  opachi,il  Palazzo  Borghefe  di  Monte 
Dragone  à Frafcati,  e parimente  il  giardino,  vn  teforo,& 
vna  libreria;  edendoui  di  più  nella  medefima,  vn’ Arpo- 
» crate  Dio  del  filenzio,  il  Satiro  Nedo, che  hà  rapito  Deiani- 
!»  ra,  e la  Statua  famola  d’vn  Centauro,  che  porta  su  le  fpalle 
a'  ì Cupido,  con  vn  gruppo  d'amorini  che  dormono, fcolpiti 
s<  nè  tempi  moderni,  con  le  tede  di  Giulia  Mefa,  Nerone,  e 
1 Settimio  Seuero. 

Nella  prima  Camera  verfo  Oriente,  dall’ altra  parte  della 
w loggia,  vedefi  la  Statua  di  Nerone  giouanetto  3 in  abito 

10  Confolare  con  la  Bulla  al  colio  ; 1 altra  di  Vefpafiano  gioua- 
il*  i ne  con  i’idefs’  abito  ; vn  letto  /ingoiare  fatto  all’vfo  della-» 

11  I China  con  ornamenti  d’oro, le  colonne  del  quale  fi  credono 
Iti  difegnate  dal  Buonaroti;ia  teda  in  bado  riiieuo  d’Aledan- 

dro  il  Grande  adai  filmata  ; vn  fanciullo  che  dorme, (colpi- 
to in  Paragone  dal  Cau.  Algardi  per  (imbolo  del  Sonno,  la 
0 | bella  teda  di  Floriano,  con  due  vafi  egualmente  belli  fatti 
li  dàSiluio  Velletrano  . Il  quadro  di  Diana  è di  Lorenzmo 
ot'  dà  Bologna;  Óc  il  Sanfone  di' Fra  Badiano  dai  Piombo  . 

E notabile  in  quella  delle  tre  Grazie,  il  gruppo  delie  me- 
defime  ; la  Statua  d’vna  Mora  con  abito  bianco,  e con  vru 
00  fanciullo  fcherzanre  con  vncane  ; vn  gloriane,  che  fi  caria 
f la  fpina  dà  vn  piede  ; vno  fchiauetto3che  piange;  de  vn’al- 
& tro  putto  libero, che  ride  ; edendoui  ancora  vna  Sedia  in- 
gannatrice, la  quale  con  due  ferri  nafcodi  , e piegati  nella», 

Cc  2 guifa 
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guila  di  mezza  luna,imprigiona  ben  (pelfo,  chi  troppo  cu- 
nolo  vi  fi  pone  à federe . Sonoui  le  tede  di  Liuia  Augufta 
velatale  d'vna  Sacerdotefladi  Cibele3  con  molti  quadri  bel- 
li (limi.  ,j 

Adornano  la  Camera  feguente  cinquanta  due  ritratti  di 
Dame  di  varie  Nazioni  , dipinte  dà  Scipione  Gaetani,  e dal 
vecchio  Padoano;  eflendoui  (opra  d’vn  tauolino  il  butto 
del  Card.  Borghefe, (colpito  in  marmo  dal  Cau.  Bernini.  Re-  ■ 
ttano  à vederli  nelli  due  Camerini  diuerfi  quadretti  fingo- 
Iari  , cioè  vna  Madonna  con  vn’  Angelo  di  Guido  Reni,  due 
tettine  di  Raffaelle  d*Vrbino,li  Ré  Magi  d’Alberto  Duro,  il 
Padre  Eremo  del  Cau.  d’Arpino  ; il  Giofeppe  venduto  dà 
fratelli,  del  raedefimo  Raffaelle  ; la  Madonna  con  Giesù  in 
braccio  di  Pietro  Perugino  ; il  quadro  di  Mario  de  Fiori  ; 
l’Apollo  con  le  Mufe  delfudeno  Gaetani , con  altri  molti 
abbigliamenti  di  valore, che  per  minor  tedio  dè  lettori  fi  tra- 
lafciano,  potendoli  leggere  vna  delcrizzione  più  copiofa_* 
delfudetto  Palazzo,  e dell’annefia  Villaprefenre  ,nel  parti- 
colar  libretto,compotto  dà  Giacomo  Manilli  Romano  già 
fùoGuardarobba. 

Circondano  pertanto  vn  sì  deliziofo  Edificio  diuerfi 
giardini  fecreti  ameniffirm  , per  la  rarità  dè  fiori,  qualità  d* 
agrumi,  e quantità  delle  fontane3bafiì  rilieui  e Statue/om- 
mamente  confiderabili  \ ellendoui  vn’ ampio  Vinaio  co- 
piolo  di  varij  pelei.  Ediuifa  la  grand’  Vcelliera  in  due  (pa- 
ziofe  camere  formate  nella  guila  di  gabbie,  circondate  di 
minutiffimi  fili  di  Ferro  ; vengono  cuttodire  in  etto 
tnoltittìme  Tortorelle  di  color  bianco  e grigio  , efiendo  fe- 
parati  nella  parte  (uperiore  delle  medefime  diuerfi  vcelli  più 
lingolari , e conferuandofi  in  alcuni  luoghi  dittino  molti 
Pauoni  Struzzi  &c.  Vede  fi  poco  più  oltre  vn  curiofifiìmo 
Bofco  piantato  in  forma  d’Arcbitettura,  il  quale  rapprefen- 
ta  con  induttriofo  difegno  vane  figure  , hauendo  vn  mi- 
glio di  circuito  » 

Si  rendono  parimente  degai  di  ftupore  l’ampliflirni  re- 
cinti 
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cinti  dè  Con  ig li,  e de  Lepri  (quali  fono  innumerabili)  effon- 
do lunghi  172.  e larghi  1 15.  palmi  ;come  ancora  vn  gran-, 
prato  con  600,  e più  alberi  Elcini,  che  formano  con  beli’or- 
dine  diuerfi  viali. 

Rinchiude  la  piazza  quadrata  contigua  al  detto  Palazzo, 
dalla  parte  di  Leuante,quattordeci  vali  antichi , dieci  Sta- 
tue mefcolate  con  quattro  Sfingi , e quattro  Termini , oltre 
la  Statua  di  Perfeo  Se  altre,  e nel  mezzo  vna  bella  fontana 
con  varij  fcherzi  d’acque , e con  vna  Statua  di  bronzo  rap- 
prelentante  Narciflo  ♦ Accompagnano  la  vaghezza  dè  vi- 
cini bofehetti  altri  Simulacri , e Tedili  di  marmo  , e forma  il 
centro  d’vn  ffondofo  Circo  adornato  con  altre  Statue,  vna-. 
Guglia  di  granito  con  vn’ Aquila  inama  . Sono  terminati 
due  lunghi  viali  poco  diffami  dal  Circo,  dà  due  Statue  d' 
Apollo,  Se  Efculapio . 

Si  elee  dai  gran  Cancello  di  ferro  , in  vno  Gradone  for- 
mato con  alberi  diuerfi,  lungo  342.  pafi],efIendoui  alla  ma- 
no delira  vna  fpaziofa  campagna  fpogliata  d’alberi,  e vefìita 
di  ginelfretiadellmata  per  le  caccie  deiranimali,che  nel  nu- 
mero di  quattrocento  e più,  fogliono  andar  vagando  per 
quello  gran  Parco,  effondo  fra  quelli,Daini»  Caprioli,  Cer- 
nì,e Lepri, con  altri  vceìlamigroflì:  è fùuato  nelmedefìmo 
vn  bofehetto  ben’ aggio  flato  per  la  caccia  dè  Tordi  con  il 
fuo  calino  . Segue  verfo  Mezzo  giorno  vn  Lago  lungo 
100.  e largo  15.  palli  con  due  ifolette  nel  mezzo, fatteui  per 
il  ricouerodèCigni,e  dell’ Anatre  d’ogni  sorte, che  ini  fono. 

Dopo  d’hauer  feorfo  il  fudetto  prato  degl’ Hlcini , tro- 
uafì  vn’altro  Visione  lungo  175.6  largo  io.  pa(Iì,nel  di  cui 
Eermine  fi  vede  vnbel  Vaio  di  marmo,  con  vti  baffo  rilie- 
uo  d’vn’Baccanale  antico,  e due  Vrne  con  i fuoi  piedeflalli. 

Vfcendofi  finalmente  dal  fudetto  Parco, per  il  portone-» 
delle  Carozze,  onero  per  fa  porticella  iui  contigua , fi  pre* 
fentaalla  villa  vn  altro  dilertofo  giardino,con  vaghe  fpalie- 
re  d’ Agrumi,  e cortrafi  di  fiori,  e frutti  Rimandimi,  fatto 
vkimamente  dal  Sig.  Prencipe  viuente.  Nella  cafa  delGiar* 

Cc  ^ din  foro 
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dimero,  & in  altri  luoghi  vi  fono  molti  giacchi  d'acqua  cu* 
rio  fi  (lìmi,  cioè  vn  Paratole*  vn  Granato  , vna  Caccia , due 
Porci  fpini,vno diritto  in  piedi*  e l’altro  nella  fua  lolita  po- 
litura, vna  Mazza  dà  guerra , vn  albero  di  Melangoli,  che 
dà  fuoi  rami  getta  inlprouifamente  l’acque  ; la  Girandola, 
eia  Saccoccia  j oltre  li  Scherzi  della  fontana  del  Dragone,  e 
gl’altri , che  Hanno  infidiàndo  i!  palio  della  bella  porta  di 
Treuertini , che  riefeeà  Muro  Torto; 

Fra  le  numerofe  ifcrizziom  Greche  e Latine  , pofte  in>» 
varie  patti  della  deferitta  Villa*  fi  Legge  la  feguente  più 
cottele , e cunofa  di  tutte  l’altre  • 

VILL/È  BVRGHESìyE  PlNCÌANiE 
CVSTOS  HyEC  EDICO 
Qyisqyis  ES  SI  LIBER 
LEGVM  COMPEDES  NÉ  HIC  TIMEAS 
ITO  QVO  VOLES  CARPITO  QV,!Ì  VOLES 
ABITO  QVANDO  VOLES. 

EXTERIS  MAGIS  H£C  FAR ANI VR  QVAM  MERO 
IN  AVREO  SECVLO  VBI  CVNCTA  AVREA 
TEMPORVM  SECVRITAS  FECIT 

FERREAS  LEGES  PRìTFIGERE  HERVS  vetat. 

$IT  HIC  AMICO  PRO  LEG6  HONESTA  VOLVNTAS 
VERVM  SI  QVIS  DOLO  MALO 
I VBENS  SCIENS 

AVREAS  VRBANITATIS  LEGES  FREGERIT 
CÀVEA!  NÉ  SIBI 

TESSERAM  AMICHI^  SVBIRATV$  VILLICVS 
ADVORSVM  FRANGAt; 

Ritornandoli  dalla  Villa  Borghele»  per  la  medefima  Poi> 
t a Pinciana  dentro  la  Città  , fi  rroua  pallate  il  fudetro  Ca- 
pocroce di  StradaFel  ce,  alla  filano  fìniftra  nel  principio 
della  lcenta,  la  Chiefa  prefenté . 

Di  S.  Giofeppe  à Capo  le  cafe  . /. 

IN  quello  luogo  prima  detto  delle  Fratte,  perche  era  nel 
fine  dei  fecole  trafcorld  dilab-tato,  fu  edificata  la  Chie- 

f a 
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a e Monaftero  per  le  Carmelitane  Scalze,  della  riforma  di 
S.  Terefa,  (otto  Jmuocazionc  di  S.  Giofeppe . li  Fondatore 
i fù  il  Padre  Francefco  Soto  Spagnuolo, Sacerdote  della  Con- 
gregazione deli’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  : eflendo  prima 
(lato  per  più  di  50.  anni  Muiìco  nella  Cappella  Pontificia, 
del  quale  fi  legge  la  preferite  grata  memoria  > vicino  ali* 
Aitar  maggiore . 

Z).  O.  : M. 

F ranci [co  Soto  Hifpano,  Dioec . Oxonien . Prasbytero 
C ongr e gattoni s a S . Philippo  Nerio  Fundatore  elecìo , 
Hmus  Monajlerij  Montalium  Carmelttarum  StnFho- 
ris  Qbferuantiét  in  Vrbe  ab  Jpfo  Introduttarum  F un  da- 
tori optimo , Moni  ale  s & Gubernatores  prò : parenti  Po  fu* 
ere . Fixit  laudabiltter  Annos  lxxxv.  Obdormmit  in  Domi- 
no xxv.  Septembris  MDCXIX. 

La  Signora  Fuluia  Sforza  Romana  gl’  attribuì  cento  feu- 
di d’entrata  perpetua  . La  Chiefa  fù  rellaurata  dal  Cardinal 
Lauti  ;come  tefiifica  l’altra  memoria  contigua  al  detto  Al- 
tare^! di  cui  Quadro  con  la  B.  V.  il  Bambino  e l’Angelo, che 
della  S.  Gioleppe,  è d’  Andrea  Sacelli,  quello  di  S.  Terefa 
nell’ Altare  à mano  delira,  è del  Cau.  Lanfranchi, e l’altro 
incontro  della  Natiuità  delSignore  fù  dipinto  dà  fuor  Maria 
Eufralia  Monaca  di  quello  Monaltero  . Vi  fanno  bella». 
Fella  con  Indulgenza  per  li  giorni  dedicati  al  S.  Patriarca, 
&alla  S.  Fondatrice. 


Col 


Cc  4 


Collegio  di  Propaganda  fide  .11* 


Scendendo  pei  lo  firadone  > che  incontro  fi  vede  5 tro- 
uafi  verfo  la  mano  diritta  il  funtuolo  Collegio  di  Propa- 
ganda fide  ; fondato  fotto  il  Pontefice  Gregorio  XV.  che 
vi  determinò  la  propria  Congregazione  dè  Cardinali* 

Fu  quello  luccelfìuamente  riabilito  con  bella  Fabrica  del 
Cau.  Bernini*  e con  buone  rendke>  dà  Papa  Vrbano  VI1L 

l’anno 
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l’anno  1627.  (otto  il  titolo  de  SS*  Pietro  e Paolo  ; hebbe  nel 
fuo  principio  l’Alunnato  di  Monfig.  Gio.Bamda  Viues  Spa- 
li gnolojil  quale  à fine  di  formare  per  le  MiffionnOpeiarij  che 
potettero  mantenere, e dilarare  la  Santa  Fede  Cattolica  nelle 
! Parti  infedeli,  fece  vn’attegnamento  e donazione  per  il  man- 
tenimento di  dieci  Alunni,  dt  qualfiuoglia  Nazione,di  cento 
tre  luoghi  de  Monti  Camerali,d  vn  Genio  di  feudi  due  mila» 
e del  luo  Palazzo  oggi  cangiato  in  Collegio,con  altri  fuoi 
beni:  l’ accennato  Pontefice  confermando  la  detta  donazio- 
ne^ ponendo  il  Collegio  lotto  T immediata  protezione  della 
Sede  Apottolica,  gli  concede  la  commumcazione  di  tutti  li 
priuilegij,  Se  Indulti, che  godono  gl’  altri  Collegij,  Germa- 
nico, ìnglefe»  e Greco, e lo  Studio  generale  di  Roma,  depu- 
: tando  inoltre  per  il  buon  gouerno  del  medefimo,tié  Canò- 
nici delle  Patriarcali  , con  facoltà  di  porre  e rimuouete* 
tanto  il  Rettore,  che  gl  abri  Officiai? . 

Sutteguentemente  il  Card.  Fr.  Antonio  Cappuccino,  dei 
Titolo  di  S.Onofdo,  fratello  del  menzionato  Vibano,  Tanno 
I637.  fondò  vn’ Alunnato  di  dodeci  Giouam  per  lei  parti* 
colati  Nazioni  dell*  Alì  a e dell’  Africa  »approuato  dal  Papà* 
e ne  fondò  vn’ altro  di  tredici  Abillìm»  e Bragmani  l'anno 
1639.  con  diuerfe  circodanze  di  età»  tempo.  Se  elezzìone» 
e poi  vaiti  al  Indetto  Collegio  Tanno  1Ó41.  nei  quaìe(  rimof- 
: fi  dall’amminiftrazione  li  Canonici  delle  Indette  Patriarcali  ) 

: furono  (ottopodi  tutti  alla  protezzione,  e totale  foprainten- 
* denza  deila  fac*  Congregazione  dè  Cardinali,  già  prunai 
ìftituita,  dà  Gregorio  XV . come  fi  dille  » dalla  quale  di  pre~ 
lente  , viene  totalmente  il  Collegio  gouernato  lotto  bu 
difciplina  del  Rettore,  con  le  regole  *&  altre  ordini»  che 
pet  il  fuo  buon  gouerno  fono  dati  fatti. 

Il  bus  nominandi  gl’ Alunni  dt  Monfig.  Viues,  appartiene 
alla  Congregazione;  e quelli  del  Card.  S.Onófnói  fono  no^ 
minati  dà  Signori  Barberini , e pofeia  confermati  dalla  me- 
defima  Congregazione.  E mantenuta  quedaGiouentù  con 
ogni  commetto*  e con  moka  efemplatità  (orto  la  direzione 
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di  Monfìg.  Secretarlo  , e dei  detto  Rettore,  hauendo  ot* 
timiMaeRri  (ecoiari  di  tutte  le  fcienze,e  lingue  più  necef- 
(ane  ,*  godono  l’vlo  d’vna  copioia  libreria,  notabilmento 
accrelciuta  dal  Card.  Girolamo  Albrizio  Napolitano  coru 
la  iua  propria  ; e d’vna  Stamperia  (ingoiare,  abbondante  di 
iurte  le  (orti  di  caratteri  Orientali  . Sono  54.  di  numero,  e 
vellono  con  fottana,  e zimarra  pauonazza. 

Vi  il  fa  moltirtìme  volte  l’ anno  dà  Signori  Cardinali  la 
Congregazione  propria,  in  giorno  di  Lunedi  la  mattina  or- 
dinariamente ; nel  quale  ùmilmente  fi  prattica  il  dopo 
pranzo, due  volte  il  mefe , la  nobil’Accademia  della  Confe- 
renza in  materie  Ecclefiaftiche,  tanto  dà  letterati  domerti- 
ci , quanto  dalli  ftranieri . 

Il  menzionato  Card.  S.  Onofrio  vnl  nel  1654.  al  preferi- 
te Collegio,  chiamato  Seminario  Apoftolico  e Pontificio  » 
vna  bella  Chiefa , dedicata  all’Adorazione  dè  SS.  Rè  Magi, 
della  quale  vi  fi  Celebra  per  l’Epifania  la  Fefta . Fù  querta  1 
refiaurata  vagamente  l’anno  1666.  dà  Papa  Aleflandro  VII. 
con  penfiero  del  Borromini  : Il  Quadro  dell’ Aitar  maggio- 
re è opera  di  Giacinto  Gimignani , quello  di  S.  Paolo3  è 
di  Carlo  Pellegrini,  e l’altro  di  S.  Filippo  fulauoro  di  Car-  ; 
lo  Cefi  . Si  legge  in  erta  deirEminentifs.  Fondatore  la-» 
feguente  memoria. 

D.  O.  M. 

Tr . Antomus  Barberinus  Vrbam  VI  IL  Pont . Max'. 
Germanus  Tit.  S.  Honuphrij  Presb . Card.  A4.  P&mt* 
S.  R.  E.  B'ihhoth.  Aedem  hanc  Chnfto  Infanti  d Ma* 
gts  adorato  dicatam  , Collegi  ad  Propagandam  pidem 
inflittiti  vflii,  à fondamenti s erextt , tnftruxit  3 ornatiti. 

An.  Al  DC  XXXIV. 

Di  S,  Andrea  delle  Tratte  • ///• 


VEdefi  dietro  al  deferì  tto  Collegio  querta  nobil  Chie* 
fa  Parrocchiale,gjà  pofiedutain  fiato  molto  inferio- 
re dalla  Nazione  Scozzefe,  prima  che  abbandonartela  Reli- 

giope 
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gione  Cattolica,  la  quale  dopo  lo  Scisma  d’Enrico  Vili,  veli- 
ne con  le  lue  entrate  in  potere  è dominio  della  famiglia  del 
Bufalo  Romana,  egualmente  nobile  e cairitatiùa,  dalla-, 
quale  furono  fedelmente  amminidrate,  e la  Chiefa  fii  vnita 
a quella  di  S.-  Marcello . 

SucceiEuamente  l’anno  1576.  (landò  quella  in  pericolò 
di  cadere,  fù  conceflaad  vna  Compagnia  Secolare  delSan- 
tifs.  Sacramento  idi  cui  fi  dirà  alla  feguenre,conobligo  del- 
la Parrocchia,  che  prima  haueua i e quella  la  redaurò;  ac- 
ciò poi  folle  meglio  gouefnata,  la  Cura  fù  data  l’anno  1 585. 
alli  Padri  Minimi  Italiani  di  S.  Ffancefco  di  Paola  dà  Siilo  V* 

Comandò  Leone  XI*  poco  dopo  la  fua  «lallazione  al  Pon- 
tificato i che  quella  Chiefa  folle  dà  fondamenti  riedificata 
con  maggiormagnificenzà,  miàellendo  morto  il  medefimo 
in  breuidimo  tempo.  Geranio  del  Bufalo  nobile  Romano, 
profeguì  generolamente  vn  si  lodeuole  penfiero,  falciando 
m morte  vna  quantità  confiderabile  di  denari  acciò  redafk 
terminata  nella  forma  prefence,con  beli’ Architettura  dei 
Guerra;  laCuppola  però,  & il  Campanile,  furono  ingegno- 
fi  penfied  del  Borromini  « 

Fù  dunque  compita  pochi  anni  fono  la  fabrica»  ora  man- 
candola fidamente  la  Facciata*  la  volta  della  Tribuna  , c-» 
gl’angoli  della  detta  Cuppola,  fono  più  notabili  per  gl’orna» 
menti  dorati,  che  per  le  pitture.  Il  Quadro  di  mezzo  de!  S. 
Apodolo  nelI’Altar  maggiore,  fri  dipinto  dà  Lazzaro  Baldi , 
quello  alla  delira , dà  Francelco  Triuifani,  c f Altro  alla  fini- 
ftra  dà  Gio.  Battida  Lenardi . 

Le  pitture  della  prima  Cappella  di  mano  dirittaentrando, 
nella  quale  dà  il  Fonte  del  Battefimo,  fono  di  Lodouico  Gi- 
mignani  ; il  S.  Carlo  e f altre  figine  nella  feconda , fono 
del  Cozza , nella  terza  fù  dipinto^  Francefco  di  Sa  les  dà  Gi- 
rolamo Madei  ; e la  Natiuità  di  N.S.  nella  quarta  è di  Gi- 
rolamo Mochi . 

Il  S.  Giofeppe  nella  prima  Cappella  alla  finiflra  è de!  me* 
defimo  Cozza  ; è riguardeuole  la  feconda  delli  Signori  Ac- 
cora m- 
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cera m boni  per  i marmi?  Scaltri  ornamenti  : le  pitture  della-» 
Seguente  fono  credute  lauori  d’  Auanzino  Nuoci . La  vita 
del  S.  Fondatore  fùefpreda  dal  Cozza?  Gherardi?  & altri  at- 
torno al  Chiodro. 

Vi  fanno bellidìma  Feda  perii  3o.Nouembre?e  s.d’Aprile; 

& anco  due  volte  l’anno  la  publica  Efpofizione?oltre  la  diuo-  | 

zione  del  Santo  ogni  Venerdì  mattinali eggefi  lopra  la  porta  ^ 
principale  dalia  parte  interiore?  la  feguente  memoria  . 

OHauius  Bubalus  de  Cancellarijs  Fivhini  Marchio  3 ( 

T empiuta  hoc  SànEiis  Andrea  Apoftolo,  & Francifco  n 
dè  Paula  fua  famiha  Patronisy  exadificauit , ornami  ? ! 

addixit . Anno  Domini  M DC  XII.  \ f 

b 

Dell'  Oratorio  di  S,  Andrea  delle  Fratte , IV*  j 

HAueua  qui  la  fudetta  Nazione  vno  Spedale^che  laido  il  \, 
aflkme  con  la  Chiefa?  per  Toccatone  accennata  «.  e 
Comprò  dunque  dalli  Se ozzefi  quedo  /ito?  circa  fanno  c 
I6r8*  la  medefima  Compagnia  del  Santifsimo  Sacramento  £ 
di  queda  Parrocchia  > che  vede  lacchi  Pauonazzi  con  la  c 
propria  inlegna  . ! c 

Di  S.  Maria  e S.  Giouannì  5 in  Campo 

Marzio.  V . ( 


POco  lontana  dalla  fudetta  è fituara  nell’edremità  deir  g 
antico  Campo  Marzo3queda  picciola  Chiela?eretta  all* 
onore  della  B-  V.  della  quale  qui  fi  conferite  vnadiuota  Im- 
magine? de  al  S.  Precurfore  . Fù  redaurata  nobilmente  dal 
Cardinal  Gafparo  Borgia  Spagnuolo?  creato  dà  Paolo  V.  co- 
me alìerifee  il  Ciaconro  al  tomo  4.  pag.  431.  e fù  prima  te- 
nuta dalli  Padri  delia  Dottrina  Cridiana  ; ora  vi  rifìedono 
li  Religiofi  (calzi  di  S>  Maria  della  Mercede  ? detti  ancora-» 
della  Redenzione  dè  Schiaui?  li  quali  oltre  quelle  del  pro- 
prio Titolo  ? vi  fanno  vna  dinota  Feda  di  S.  Raimondo 
Nonnato  loro  Fondatore . 


Lido- 
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L’Idorie  del/a  B.  V.  dipinte  nè  iati  deli’ Aitai  Maggiore» 
fono  di  Paris  Nogari . Nel  Quadro  attaccato  alla  muraglia* 
vi  dipinfe  S.  Martino  il  Cau.  Baglioni. 

Di  S.  Siluejlro  in  Capite . VI. 

Slegue  immediatamente  appiedo,  il  fpaziofo  Conuento 
delle  Monache  dell’Ordine  diS.  Chiara,vnitocon  vna 
beifiiTìoia  Gliela  dedicataà  S.  Siluedro  1.  è fabricata  fecon- 
do l'opinione  del  Biondi,  (opra  le  mine  delle  Tenne  Do- 
iniziane. 

E queda  antichi(Iìma,poiche  fi  legge  in  Anadafio  Biblio- 
tecario, che  il  Pontefice  Simmaco  la  reftaurò  dà  fondamenti, 
nell’anno  500.  eflendo  data  prima  eretta  dall'  altro  Santo 
Pontefice  Dionifio,  verfo  l’anno  26 r.  Fù  prima  polleduta 
dà  alcuni  Monaci  Greci,  e S.Gregorio  Magno  vi  pronunziò 
lafiianonaOmilia  : S.  Paolo  I.  la  riedificò  di  nuouo  nel  7$  7. 
e redando  alcuni  fecoli  dopo  abbandonata  , furono  intro- 
dotte in  effa  le  fudetce  Religiofe  : Li  Signori  Colonnefi  vi 
fecero  appreflo  molti  nuoui  ridori,hauendoui  vna  Monaca 
chiamata  Suor  Margarita  > la  quale  vi  mori  con  buon  con- 
cetto . 

Gode  queda  il  Titolo  di  Cardinal  Prete,  e la  Stazione  il 
Giouedi  dopo  la  quarta  Domenica  di  Quadragefima,  poiìe- 
dendo  fra  l’altre,due  famofifiìme  Reliquie,  cioè  vn 'Imma- 
gine dei  Saluatore,inuiata  dal  medefimo,fecondo  vn’  antica 
tradizione,  al  Rè  Abagaro  di  Ededa,  della  quale  parla  Eu- 
/ebio  Panfilo  nella  (uà  Idoria  Ecclefiadica,  e la  Teda  di  S« 
Giouanni  Battida  , come  nelle  memorie  collaterali,  e vicine 
all’ Aitar  grande  fi  legge,  hauendo  perciò  il  fopranome,^ 
Capite  . E queda  Chiefa  per  i nobili  paramenti  e per  la 
quantità  delfArgentarie,  vna  delle  più  ricche  di  Roma,fa- 
cendouifi  perciò  nei  giorno  del  Santo  Precurfore,  e nell’al- 
tro di  S Silueftco  vna  nobilùlima  Feda  . 

Principiarono  quede  Madri  à redaurarla  fino  dal  Pontifi- 
cato d’Innocenzo  XI.  e terminarono  à proprie  (pefe  il  ma- 
gnani* 
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gnanimo  e diuoro  loro' penderò*  nell’anno  1 696.  Vedett 
pertanto  la  medefima , fingoiarmente  adornata  di  pitture 
aliai  nobili»  di  marmi  Fruttimi  dentro  le  proprie  Cappel- 
le » e di  (lacchi  medi  ad  oro  . La  volta  molto  (paziofa  , 
fù  colorita  con  gran  maniera  dà  Giacinto  Brandi»  che  vi 
rap'prefetitò  la  B.  V.  Allunta»  e li  SS.Giouanni  Bardita 
Siluedro»  con  altri  Beati;  efiendo  parimente  luo  dilegno  gl* 
ornamenti  ricchi  d’oro;  li  baffi  riiieui  però  fono  dej  Grami- 
gnoli . pipsnfe  ancora  il  detto  Brandi  gl’Apolloli  nellagran 
lunetta  (opra  il  beIl'Organo,à  piè  delia  Chiefa  : Le  pitture 
à frefco  nel  mezzo  della  Crociata  d»  ella,  rapprefentanti 
vna  Gloria  con  Dio  Padre  ,&  altri  Santi  negl’  angoli,  fo- 
no opere  terminate  dal  Roncalli»  con  l’aiuto  di  Giofeppe-» 
Ageliio»  e del  Contabili  Tuoi  ailieui  ; il  Battefimo  di  Co- 
ftàtino  Magno  dipinto  nella  Tribuna»è  opera  del  Gimignani. 

Il  S-  Antonio  con  Littorie  Collaterali»  nella  Cappella  alla 
dettra»nobiimente  abbellita  con  ttucchi  dorati  e colonne-# 
di  marmojin  conformità  di  tutte  l’altre»  fu  dipinto  dà  Gio- 
feppe  Chiari  ; il  Quadro  di  S.  Francefco  è di  Luigi  Garzi; 
l’altro  di  S.  Gregorio c di  Giofeppe  Ghezzi . la  pittura  del 
Crocifitto  nella  ( appella  della  manofimttra,  con  i Tuoi 
collaterali^  ttudio  di  Francefco  Triuifani;  l’altri  due  nell’ Al- 
tari feguenti  con  la  B.  V.  S.  Giofeppe  & altri  Santi»  fono 
fatiche  di  Lodouico  Gimignani  fudetto  ? 

Di  S.  Maria  Maddalena  al  Corfo  . VII» 

E Ra  quella  vna  Chiefa  Parrocchiale  molto  antica  » de- 
dicata à S»  Lucia  dà  Papa  Onorio  I.  come  narra  il  Bi« 
Sito  cecario  nella  dì  lui  vita.  Leone  X.  l’anno  1520.  la  con- 
cede alla  Compagnia  della  Carica  perle  Donne  di  mala  vita» 
che  defiderauano  di  connetti;:  fi  veramente»  e di  feruire  Idio; 
fecero  pertanto  quelle  la  nuoua  Chiefa  dedicandola  à S.  Ma- 
fia Maddalena  Auuocata  de  peccatori,  e vollero (eguitaro 
le  regole  di  S.  Agottino. 

Clemente  Vili,  afsegnò  loro  perii  viuere5o*  feudi  il  me- 
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fe  d’elemofina  ; & ordinò,  che  li  beni  di  tutte  quelle,  che-* 
in  Teoreta,  ò inpubiico  fanno  malavita,  morendo  le  mede- 
i litri tab  inteftatoyUCdidmo  d quello  luogo  Pio,  nè  pofsino  le 
fudette  far  teftamento  lenza  lafciare  qui  almeno  la  quinta^ 
parte  delli  detti  beni  ; persiche  Te  accade , che  quello  ere- 
diti tutto  l’hauere  di  alcuna  di  tali  donne,s’adofla  il  MonaTle- 
l ro  il  pelo  delli  figliuoli  di  quelle, prouedendoli  conforme  all* 
j eredità,  e condizione  loro . 

Con  l’occafione  d’vn’incendio  accaduto  l’anno  iéxy.nella 

I notte  dell’Epifania,  che  ad  vn  tratto  abbrugiò  il  Monafte- 
ro , modo  à compaflìone  ii  Cardinal  Pietro  Aldobrandi- 
no loro  Protettore,  e la  Torella  Tua  D.  Olimpiade  fouenne- 
! io  con  molta  liberalità.  Poi  dà  fondamenti  rifece  il  detto 
! Monaftero  Paolo  V.  e di  qua  per  diretta  linea  aperfe  la-, 

! firada,  che  va  alla  Chiefa  di  S.  Gioleppe  delle  Carmelitane 
Scalze, con  Architettura  di  Martino  Lunghi. 

Fu  refiaurata  pochi  anni  Tono  dalle  medefime,con  eie- 
; moline, e furono  abbellite  le  fue  Cappelle.  Nella  prima  al- 
la delira  il  Quadro  del  Crocifido  è di  Giacinto  Brandi , le-» 

I pitture  dell’ Aitar  maggiore  Tono  dei  Cau.  Moranzone,  ec- 
cettuatane la  Natiuità  delSignore,  eia  Fuga  in  Egitto,  che 
furono  dipinte  dà  Vefpafiano  Strada  Rom.  La  Maddale- 
na  penitente  nell’Altare,  che  Tegue , è opera  celebre  del 
Guercino  dà  Cento  ; il  Quadro  della  B.  V.  & altri  Santi 
neH’vIcimo,  viene  dalla  Scuola  di  Giulio  Romano. 

Vi  fanno  laFeda  delia  Santa  alli  22  di  Luglio, e nel  Gio- 
cedi  dopo  la  Domenica  di  Pafsione. 

Apparifcono  qui  vicino,  alla  finillra  della  detta  Chiefa* 
ancor’ oggidì  alcuni  vedigi  d’ vn’  Arco,  detto  antica- 
mente di  Domiziano,  e di  Tripoli , e chiamato  nè  tem- 
pi moderni  1*  Arco  di  Portogallo  , dei  quale  Ti  difcorle  a 
baftanza  nel  tomo  antecedente . 
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Palazzo  Verofpi  9 


E Situato  incontro  al  detto  Monaflero  della  Maddaleaa»il 
Palazzo  di  quella  nobil  Famiglia  Romana, dentro  i!  cor- 
tile del  quale  fi  veggono  alcune  belle  Statue  antiche,  d'An- 
tonino Pio,  Marc  Aurelio,  & Adriano  Imperadori,  vna_» 
Diana  cacciatrice.  Apollo  giouanetto,  e l’Èrcole  combattente 
con  l’Idra,  oltre  varij  badi  rilieui . La  Galatea  iui  dipinta 
lotto  vna  volta  con  buona  maniera,  viene  dalla  fenda  deli’ 
Albani . 

Nel  primo  appartamento,  la  Galleria  è vaghiffima  pittura 
a frefeo  deli8  illedo  Albani  ; Sonoui  tré  tede  antiche,  con 
quella  di  Scipione  Africano  ; la  picciola  flatus  d’vn’  Idolo 
Égizzio,  e della  Dea  Nenia,  molto  (ingoiare . 

Ammirali  neìmedefìmo  la  Galleria  Àrmonica,già  forma- 
ta con  grandiflìma  fpefa  di  Michele  Todini,  la  quale  con- 
tiene dmerfi  (lrumenti,che  Tuonano  con  occulto  artificio,  dà 
fe  (ledi, ogni  qual  volta  fi  tocca  il  bel  Cimbalo  principale  9 

Di  $•  Claudio  de  Borgognoni , e loro 
OJpizio.  Vili . 

COnduce  la  firada  polla  incontro  al  detto  Palazzo,  nel- 
la piazza  chiamata  de  Borgognoni,  per  la  picciola-i 
Chiefa  de  medefimi  della  Franca  Contea,  dedicata  Fanno 
169 o.  à S.  Andrea  Apcftolo  & à S,  Claudio  Vefcouo,  che 
furono  dipinti  nell’  Altare  dà  Luigi  Gentile  di  Brufielles  , 
Hi  la  medefima  lo  Spedale  contiguo  per  li  poueri  Peregrini 
della  Nazione,che  vi  fono  alloggiati  per  tré  notti  continue, 
riceuendo  ancora  vn'  celione  d’elemofina  : fù  la  prima  vol- 
ta fondato  dà  Francefco  Enrico  Nazionale  nel  1662.  6c  ìlti- 
tuito  pochi  anni  dopo,erec!e  vniuerlaledi  tutti  li  luci  beni. 

Palazzo  abitato  dal  Sig*  Duca  di  Guadagnolo  * 


Edefi  nell  altra  piazza  correfpondente  dierro  alladef- 
critta  ChiduoIa,iIbel  Palazzo  fpettante  alliSig.Pan- 

filij. 
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Si|3  Se  abitato  prefentemente  dal  Sig.  Duca  di  Guadagnob 
;di  Poli  , e [Tendo  riguardeuolenon  foia  me  ni  e perla  nobii’ 
Architettura  di  Martin  Lunghi  il  vecchio  , mi  ancora  per  i 
foci  ricchi  adottamenti,  di  Tapezzarie,  quadri  ,&  argenti 
adai  numerofi . Trouafi  appreiìo,  nei  fine  del  vicolo  incon» 
tro  al  Palazzo,  la  Chiefa  Tegnente. 

Di  Sf  Maria  in  Via  . i%» 

FV  quefia  edificata  dal  Card.  Capocci  l’anno  125.?.  nel 
tempo  d’innocenzo  IV. hq  occafione  d’vn  miracolo  ope- 
rato dalla  B'V.  mediante  vna  fualmmagine  dipinta  in  vna^ 
teuoìa,  che  eilendocadatain  vn  pózzo  contiguo  al  Palazzo 
di  detto  Cardmale5 principiò  l'acqua  à foileuarfi  dalla  pio- 
fondu  à di  quello  fino  alia  cima  ad  mondare  appiedo  i 
[luoghi  vicini  ; efiendo  pertanto  moki  familiari  Se  altri  vni- 
jtamente  concorfi  alla  villa  di  vn  firniP  accidente?  viddero 
! con  dinoto  flupore  la  detta  Tacca  Immagine  alquanto  lumi- 
noia,  e galleggiante  sii  i’acque  ,<S c hauendone  fatto  confa- 
peuoledi  ciò  il  medefìmo  Porporato,  quello  venne  à pren- 
derla riueremementeje  la  colloco  nella  domeflica  fuaCappel- 
la  , facendogli  dopo  vna  Ch’eia, nella  quale  inclufe  il  det- 
?o  pozzo,  che  oggi  fi  vede  ad  vn  lato  delia  nobii  Cappellai 
deli’acc^nnaca  miracolofa  Immagine. 

Fu  la  medefima  Chiefa  con  la  cura  dell9 Anime  , vnita  à 
j quella  di  S.  Marcello e Leone  X.  nei  primo  anno  del  fup 
! Pontificato  la  diede  alii  prati  dèSerui , delli  quali  fi  parlò 
alla  Chiefa  di  S.  Marcello  „•  Quelli  Padri  la  rifecero  dà  fon- 
damenti l’anno  Z594.  & il  Cardinal  Bellarmino  Titolare  fini 
il  Coro  con  la  volta  della  Chiefa,  ed’ogni  intorno  Tadornò 
con  fiacchi  l’anno  1Ò04. 

Oltre  la  Fefla  dell’Atfunta,  fi  celebra  in  quella  Parroc- 
chia quella  di  S.  Filippo  Benizio,ne!ìa  Domenica  frà  Sotta- 
na, con  molta  folenmtà  ; facendomi!  ancora  l’Efpofizione^ 
confueta  due  volte  l’anno  . Si  fcuopre  la  medefima  facra 
Immagine  diuerf^  volte  3 e particolarmente  dalla  metà 

Pd  di 
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di  Quadragefima , fino  all’ottaua  di  Pafqui  > con  Indulga 
concedagliela  Gregorio  XIII. 

Nella  feconda  Cappella  alla  dcftra,  dedicata  à S.  Filippo 
Benizio,  il  miracolo  delfindemoniata  refa  libera  dal  SantOs 
fù  dipinto  dà  Tomaio  Lumi,  la  pittura  di  contro  è del  Cara- 
uaggino , fatta  con  difegno  ds Andrea  Secchi  ; La  Vergine-# 
Annunziata  nella  Cappella  dè  Signori  Aldobrandini  è del 
Cau.  d’ Alpino,  che  dalle  bande  dipintela  Natiuità  dèi  Si- 
gnore, con  1*  Adorazione  dè  M agi;  la  volta  è di  Giacomo  Zuc- 
ca.’ la  SS.  Trinitànell’vltima  Cappella,  architettata  dà  Do- 
menico Lambardo  è di  Crirtoforo  Confolano,  la  pittura  del 
deliro  lato, e di  Cherubino  Alberti,e  del  finiflro  dJ  Francef- 
co  Lambardo  : nella  prima  alla  finirtra  dè  Signori  del  Bu- 
falo il  S.  Andrea  è di  Giofeppe  Franco  dè  Monti  ; nella  te- 
gnente (a  Madonna  foftenuta  dagl- Angeli  è di  Stefano  Pie- 
ri; li  SS,  Giofeppe  § Girolamo  furono  dipinti  nell’altra  dal 
Ragiioni.  L- Architettura  della  Chieta  è di  Martin  Lunghi 
secchio.  Compì  la  Facciata  imperfetta  della  medefima  , 
con  la  fua  (olita  generofa  pietà  Monfig.  Giorgio  Bolognesi 
Patrizio  Romano  l’anno  id8z.  della  quale  fu  Architetto  il 
Cau.  Rainalcji  • 

Dell'Or  atorìo  di  S*  Maria  in  Via*  X* 

REgnando  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  fù  eretta  nella.» 

fudetta  Chieta, dà  molti  deuoti  l’anno  1576.  vna  Con- 
fraternita del  SS,  Sacramento  per  feruizio  maggiore  di  quella 
Parrocchia,  con  approuazione  del  medefimo  Papa,  il  quale 
fi  compiaccque  d’aggraziada  deli’Indulgenze  confuete . 

Accompagna  quella  con  molte  torcie  il  SS,  Viatico,  fa- 
cendo ogni  feconda  Domenica  del  mele  vna  Procetlìone-» 
particolare,  e nel  Mercordi  fra  l’ottaua  del  Corpus  Domìni > 
la  folenne . Pi-attica  in  quell  Oratorio  vicino,  le  tue  diuozio» 
ni,  e le  lolite  demortrazioni  di  carità  con  i tuoi  Confrati . 
ditlribuendo  ne!  giorno  della  Fella  alcune  Don  à pouere  Zi- 
telle, e vertendo  tacchi  bianchi  con  l’infegna  d’vn  Calice  Se 
Odia  topra  di  erto,  adorata  dà  due  Angeli.  Di 
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Di  S.  Maria  in  Triuio  de  Crociferi . XI. 

POco  lontana  fi  troua  Falera  Chiefa  prefente,  chiama- 
ta in  Triuio , dalle  profiline  fontane  di  Treui,  & è af- 
iai  antica,  poiché  fù  reftaurata  l’anno  527.  da!  famofo  Bel- 
lifario , 

Emendo  prima  vnita  alla  Collegiata  di  S.Marcello,  piac- 
que a Gregorio  XIII.  di  fepararja,  e concederla  alii  Padri 
Crociferi  l’anno  1571.  immiti  fecondo  le  amiche  tradizioni 
dà  S.  Cleto  Papa,  e cosi  detti,  perche  portauano  vna  Cro- 
cetta d'argento  nelle  mani. 

Qui  dettero  fino  al  tempo  d’InnocenzoX.cbefopprlmen- 
do  quella  Religione,  concede  la  loro  Chiefa,  Se  abitazione, 
alli  Chierici  Regolari  minifiri  degl’ Infermi,  che  della  Cro- 
cetta fimilmente  fi  chiamano,  portando  (opra  il  loro  abito 
vna  Croce  di  panno  leonato,  1]  Fondatore  de  quali,  fù  il  P* 
Cammillo  de  Lellis . Stabilirono  li  medefimi  in  quefto  luo- 
go il  Nouiziato,  e redaurarono  vagamente  la  Chiefa  e Mo- 
nadero,  con  Architettura  di  Giacomo  del  Duca,  regnando 
Aledandro  VIb 

Lddorie  della  B.V,  e del  Signore,  furono  attorno  all’Al- 
tare del  Crocidilo  dipinte  dà  Gio.  Francefco  Bologne  le . Il 
Quadro  dell'Altare  feguente  è del  P.  Cofimo  Cappuccino 
allieuo  del  Palma  » LMltar  maggiore,  abbellito  vltimamen- 
te  con  penderò  del  Gherardi,  contiene  vn  picciolo  quadro 
della  Concezzione,  fatto  dal  P,  Morelli  ; la  pittura  del  Bat- 
tefimo  di  N,  S,  nell’Altare  dell’altro  lato,  è d’vrf  ailieuo  del 
detto  Palma;  la  S,  Maddalena  communicata  dagl’AngeE,fù 
dipinta  nell’  vkima  dà  Luigi  Scaramuccia  Perugino  ; l imo- 
ne della  Gran  Madre  di  Dio,  dipinte  afre  (co  nella  voita  fo- 
no del  detto  Gherardi, 

Concorde  gencrolamentenelbaccennati  rifiori, il  Cardinal 
Vincenzo  di  Grauina  Rom.  come  ini  fi  legge  , 

Le  Fede  principali  fono,  la  Concezzione  di  Noftra  Sign. 
e l’Inuenzione  della  Croce, oltre  la  Dedicazione  della  Chiefa. 
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Di  Piazza  C olonna  « p 

Voltando  nell’vfcire  dà  detta  Chiefa,  per  il  vicolo  al-  r£ 
la  mano  delira,  vede!!  appreflo , quella  nobiliflìma  » 
Piazza,  nel  mezzo  della  quale  li  ammira  la  già  defcritta  Co- 
lonna Am  oniniana,ve(ligio  fuperbiffimo  della  Romana  ma- 
gnificenza, rellaurata  dà  Siilo  V*  alla  quale  Gregorio  XIII.  1 
aggiunfe  prima  il  nuouo  adornamento  d’vna  vaga  Fontana, 
ricca  d’acque  e di  pietre  aliai  nobili  s della  quale  fù  Archi-  ! $ 
tetto  Giacomo  delia  Porta  * 


Di  S.  Maria  della  Pietà , e dello  Spedale 
dè  P azzar elli . XI 1» 

F Errante  Ruizdel  Regno  di  Nauarra,  ellendo  Cappel- 
lano in  S.  Catarina  dè  Funari,con  l’occafione  dell'An- 
no Santo,  che  in  Roma  fi  celebrò  il  1550»  fi  molle  allietile 
con  Angelo  Bruni,  delhilelfa  Regno  delle  Spagne,  à dare 
aiuto  e ricetto  aili  poueri  Peregrini  ; li  quali  radunaua  in^ 
vna  picciola  cafa,  doue  ora  è la  Sacriflia  di  quella  Chiefa  e 
ma  perche  vidde  erettala  Compagnia  della  SS,  Trinità  per 
quello  fine  , applicò  l’animo  Aio  ad’  va’  alte*  opera  non-» 
meno  pia,  che  necefiaria*  e fù  di  raccogliere  1 poueri  pa?- 
zarelli . 

Per  la  cura  di  quelli,!!  fece  vna  Compagnia  l'anno  i$6u 
e l’approuò  Pio  IV.  con  aggraziarla  di  molte  Indulgenze  . 
Fabricóla  medefima  con  lo  Spedale  vnito,  la  Chiefa  in  det- 
ta piazza . V elle  lacchi  verdi,  & ha  per  inlegna  l’Immagine 
della  B.  V.  che  tiene  il  fuo  Figlio  morto  in  grembo,  chia- 
mandoli perciò  della  Pietà  . Di  quelli  pouerelli  fi  molle  à 
compaffione  vna  Veneziana,  detta  Vincenza  Viara  dè  Ric- 
ci,lalciandoli  eredi  di  tutti  1 fuoi  beni . Vi  fi  celebra  cotw 
Indulgenza  particolare,  la  Fella  di  S,  Catarina  Vergine,  e 
Martire, à cui  fi  fece  vna  Cappdla,dal  detto  Cappellano;  i* 
altra  è dé  i Santi  Innocenti,  e di  S.  Or  loia  ; il  Quadro  dell* 
Aitar  maggiore,  è di  Durante  Alberti  * Vien  gouernato  il 
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DI  ROMA  MODERNA  421 
detto  Spedale  con  molta  Carità  & attenzione  dal  proprio 
Prelato,  e dalli  filo i Deputati  fecola»,  hauendofimilmen- 
te  vn  Cardinal  Protettore»  Sono  in  effo  mantenuti  ottan- 
ta Mentecatti  incirca , dell’  vno  e l’altro  fedo . 

Palazzo  Ghtjìo  alCorfo* 

VEdefi  dirimpetto  alla  detta  Chiefa,  il  vado  ènobil  Pa- 
lazzo del  Sig.  Prencipe  D.  Agodino  Ghigi  Senefe  * 
igià  Nipote  del  Pontefice  Àlellandro  VII. 

Hà  quello  la  lua  facciata  principale  verfo  il  Corfo , fù 
principiato  dalli  celebri  Architetti  Giacomo  della  Porta, 
e Carlo  Maderni  , e poi  compito  dà  Felice  delia  Greca  . 
Si  palla  dal  Cortile  affai  ampio  per  vnacommodiffima  fca- 
la,  nei  primo  appartamento  nobile  didimo  in  più  Camere 
al  paro,  adobbatedi  paramenti  e quadti  Angolari,  e di  bu- 
lli antichi  di  molto  prezzo,  edendo  data  trasferita  la  mag- 
gior parte  dell’ accennati  mobili , dopo  la  morte  del  Card. 
Flauio  Ghigi , dall*  altro  Palazzo  nella  Piazza  de  SS.  Apo- 
lidi, à quedo,  che  ora  breuemente  fi  defcriue  : Sono  dun- 
que notabili  frà  li  quadn,alcune  opere  infigni  del  Tiziano, 
Albani,  Domenichmo,  Radano,  Cara cci,  Guercino  dà  Cen- 
to, Pouffìn',  Guido  Reni,  e d’altri  fienili  Profedori  ; effen- 
doui  ancora  molte  battaglie  dipinte  in  picciola  forma  dà 
Michelangelo,  & altre  più  grandi,  fatte  dal  Borgognone 
Gieluita  ; molti  paefi  di  Claudio  Loredefe , diuerfe  Idotie 
di  Paolo  Veronefe,  Pietro  Perugino,  Tintoretto,  Pietro  dà 
Cortona,  Carlo  Maratti,  Giacinto  Brandi,  e Saluator  Rofa. 

li  S.  Angelo  Cudode  è del  menzionato  Cortona , il  ri- 
tratto dell’Aretino,  fu  dipinrodalTiziano,  lalcro d’Aleffan- 
dro  VII.  è del  Cau.Bernini,  ii  quadro  delI’Endimioneè  dei 
Bacicci . Gl*  adornamenti  de  tauolini , e Studioli  preziofi 
con  fedie,  e Trabacche  ricamate  d’oro,  fono  affai  frequenti 
nelle  dette  camere . Si  conlerua  nell’appartamento  fuperio» 
re  ben*  accommodato , vna  molto  celebre  Biblioteca,  nu- 
merda  di  moke  migliaia  di  libri  Rampati , e di  più  centina- 
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riguardeuole  in  ella  per  l’eccellenza  delle  miniature,vn  Mei-  j|ì 
faìe  di  Bonifazio  Vili,  ricoperto  d* argento  , e per  Tanti* 
chitd  (ua,  vna  Genealogia  di  Crifto  Signor  Noftroj  fcritta  I 
nel  quarto  fecolo  * 

Si  (là  prefentemente  aggiuflahdo  1*  appartamento  terre- 
no  con  vari;  mobili  * e Statue  di  gran9  valore  > efiendo  fri  I 
quelle,  aliai  riguardeuoli  quattro  Gladiatori,  (colpiti  al  na-  j 
turale  in  atto  digerente  di  combattere  , vn’  altro  Gladiatore  I 
afillo  6 c agonizzante  ; quattro  Statue  d’alcum  giouani,  che 
fanno  vari]  efercizsj,  vna  Cerere  & vn  Sileno  ; dieci  Sta- 
tue  di  varie  Deita  àè  Gentili,  vn  bullo  di  Caligola  (opra 
d’vna  taiiola  di  Porfido;  due  colonne  d’Alaballro,  e due^» 
di  Giallo  antico  ; alcuni  Dei  Termini;  vna  Statua  moderna 
di  S.  Gio.  Battifta,  che  predica  nel  deferto,  fcolpita  dal  Mo-  li 
chi  ; diuerfi  Bulli  d’Alellandro  VII*  Se  altri  Soggetti  riguar-  | 
deuoli  delia  Cala  Ghigi,  lauorati  dal  Bernini  > & altri  cele<  1 
bri  Scultori . 


P 


E (Tendo  famofo  il  Monte  Citorio  > onero  Citatorio » fin 
dal  tempo  degl*  antichi  Romani  » per  efler  flato  vii** 
parte  principale  del  Campo  Marzo, così  chiamata  dal  cita- 
le ordinatamente  le  Tribù  ad  entrare  nelle  Septt  > & a por« 
sete  i loco  futfcagi  j nella  creazione  dè  nuoui  Magittrati,  co- 
me aflecjfeono  il  FuluiOj  & il  Nardini3e  come  già  li  dille-. 
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lidia  defcrszziòne  di  Roma  Antica  alla  pag.  io  tefci» 
aliai  più  celebre  nella  memoria  dè  Porteria  il  magnanimo  t 
penderò  d’innocenzo  XIL  al  prefente  regnante»  il  quale  ef-  r 
fendo  tutto  applicato  al  commun  benefìcio  dè  fuoi  fudditi*  , ( 
e dè  popoli  rtranieri  , ftabilì  fopra  di  erto  l’anno  1695.  coti  c 
la  maertofa  Fabt'ica  del  nuouo  e VartifTìmo  Palagio,  vna«» 
Regia  della  Giuftizia  e della  Pace»  per  nobilitare  maggior-  1 
mente  li  trionfi  della  Pontificia  Carità  . \ 

Fu  dunque  principiato  dà  Signori  Ludouifij,  iti  tempo  d’  c 
Innocenzo  X.  nella  cirba  del  Indetto  Monte  vn’Edificio  * t 
non  meno  per  la  mole,  che  per  la  fua  forma  fommamenté  ( 
ammirabile , con  audace  penderò  del  Cau.  Lorenzo  Berni- 
ni ,defiderofo  d’imitare  in  quarto  le  partate  merauigliedè  c 
Celarci  Palazzi  ; ma  ertendo  apprerto  rimarta  vn*imprefa  di  ( 
tanto  olau(o,e  d’ vn’incredibil  difpendio  per  lo  fpazio  di  a 
molti  anni  abbandonata»  fu  profeguita  felicemente  in  bre*  : ) 
uiflìmo  tempo  dal  menzionato  Innocenzo  XII-  benché  con  <j 
alcuna  diuerfità  dell’antico  difegno,  hauendo  egli  compra- 
to il  detto  fico, e materiali  imperfetti,  per  collocami  tutta  | [ 
la  Curia  di  Roma»  in  benefizio  e commodo  maggiore  dè  ! d 
litiganti  ; di  maniera  che  vna  Machina  così  ardua  e fingo-  g 
lare*  fi  vedeprefentemente  quafi  compita  con  l’artsrtenza  r 
del  Cau.  Carlo  Fontana  » nell’  angurto  periodo  di  anni 
quattro  ,*  e fi  ammira  formato  dà  vn  rozzo  Embrione»  vii 
corpo  aflai  perfetto  dVna  Fabriea  ptincipaliffima  frà  tutte,** 
l’altre  della  Città  . 

Vien'adornata  la  medefima  dà  vna  Piazza  moko  nobile? 
circondata  dà  gran  Cafamenti  d’altezza  vguale  ; contiene 
la  Facciata  tre  porte  , cento  venticinque  fenefire»  8c  va* 
Orologio  «alai  nobile  nella  fua  cima,  fottopofto  alia  grolla 
campanajche  dà  giornalmente  ilfegno  della  publica  Vdièti- 
za  t Accrefce  l'amenif.à  dei  fito  aliai  alto  e fuminolo,  vn&a< 
ricca  fonte,  collocata  nel  fondo  piu  rimoto  del  gran  Corti* 
le,  la  quale  (caricale  lue  acque  in  vna  Conca  di  Granito  ? 
ritrouata  alcuni  anni  fono,  fra  le  mine  ddf  antica  Città  di 
Porto  « Sono 
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Sono  collocati  nel  primo  appartamento  di  piana  terra  $ 
tutti  grOffizij  de  Notati  di  Monfig.  Auditore  della  Came- 
ra, cioè  cinque  alla  finora  entrando,  & altri  cinque  alla  de- 
ftra,  efiendoui  parimente  à quella  mano,l’  Offizio  dell’At- 
chiuio,  e la  Refidenza  e Banco  dè  Curfori . 

Conduce  la  beila  fcala  nel  primo  appartamento  nobile  , 
nella  di  cui  Sala  ben  ampia*  e nelPaìtre  Camere*  fi  vedono 
varij  Tribunali  del  detto  Monfig.  Auditore  della  Camera* 
dè  Puoi  Luogotenenti,  e degPaltri  Prelati  Chierici  di  Came- 
ra* cioè  di  Monfig.  Prefetto  dell’Annona,  della  Grafeia  , è 
del  Teforiero . 

Nell’appartamento  fecondo,  fono  le  abitazioni  dè  me- 
defimi  Prelati,  enell’vltimo  vi  dimorano  con  ogni  cornino  - 
do  le  loro  famiglie  . Rifiede  nell’  altro  Palazzecto  , fituato 
alla  mano  finifira  vfcendo  5 verfo  Piazza  Colonna, Monfigo» 
Vicegerente,  e fono  ini  gl’altn  Offizij  dè  quattro  Secretarli 
di  Camera . 

Tutti  gl’emofumenti  delle  piggioni,  che  fi  ritraòtió  dal- 
la detta  Curia,  chiamata  dal  nome  de!  filò  degni  fiimo  Fon- 
datore Inmcenuana , padano  in  follieuoddl’Ofpizio  dèp^ 
neri  Imalidi , eretto  dall’ ideilo  Preneipe  ? come  dimofixa- 
no  le  memorie  ini  pode  «s 


Delti 


PEr  accrefcere  e ftabilire  maggiormente,  con  entfàto 
permanenti  Paccennato  Spedale  degl’Inualidi,  volle  il 
medefimo  Pontefice  Innocenzo  XII.  che  nella  vicina  piazza 
di  Pietra,  s’ edificafie  con  d i legno  di  Gio.  Battifta  Contini 
e Carlo  Fontana, la  nuoua  Fabnca  molto  nobile  e fpaziofa 
della  Dogana  di  tetra  > fra  li  maeftofi  veftigij  del  Portico  e 

fiali 
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Bafilioa  dell’ Imperator’  Antonino  Pio;  le  Colonne  di  mat- 
tilo (cannellate?  6t  il  bel  Cornicione  della  quale?  adornano 
mirabilmente  la  Facciata  : fono  le  medefime  d’ ordine  Co- 
rintio? & vndeci  di  numero  » 

Fu  terminato  quell*  edifìcio  Panno  ì69'y-  nel  quale  fi  paf. 
fa  per  vn'ampló  cortile?  ellendoui  dà  ballo  tutte  le  fìanzo 
necellatie  per  i minifin,  e per  la- cultodia  delle  merci?  che 
giornalmente  vi  s’introducono  . Sono  di  (opra  molti  coni* 
modi  appartamenti,  per  il  Gouernatore?  Computila  & al- 
tri Officiali  ì Si  legge  nel  portico  rinchiufo  dà  cancelli  di  fer- 
ro, (otto  due  Medaglioni  fcolpiti  con  l’effigie  del  Sai ua  tote? 
in  ballo  riiieuo  ( propria  infegna  deli’Ofpizio  Indetto  ) que*? 
fta  memoria  ^ 

HOSPlTlI  APOSTOLICI 
FAVPERVM  INVALIDO  RVM. 

Delti  SS.  Bartolomeo  & Àlejfandro  dè  Bérga» 
mafMtfuo  Spedale * e Confraternità . XIII* 

STà  immediatamente  dietro  alla  Dogana?  la  picciok  è 
ricca  Chiefa  dè  Bergamafchi,  dedicata  à quello  Sant* 
Apoftolo,&  alli  SS.  Alellandro  Martire  di  Bergamo?che  fiì 
Soldato  della  RegioneTebana  e compagno  di  S.Maurizio>$£ 
à S.  Manto  Vefcouó  di  Dettaglia?  il  quale  fióri  nel  fettimo 
fecolo?  facendouifi  perciò  la  Fella  tré  voice  l’anno  ; quella 
però  di  S.  Bartolomeo  èia  principale  con  Indulg.  per  tutta 
l’ottaua?e  con  bell’apparato  di  quadri?per  i due  primi  giorni. 
Nella  Solennità  del  S.  Vefcouo, qua  viene  à cantar  la  Me  Ha 
alli  1?.  di  Nouembre  il  Capitolo  di  S.  Pietro?  dal  quale  hà 
dependénza  : Nelle  tré  Felle  della  Pentecofte  vi  è Indulg. 
Plen.  concefia  dà  Gregorio  XIII.  alli  foli  fratelli?  e ftefa?  dà 
Paolo  V.  à chiunque  vifita  nel  modo  douuto  la  Chiefa  pre- 
ferite ; celebrandomi!  à debiti  tempi  ì’Efpofizione  folenne . 
Il  Quadro  della  B*V«  con  li  SS.  Auuocati  della  Nazione» 
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pollo  nell’Altar  maggiore,  è bell’opera  di  Durante  dal  Bor- 
go S.  Sepolcro , quello  dè  SS.  MM.  condotti  al  fupplicio, 
nell’ Altare  verfo  la  porta  di  fianco*  è del  Peruzzini  d’Anco- 
na, l’altro  incontro  con  la  decollazione  di  S.  Gio.  Battifta* 
fu  egregiamente  dipinto  dal  Muziano  di  Brefcia . 

L’anno  1538.  regnando  il  Pontefice  Paolo  III.  fu  iflitu- 
ita  in  quella  Chiefa  vna  Confraternirà  Nazionale  delli  fu- 
detti  Bergamalchi,  lotto  hnuocazione  delli  SS.  Bartolomeo 
& Aieflandro,  l’effigie  dè  quali  porta  dipinta  fopra  d’alcu- 
ni  Tacchi  di  tela  Lionata.  Mantiene  quella  nella  medefima 
<vn  Sacerdote,chiamatopropriamente  Cappellanomaggio- 
re,  e Sacre(lano,il  quale  amminillra  li  Sacramenti  all'infer- 
mi  dello  Spedale  particolare , che  tengono  ben  prouiflo 
nell’abitazioni  contigueffiauendoui  parimente  vn  bell’Ora- 
tono  per  ì loro  efercizij  confueti  ; diflribuifcono  ogn’ an- 
no la  Dote  di  feudi  25.  à molte  pouere  Zitelle  dell’jftefia-* 
Nazione, mantengono  tre  lampadi  perpetue auanti  del  SS. 
Sacramento, e vanno  il  Giouedì  Santo  d lera  proceflìonal- 
niente  à S.  Pietro . Vedefi  appreflo  il  gran  cafamento  , 

Del  Seminario  Romano . 

FV  quello  il  primo  Seminario  fondato,  fecondo  la  fag- 
gia  difpofizionedel  Sacro  Concilio  di  Trento,  da  Pio 
IV.  I’  anno  1565.  vltimo  del  di  lui  Pontificato,  con  la  di- 
rezzione  dè  Cardinali,  Giacomo  Sauelli  Vicario,  Marc’An- 
tonio  Amulio,  e S.  Carlo  Borromeo  fuo  Nipote,  ordinan- 
do,che  vi  follerò  riceuuti  cento  Chierici,  li  quali  vi  appren- 
deflerola  difciplina  dè  buoni  collumi,  e tutte  le  feienze  de- 
ce Ha  rie  alla  vita  Ecclefiaflica , e perche  quella  era  vn’ope- 
ra  di  publico  feruigio,  comandò  il  detto  Pontefice,  fecondo 
la  mente  dell’iftello  Concilio,  feJJ.  23.  dè  Rtfor » c . 18.  anno 
3563.  che  proporzionatamente  contribuiflero  alla  fpefa_* 
ruttale  Chiefe  di  Roma  tanto  Secolari,  che  Regolari,  ec- 
cettuatene però  quelle  dè  Regolari  Mendicanti  \ ma  eflen- 
4o  fiate  fucceffiuamente  fatte  efenci  dall’altri  Pontefici  per 
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diuerfe  caufè  ledette  Religioni  foIamente,da!l’importe  con- 
tribuzioni, fii  perciò  ridotto  il  numero  di  60.  giouani , i 
quello  di  29.  quanti  per  appunto  fono  ancor’oggidì , l’de- 
| zione  dè  quali  Ipettacome  fegue  cioè  20.  d N.Signore>ò  al 
Card.  Vicario  Protettore  , 3.  al  Card,  Abbate  di  Sub  aco, 
2.  al  Card.  Abbate  di  Farla,  2.  al  Card.  Abbate  delle  3. 
Fontane  e S.Orefte,  vno  al  Card.  Abbate  di  Grotta  Fer- 
! fata , 8c  vno  al  Card.  Abbate  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura. 

Diede  il  detto  Pio  IV.  la  cura  & amminiftrazione  dei 
rrsede/imo  Seminario  alli  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  » 
sili  quali  perniile,  che  potellero ancora  educare  in  elio  100. 
Conuittori,  figliuoli  di  perfòne  nobili»  non  folo  d’Italia,mà 
ancora  di  tenta  la  Criftianità , li  quali  prima  fi  riceueuano 
nel  Collegio  Germanico,  vertendo  quelli  con  zimarre  ne- 
gre e modsrte,*  e gl’Alunni  portando  lottana,  e zimarra.» 
Fauonazza, conforme  alPvfo  dè  Seminarij  Ecclefiaftici . 

Li  Chierici  (penanti  à.  N.S.  deuonoertere  Romani,  abi- 
li per  l’Vmanità,  e deuono  far  l’obligo  diordinarfi  Sacerdo- 
ti nell’età  di  25.  anni,  altrimente  deuono  rendere  le  1 pefe  al 
detto  luogo  Pio , gl’alrri  deuono  ertere  (additi  delle  nomi- 
nate Abbazie , con  i’iftefs’obligo. 

Li  Conuittori  hanno  da  ertere  Caualieri,ò  Gentiluomini, 
C vi  fi  accettano  dalli  io.  fino  alli  18.  anni. 

Si  aperfe  la  prima  volta  nel  Palazzo  dè  Signori  Paliam- 
omi in  Campo  Marzo, con l’affiftenza  di  S.  France(co  Bor- 
gia terzo  Gen. della  Comp.  e né  fu  primo  Rettore  il  P.G10* 
Battifta  Perufco  Rom.  di  là  fi  trasferì  nel  Palazzo  di  Mada- 
ma a S.  Luigi, e poi  all’  altro  de  Nardmi , doue  rifiede  il 
Gouernatore di  Roma,  fintanto, che  fu  ftabilito  nel  pre 
Lente  luogo  aliai  ampio  , e commodo  per  la  vicinanza  del 
Collegio  Romano,  doue  frequentano  i loto  ftudij . 

Sono  vfeiti  dà  quello  3.  Sommi  Pontefici.  Gregorio  XV. 
Clemente  IX.  e Innocenzo  XII.  e 34.  Cardinali,  raokilBmi 
Patriarchi , Arciuelcoui , Velcoui,  & altri  Soggetti  tignar- 
denoti  per  la  Santità  della  vita*  e per  il  valore  ddbrrat . 
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Dietro  al  Seminario,  fitroua  la  Piazza  Caprgnica,  Se  iu? 

la  Chiefa' 

Di  S.  Marta  in  Equìrio  . XIV \ * 

QVeftafù  così  detta  dà  giuochi  Equirij,che  con  i Ca* 
ualii  nel  vicino  Campo  Marzo  fi  faceuano  ; chia- 
ni  and  oh  ancora  S.  Elifabetta  degl*  Orfanelli , & è Parroc- 
chia . Gode  molte  Indulgenze  concefiegli  dà  diuerfi  Som- 
mi Pontefici, e (penalmente dà  Paolo  III, 

Fù  edificata  la  prima  volta  dà  Anafiafio  I,  verfo  I*  anno 
400.  e fa  riedificata  dà  fondamenti  dal  celebre  Card.  Anto- 
nio Maria  Saluiati,  con  Architettura  nobile  di  Francelco  dà 
Volterra . 

Il  Quadro  della  feconda  Cappella  à mano  delira, è di  Fran- 
eden  Patrone  ; la  feguente,fìì  dipinta  à frefeo  dà  Carlo  Ve- 
neziano , eccettuatone  però  il  Quadro  dell’Altare  ; la  fe- 
conda Capella  à mano  manca  > é di  Gio,  Battifla  Speran- 
za il  Quadro  della  SS.  Trinità  in  Sacrifica  e di  Giacomo 
Rocca,  Per  vn  legato  di  Monfig.  Stefano  Vgolini,  fù  eret- 
to in  quella  il  funtuofo  Aitar  maggiore , la  di  cui  pittura  è 
di  Gio.  Battala  Buoncou,  e ùmilmente  la  Tribuna . 

Vi  fi  celebra  bella  Fefta  nel  giorno  della  Vifitaziono 
della  B V.  con  la  (olita  Offerta  del  Magiftrato  Rom,  faceti- 
doni  fi  parimente  due  volte  Panno  PEfpofizione  folenne, 
la  Proceìfìone  per  Pottaua  del  Corpus  Domini , Poflìedeil 
Titolo  di  Cardinal  Diacono, 

Dello  Spedale  degl' Orfani j 
e del  Collegio  Salutati. 

Rlufcì  certamente  non  meno  vtile  che  neceflaria  al  Pu- 
bi ico,  la  fondazione  dello  Spedale  e Conferuatorio 
de  peneri  Orfanelli,  fatta  dal  Pontefice  Paolo  III.  Rom. cir- 
ca Panno  1540.  nell’ abitazioni  vnitealia  detta  Chiefa,  me- 
diante Pindullriofo  zelo  di  Carità,  in  ciò  dimoiato  dà  S, 
Ignazio  Loiola,  come  fi  legge  nelle  Colf  ituzioni  di  quello 

luogo 
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luogo  Fio,  il  quale  fu  concedo  dall’iddio  Pontefice  ad  vna 
Compagnia  di  Prelati,  & altre  diuote  pedone  idioma  dai 
Santo,  accio  prendede  la  cura  di  fitnili  fanciulle,  e fanciulli, 
che  priuaci  della  cufiodia  de  Genitori,perI’auuenimentodeb 
ìa  loro  morte,  andantino  beo  (pedo  raminghi  e derelitti  per 
la  Città  . Qui  dunque  furono  collocati  li  mafehi,  & alla-» 
Chiefa  dè  SS.  Quattro  Martiri  le  femine,  come  iui  fi  dira . 

Sono  in  quello  ben'alimentati  & ifèruiti  nella  Dottrina.» 
Cridiana,  e nella  prattiea  di  leggere,  fcriuere,  e dell’abbaco, 
venendo  ancoraj>romodì  allo  Audio  quelli?  che  ne  hanno 
volontà,  nel  profilino  Collegio,  detto  Saluiati  dal  menziona- 
lo Cardinal’  Antonio  Maria,  non  meno  per  l’Eminenza  dell® 
Ecclefiaftica  Dignità,  che  della  fua  Carità  generofa  vedo 
dè  poueri,  famofiflìmo,  il  quale  fondò  il  medefìmo  con  otti- 
me regole,  e buone  entrate  Panno  1591*  edendoancora  da- 
to diquedo,e  dello  Spedale  contiguo  benefico  Protettore  ; 
al  quale  edendo  fucceduto  il  Cardinal’  Odoardo  Farnefe, 
reftauró  nel  1 61  <5.  e dilatò  nobilmente  le  abitazioni. 

Li  Alunni  di  quello  Collegio  non  podono  eder’  altri,  che 
l’Orfani  della  detta  Cala  vnita,  douendoui  eder  dati  alme- 
no 5.  anni,  $$,  righiedendofi  in  loro  Ij  requifiti , dì  Iegiti- 
mi  natali,  d’ingegno  abile  alle  lettere,  e dell’età  di  anni  12» 
Ranno  fotta  la  procezzione  ddl’idedo  Card.  Protettore  del- 
lo Spedale,  e (otto  l’amminjdrazione  4’  alcuni  Deputati , e 
del  proprio  Rettore,  che  fi  elege  dalli  due  Prefetti,  e deue 
eder’vno  dèmedefimi  Alunni,  ò almeno  della  cala  degl’Or- 
fani , Pratticano  i loro  efercizij  letterari)  nel  Collegio  Ro- 
mano, e vedono  (aia  bianca  con  il  cappello  di  fimil  colore. 

Li  Putti  deuono  eder’ Orfani  di  Padree  Madre?  legiti- 
mi,  e Romani,  ò almeno  oriundi  dà  queda  Città , nè  mino- 
ri di  anni  fette,  nè  maggiori  di  dieci , vedono  ancora  quedi, 
rutti  di  bianco;  fi  procacciano  dell’demofinederuendo  Isl-» 
Mede  nelle  Fede  principali  delle  Chicle  primarie,  & accom- 
pagnando li  defonti  alla  Sepoltura,  danno  lòtto  la  duezzione 
di  dodeci  Deputati. 


DES  C RIZZI  ONE 
Del  Collegio  Capranica  f 


IL  Cardinal  Domenico  Capranica  Romano  , creato  di' 
Martino  III.  Penitenziere  Maggiore, Se  Arciuefcouo  di 
Fermo, celebre  per  dodici  Legazioni  fatte  con  molto  piati- 
lo perla  S.  Sede  Apoftolica,  & adornato  damammo  egual- 
mente pio  che  nobile,  fondò  il  prdente  Collegio,  nella  det- 
ta piazza,che  ritiene  il  fuo  cognome,  per  mantenenti  tanti 
poueri  (Indenti  Clerici , durante  lo  fpazio  d’anni  fette  con 
obbligo  di  leguire  la  uita  Ecclefiafbca,  quanti  poteuano  ef- 
fe me  alimentati  con  i frutti  della  fua  copiofa  eredità,  lafcia- 
tagli  fanno  1458. 

Fu  pertanto  eretto  il  detto  Collegio  dopo  la  di  lui  morte 
dal  Card.  Angelo  Capranica  fuo  fratello,  nel  1460.  (otto  il 
Pontificato  di  Pio  IL  limitandoti  il  numero dè  fcuolari  à 32» 
per  euitare  la  confufione  dè  pretendenti,  la  nomina  dè  qua- 
li {perca,  fecondola  mente  del  Fondatore, à diuerfe  pedo- 
ne, poiché  quattro  fono  eletti  da  Signori  Colonnefi , e fet- 
te dà  Signori  Capranici  fuoi  defeendenti , quali  pofiono  ef-  j 
fere  Romanie  foraflieri.  Vno  ne prefenta  ciafchedun Ca- 
porione di  Roma , formandoti  dà  quelli  il  numero  d * altri 
quattordici,!!  quali  deuono  etiere  Romani, e abitanti  in  quel 
Rione, di  cui  vaca  il  luogo  per  edemi  ammeffi.II  Vefcouo  d-  i 
Ancona,!’ Arciuefcouo  di  FerniOs e PAbbate  di  Settimo  nel- 
lo Stato  di  Firenze,  hanno  yna  nomina  per  ciafcheduno,  tan- 
to per  i giouani  di  quella  Città,  che  per  i {Iranieri. 

Viuono  quelli  lotto  ìa  direzzione  dè  Signori  Guardiani 
deli’  Archiconfraternità  del  SS.  Sminatore  ad  San fta  Santità? 
rum , hauendo  il  proprio  Rettore  oltre  due  Prefetti,  il  qua- 
le dece  edere  approuato  dal  Sommo  Pontefice  viuente  , 
pervn  decrecoparticoIared’AiedandroVII.  fatto  nella  vifn- 
ta  del  medefimo,  fanno  1 659. 

Li  giouani  che  pretendono  edemi  ammeffi,  deuono  effe- 
re  di  nafcita  legitima  e ciuile,  poueri.  Se  Vmanifli,  con  ob- 
bligo di  foflensrde  publiche  condufioni  in  qualche  facoltà,  ; 
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fopo  li  cinque  anni,  del  fettennio,che  vi  Hanno, e con  il  pefo 
li  farii  Sacerdoti^  almeno  conferuarfi  nello  flato  Celibe  . 
Godono  l'vfo  d’vna  libreria  più  nota  per  la  qualità  de  Co- 
lici manulcritti  aliai  antichi , che  per  la  quantità  de  libri 
lampati . 

Deueii  al  medefìmo  Collegio  aliai  commodo, la  preroga* 
ina  di  primario  di  Roma  per  la  fua  antichità,  eflendo  per 
al’  cagione  onorato  dà  Sommi  Pontefici  nelle  Coftituzionisi 
; Breui  circa  di  elio  emanati,  con  il  fopranome  di  A Imo  * 
vedono  (opra  l’abiti  proprij  vna  zimarra  di  fata  negra  or* 
lata  di  fata  pauonazza  e 

[ Giace  fepoko  il  detto  degnifiìmo  Porporato, nella  Chiefa 
jìi  S-  Maria  (opra  Minerua,  dentro  la  Cappella  del  Rofario» 
[con  la  feguente  memoria  » 

SEDENTE  PAFLO  IL 
Dominico  Catrame  enfi  tit.  S.  Crucis  iti 
Hierufalem  Presbitero  Card . Antiftiti  Firmano  * Mah* 
n Poenitentiano*  XlI.Apoflolicis  Legatiombus  claro*pacis 
Italica  in  annos  XX F.  Conftitutori  ; dottrina*  Religione  * 
& fanti is  femper  operibus  admirabili . Angelus  eiufdem 
Ut.  Card , vnantmi  frani*  ac  fibi  monum.  hoc  ferita 
Vixti  idem  Dom«  Ann*  LVIL 
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DESCRIZIONE 


rm 


U/  Ss  Maria  ad  Martym , chiamata 
volgarmente  la  Rotonda , XV* 


P Aliandoli  dal  già  defederò  Collegio  Capranica,  nel  vi- 
colo incontro  ad  dIo,vedefi  alla  mano  delira  la  frequen- 
tatiffima  Piazza  della  Rotonda,  adornata  nel  mezzo  dà  Gre* 
godo  XIII  d’vnanoW  Fontana;  eretta  con  Architettura  di 

Mar- 
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Mutino  Lunghi  ; Si  gode  nella  raedefima  vn  continuo 
Mercato  di  tattili  viueri  neceflarij  ? e fi  ammira  dà  ftranie- 
ri  più  che  dà  Cittadini  , la  prodigiola  Fabrica  ancor*  intiera 
del  Panteon  ; della  quale  haqendonoi  abondantemento 
dilcorfoalla  pag.  265.  del  tomo  antecedente  , perciò  trala- 
fciaremo  nel  prefente  difcorlole  notizie  profane  fpettanti al- 
la medefima,  accennando  blamente  lefacre  . 

Il  S.  Pontefice  Bonifazio  IV.  defiderofo  di  abolire  in  Ro^ 
ma  l’empie  memorie  dell’Idolatria,  venerate  dà  Gentili  iru 
i quello  luogo  più  communemente,  per  efler  (lato  proprio 
di  tutti  li  loro  Dei,  l’impetrò  dà  Foca  Imperatore  l’anno 
1 607.  e volle  dedicarlo  al  culto  del  veroldio,  e della  B.  V»  e 
di  tutti  li  SS.  Martiri,  come  afierilce  il  Baronio  nelle  fue  ncn 
te  al  Martirologio  fub  13.  Maì]  3 hauendoui  fatto  trafpoita« 
re  dà  molti  Cemeteri]*  di  Roma  vent’otto  carri  di  Reliquie^ 
dè  SS.  Martiri,collocate  fotroil  Pauimeuco  dell*  Aitar  mag- 
giore, chiamandoli  per  tal  cagione,  ilTempio  di 5«  Maria^ 
uà  Martyres . 

Gregorio  lV,la  dedicò  nell’anno  Sjo.  all’onore  e nueren^ 
za  di  tutti  li  Santi  vniuerfalmente,  determinando , che  la  Fe« 
ila  dè  medefimi  fifacelle  per  obligo  in  tutta  la  Chiefa  vnù 
uerfale,  per  il  primo  giorno  di  Nouembre,  che  prima  qui  fa® 
ceuafi  in  tempo  diuerlo  e più  pericolofo,  con  infinito  con® 
corfo  d»  Popolo,  e particolarmente  dè  foraflieri,  che  molte 
volte  cadeuano  infermi  per  l’intemperie  dell’aria , e cagiona» 
uano  per  la  moltitudine  loro  penuria  di  viueri , come  fi  ra c« 
coglie  dalle  memorie  ,conleruate  nell’  Archiuio  di  quella-, 
Chiela  ,e  dalla  vita  delhftefip  Gregorio  preffo  il  Ciaconip 
al  toni.  pag.  603.. 

Il  medefimo  Bonifazio  ripofe  nel  fu  detto  Aitar  grande 
li  Corpi  dè  SS,  Rafie  & Anallafio  Preti,  e Martiri,  evi 
battezzò  cento  e più  Ebrei  conuertiti  nel  luo  Pontificato  * 
per  vn  euidente  Miracolo  fatto  dalla  B«  V.  ad  vn  cieco  nato» 
mediante  la  deuotiffìma  Immagine,  che  qui  fi  conferua-, 
con  molta  diuozione,efiendo  (lata fecondo  alcune  tradizio* 
ni  antichiffimej  dipinta  dà  S.  Luca.  E e a " 1$ 
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La  S.  Effigie  del  Volto  di  Noftro  Signore  J trasferita!* 
dalla  citta  di  Coflantinopoli  à Roma,  qui  fi  conferuò  per 
molto  tempo  , cioè  dall*  anno  607.  detto , fino  al  Ponti- 
ficato di  Giouanni  VII.  che  fu  circa  l’anno  705.  efponeuali 
Quello  (opra  l’Altare  principale  aflìeme  con  la  detta  Imma- 
gine della  B.  V.  il  di  della  Dedicazione  della  Chiefa.  Si  traf. 
Ieri  per  ordine  dè  Romani  Pontefici  quella  legnatati ffima^ 
Memoria  della  noftra  Redenzione,  dalla  prefente^ad  altre 
Chiefe,in  occafione  dè  tumulti  popolarle  delta  faccheggia- 
menti  di  Roma  fatti  daUarmi  ftraniere . Stette  pertanto  af- 
fai lungo  tempo  nella  Chiefa  di  S.  Spirito,  dalla  quale  Gre- 
gorio XII.  la  Fece  trafportare  dentro  la  Fortezza  di  Cartel  S . 
Angelo,in  congiuntura  delle  turbulenze  fufcitate  dà  Ladislao 
Imp.e  finalmente  correndo  Panno  1410.  fù  collocata  decen- 
temente nella  Bafilica  Vaticana  doue  oggi  fi  venera  mo- 
ftrandofi  ai  Popola  nel  Giouedi,  e Venerdì  de’la  Settimana 
Santa  de  «*  altri,  tempi  dell’anno,  con  l’altre  due  Reliquie^ 
della  Croce,  e della  Landa  come  già  fi  dille:  di  maniera  che 
qui  rertò  folamente  la  calla,  nella  quale  fi  teneua  ben  curto- 
dita  con  tredici  chiaui,  delle  quali  ciafcuno  dè  Caporioni 
fche  tanti  per  l’appunto  erano  in  quelli  fecoh)teneua  la  fua  * 

Il  Coro  lotto  la  Tribuna  di  quello  antichilfimo  Tempio, 
in  ogni  fua  parte  marauigliofo,  vien’  infuora  & è circondato 
dà  fei  nobili  colonne  di  Porfido,  con  vn  cornicione  fuperio- 
te  di  marmo,  e nel  badò  con  parapetti  di  pietra,  laftricati 
Umilmente  di  porfido,  eflendo  Rato  rertaurato  in  quella  for- 
ma dà  Bonifazio  Vili.  Nella  facciata  del  medefimo  vi  fono 
due  leggi)  di  marmo  lauorato  alta  foggia  di  libri,  fopra  dè 
quali  prima  fi  leggeuano  l’Euangelio,  e l’Epiftola  nelle  M$f« 
fe  piu  folenni, fecondo  V vfo  delle  Cappelle  Papali,  che  ben 
fperto  qui  fi  celebrauano  con  l’interuento  dè  Romani  Pon- 
tefici . 

Nel  mezzo  di  erto  vedefì  vn*  antico  Ciborio  di  marmo, 
interrtato  con  Mufaico,  nel  di  cui  architraue  fi  legge  quella 
memoria,  oltraggiata  dalia  lunghezza  dei  tempo . 

— . * Stt- 
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Stephanus  Philip  pi  pro/dlute  animarum  filidrum  fm~ 

rum  dedà  H Eccle  ....Tur lum  argentami 

qmcumque  alien  auerit  Jit  excommumcatus . 

Potendoli  coli  fupplire  ciò  che  manca  . Huic  EccleflA 
! Turibulum . Fù  arricchita  quella  Chiefa dà  fudetti  Papi  & 
Bonifazio  , Gregorio  > Paolo  III.  e Tuoi  Succeflori , di  mol- 
tiflime  Indulgenze  particolarmente  per  la  Solennità  di  tutti 
li  Santi,  e fua  ottaua,  applicabili  ancora  all’ Anime  del  Pur- 
gatorio, eflendo  perciò  molto  frequentata  nel  detto  giorno, 
òc  in  quello  della  Commemorazione  dè  Morti,  e feguenti  ; 
fù  quella  la  prima  volta  iftituita  in  Francia,  dà  Sant’Odilo- 
ne  Abbate  Cluniacese,  per  i fuoi  Monafteri  lolamente,  & 
ellendolì  dopo  approuato  vn’  ìflituto  fi  pio  dal  Pontefice, 
fù  llabihto  per  ob/igo,  in  tutta  la  Gliela  vniuerlale. 

In  tempo  d’Eugenio  IV.  minacciando  ruina  la  fua  gran., 
Cuppola  per  1 antichità,  e per  1 danni  dè  terremoti  ,fù  re- 
ftaurata  dal  medefimo,  e dà  altri  Succeflori . 

Vi  fono  due  Comp.  Vnache  dè  Virtuofi  fù  dctta,non 
entrandoui,  (e  non  perfone,  che  efercitano  arti  d’ingegno  , 
come  Pittori  Architetti , e limili  ; dicendoli  anche  di  T erra 
Santa  • Vn  Canonico  di  quella  Chiefachiamato  Defiderio 
dè  Adiutori,  per  vna  riuerente  memoria  dè  luoghi  Santi  di 
Gerufalemme,  procurò  che  fi  fondarle  nel  1543.  Oltre*» 

V Oratorio  per  cantare  i loro  Offitij,  hanno  in  Chiefa  vna 
©articolar  Cappella  dedicata  à S.  Giofeppe,  la  cui  Fefla  lo- 
lennemente celebrano,  e dotano  alcune  Zitelle  . Fù  aggra- 
ziata lamedefimadal  menzionato  Paolo  111.  di  tutte  Flndul- 
genze , che  s’  acquiflano  nella  vifita  dè  menzionati  luoghi 
della  Paleflina  ,*  & Alelfandro  Vili,  le  diflefe  per  modo  di 
Suffragio,  ancor* all’ anime  dè  fedeli  defonti,  alle  quali  pof- 
fono  giornalmente  applicarli,  di  chiunque  degnamente  la-* 
vifita . 

La  bella  Statua  del  S.  Patriarca , con  Giesù  fanciullo , è 
[coltura  di  Vincenzo  Fiorentino,le  pitture  collaterali  à fref» 
Ee  1 " ' co 
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to  fono  del  Cofcza  ,&  il  Padre  Eterno  di  Giouanni  Peruzzì* 
ni.  Il  tranfito  del  mede  fimo  è di  Giouan*  Antonio  Ca- 
roli , la  Prefentazione  al  Tempio  ?diGio.Battitta  Greppi  : 
la  tetta  di  Taddeo  Zuccati  nel  fuo  bel  depofico  * fu  (colpita 
dà  Federico  fuo  Fratello  minore  ; quella  di  Flaminio  Vac- 
ca nell’  altro  Depofito,è  iauoro  dell’irtefTo  Vacca . Sonoui 
ancora  le  memorie  fepolcrali  di  Perino  del  Vaga;  di  Gio- 
vanni dà  Vdine j che  titrouòil  pingerele Grottefchej  e del 
Zucca  ri  ni,  dell’infigne  Annibale  Caiacci;  edelfammirabi- 
leRattàelle  Sanzio  dà  Vi  bino,  il  di  cuiEpitafioèdiMonfi* 
gnor  delia  Càfa,  & il  dittico  che  fegue>del  Bembo  « 

Me  hìc  efl  Raphael,  timuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  Parins,  & mor lente  mori . 

Li  Ritratti  di  marmo  d’ambedui,  fono  (colture  del  Nat- 
dini , pofteui  a fpefediCàrloMaratta  * Tutte  le  Statue  , e-* 
badi  rilieui  nella  Cappella  del  Santillìmo , fono  opere  aliai 
Rimate  d’Andrea  Contucci . 

L’altra  Confraternità  è del  SS.  $acramento,che  qui  fi  efpo- 
ine  due  voltel’anno  folennemente  ; accompagnanoquetti  il 
Santo  Viatico  della  medefima  Chiefa  Galleggiata  , e Par- 
rocchiale, con  fiacchi  bianchi,  e la  lóro  infegnadacendo  nel 
Mercordi  frà  i’Ottauadel  Corpus  Domini,  vna  folenne  Pro- 
cefi Ione. 

II  frontifpizio  del  Portico  , fu  rifarcitò  da'  Vrbano  Vllf. 
che  vi  fece  inalzare  li  due  Campanili, come  iui  fi  legge . 

Per  le  mine  di  Roma,  dlendofi  inalzato  il  piano  dellaj 
Piazza?  di  maniera  che  ricoprma  parte  del  Tempio  ? al  quale 
lìdifcendeua  per  alcuni  gradini,  tettando  (epolta  la  foglia* 
è lè  bafi  con  parte  delle  Colonne  del  Portico,  Papa  Ale(- 
fandro  VII.  fece  abballare  la  piazza  medefima  ? in  modo  j 
che  dalle  vicine  ftrade,fivede  fcoperta  la  foglia  fino  al  fuo 
antico  pianò,  godendoli  ora  hberamentela  vifta  delle  me- 
defime>  alle  quali  fece  il  medefimo  Prencipe  aggiungerne-^ 
altre  due  ? benché  non  intiere,  quali  furono  trouato 
(atterra  verfo  la  Chida  di  S.  Luigi  dè  Francefi^è  nel  di  den- 
tro 
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tro  furono  puliti  li  marmi,  e le  belle  colonne  gialle  degl’ Ab 
tari  ,&  incrollata  di  nuouo  la  Telludine,  dentro  la  quale^ 

| ^i  erano  prima  ornamenti  di  metallo,  come  li  riconofco» 
dà  i perni  rimaftiui.  Clemente  IX. fece  rinchiudere  il  porti- 
co luderto  con  grolle  cancellate  di  ferro»  Il  Palazzo  à ma- 
no manca  dè  Signori  Crefcenzi  Romani  * è Architettura  di 
Gio.  Battifta  Crefcenzi  * 

Sotto  il  portico  vedefì  vn  bel*  Vaio  di  porfido  * che 
feruiua  per  bagno  degfAntichi  Romani* 

Di  Santa  Maria  Maddalena  vicino 
alla  Rotonda . XV 1. 

LA  vicina  Chiefa  della  Maddalena  fù  già  vnita  alkj 
Compagnia  del  Gonfalone  * & è pofleduta  ora  dalli 
Padri  Minifiri  degl’  infermi.  Hebbe  la  Religione  di  quelli 
Chierici  Regolari  l’origine  dal  Padre  Cammillo  dè  Lellis  di 
Bocchianico , Terra  della  Prouincia  d’Abruzzo;  il  quale  ef~ 
fendo  fiato  prima  Soldato  ,81  vomo  del  mondo , conuerti- 
tofi  poi  à Dio,  con  l’occa (ione  dsvna  piaga,  che  gli  venne 
alla  gamba  delira  , fi  pofe  à feruire  agl’  infermi  dello  Spe- 
dale di  S.  Giacomo  degl*  Incurabili  di  Roma  «,  doue  eflendo 
per  la  lua  gran  carità  flato  fatto  Maeftrodi  Cala,  e veden- 
do i patimenti  grandi  delli  detti  infermi , maggiormente^ 
nelle  vltime  agonie  per  mancanza  dè  Sacerdoti,  & altri  fer- 
menti mercenari) , poiché  il  detto  Spedale  era  di  quel  tempo 
in  vno  fiato  aliai  pouero  , fu  ilpirato  dà  Dio  àfare  vna  Con- 
gregazione d’vomim  pij,  emifericordiofi,per  fupplire  à det- 
ti mancamenti,  & hauendogli  dato  principio  nell’vltimo  an- 
no di  Gregorio  XIII*  conofcendofi  l’vtile  grande  di  quello 
iftituto,  fu  perciò  nell’anno  1586.  con  Breue  Apolfolico 
confermato  dà  Siilo  V. 

Fu  la  detta  Congregazione  nei  i$9i.  dà  Gregorio  XIV. 
eretta  in  Religione,  e finalmente  dà  Clemente  Vili,  di  nuo- 
uo confermata.  Alefiandro  VII.  la  fauorì  di  molte  InduT 
genze  per  beneficiò  dell’Infermi . 

E e 4 Ham 
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premij  delle  loro  fatiche  . Così  fece  Lucio  Siila  ^ e Giulio 
Cefare,chediftnbuirono  in  dette  Colonie3Ie  Legioni)  delle 
eguali  lì  erano  già  feruiti  . Furono  quelle  inuentate,  per  va- 
rij  firn  . Il  primo  fù,  perche  lì  alleggerire  la  Città  di  geme 
fuperflua . Il  fecondo, per  I» vtilità  , accioche  tanto  più,  li 
paelì  lira n ieri  fi  frequentalìero  - 11  terzo,  perdifeia  delh  lu- 
diti,  e per  mantenere  nellobedienza,  i luoghi , all’ Imperio 
/oggetti.  In  Italia, furono  cento  cinquanta  Colonie,  in  Afri- 
ca, intorno  à fefl anta,  in  Spagna  da  trenta,  in  Francia,  Inani- 
mente, trenta  in  circa . 

Diuijìone  del  Popolo  Romano* 

ERa  diuifo  il  Popolo,  in  tré  Ordini,  cioè,  in  Senatori? 
ìnCaualieri, Se  in  Plebe. 

Li  Senatori  furono  creati  dà  Romolo,al  numero  di  cento; 
furono  poi  accrelciuri  al  numero  di  trecento;  e così  recaro- 
no, fino  ai  tempo  di  Limo  Drufo,  che  quelli  accrebbe  al  nu- 
mero di  feicento;  & in  tal  guifa  fi  mantennero,fìno  à Giu- 
lio Celare  ; il  quale  li  augumentò  fino  à mille . Il  cine 
difpìacendo  poi  à Celare  Augufto  , li  ridulle  di  nuouo,  à 
leicento. 

Tre  condizioni  ,era  necellario,  che  ciafchedun  Senatore 
haueiìe;  cioè, laNobiltà, le  Richezze,,e  la  bontà.  Per con- 
leruare  quelPvlcima  condizione, furono  ritrouati  li  Cenfori 
de’collumi,  li  quali  haueuano  i/penlìero, di  fapere  molto  m 
par ticolareda  vita  di  cialcun  Senatore, e le’l  conofceuan’mde- 
gnodi  quell’Ordine,  lo  callauano,  dal  che  non  vera  appel- 
lazione alcuna  « Seralvnoera  rimoiTo  da  quell’  Ordine,  pec 
odio  de’ Cenfori,  gi’altri  Senatori  vnitamente,  Io  faceuano 
rimettere  dagl’  altri  Cenfori,  li  quali  {pedo  mutauanfì  . 

Cinea,  Ambafaatoredel  Rè  Pirro,  chiamò  il  Senato, Ra- 
dunanzadè  Re  : ammirando  fopra  tutte  falere  marauiglie  di 
Roma,  folamente  l’Ordine  Senatorio , e la  quantità  Ipaucn* 
tola  del  Popolo.  Dà 
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Dà  quello  Senato ( fecondo  Tacito)deriuaua  la  fallite  , e 
la  pace  del  Mondo;  Cicerone,  Se  Ammiano  lo  nominarono* 
ficurezza  di  tutte  le  gentile  ftabiiimento  deH’Vniueifo  « 

Richiedeuanfi,ancora  nè  Caualieri , le  tré  condizioni  de* 
Senatori . Quelli  nel  tempo  di  Diondìo  Alicarnaflco,  erano 
cinque  mila. 

Furono  chiamati  Giudici,al  tempo  di  Caio  Caligola»  e du~ 
rauano,  nell’iftefla  quantità  . 

Sotto  l’Imperio  d’altri  Cefari, furono  denominati,  Caua- 
lieti  communi  ,*  e perueonero  à numeromoito  maggiora* 
Li  Nobili  dell’Ordine  Equeflre,à  tempo  di  Celare  Augnilo» 
erano  alcuni  figliuoli,  delcendentida’Senatori,  li  quali  ha- 
ueuano  autorità,  di  portarle  vedi,  limili  à quelle  de’medefi- 
mi  Senatori,  e d’entrare  in  Senato  »mànon  poteuano  vota- 
re. Quello»ch’era  prima  numerato  in  quell’órdine,  chiama- 
Lialì  Prencipe  della  Giouentii,  perche  nel  principio  della  Re- 
publica,  per  lo  più,  quelli  erano  giouani  : & vn  tal'  nome  dì 
gtouemù, rimale  nell’Ordine  Indetto, le  bene  ve  n’erano  moì 
ti  vecchi. L’abito  deJSenatori,equeIIo  de  Caualieri,  fi  dtilin- 
gueuano  fra  loro»  perche  li  Senatori  portauanoleTogho  % 
con  certi  fiocchi  di  Porpora»&  alcuni  ornamenti  ,d’ Argento, 
e d’Oro  ; i Caualieri  dell’Ordine  Equeltre,  haueuano  le  To- 
ghe {empiici,  lenza  fiocchbe  fen2’altro,mà  portauano  anelli 
d’Oro,  e per  quello,  fi  dillingueuano  dalla  Plebe  , la  quale 
portarla  la  Toga  fidamente,  fenza  Anelli,  e lènza  altri  orna- 
menti * 

Chiamauanfi  finalmeute  la  Plebe,  tutti  gPaìtri  ? che  nonu 
erano  comprefi  neli’ordini  fudetti . 


Della 
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1 1 95.  confacrò  PAltar  maggiore,  come  apparita  in  vna  la- 
pide dalla  parte  del  Vangelo . Qui  è aggregata  la  Compa- 
gnia dè  Sellaci  fotto  l’ inuocazioiie  del  S.  Vefcouc  Eiigio  > 
del  quale  celebrano  la  Fella  il  primo  di  Décembre  ; non  ve- 
rtono lacchi , e Fanno  nell’óttauà  del  Corpus  Domini  > la.» 
Joio  Processone  i>  tenendo  efpoRo  ogni  giorno  all’ora  di 
vefperojl’auguftiffirno  Sacramento  con  mufica , fermoni , & 
Indulgenza  ; &c  ogni  Sabbato  à fera  vi  fi  dicono  le  Litanie-» 
con  la  medefima  Elpofizione . 


R A li  Rioni  di  Roma,  fi  trofia  quello  di 
Campo  Marzo,  che  fi  perinfegna  vna  mez^ 
za  Luna  in  campo  turchino  . 

Contiene  li  belli  Palazzi  dè  Signori  Gaeta- 
ni,  Borghefi , Ludouifij ,Pallauicini , dè  Me- 
dici verfo  la  Scrofa , e lui  monte  Pincio,  dè 
Velli,  del  Bufalo,  Calali,  Nari,  Nugnez,  di  Malta,  dell’Am- 
bafeiadore  di  Spagna,  & altri  • 

Sono 


■I 
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Sono  le  Tue  Chicle  principah,S.  Maria  del  Popolo  , la  Ma- 
jdonna  dè  Miracoli,  e di  Monte  Santo,  la  Trinità  dè  Monti  , 
S.  Giacomodegl’incurabilnGiesù  e Maria,  S.  Carlo  al  Cor- 
Io  * S.  Rocco  , S.  Girolamo  dè  Sdiiauoni  * e $.  Antonio  dè 
Portoglieli  i contieneli  CollegipCiecoseCleméntinóde-» 
Vaghe  fontane  di  Piazza  di  Spagna  , e del  Pincio  con  le 
Ville,  Medicea*  e Giuftitiianij  & altre  fuori  della  Porta  del 
Popolo  . 

Tróuali  dunque  pòco  lontana  dalla  Chiefa  di  S.  Salda- 
tore delle  Cupelle  quella  « 

Della  SS*  Concezzione  in  Campò  Marzo  § 
e fuo  Monaflero  * /. 

ESfendofi  refugiate  circa  Panno  75cxmolte  Monache  del- 
la Grecia*  nella  città  di  Roma  per  editare  le  perfecu* 
Suoni  di  Leone  Ifaurico  Imperatore  ds  Oriente,  fieridìmo 
impugnatorédelle  (acre  Immagini,  lì  ricouerarono  in  quello 
luogo,  portando  feco  molte  nobili  memorie  con  varie  Re- 
liquie? tra  le  quali  furono,  la  dinoti  Hi  ma  Immagine  della 
V.  della  Concezzione, che  qui  li  Confetta , Se  il  Corpo  del P 
iflfigne  Teologo  S.  Gregorio  Nazianzeno;  il  quale  fu  mol- 
ti anni  dopo , dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  trafporCato  alla_, 
Bafilica  Vaticana  / Le  prime  Monache  , le  quali  vennero 
in  quello  luogo  erano  legnaci  della  Regola  di  S.  Bafilio  » 
(accedendo  poi  à quelle,  molte  Romane,  che  nel  medemo 
Mdnallero  furono  riceuute,li  cangiò  la  Regola  di  S.  Bafiiio^ 
in  quella  di  S,  Benedetto,  la  quale  attualmente  li  ofierua  • 
Celebrano  la  Fella  dell’  Immaculata  Concezzione  ; di  S» 
Benedetto,  e del  menzionato  S.  Gregorio  , del  quale  hanno 
vn  braccio  . 

Demolirono  vltirriamente  quelle  Madri  la  picciofa  Ghie- 
fa  e fabricarono  à fue  fpefe  la  nuoua,  con  l’Architetedra  di 
Gio.  Antonio  Rodi:  Ls  Aitar'  maggiore  fù  dipinto  con  belle 
profpectiue  dal  P.  Pozzi  Giefuita  ; L’Altare  di  San  Benedet- 
to è pittura  di  Lazzaro  Baldi  ; k il  Quadro  del  Signora 

che 
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che  apparile  alfe  Maddalena}  viene  dalla  Scitela  di  Giulio  i 
Romano;  le  pitture  (opra  la  porta  principale,  adornata  eoo  ( 
due  colonne  di  marmo  fatte  còn  ordine  Ionico,  fono  dello  è 
Speranza,  e del  Sermooeta  . I 

Non  molro  lungi, è il  Palazzo  dè  Signori  Cafali  Roma- 
ni* nel  quale  fi  conferua  vna  ftimatiflima  teda  di  Cicerone-  » 

Di  S.  Nicolò  dè  Perfetti .11.  | 

Veda  Parrocchia  è antichifllma,perche  fu  conceda  dì  ! 

S.  Zaccaria  Papa  alle  Monache  della  padata  Chiefa.  < 
nel  i5<5<$  il  B.Pio  V.Ia  concede  alli  PP.  Domenicani  rifor-  1 
tnati  di  S.Sabina;  chiamali  con  tal  lopranorae  dà  vna  Fami-  < 
glia  Rom.che  già  vi  podedeua  le  abitazioni  vicine, dicendoli  1 
ancora  dè  Medici,  per  il  Palazzo  poco  di  dante  del  Gran  ; 
Duca  di  Tofcana,  la  prolpettiua  del  quale  dentro  il  cortile* 
è bell’  opera  del  Vignola . Al  preferite  la  detta  Chiefa  fi  ve-  1 
de  redauratas  facendoui  l’Efpofizioneogni  Venerdì  à fera-  ì 

Delti  SS*  Biagio  e Cecilia  • ///. 

YOkando  nel  vicolo  alla  dedra  della  detta  Parrocchia* 
fi  troua  l’altra  Chiefuola  dedicata  à quedi  SS.  MM. 
e podeduta  fin  dali’anno  1 575*  dà  vna  Compagnia  di  Ma- 
tarazza ri , che  vi  celebrano  à luo  tempo  la  Feda  » facendo 
in  queda  lì  fuoi  Efevckij;  vede  Tacchi  bianchi  con  vn’Im- 
magine  d’ambedue  li  SS.  Protettori . 

Di  So  Lorenzo  in  Lucina  • IV. 

E poco  lontana  in  vna  piazza  verfo  il  Corfo,chiamata  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina  , la  nobile  Se  antichiflima  Chic- 
la  di  quedo  inuitto  Martire,  la  quale  acquidò  il  fopranome 
prelentij?,perche  Sido  III.  hauendo  ottenuto  quel  fito  dall* 
Imp.  V^entiniano,  vi  fabricò  la  medefima  Chiefa  circa  l’an- 
no 45  2 (opra  le  rouine  d’vn  Tempio  antico  di  Giunone  Lu~ 
cinu,  come  aflenfee  il  Fanucci,  trattando  dell*  opere  pie  di 
Roma,-  benché lantiche memorie ctell’Archiuio*  e J’atteda- 

: ^ zioni 
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zioni  delle  lapidi,  che  fono  dentro  di  quella , perfuadino  vn 
opinione  contraria,  e forfè  più  probabile,  cioè  che  la  fon» 
falle  la  S.  Matrona  Lucina4Romana,  Pronipote  di  Gallieno 
[imperatore . 

Fùreftaurata  dal  S.  Pontefice  Benedetto  II.  e dà  Celelli* 
10  III.  il  quale  al  li  2 6.  di  Maggio  del  1196.  con  molta  fo- 
ennità  la  confacrò.  Vgo  Card  Inglefe  , e Innico  Aualos 
Spagnuolo,fuoi  Titolari  gli  fecero  in  diueifi  tempi  vari]  ri- 
gori de  abbellimenti . Era  quella  vna  ricca  Collegiata , la 
guale  Paolo  V.  concefle  nel  1606.  alli  Chierici  Regolari 
Minori , che  fonò  vna  Congregazione  differente  dà  quella 
fè  Teatini  ; è quella  vna  Parrocchia  la  più  grande  di  Ro- 
ma, poiché  abbraccia  quafi  tutto  il  Rione  £di  Campo  Mar» 
so,podedendo  il  Titolo  di  Card,  primo  Prete . 

Fù  la  detta  Religione  approuata  dà  Silfo  V.l*amno  158&* 
ad  illanza  del  P.  Agollino  Adorno  nobile  Genouefe,  loro 
Fondatore,  e dall’ifteflo Pontefice  gli  fù  dato  il  nome  di 
Chierici  Minori  : l’anno  1591.  Gregorio  XIV.  li  fece  par- 
tecipi dè  priuilegij  di  tutte  l’altre  Religioni , e particolar- 
mente dé  PP. Teatini. 

Hà  quella  Chiefa  fotta  di  fe  altre  quattro  Parrocchie^ 
filiali , cioè  S.  Nicolò  dè  Perfetti  in  Campo  Marzo , S.I110 
alla  Scrofa,  S.  Lucia  della  Tinta  e la  Madonna  dell’Órfo. 

L*  AnnoSanto  del  1650.  fù  notabilmente  reftaurata 
medefimi  Padri  fotto  ladirezzione  delP.  Generale  Raffaele 
le  d’Auerfa  , aggiungendoui  vn  bel  Soffitto,  dipinto  nel 
mezzo  dà  Mommetto  Greuter,  e nell’altre  fue  parti,  dallo 
Spadarino,  e dal  Piccioni;  & adornando  tutta  la  Chiefa  con 
diuerfì flucchi  dorati,  rapprefentami  l’effigie  delh  Santi,  de 
quali  fi  conferuano  in  quella  lefacre  Reliquie,  vi  edifi~ 
careno  parimente  quattro  Cori  per  la  mu fica, & vn  Pulpito 
di  pietre  nobili , facendo  il  tutto  con  bel  difegno  del  Cau* 
Cofìmo  dà  Bergamo  : fopra  la  porta  maggiore  dalla  par» 
te  di  dentro,  vi  è la  feguente  memoria. 

D-O.M 
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&ACRFM  HOC  Diro  L ATRE  NT  IO  TEMELVM  . 
A,  B,  Lucina  G Alieni  CafPrgnepte  exchatum , à D . 
Gregorio  ad  votmam  Supphcationem  delettum  , ^ *5*.  Be-  i 
nediclo  IL  refiitutum  , ^ Cosleftino  III,  pompa  celeber - i 
Corife  Grattimi  plura  poft  Secula  Religioni  Cleric r I 
Aiinorum  attributum,  eudlofajligio , Sacellis  difpofitis  \ 
San.El.orum  fìmulacris  expreffis , quorum  Cor  por  a Reli-  \ 
qmafue  reconditi  laqueari  demufup'erinduElo  exornatur, 
ANNO  irBILEI  MDC  L, 

Vi  aggiunsero  li  mededmi  Padri  vii*  ornamento  princi* 
palidìmo  nell’altro  Anno  Santo  del  1675.  facendoui  di 
nuouo  l’Altar  maggiore,adornato  di  pietre  fine , di  Colon- 
na di  marmo  adai  nobili  , nei  quale  pofero  il  Quadro  del 
Crocifido  , edendo  pittura  fingolariflìma  di  Guido  Reni 
Bolognefe , & vn  raro  dono  della  Marphefe  Aogelelli , la- 
fciato  per  tedamento  à quedi  Padri,  dà  quali  con  diligerla 
re  cura  vien  cuftodito;il  ddegno,  & Architettura  di  eda-» 
è delCau.  Rainaldi.  Vi  fono  nobili  Cappelleda  pittura  d^ll' 
Annunziata  nella  Cappella  dèFpnfechi  alla  delira,  .archi- 
tettata dal  Bernini,  è copia  di  Guido,  fatta  dal  Gimignani. 

II  S.  Antonio  di  Padoua  nella  Cappella  delti  Nugne? , fatta 
dal  medefimo  Rainaldi , è del  Cau.  Maflìmi  Napolitano  ; 
l’  Altare  di  S,  Lorenzo  é di  Tornata  Salmi  Rom.  nella  Cap- 
pella tetz a?  doue  è ij  fonte  Battismale>  il  quadro  di  Maria 
Vergine,  è d’Arrigo  Fiamingo  ; dalla  parte  finidra  il  S. 
Francefco  dimmatizzato  è del  Sermoneta  ; la  B.  V,  con_* 
Giesù,  e S?  Giofeppe  nella  Cappella  feguente,  d’Aledan- 
dro  Veronefe  ; lì  Crocifido  con  S,  Francefco  nell'altra  , di 
Francefco  Zucchi  ; il  S . Carlo  finalmente  neli’yltima,  è di 
Carlo  Veneziano  c Redaqraroqo modernamente  quelli  Pa- 
dri iì  Conuento  con  buona  facciata  , ornando  ancora  fan- 
licoportico  della  Chièfa  con  pitture  di  Luigi  Garzi.  Nel 
medefimo  Conuento  è vn' Oratorio  de  fecolari  tatto  l’inuo- 

nazione 
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cazlonè  della  Natiuità  di  Maria  (empire  Vergine,  di  cui  fan» 
no  la  Feda  nella  Domenica  trà  Tottaua  » con  apparato  di 
quadri , <5 c Indulgenza  «, 

Gode  la  Stazioneil  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica  di 
Quadragefima,  & ogni  prima  Domenica  del  mefe,  come 
ancora  ogni  Sabbato  à fera  vi  fi  efpone  il  Sancidìmo  co n_, 
:>uona  muficaaoltrel’Efpofizione  folennedue  volte  Tanno» 
lipofano  lotto  il  menzionato  Aitar  maggiore  li  Corpi  de 
SS.MM.  Ponziano,  Eufebio,  Vincenzo,  Peregrino,  Gordia- 
no, Felicula,&  altri:  conferuandofi  nella  ricca  Sacnftizu 
molte  Reliquie,  fra  le  quali  fono,  due  ampolle  di  grado , e 
languedi  S,  Lorenzo,  vn  vafocon  reliquie  della  Tua  carne 
abbucciata,  Se  vna  parte  della  graticola , fopra  la  quale  fù 
martirizzato.  E fepalto  in  eda il  celebre  Pittore  Nicolò  Pou- 
udìn  defonta  Fanno  1 665, 

Il  nobilidìmo  Palazzo  contiguofù  cominciato  dà  vn  Car- 
dinal’rnglefe,  circa  gl’anni  1 300.  (opra  le  mine  d’vn’a-ftro  Pa« 

I lazzo;  che  aiTora.  chiamanano  di  Domiziano,  fu  poi  accre- 
; fciuto,e  refpettiuamence  reftaurato  dalli  Cardinali  Morinen- 
fe.  Calandrino,  Cibo,e  Francefco  Peretti  : E ora  podeduto 
dal  Sig.  D.  Marco Ottoboni  Duca  di  Fiano,e  Nipote  del 
Pontefice  Akdandro VIIL 

Dell9  Oratorio  di  S*  Lorenzo  in  Lucina  9 V* 

PEr  maggior*  odequio  e riuerenza  del  SS.  Viatico , eh® 
giornalmente  fi  porta  alTinfermi  d’ vna  sì  grande , e nu- 
merda  Parrocchia ; fu  eretta  in  eda  Tanno  1578.  regnan- 
do Gregorio  XI IL  quella  Confraternità  del  SS-  Sacramento, 
la  quale  edificò,  fecondo  il  Panciroli  Reg.  5,  EccL  6.  dentro 
i limiti  della  medefima  nel  1615.  il  proprio  Oratorio  per  I 
fuoi  efercizij  Spirituali  ; Vede  lacchi  bianchi  con  vn  cordo- 
ne rodo,  e dentro  ad  vnfeudetto  porta  dipinto  vn  Calice  * 
Oltre  la  Proceffìone  lolenne  del  Martedì  frà  Tottaua  del 
Corpus  Domini^ ne  fanno  vn’altra  ogni  prima  Domenica  del 
mefe  in  detta  Chiefaj  mentre  fi  efpone,  e ripone  il  Santifs. 

Delti 
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Delti  SS.  Ambrogio  e Carlo  dì  Lombardi,  Un 
Anhìeonfraternità  e Spedale.  VI . 


HAuendo  la  Nazione  Lombarda  ottenuto  da  Siilo  IV. 

nell’anno  1471.  vna  picciola  Chitla»  di  S.  Nicolo 
del  Tuffò,  polla  in  quello  luogo,  la  rellaurò  dà  fondamente 
dedicandola  al  degniamo  Dottore  della  Chiefa  Latina  S- 

Ambrogio 
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! Ambrogio  fuo  Protettore  ; con  il  progreflo  poi  di  molto 
tempo,  fu  demolita  Umilmente  quella,  e fi  erede  con  le 
rendite  del  ptefente  luogo  pio,  con  larghe  elemofine,  e buo- 
ne lafcite  fatte  da  molti  Signori  ; e da  dmerfi  Cardinali 
Miìanefi,  quello  vado,  & infieme  vaghiamo  Tempio  al 
culto  di  S.  Ambrogio,  e vnitamente  alla  venerazione  del 
grand'Arciuefcouo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo,  in  con- 
giuntura della  di  lui  Canonizzazione  fatta  nel  1619.  da  Paolo 
V.  hauendo  (penalmente  contribuito  fonarne  aliai  con  fide  - 

(labili  di  denari  d quell’  effetto,  li  Cardinali,  Luigi  Omodei 
e Alfonfo  Litta  creature  d’  Aleffandro  VII,  1»  Architettura 
delia  Facciata,  come  ancora  della  Chiefa,  è di  Onorio  Lun* 
ghi , ornata  inalzata  e coperta  con  ampie  volte  dà  Marti- 
no fuo  figliuolo,  la  quale  riceuè  maggior  beltà  con  il  dife- 
gno  del  Cortona,autore  della  Cuppola  Tribuna, e Crociata 
di  ella,  ornate  riccamente  di  continuati  Ciucchi  medi  ad* 
oro , e formati  dà  Cofimo  e Giacomo  Antonio  Fancelli  ; 
Le  pitture  della  volta  di  mezzo,  della  Tribuna,  e finalmente 
degl*  angoli  della  detta  Cuppola,  fono  di  Giacinto  Brandi  % 
il  gran  Quadro  delimitar  maggiore,  è opera  ftimatiflimadi 
| Carlo  Maratti, che  vi  rapprefentò  il  Saiuatore  e la  B.  V.  coti 
li  SS.  Ambrogio,  e Carlo . 

Il  Quadro  nella  Cappella  Priuilegiata,che  fiegue  alla  de- 
lira neIIaCrociata,vappreIentante  la  B.  V.  con  il  Bambino*1 
e li  quattro  Dottori,!!  ftimalauoro  (Ingoiare  del  Pordenone; 
ouero  del  Tiziano,  il  S.  Barnaba  nell’altra  è del  Mola;  il  S.  Fi. 
lipponella  contigua,é  di  Francefco  Rofa  Rom.  il  Dio  Padre 
adorato dagl’Angeli,  fu  dipinto  nell'akrada  Tomaio  Gara- 
uaggino.  Vedonfi  oltre  di  quelle  moltiffime  altre  pitture  per 
tutte  le  volte  delle  naui  coIiateraIi,che  rendono  veramente 
il  Tempio  nobiliffimo.  Qui  fi  conferua  il  Cuore  di  quello 
celebre  Cardinale  di  S.  Ghiefa,  come  ancora  vn  Crocififfo, 
con  il  quale,  veflito  dì  cilicio  e tutto  grondante  di  lagrime, 
predicaua  nell* orribile  peffilenza  di  Milano feruorolamen- 
• te  la  penitenza;  nel  giorno  della  fua  Fella*  vi  è Cappella  dè 

Ff  Signori 
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Signori  Cardinali,  & i!  Popolo  Romano  gli  prefenta  il  Ca- 
lice e torcie.  Nel  Palazzo  vnito  fi  Tede  vn  bello  Spedale 
per  la  Nazione,  & vna  nobil  Sacriftia  ; Il  Grido  depoflo 
dalla  Croce  è (coltura  di  Tomaio  Luini . Fu  il  detto  Spe- 
dale principiato  dà  alcuni  buoni  Lombardi  nel  Pontificato 
del  medefimo  Siilo  IV.  per  li  poueri  nazionali  infermi,  e fù 
arricchito  dal  medefimo  Prencipe  di  molte  grazie  e priuile- 
gi>  come  apparifce  dalla  lettura  d’vna  fua  Coftituzione,  fat- 
ta l'anno  1471.  oltre  li  ludetti  ammalati,  vi  fi  riceuono  an- 
cora li  portatori  di  vino,  oriundi  dalli  paefi  confinanti  con_> 
la  Lombardia,  i quali  contribuirono  ogn’  anno  d quell’ef- 
fetto,vn’elemofina  limitata . 

Si  promolle  il  medefimo  Spedale  fuccelfiuamente,  ad 
vno  fiato  aliai  commodo  e decente  come  ora  fi  uede,con  1* 
aiuto  di  varij  legati  pij , fatti  dalli  Benefattori,  che  iui  fi 
leggono  fra  le  memorie  del  Chioftro,efiendo  ben  gouerna- 
to  dà  vna  Congregazione  fecreta  . Fu  illuftrato  più  volte 
dalla  prelenza  del  S.  Arciuefcouo,  che  vi  pratticò  finnata 
fua  vmiltà  nè  più  baffi  & ordinari)  feruigi,  benché  viuelk-* 
fra  le  grandezze  più  fublimi  del  Pontificato, 

Rifiede  nelle  medefime  abitazioni,  vn  Collegio  dii2j 
Cappellani,  defiinati  ad  offiziare  la  defcritta  Chiela,  nella 
quale,  oltre  le  Felle  de  SS.  Titolari,  vi  fi  efpone  due  volto 
l’anno  il  SS.  Sacramento . 

Vedefi  vnito  alla  Chiefa  dall’altra  parte,  I’ Oratorio 
eretto  dalla  ludecta  Nazione,  che  vi  creò  con  autorità  del 
menzionato  Paolo  V.  vna  Archiconfraternità  , Cotto  l’inuo- 
cazione  dè  medefimi  SS.  Ambrogio,  e Carlo,  Hmmagino 
dè  quali  porta  nella  mozzetti  roda  fopra  dè  Cacchi  turchini. 
Dota  due  volte  l’anno  alcune  pouere  fue  Zitelle,  cioè  per  la 
Natiuità  di  N.  S.  e per  S.  Carlo,  di  cui  celebra  la  Feda  di- 
Uribuendo  il  Pane  benedetto . 

Stanno  li  defcritti  luoghi  Pij  fotto  la  protezzione  del 
Prelato  ,e  d’vn  Cardinale,  che  luol’ edere  ordinariamente-# 
Milanefe . 


XT  Hcfefì  a!  cleflm  Iato  della  medesima  Chiefa,  poco  di’ 
V ftantc  il  magnifico  Palazzo  de  Signori  Duchi  Gaetanf* 
fatto  con  iodeuchdìmo  difegno  di  Vincenzo  Ammanati» 
nel  quale*  oltre  li  quadri  > Statue*  & altri  mobili»  di  molto 
prezzo  è la  regia  Scala,  degna  di  merauiglia.  Forma  ilme~ 
defimo  vn’ ornamento  principale  della  Via  Flaminia  » oggi 

Ff  2 chiama- 
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chiamata  il  Corìo,  perche  in  tempo  di  Paolo  II.  Fui  introdot- 
to in  effa  per  i giorni  di  Carneuale  il  Corfo  de  Palij,  che  co- 
mincia dall’imbocco  della  Piazza  di  S,  Maria  del  Popolo , e 
continua  fino  al  Palazzo  chiamato  di  S.Marco,giàfabricato 
circa  l’anno  14 65.  dalfudetto  Pontefice.  Il  detto  Palazzo 
Gaetani , pofieduto  dà  quella  nobiliffìma  Famiglia  Rom.  è 
Ifolato  dà  tré  parti,  cioè  dalla  ffrada  de  Condotti^  nella  qua- 
le hà  il  iuo  principal’  ingteffo;  dalla  parte  del  Corfo 
adorno  con  vn  bel  Portone*  & vna  ferie  di  numerofe  fene- 
flre;  e finalmente  > dalla  parte  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  «do- 
ve corrifpondono  i fuoi  giardini. 

Sonodiuerfi  baffi  rilieui,  e buffi  d’imperatori  « e Filofofi 
antichi  nell’appartamenti  : Vedefi  lotto  il  portico  dell’am- 
pio cortile  vnColoffo  di  marmo  «che  rapprefènta  il  Grand* 
Alefiandro. 

L accennata  Scala  è /ingoiare  fra  tutti  gl'ahri  Palazzi  di 
Roma  > la  quale  benché  fia larga  piedi  dodici, è nulladime- 
eio  compoffa  di  fcalini  di  peperino  tutti  intieri,  ogn’vno  dè 
quali  importò  feudi  ottanta,  è diuifa  in  quattro  rami  di  venti 
quattro  fcalini  per  dafeuno»  A piè  della  medefima  fono  col- 
locate le  Statue  di  Bacco,  4’vn  Confole,e  deli’Imp.  Adriano. 
Veggonfi  l’akre  Statue  d’ Apollo,  Mercurio,ed’vna  donna 
medita  nella  gmfa  di  Ercole,  con  vn  tefehio  di  Leone  in  teda» 

Se  vna  Ciaua  nella  finiffra . 

ProfeguendoiIcaminoaIladeffra,per  la  nominata  bella.» 
firada  dèCondotti,verfo  la  Chiefa della  Tn'nitàdèMonci,e 
Melando  alia  finiffra  il  Palazzo  della  Religione  di  Malta, con- 
cedutogli  dairerudito  Anton.  Bofio  Rom.  come  iui  fi  legge , 
(incontro  al  quale  ftà  l’altro  affai  vagodè  SignoriNugnezJau- 
riuafi  nella  celebre  Piazza  di  Spagna,  nel  mezzo  della  quale 
fi  gode  la  viffa  d’ vna  nobil  Fontana , edificata  dal  Cau.  Ber-  1 
nini  nella  forma  d’vn  Vaiceli© , che  nuota  io  mezzo  all’acque, 
in  tempo  d’Vrbano  Vili. 

Dopodi  quella  fi  comincia  à falire  commodamente  il  mon- 
te Finch, per  vna  cordonata  ricoperta  d’alberi,  nella  cima*» 
del  quale  ila  la  Regia  Chisfa-  Della 


bella  Santi/} ; trinità  dè  Motitì . Pili 


CHiamafi  quella  de  Monti?per  eflfere  collocata  nella.* 
fommità  del  detto  Pincio>  hauendo  anneflo  vn  com~ 
modiflimo  Monaltero  prouillo  di  buona  BibliotecajSpezia- 
iià3e  ameni  giardini  ; Hanno  in  quello  li  Frati  Minimi  Fran» 
cefi?  che  feguono  l’iftituto  di  S.Franceico  di  Paola  Italiano3 
quale  fondò  i^  Qidine  l'anno  gasila  fu  edificata 
Ff  i " dal 
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dal  CridianifEmo  Rèdi  Francia  Carlo  Vili,  ad’idanza  del  ' 
detto  Santo  . Sopra  la  Facciata  fi  legge  quella  memoria  . 

SS,  T rinitath  Regum  G alita  munificenti  a & Piorum 

Elemofyms  additta^  I 

'Jl^inìmor,  S odali tas  Jìruxu  ac  DB,  Anno  D.  fiiDLXX « ; 

Nell’anno  1595*  alli  p.  di  Luglio  fu  cònfacrata,e  dà  Siilo  ; 
V.  poda  tra  i Titoli  dé  Cardinali  Preti»  per  efìere  quello  fa- 
ero  luogo,  come  lì  è detto  dato  fatto  dalla  Corona  di  Fran- 
cia, è tenuto  con  molto  decoro  dalli  Frati  di  quella  Na- 
zione • Fiì  rellaurata  dal  Card.  Matifconenfe,  e dal  Card.  ; 
di  Lorena  , e altri  Nobili  Francelì  » de  abbellita  di  buone 
Cappeilecon  pitture  di  famolì  Profelìori . Nell’ Altare  del- 
la prima  Cappella  à mano  delira,  il  Battesimo  di  Giesù  ; 
Cndo,  le  facciate  laterali,  &.  il  rello  à frefeo,  fono  di  Bat-  | 
fida  Naldini;  il  S.  Francefco  di  Paola  nella  feconda,  è di 
FabrizioChiarìcon  le  altre  pitture  ; P Affranta  conlaprefen- 
tazione,  la  Nunziata»  e faNatiuità  di  Giesù,  fono  di  Paolo  ! 
Radetti  dà  Volterra,  allieuo  di  Daniele  ; Littorie  della  Ver-  ! 
gine nella  volta»  fono  di  Marco  dà  Siena,  la  Natiuità  deli’  ! 
Ideila  è del  Bizzerra,  el’Innocenti  di  Michel' Alberti* 

Il  Grido  morto  nella  leguente,con  altre  figure  a olio , Se  3 
frefeo,  è di  Paris  Nogari  ; la  Cappella  Mattimi  dall'altra.» 
parte  hà  il  Quadro  con  il  Signore,  che  apparilce  alia  Mad- 
dalena» Se  altre  Idorie  della  mèdedma,  dipinte  dà  Giulio 
Romano/  Littorie  però  della  Probatica  Pifcina  » Se  il  Laz- 
zaro relu  fatato  fono  di  Pierino/  la  contigua  della  depofì- 
zione  dei  Signore  dalia  Croce,  è tutta  di  Daniele  fudetto  dà 
Volterra,  dlendo  il  Quadro  di  mezzo  affai  famolo  ; la  fe- 
guente  della  SS.  Annunziata  è di  CefarePiemontefe,  Se  ali* 
incontro  la  Natiuità  di  Cnllo»  Se  il  redo  è lattato  di  Paolo  11 
Cedafpe  Spagnuoìo;  ia  Cappella  finalmente  dè  Signori  Bor-  I 
ghefi,  contiene  vn  Crocifitto  dipinto  ad  òlio  con  li  Mideri 
della  Pattfone, dà  Celare  Nebbia  ; in  vna  Tauoletta  fa  Co- 
ronazione di  Macia  Vergine èopera  diGucomo  detto  \'In* 

^ " - foco  ' 
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daco  ; il  depofito  del  Pentii  con  due  purtini  in  baffo  mie* 
uo  è di  Lorenzetto . L’Aitar  maggiore  fu  abbellitole  rimo- 
dernato vltimamente  con  Architettura  di  Gjouanni  Sciam- 
pagneFrancefe,che  virapprefentòin  figure  di  Stucco  il  Mi- 
ffero  della  SS.  Trinità  > la  di  cui  Feda  vi  fi  celebra  folenne- 
mente,  Cleome  ancora  quelle  del  S-Fondatore^e  delS.Vefco- 
uo  Francefco  di  Sales,  facendouifi  due  volte  Fanno  l’Efpo* 
fizione  del  SS.  & effendoui  Indulgen.  Plenaria , dalla  metà 
di  Quadragefima,  fino  alPottaua  di  Pafqua . 

La  prima  Ifforia  nel  Conuento  à mano  deffra,  della  Ca- 
nonizzazione di  S.  Francefco  fatta  dà  Leone  X.  è del  Cau* 
d’Arpino,*laCarità  con  puttini  nella  porta  di  detto  Cóuento 
è di  Girolamo  Maffei;  il  S.  Francefco,  che  medica  l'infermo 
verfo  la  porta  che  conduce  alla  Chiefa,  è del  Roncalli;  al- 
cune azzioni  del  Santo  fono  del  Nogari;  ilriceuimento  di 
effa  fatto  dal  Rè  di  Francia  fudetto,el’approuazione  della 
Regola,  fegtiita  per  ordine  della  Maeftà  fua  nel  Confìglio  di 
Parigi  , fono  pitture  àfrefeo  di  Giacomo  Semenza;  l’altre 
Ifforieà  mano  manca  dell’lffeffo Fondatore  dell’Ordine, fo- 
no opere  di  Marco  dà  Faenza.  Tutti  li  ritratti  delli  Rè  di 
Francia  furono  dipinti  à frefeo  dà  Auanzino  Nucci.  Nel  pri- 
mo Dormitorio  fuperiore,  vi  formò  vn  bell’OroIogio  di  ri- 
fìeffì  Solari  il  P.  Maignati  infigne  Mattemacico , & il  P« 
Niceron  diuerfe  Profpettiue  ambedue  di  queft’ Ordine  . 

Stà  alla  mano  finiffra  della  medefima  Chiefa, vna  belF 
abitazione  delli  celebri  Pittori  Zuccari,  & alla  deffra  la  de» 
iiziofa  » 


Ff  4 rdu 
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"Villa  del  Gran  Duca  di  Tofcdna  > 


E Quella  fituata  nel  medefimo  Colle  chiamato  Pincio, 
cflendo  non  meno  per  l’aere  falutifera } che  per  le  fue_-» 
vedute  giocondiffima  , poiché  dà  ella  fi  gode  la  villa  di 
quali  tutta  la  Circa»  e de  luoghi  edificati  nè  monti,  per  mol- 
ti miglia  dittanti.  r 

Hà  il  circuito  di  15 oc.  pafiì  diflendendofi  alle  mura  di 
4 Roma, 
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Roma;fonoui  nobilitimi  viali  coperti  d*  Alberi  affai  fron* 
Idoli, con  alcuni  compartimenti  di  fiori  molto  Angolari,  di* 

I ver  fi  bofchi,  e fontane  aliai  vaghe  Se  abondanci,  le  quali 
! formano  alcune  Cadute  . Vedefi  nel  medefimo,  vn'  antico 
Obelifco  frà  due  nobili  conche  di  Granito,  le  quali  già  ferui- 
! reno  alle  Terme  di  Tito,  e furono  qua  trafportate  dal  Cardi- 
nal* Aleflandro  dè  Medici  Titolare  di  S.  Pietro  in  Vincoli . 
confervandofi  parimente  in  vn  luogo  ferrato, il  bel  Gruppo 
I di  Statue,  fcolpite  perfettamente  in  marmo,  il  quale  rappre- 
fenta  la  fauola  di  Tsliobe  . 

La  Facciata  interiore  del  Palazzo  edificato  con  beirArchi- 
tettura  di  Annibaie  Lippi  Rem.  è adorna  di  Statue  e badi 
rili  cui  antichi,  fra  li  quali  fi  veggono  molti  Sacrifici , mari- 
taggi, giuochi  > e caccie,  eflendoui  ancora  quattro  Sratue 
d’alcuni  Rè  Barbari  prigionieri,  due  dè  quali  fono  fcolpiti 
in  porfido  ; due  Leoni  grandi  Ignorati  eccellentemente  ; 
con  falere  Statue  di  Mercurio,  Saturno,  e Marte  adornate-# 
con  alcune  ifcrizzioni  Greche:  Ammiranti  nel  portico  fei 
Statue  d’alcune  Sabine  Sacerdocededi  Romolo,allai  ben  fat- 
te; vn  Vafo  antico  d’vn*  lauoro  ttìaradigliofo  tutto  intiero 
in  bado  rilieuo,  e (opra  la  porta  vna  teda  di  Gioue  Capito- 
lino beUtdìma,  Se  vna  grand*  Vrna  quadrata  d*  Alabadroa 
anticamente  dedinata  per  ufo  dè  bagni  particolari  - 

La  Sala  è adornata  con  moki  ritratti  nobilmente  dipinti, 
che  rapprefenrano  diuerfi  Perfonaggi  della  Cafa  Medici,  e 
di  varie  colonne  di  marmo  antico  Se  alcune  immagini  di  mar- 
mo d’ Antonino  Pio  e d’altri  Cefari,  edendoui  ancora  due-# 
tede  di  bronzo  , e due  Fauni  aliai  notabili. 

Vedefi  dentro vn’altra  Camera  incrodata  di  marmo  bian- 
co, la  Statua  di  Marte,  fatta  con  buona  maniera  Greca,  e-? 
nella  Galleria  lunga*  e non  compita  molte  Statue  antiche  . 

Si  conferua  nella  Camera  feguente,  vna  picciola  Statua-, 
di  Venere,  che  efee  dal  bagno,  moltidìmi  badi  di  famofi 
Romani,  vna  Statua  di  Ganimede  a dai  rara,  con  Bacco,  Er- 
cole, & altre.  ' * 
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L’appartamento  fecondo  ancor’  imperfetto,  vien* adorna- 
to dà  vn  fofììtto  dipinto  dà  fra  haitiano  del  Piombo,  con»* 
vn  fregio  lauorato  dà  varij  buoni  Profeflori  , e poffiedc-» 
molte  "curiofità.  Sono  riguardeuùii  nel  medertmo  Palazzo  | 
alcuni  Tauolini  di  pietre  finiflìme,  e li  quadri  del  Nortro 
Saluatore  con  la  Croce  su  le  (palle,  dipinto  dà  Scipione  Gae- 
rani  ; della  B.  V. con  il  Bambino,  e li  SS.  Giofeppe  e Gio- 
uanni  del  Muziano,  ó d’altro  limile:  due  Iftorie  dipinte  di 
Andrea  del  Sarto,'  la  Battaglia  di  Lepanto  efprelfa  dal  Tem- 
pefta , e fei  pezzi  diuerfi  del  Ballano.  Sopra  del  feneftro- 
ne  di  detta  Galleria  lunga^S.paBì  e largai  è collocato  vn 
medaglione,  (colpito  con  l’effigie  di  Collantino  Magno  in 
Alabaftro  orientale,  ertendo  adornata  la  bella  loggia  princi- 
pale, correfpondente  fopra  il  portone,dà  vna  picciola  fonta- 
na con  balauftri  all’intorno  di  marmo . Scendendo  per  lau 
itrada  contigua  ricoperta  d’Olmi,  e voltandoli  nella  bella 
via  porta  alia  dertra,  detta  del  Babuino,  vedefi  in  erta  alla 
fìnirtra  la  Chie/a  ^ 

Di  S.  Atana/ìo  dì  Greci,  e loro  Collegio . VII  li, 

PApa  Gregorio XIII.  1 ’anno  1577.  fabricò  quella  co ru 
rabitazioneapprerto,per  il  Collegio  Greco , e gl’ ade- 
guò buone  entrate,  acciò  v ferodo  dà  erto  ben’  ammaeftra- 
fi  nelle  lettere,e  buoni  cortumi  li  Tuoi  Alunni , ritornartero 
alle  loro  patrie  à rertaurare  li  danni  dell’Erelìa  ; hauendo 
per  loro  direttori  li  PP.  della  Comp.  di  Giesù,  datigli  dà 
VrbanoVIII.  mentre  era  Cardinale?  e Protettore  di  detto 
luogo . 

t Architettura  della  Chiefa  e di  Giacomo  della  Porta , la 
Facciata  di  Martin  Lunghi  il  vecchio,  e le  pitture  lono  di 
Francesco Tibaldefe . Òffiziano  quelli  négiorni lolenni  fe- 
condo il  Rito  Greco,  hauendo  lemprein  quella  Corte  vn* 
Vefcouo  Nazionale,  che fà le  principali  funzioni , e gli  con- 
faìlce  ancora  gl'Òrdini . Oltre  la  Fella  del  S.  Titolare,  cele 
brano  quella  dall’Epifania  del  Signore  folenoemente . Ve- 
dono 
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Sono  abito  pauonazzo  con  cinta  tofla . 

Della  Chiefa  diGìesu  e Maria.  IX. 

CHiamoffi  prima  quella S»  Antodio  Abbate  in  ftradaj 
Patiolina, perefiere  baiata  nella  vicina  firada  del  Col- 
lo , fu  la  mede  fi  ma  ne  tempi  più  moderni  edificata,* 
di  nuotici  dalli  Padri  Eremitani  Riformati  di  Si  Àgoffino* 
che  ne  hanno  la  cura,  con  eléraofine  patticolarfie  con  l*  Ar- 
chitettura di  Carlo  Milaiiefe*dedicatidola  a!  Nofiro  Reden- 
tore GIESV,  & alla  purifiìma  Sua  Madre  MARIA.  Il  Qua- 
dro di  S.  Nicolò  nella  feconda  Cappella  à mano  delira*  è di 
Bafiiio  Francele,  quello  della  feconda  alla  finifira  di  S.Gio- 
fèppe  * e Maria  Vergine  3 é opera  di  Giacinto  Brandi , dal 
quale  parimente  fù  dipinto  lì  beiiiffimo  Quadro  dell’ Aitai* 
maggiore  « 

Non  fi  puolea  (ùfficerìza  lodare  la  nobiltà  delibammo  del 
già  Monfig*  Giorgio  Bolognesi,  Vefcouo  di  Rieti  e Patri- 
zio Veramente  Romano?  il  quale  affezionandoli  particolar- 
mente alla  prefente  Chiefa(in  cui  erede  varie  belle  memo- 
rie fepofcralì3dèfaoimaggiori)la  refiaurò  mirabilmente  coti 
fabricargli.  la  Facciata  3 fecondo  Y Architettura  del  Cam 
Rainaldise  con  ereggerui  vn  nobilfistmo  Aitar  grande,  de 
adornargli  le  muraglie  di  marmi  fìniflìmi*  e la  volta  di  fioc- 
chi dorati,  come  ancora  di  vaghiffime  pitture  à frelco/atté 
dal  Ridetto  Brandii  perloche  fi  delie  con  ogni  ragione  an- 
nouerare  tra  le  Chiefe  primarie  della  Città  * 

Celebrano  qui  li  detti  Padri  la  Fella  di  S.  Agoff ino  3 e di 
S.  Nicolò  di  Tolentinoal  tempo  debito,  & ogni  feconda^ 
Domenica  del  mele  verfo  la  fera$vi  Ripongono  il  San  t fisi  md 
per  ramine  del  Purgatorio,  con  fermoni  e unifica  » Termi  - 
fcarono  fanno  1^96,  li  medefimi  la  Fabric^  c§  s‘  $xu 

ampio  Gonuenta  * 


Alno fopianome ebbe  a! principiolaprefentè Chiefa* 
perche  fu  detta  in  ^ugufta 9 dal  Maufoleo  vicino  di 
Celare  Augnilo,  che  fino  al  fiume  fidiftendeua  ; Il  Card. 
Berrò  Colonna  lafciò  in  morte  yn  grolla  legato^  acciòqui 
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fi  faceffe  Vno  Spedale  , con  vna  Chiefa  dedicata  à S.  Giaco-' 
mo  A podolo, perche  in  ella  fi  rinouafle  la  pia  memoria  del 
fuoZio  Card.  Giacomo  Colonna  ; e quella  fù  quella , che 
flà  dalla  parte  di  Ripetta,  poi  reftauratacon  Architettura  di 
Giouan’  Antonio  de  Rofsi,  con  belli  Altari  di  marmo,  Se 
altri  ornamenti,  la  (coltura  nella  mano  delira  è del  Padre^ 
del  ideilo  Rofsi,  l’altra  di  Colmo  Fancelli,  quella  di  mekzo 
di  FrancelcoBt'unetti,  le  pitture  della  coppola,  lono  di  Pie-? 
tro  Paolo  Baldini,  e l’altre  difotto,di  Lorenzo  Greuter;  ef- 
fendoui  Indulg.  Plen,  perpetua  concedagli  dà  Paolo  III.  co* 
use  ini  il  legge. 

Rivolgendo  dunque  il  difeorfo  alla  Chiefa  principale  di 
S.  Giacomo,  lì  deue  fapere  che  edendo  data  conceda  Sa-, 
cura  di  ed  a,  come  anco  dello  Spedale  annedo  dal  Pontefice 
Nicolò  V.  alla  Compagnia  di  S.  Maria  del  Popolo  nell’anno 
1600.  il  Card.  Antonio  Maria  Saiuiati  Romano  , dlendca 
Protettore  di  detta  Comp.  rinouò  dà  fondamenti  la  Chie- 
fa in  ampliffima  forma,  e dilatò  notabilidìmamente  il  vec- 
chio Spedale,  con  aggiungerti!  il  nuouo,proued^ndo  con 
animo  grande,  Se  auezzo  ad  efercitare  azzioni  Eroiche  d* 
ef!raordinariapietà,!a  Chiefa,e  detto  Spedale  di  tutte  le  co- 
te necedarie,  come  ancora  di  buone  entrate.  li  bel  difo 
gno  di  eda,  è di  Francefco  da  Volterra,  terminato  dà  Carlo 
Maderno  . Nell’Altare  della  prima  Cappella  à mano  delira, 
la  Refurezzione  del  Signore,  è del  Roncalli,  alcuni  Angeli 
e pattini  della  feconda,  (doueé  l’Immagine  miracolofa  della 
B.  V.  detta  dè  Miracoli,  fattati!  trafportare  dal  medefimo 
Cardinale  dà  vn’ altra  Chiefa  , già  vnita  alla  prelente)  lono 
di  Paris  Nogari  ; nella  terza  il  Battefimo  del  Signore  è del 
rallignano , la  Cena  dell’  lileOo  con  gl’  Apolidi  nell’ Aitar 
maggiore,  adornato  di  belle  colonne  di  marmo,  con  vn  Ci- 
borio fatto  di  pietre  aliai  nobili,  e le  pitture  à fiefea  nella-, 
volta, fono  di  Giouan  Bardita  Nouara , f Piana  dei  Sommo 
Sacerdote  alla  delira, che  porge  ii  pane  benedetto  ad  Abra* 
uio,è  di  Vefpafiano  Strada,  quella  incontro  è dei  Nappi. 
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Ja  Natiuità  del  R eden; ore  nella  prima  Cappella  alla  fìnifhai 
£ d’Antiuedurc  Grammatica  ; la  Statuadi  S.  Giacomo  nella 
Cappella  Seguente,  è (coltura  del  Buzio  ; il  Quadro  final- 
mente nell’  vkima , che  tappiefenta  il  medesimo  Santo  è di 

Francefco  Zucch»  • 

Per  i)  giorno  rid  S.  Apoffolo  , vi  fà  bella  Feda  l’Archi- 
confraternità  qui  *Tma3diftnbuendo  alh  15.  di  Luglio  tré 
Doti  di  25»  feudi  à tré  Zitelle  ,&  vn  rublo  di  pane  con  altri  ; 
feudi  io.  alti  poued,  facendoti!  fimilmente  due  volte  fanno 
FEfpofizione  con  molta  folennita;  fù  la  medefima , e la  Tua 
bella  Chiefa  da  varij  Pontefici  arricchita  d’indulgenze  aliai 
confiderabili , per  il  primo  di  Maggio  > e fecondo  di  No- 
uetnbre,  ficome  ancora  per  la  metà  di  Quadragefima,  Se  al- 
tri tempi  ; efiendo  l’Altare  del  Santo  affai  celebre  per  le  gra- 
zie fpiiituali,  concedagli  dà  Paolo  III.  Leggefi  dentro  la.» 
niedefima  (opra  la  porta  principale  quella  nobil  memoria. 

A N T.  MARIA 
CARD . SALVIATE"  & 

T E M P L V M D E O 
DOMrM  AEGROTIS 
AEDIEICAKJT* 

Chiamali  quella  Confraternità  di  S?  Giacomo  , conJ 
l’altro  nome,  di  Compagnia  di  S.  Maria  del  Popolo,  perche 
tiene  la  cura  delia  dmotiffìma  Immagine  della  B*  V.  che  in 
quella  Ch  ela  è venerata,  con  iiberafacoltà  d’aprida,  e chili- 
delia nelli  domiti  tempii  venendo  à tal’effetto  proceffìonal- 
tflenre  li  PP.  Agoffimang  che  101  rifiedonojà  prendere  ili-, 
quello  luogo  li  Guardiani  Se  altri  Orfiziali  di  efia. 

Leone  X.  fauorì  notabilmente  l’accennato  Archiofpeda- 
Je,  deffmandolp  lolamente  per  A filo  e ncouero  dell’ infermi  ] 
'incurabili , concedendogli  fefenzione  dà  tutte  le  gabbelle,  e 5 
dando  alh  Mimffri , e (eruenti  di  elio  tutti  li  pnuilegi,  Se 
IfidylgcP2f?che  godono  glabri  luoghi  Limili  di  Romaniche 

appreflo 
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appreflo confermarono  li Pontefici»Clemente  Vii.  Paolo! IL 
fadetto»  Giulio  III.  e Pio  IV.  con  l'accrefetmento  d’altre  fin- 
golari  prerogatiue  ; come  apparile  dalle  Coftituzioni,  Se 
altre  memorie  delPArchiaio. 

E diuifo  il  medefimo  in  due  grandi  aparramenti  feparari* 
li  quali  contengono  130.  Ietti  ; efiendo  in  vno  lo  Spedale 
degl’  vomini,  e nell’altro  » quello  delle  donne;  con  tutti  li 
commodi  e femizij  neceflarij.  Edificò  hftefio  Cardinal  Sai» 
uiati  nelle  abitazioni  annette  vna  buona  Speziatia*con  l'alt  re 
commodità  per  gl’Offiziali,  e Minittxi»  e principalmente 
per  14.  Cappellani»  e due  Chierici  desinati  al  feruigio  del- 
ia Chiela»la  quale  offiziano  ogni  giorno  alfvfo  di  Collegiata. 

Vieti  gouernato  dà  quattro  Guardiani,  cioè  dà  vn  Pres- 
to, permanente  in  Roma»  dà  vn’  Auuocato  primario,  e due 
Gentiluomini, oltre  due  Camerlenghi  e due  Sindicidiauenda 
yn  Cardinale  per  fuo  Protettore  « 
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Di  S.  Maria  dè  Miracoli  • X/. 


DAIla  medefima  parte  di  S.  Giacomo  ; nel  principio  : 
della  Piazza  del  Popolo,  d troua  la  Chiefa  prefence, 
facraoi  à noftii  giorni  • Sotto  d’ vn  Arco  vicino  alle  mura 
di  Roma,  vedo  il  Tenere,  era  negl*  anni  trafcorfi  dipinta-» 
vna  antica  Immagine  di  Nodra  Signora,  la  quale  per  ede- 
re miracolo^  fù  di  là  trasportata  dalla  detta  Confraternità 


— 
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di  S.  Giacomo  degl’incurabili,  la  quale  fabricò  vna  picciola 
Chiefa  in  quello  luogo  nel  1525.  tenendoui  vn  Sacerdote 
alla  Tua  cufbdia,  de  eflendo  data  molt’anni  dopo  trasferita 
nella  medefima  Chiefa  dell’  Incurabili  ad*  Iftanza  del  Card* 
France (co  Barberini  Vicecancdliere,  e Decano  del  Sacro 
Collegio,  fu  conceda  la  detta  Chiefuola  nell'anno  i62&.alli 
Padri  Francefi  riformati  del  terz*  Ordine  di  S,  Francefco  % 
mà  perche  la  medefima  era  poco  decente,  perciò  all’ onora 
ideila  detta  facra  Immagine,  intitolata  S,  Maria dè  Miracoli, 
Aleflandro  VII.  ordinò  che  fi  cominciafle  di  nuouoia  pre» 
lente  Chiefa, con  vaga  Cuppola,  bel  portico  e nobili  Cap- 
pelle, fecondo  l’Architettura  dei  Cau.  Rainaldi , la  qua! 
Chiefa  eflendo  rimafta  imperfetta  per  la  morte  del  menzio- 
nato Pontefice,  fù  con  fpefe  confiderabili,  e con  molta  ma- 
gnificenza compita,  dentro  e fuori  dal  Cardinal  Girolamo 
Gaftaldi  Genouefe. 

Non  contiene  finora  pitture  confiderabilireftando  le  fue 
Cappelle  tuttauia  imperfette . Il  Vafo  della  Chiefa  è aliai 
galante  ; li  quattro  Angeli  che  (ottengono  la  moduattu 
Immagine  fono  (colture  d’ Antonio  Raggi ,con  gPaltri  pur- 
tini  : le  memorie  collaterali  dd  Card.  Gaftaldi  con  ilfuobu- 
i fio  di  bronzo , e dd  fuo  fratello,  fono  opere  del  Gau.  Lu- 
centi ; le  due  virtù  di  marmo  dalle  bande  fono  deli’ifleflo 
Raggi;  le  otto  Statue  di  treuertino  (opra  la  ringhiera  delhu 
vaga  Facciata  lono  del  Morelli,  Carcani,&  altri:  Vi  celebra- 
no li  detti  Frati  vna  dinota  Feda  dell’Aflunzione,  e dd  S. 
Fondatore  dell’Ordine  con  altre,  facendoti  ancora  l’Efpo^ 
Azione  contista. 
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Di  Santa  Maria  dì  Monte  Santo  * Xlh 


POffedmno  prima  dall’altro  lato  dei  Corfo,  al  principio 
della  Strada  detra  dd  Babuino  per  la  profìsma  fontana* 
h Padri  Carmelitani  della  Pronincia  di  Monte  Santo  in  Sici- 
lia* vna  piccola  Cbiefa  dedicata  alla  Beatils.  Vergine  * fin-» 
dall’anno  1640.  doue  dettero  fino  al  1662 . nel  qual  tempo 
fondarono  per  ordine  dd  nominato  Pontefice  Aiefiandro  la 

pie- 
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; prefente Chiefa  di  (ito  e difegno,fimile all’antecedeme, ef« 
fendo  flato  Architetto  della  Coppola  e dell’ Aitar  maggio» 
re  I’iftello  Rainaldi,e  cfi  tutto  il  reftante  il  Bernini  e Fonta- 
na . E quella  di  forma  ouale  hauendo  molte  Statue  di  San- 
ti (opra  la  ringhiera  della  Facciata  , Icolpite  in  treuettino 
dal  Morelli,  Rondone  j Antonio  Fontana  & altri.  Perche-)» 
dunque  li  detti  Religiofì  non  haueuano  le  forze  ballanti  al 
compimento  d’  vna  fimil*  imprefa  , fupplì  alla  loro  poaertà 
con  la  generofìtà  dell’animo  fuo  il  Card.  Gaflaldi  fopra  det- 
to, come  iui  dimollrano  le  fue  memorie . Sonoui  bellifimie 
Cappelle  : quella  del  S.  Crocifido  alla  delira  entrando,con« 
tiene  le  pitture  di  Saluatore  Rofa,  fatte  nelli  due  quadri  col- 
laterali,nelle  Lunette  e volta  ; la  terza  fu  dipinta  tutta  dili- 
gentemente dà  Nicolò  Berettoni  ; Il  bell’ Aitar*  maggiore* 
doue  fi  venera  la  diuota  Immagine  della  B V.hàfulfrontif- 
pizio  due  Angeli  fcolpiti  dà  Fdippone  : li  bulli  delimitimi 
quattro  Pontefici, che  fono  collocati  dalle  bande,  furono 
gettati  in  metallo  dal  Cau.  Lucenti. 

E degna  di  particolar’  olleruazione  la  Cappella  dè  Signo- 
ri Montioni  fatta  con  dilegno  di  Tomaio  Mattei , dall’  ai« 
tra  parte,efiendoui  vn  quadro  bellilfimo  con  la  B.V.e  S.Fra- 
cefco,di  Carlo  Maratca(oItre  li  collaterali  del  Garzi,e  Monta 
’ Damele  ) accompagnato  da  due  colonne  di  Verde  anticoj, 
e dà  altri  marmi  preziofi,  li  quali  adornano  vagamente  tutta 
la  medefima  Cappella  , che  hà  vna  picciola  Sacrillia  par- 
ticolate,  per  l’ornamenti  dè  marmi,  e dè  credenzoni  di  No- 
ce, e per  gfarnefi  Ecclefiaftici  fingolariflìma . L’altra  ap- 
preso di  S.  Maria  Maddalena  dè  Pazzi  è Architettura  del 
Rainaldi,efIendo  fiata  dipinta  dà  Lodouico  Gimignani . 

9 Qui  fi  celebra  alli  16,  di  luglio  vna  Fella  molto  lolenne 
t della  Madonna  del  Carmine,e  l’altra  di  S.Francelco  alli  4.  di 
Ottobre  con  TElpofizione  confuera  due  volte  l’anno.  In 
ogni  Mercordià  fera  dalla  Palqua  di  Relurrezzione  fino  alla 
J Pentecofie,&  ogni  quarta  Domenica  del  Melavi  fi  elpone 
, fimilmente  il  Santiffimo  f 
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Dì  Sama  Marta  del  Popolo  XllL 


7 &éefi  appreflò  nella  (paziofa  Piazza  del  Popolo,  voi 
y V Gaglìajgià  alerone  defcritta  con  vna  bella  Fonte  vicina? 

faglia  fù  qui  ui  eretta  dà  Sifto  V»  nell’anno  quarto  del  (no 
©IKifkaEo.Nd  line  della  medeffniajprdlola  Porta  deliaCit- 
fs  è la  nobihOinia  Cbsefa  di  S.  Maria  detta  del  Popolo,douc 
li  VCilCtt  vna  fea  fatuo  fa  Immagine  dipinta  da  S*  Luca  * 
X Que- 
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Quella  con  il  Conuento,è  de  Padri  Agoflimanì  ofleruantì 
della  Congregazione  di  Lombardia, la  quale  nell’anno  1444,» 
in  Crema  hebbe  princfpio  dalli  PP- Gregorio  Cremoncfes 
c Rocco  di  £auìa . 

Era  qui  anticamente  vn  grand*  alberodi  Noce  * (otto  di 
cui  ftauano  nafcofte  {'infami  ceneri  di  Neronede  quali  venL 
uano  cuftodite  da  molti  maligni  fpiriri  ,che  Con  intuiti  cl* 
con  {tragi  non  cetlauano  d’infeflare  li  paflaggien,  perifche 
Pafcale  II.  Tanno  io 99.  comandò  che  fi  getratle  a terra  la 
detta  Noce?  e che  fi  fpargeffero  à i venti  li  federati  auanzi 
di  quell’empio  Monarca* 

Ceffo  dunque  in  talguifa  vn’mcomtnodo  così  confiderà-' 
bile  del  Popolo  Rom.  il  quale  per  eterna  memoria  dell’ ot- 
tenuto beneficio  edificò  à fue  fpefe  l’anno  1227.  quello' 
Tempio  fiotto  Tmuocazione  di  Santa  Maria  del  Popolo  ? 
fucceflìuamente  Gregorio  IX.  vi  trafponò  dalla  Cappella' 
del  SS.  Saìuatore  Lateranenfe  con  folenne  procefflone  di’ 
tutto  il  Clero,  la  detta  diuotits.  Immagine,  alla  quale  fin  eret- 
ta la  nobile  e moderna  Cappella  lotto  di  Vrbano  Vili,  per 
vn  legato  del  Card.  Antonio  Sauli  ; e gli  furono  dalli  fu-' 
detti  Pontefici  concede  moltiflìme  Indulgen.  e particolar- 
mente? in  tutte  le  Fede  della  R.  Vergine,  come  ancora  dal- 
la metà  di  Quadragefima  fino  alPottaua  di  Pafqua,  nèqua- 
li  tempi  Uà  {coperta , efìendoui  la  fera  buona  mufica  * St- 
ilo l V.  hauendo  refiaurato  nell’anno  nono  del  fuo  Purifica- 
to la  Chiefa  con  difegno  di  Baccio  Pintelli , confermò  i’In- 
duigenze'dè  Tuoi  Predecefforb  & iflituì  fei  Penitenzieri  all* 
guifa  di  quelli  di  S.  Pietro  5 chiamati  Minori , come  fi  leg- 
ge nelle  memorie  afflile  nel  muro  della  Facciata . Giulio  IL 
la  nobilitò  con  diuerfe  pitture  & altri  ornamenti:  Grego- 
rio XIII.  nell’anno  1578.  qua  venne  con  il  Clero  proceflìo- 
miniente  à fuppiicare  la  B.  V.  per  la  preferuazione  di  Roma 
dall’  imminente  pericolo  della  pelle,  ficome  felicemente»* 
fuccefìe  . Siilo  V.  la  ioflitui  in  luogo  di  S.  Sebafliano  fuori 
delle  mura  , con  le  medefime  Indulgenze  * in  tempo-  fi* 
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ibiimente  dipefiilenza  : Alefiandro  VII.  finalmente  I*  abbel- 
lì mediante  il  Bernini,  con  diuerfe  ftatue  di  fiacchi , e con 
due  organi  aliai  leggiadri.  Nella  prima  Cappella  dè  Sig.del- 
laRouere  à mano  delira  entrando,  le  pittare  del  Prelepio  e 
di  S.  Girolarnojfonodi  Bernardino  Penturicchio;  la  lecon- 
da  Cappella  rintronata  modernamente»  con  moka  nobiltà  e 
vaghezza  dal  Sig.Card.  Alderano  Cibo,  è Architettura  del 
Fontana»  & il  di  lei  Quadro  è di  Carlo  Maratta,  che  virap- 
prefentò  lui  muro  ad  olio, la  Concezzione  della  B.  V.  con  al- 
cuni Santi;  la  fua  cuppola  fu  dipinta  dà  LuigiGarzi;  li 
due  Quadri  collaterali  lòtto  l’arcata  lono  di  Mons.  Daniele» 
g del  Morandi . 

Il  pauimento  e le  muraglie  fono  vefiiti  di  pietre  nobilifij- 
me,  delle  quali  è fimilmente  compofio  V Altare,  e la  balau- 
flrata  ; la  terza  Cappella  fù  dipinta  dall’  ifiefio  Penturic- 
chio : la  Vibrazione  di  S.  Eìifabetta  neirAItare  della  Cro- 
ciata, è pittura  di  Gio*  Maria  Morandi, con  due  Angeli  (col- 
piti dà  Gio.  Antonio  Mari»  e dà  Ercole  Ferrata  : Il  Quadro 
di  S.  Tomaio  di  Villanoua  contiguo all’Altar  maggiore,  è 
di  Fabrizio  Chiari,  la  Cuppola  é gi’angoli  fono  pitture  del 
Vanni,  le  Statue  fepolcrali  nel  Coro  fono  d’Andrea  Sang- 
uino . L’AHunta  nella  prima  Cappella  della  parte  Anidra  è 
delfinfigne  Annibai  Caracche  pitture  laterali  fono  di  Mi- 
chel’Angelo  da  Carauaggio»  e la  volta  d’ Innocenzo  Tac- 
coni, le  ftatue  e pitture  nella  contigua  fono  di  Giulio  Maz- 
zoni. Il  Quadro  nell’altro  Altare  della  Crociata  fù  dipinto 
da  Bernardino  Mei  Senefe»riftorie  nella  feguente  del  Cro- 
cififio  fono  di  Luigi  Gentile . Le  pitture  nella  Cappella  dè 
Sig.  Meliini  fono  di  Giouanni  detto  da  S.  Giouanni,  eli  de- 
pofiti  furono  degnati  dali’Aigardi . 

La  Cappella  contigua  molto  celebre  dè  Sig.  Ghigi,  de« 
dicata  alla  B.  Vergine  di  Loreto,  fù  cominciata  à dipinge- 
re dà  Frà  Bafiiano  del  Piombo,  con  i cartoni  di  Rafkelled* 
Vr bino, che  dilegnò  tutta  la  Cappella  coniMufaici:  e le  pit- 
ture del  fregio  lotto  la  Cuppolacon  falere  de  quattro  ton- 
dini. 
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j cfioi?  f&no  di  Francefco  Salmari  » le  lunette  però  fono  del 
Vanni.  Nelle  cantonate  li  vedono  quattro  Statue  di  marmo» 

1 Elia»  Se  il  Giona»  fono  (colture  di  Lorenzetto  fatte  con  di* 
legno  di  Raf !àel!e>  1*  altre  due  con  li  lepolcri»  fono  del 
Berriini  ; il  Ballotto  di  metallo  con  il  bado  rilieuo  è opera 
de!  medefimo  Lorenzetto . Il  Batrefimo  di  Giesu  Grido 
neli’vlnma  Cappellate  del  Pafqualini. 

La  Feda  principale  » che  qui  lì  celebra  è la  Natiuità  di 
NoRrg  Signora»  nel  qual  giorno  fi  fa  Cappella  Papale»  Se 
ogni  Sabbato  à fera  fi  cantano  le  Litanie  in  mufica*  con  la 
didribuzione  delle  candele  alli  PP.  che  v’affidono. 

Sono  in  diuerfi  luoghi  della  medefima  Chiefa  Parroc- 
chiale con  il  Titolo  di  Card.  Piete»mo!u  Depofiti  riguarde- 
uoii»  e fra  glabri  quello  del  Giflenio  Pittore  Se  Architetto 
Rom.  vicino  alla  porta  laterale;  del  Card.  Garzia  Meliini* 
del  Card.  Caputaquenfe,  e fimili . 

Contiguo  al  terzo  pìladro  della  Naue  à mano  manca»  fi 
legge  il  didico  feguente»  (colpito  nel  (spelerò  ci*  vn  legida^ 
Spagnuolo»  defooto  per  la  mordcatura  d’ vn  Gatto*  con  il 
quale  fcherzaua . 

Hofpes  difie  nettuni  mortis  genus » improba  Veli* 

Dum  trahitur  digitum  mord$ts  & intereo . 

Franctfius  Touar  Valltfoletanus  I.V  D. 

Tabella  Porta  vicina»  gii-ehianuta  Flaminia>&  ora  del 
Popolo  > fù  edificata  per  ordine  di  Pio  I V.dà  Giacomo  Ba- 
rozzi  dà  Vignuola  »con  difegno  di  Michelangelo  Buonaro- 
ti»  efiendo  compoda  nella  parte  ederiore  con  buoni  Tre- 
uercinij  Se  adornata  dà  quattro  colonne  di  marmo  d’ordin# 
Dorico»  (opra  dè  gran  piededalli»  frà  le  quali  fono  due  Sta- 
tue di  S.  Pietro  e S Paolo  ùmilmente  di  marmo  fcolpite  dai 
jVlochi»  leggendouifi  nell’arehitraue . 

PIVS.  IV.  PONT . MAX. 

Portam  in  batte  amplitttdinem  extulit  9 
fatata  plaminiam  {trattiti  Ar»  ///• 
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La  facciata  intcriore  della  medefima  fu  reità  arata  con  di- 
fegno  dei  Bernini»  fotto  Aiefiandro  VII.  in  congiuntura^ 
della  prima  venuta  in  Roma  di  Crillina  Alellandra  Regina 
di  Suezia,  come  dimolhano  le  parole  già  iui  fcolpite  , 
Felici  fauftocjue , ingreffui 
ChrìJHna  Suecorum  Regina.  An . D.  1655. 
Vfcendo  fuori  di  ella  trouaiì  alla  delira  la* 

Villa  Giujlìnianì . 

E quella  fìtuata  in  vn  pofto  aliai  deliziofo,  occupando 
la  pendenza  d’vna  collina, chegìi  forma  vn’ameno  Te- 
atro ; efiendo  riguarda uole  non  meno  per  la  fréfcura  dell* 
ombre,  che  per  la  moltitudine  delle  Statue  Se  ifcrizzioni  an- 
tiche . 

II  Giardino  vien  circondato  dà  continue  pergo!e,con  vn 
bofco  d’allori  : fi  palla  per  vna  Icala  coperta  fopra  Taccen- 
xiata  collina,  doue  fi  vede  vna  lunga  e nobile  Galleria,  con 
molti /Time  Statue,  bulli,  vrn»  e balli  nlieui . Nel  mezzo 
della  vigna,  che  Uà  nel  piano , li  rende  confìdmbile  vna», 
bella  fontana,  che  getta  con  vaghe  cadute  Tacque  lue  in  vna 
gran  Vafca  frequentata  da  vna  moltitudine  di  pelei  : 
fono  per  gli  fpazio/ì  viali  (pedi  vali  antichi  * iHoriati  conu 
badi  rilieui  di  marmo,  vedendoli  nel  fine  del  viale  primario 
%n  Coloflo  delTImp.  Giuftiniano , filmato  dà  alcuni  primo 
Autore  dì  quella  nobiliflima  Famiglia . 

Profeguendo  il  camino  per  le  Mura  della  Città,  fi  troua 
poco  più  oltre  vna  buona  parte  delle  medefime  tutta  pen- 
dente e precipitola,  mà  però  molto  (labile,  la  quale  fi  chia- 
ma Muro  torto , per  doue  Icriuono  alcuni,  che  mediante  il 
Patrocinio  de  SS.  Pietro  e Paolo , mai  penfarono  li  Goti  d’ 
intrometterli  dentro  la  Cirtà,  nelTalìèdij  della  medefima» 
ellendo  per  ,dtro  in  quei  tempi  la  parte  pmpencolola  1 vni- 
to  ali*  ideilo  muro,  è il  Gommane  lepolcrò  delie  Donne  pii- 
blic he.  Se  altre  pedone,  che  morendo  impenitenti  fono  iu« 
degne  deii’Ecdefiadica  (èpokitra . 
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Di  S.  Andrea  nella  Via  Flaminia  * XIV  c 

Ritornando  appretto  nella  maettofa  Via  F lammia,  trò- 
uafi  à mano  delira  verfo  la  metà  di  ella  vna  picciola, 
Giuefa  di  S.  Andrea  Apottolo,  fattagli  dà  Giulio  IH*  fot  le 
in  memoria  della  ma  Reliquia,  che  fu  per  la  medettma,  por- 
cata in  Roma,  come  appretto  diremo;  la  nobil’  Architettura 
di  quella  è dello  flimatillìmo  Viglinola* 

Di  Santa  Maria  delle  Grazie  * XV  • 

Pier  Giouanm  Antonbelli  dà  Poftergno  Diocett  di Spo- 
leto, Chiaaaro  fabncò  quella  Cappella  nel  1579» de» 
dicandola  à S.  Maria  delie  Grazie . 

Di  S.  Andrea  a Ponte  Molle  , XVI* 

O Velia  Chiefola  poco  dittante  dal  detto  Fonte  è 
membro  della  Compagnia  della  SS.  Trinirà  di  Pon- 
te Siilo, ettendoui  Hata  eretta  perche  vi  fùcuttodita  vna  not- 
te laTdla  di  S.  Andrea  Apóilo!o,qnandoEì  dal  Peioppooe- 
fo  trasferita  io  Roma  nel  tempo  di  Pio  II.  il  quale  con  tutto  il 
Clero  venne  qui  procettlonalnienteànceuerla  Fanno  1462. 
e ìa  portò  in  S,  Pietro,  oue  ancora  li  conferita  come  fi  leg- 
ge nella  Eia  Vita  del  Ciacco,,  torti.  2.  Se  in  quel  lira  do- 
ue  Ìli  pofata  quella  gran  Reliquia  > vi  fù  eretto  vn* 
Altare  con  Statua  di  marmo . 

Il  medsfimo  Pontefice  gii  concefTe  Mndolg.  plen.  per  il 
Lunedi  ,Santo , nel  quale  Fu  dà  elio  fatta  ia  detta  pvoccG 
Aorte» 

La  medeìlma  Confratern.  fece  quella  Cappella  con  vn 
poco  di  cafamentoper  chi  ne  tien  cura,&:  il  giorno  d:  St  An- 
drea cì  viene  à celebrare  la  fetta  * 

Ritornando  per  l’ittetta  Via  Flaminia  lunga  vn’  miglio, 
verfo  la  Città,  fi  fà  vedere  alla  manofinittrah  Palazzo  del- 
ìa  vigna  detta  di  Papa  Giulio,  edificato  con  Architettura  di 
Baida/ìar  dà  Siena*  Palerò  Palazzo  f ad  vicolo  di’! lidia  ma- 
no) 
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no  ) pio  fonfuofo  è pm  rimoto  dalia  detta  (IracJa,  fatto  per 
ordine  ddì’iflefio  Giulio  III.  è (ingoiar’  Architettura  del  Vi- 
glinola, efiendoui  alcune  pitture  di  Taddeo  Zuccari,e  nella 
vigna  la  nobil  Fontana  maggiore  con  tazza  di  Porfido 
adomata  di  varie  figure,  è penfiero  dell’ Ammanato. 

In  quello  luogo  foghono  fermarli  li  Cardi nalinuoui,e 
gl*  Ambafciatori  iìegij  prima  di  fare  con  le  Carrozze,  c 
con  (olenne  Caualcata  in  Romal’ingreflò. 

Fontane  d' Acqua  Acttofa  « 

D All’Arco  alla  delira  chiamato  Ofcuro , dopo  vna  lun- 
ga ftrada  fi  giunge  al  bell’edificio  inalzato  (opra  lo 
dette  fontane,così  chiamate  dal  (apore  acido  dell  acque  mi- 
nerali, che  iui  lcacunlcono,eftendo  afiai  gioueuoli  a diuerfe 
infermità,e  perciò  fi  beuono  frequentemente  nell'Eftate  dal 
Popolo  . Furono  reftaurate  dalli  Pontefici  Paolo  V.  Inno- 
cenzo X.  e dà  Aiefiandro  VII.  notabilmente. 

Nella  medefima  Via  Flaminia  Ità  la  Villa  Cefi  apparte- 
nente al  Duca  d’ Acqua  Sparta;  nella  quale  è degna  di  me- 
ramglia  vn’antica  Statua  di  Roma  trionfarrice  della  Dacia, 
fedendo  con  due  Rè  prigionieri  à i lati  ; fono  iui  parimen- 
te alcuni  Leoni  di  pietra  Egizzia  (colpiti  aliai  bene . La_» 
bella  porrà  della  Villa  Sannefia  è difegn©  di  Mario  Arco- 
nio,  l’altra  della  Villa  già  polìeduta  dagl’Altaemps,  6c  ora-, 
fpettapte  al  Prencipe  D.  Lmio  Odclcalchi , è penfiero  di 
Onorio  Lunghi . 

Entrandoli  apprefio  nella  Città,  perla  giàdefcritta  Por- 
ta del  Popolo,  deue  ofteruarfi  la  nobililTìma  profpettiua  di 
tre  Iliade  principali,  tirate  con  ingegnoia  Architettura  al 
punto  deli’ accennato  Obelifco,  la  villa  del  quale  dalle  me- 
de (Irne  egualmente  fi  gode.  Vna  chiamali  dtìBabmnoc o- 
me  già  (IdiOe,doue  fono  fabitazioni,eCamere  locande  aliai 
commode  per  i Cauaiieri  Oltramontani  ; l’altra  dicefi  del 
Corfi  ; e la  terza  di  Ripetta  : vedo  la  metà  di  quella  fi  fro- 
lla alla  mano  delira  vn luogo  pio  * 

£)el 
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Del  Conferuatorìo  della  Diurna 
Prouidenza . XVII. 

FV'  quello  ricouero  di  pouere  fanciulle  onefte?aperto  Ja 
prima  volta  in  vna  abitazione  vicina  al  Monaltero  di 
Tor  de  Specchi  l’anno  1674.  in  tempo  di  Clemente  X.  loro 
Benefattore,  doue  eflendo  crefciuto  notabilmente  il  nume- 
ro di  elfe,  fù  filmato  bene  di  trafferide  nell’  Anno  Santo 
1675.  *n  q^^fla  cafa  molto  più  capace>hauendogIi  a (legna- 
to Innocenzo  XI.  vn  fufììdio  di  feudi  5000.  per  la  compra 
della  medefima  Tanno  1677.  Viuono  quelle  con  Pili- 
duftrie  dè  loro  lauori,  e con  elemofine  di  buone  perfone, 
hauendo  perciò  il  fopranome  delia  Prouidenza . Hanno  va3 
Oratorio  contiguo  ora  dedicato  à S.  Michele  Arcangelo» 
je  prima  alla  B.  V.  di  Loreto  della  Nazione  Marchegiana  % 
che  qui  hauea  il  proprio  Collegio . 

Sono  gouernate  dà  vna  Congregazione  particolare,  con 
[*  affìflenza  d’vn  Prelato*  e di  vnCardin.  eflendo  quali  cen- 
to di  numero . 

Dè  SS.  Rocco  e Martino , fuo  Spedale  p 
Ò*  Arcbiconfraternità . XVIII. 

P Adato  il  vicino  Quartiere  dé  Soldati  del  Papa*  e li  pu- 
blici  Magazzeni  delle  legna  dà  brugiare,  ttouafi  albu 
mano  finiflra  la  prefente  Chiela,  edificata  l’anno  1500.  in 
tempo  d’Aieflàdro  VI.  daiTVniuerfitàdegTQftbBarcaruoif* 
6c  altri  che  comprarono  il  (ito  dalla  Nazione  Schiauona  per 
aprirai  ancora  l'annefso  Spedale,  come  apparto  dalla  Bol- 
la di  detto  Pontefice  Lotto  il  1.  Luglio  1499.&  erefseroquì 
vna  Confraternità  fotto  Paolo  III.  dichiarata  poi  A*  chicco- 
frarernità  dà  Paolo  IV.  bauendoui  vn  bell’Qratono,&  am- 
mettendo  nell*  accennato  Spedale  a'fsai  commodo  l’infermi 
dell’  arti  loro  . 

E parimente  in  quello  luogo  vn’ altro  Spedale  per  le  don- 
ne inferme,  eretto  e dotato  dal  Card.  Antonio  Maria -Salin- 
ari • Fà  la  medefima  Arciconfrateroità  vna  fotone  Fella  di 

$. 
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S.  Roccosdotando  moke  pouere  Zitelle . Celebra  parimetì» 
te  fin  dall’  anno  1645.  la  roanifeftazione  dell’Immagine 
denotila,  di  Maria  Vergine,  feguita  li  26.  dì  Luglio  con»» 
molti  miracoli  e grazie,  che  fece,e  và  facendo;?  fuoi  cimo- 
t i : Essendoli  dunque  con  tal’occafioneraccolte  moke  ele- 
mo fine  giudicarono  bene  quelli  Confrati  d’impiegarie  tutte 
ndl'ampliare3erimodernare  la  prelente  Chiefa,  con  ridurla 
in  più  magnifica  forma»  e finire  la  Tribuna , e Cappelle» 
quali  lono  dulcite  aisai  vaghe . Il  Card.  Odoardo  Vecchia- 
ia Hi  nell’  1657.  ( oltre 1’aiuto  per  detta  fabrica  ) vi  aggiu- 
ilò  vna  bella  Sacriltia  nel  deliro  lato  della  Tribuna»  etfendo 
dall’altro  lato  la  nobil  Cappella  adornata  di  belli  marmi, do- 
na fu  ripofta  la  detta  Immagine  di  Nollra  Signora,  fattaui 
lubricare  da  Cfafpaio  Morelli  Romano.  Volle  il  Card.  Fran- 
te fco  Barberini  Protettore  di  quefla  Chiefa  e Confraternita 
{ouueniie  anch’egli  generofamente  al  bilognodi  efsa,  tanto 
nella  fabrica  quanto  in  altre  occorrenze  . Il  Quadro, che  Tap- 
pi efenta  N.  Signore  folìemuo  da  nuuoIe,con  S.  Rocco  5 e 
quantità  d’appeflati»  mefso  nel  bell’Akar’ maggiore  edifica- 
to afie  di  lui  fpcfe,  è nobil  pittura  di  Giacinto  Brandi . 

Vrbano  Vili,  qua  venne  in  procefllone,per  implorare  il 
Diurno  Aiuto  con  PintercelTìone  di  quello  Santo  Protetto- 
re contro  la  pefle,in  congiuntura  del  contagio  di  Firenze» 
ofieqm'andolo  perciò  nel  giorno  fefiiuo  di  elio,  con  LOffer- 
u (olita  del  Popolo  Romano  : Chiamali  ancora  la  mede  li- 
ma con  l'altro  titolo  di  5.  Martino  Veicouo  Turonenfe  y 
pe  che  là  Indetta  Communirà  degl’Odi  erede  nel  bel  prin- 
cipio vn’  Altare  al  medefimo,  nella  Crociatajcelebrandoui  la 
Fella  con  la  dotazione  d alcune  pouere  Zitelle,  il  di  cui  Qua- 
dro e.  opera  di  Bernardo  da  Formelle;  il  S.  Antonio  da  Pa- 
doua  fu  dipinto  nell’ Altare  contiguo  dà  Gregorio  Calabrefer 
Liaccennatà  Cappella  della H.  V.fù  adornata  di  belli  marmi 
con  di  legno  di  Nicolò  Menghino  ; il  Quadro  della  Medeli- 
«153  con  S.  Antonio  Abbate  e§.  Ro$co  nell’ altra  Cappella^  * 
dall*  lilella  parte  è di  Bacicelo  Gallili . Si  confermano  iru 
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|oef!a  Chiefa  molte  Reliquie  infigni,  le  quali  fi  mollrano 
i]  ì!  popolo  la  feconda  Domenica  dopo  Pafqua  di  Refuriezzic> 
fc  lescflendo  feruita  dà  vn  buon  numero  di  Sacerdoti,  efacen- 
iouifì  l’Efpofisione  particolare  ogni  terza  Domenica  dei  me- 
econlndulg.  oltre  la  folenne  e conlueca. 

Gregorio  XIII.  fece  partecipe  lamedefiniaConfraternirà 
'che  vede  facchi  e cordone  verde)  come  ancora  {'infermi, 
e>  Scaltri  miniftri»di  tutte  le  grazie  e priuilegi  si  fpirituaIi»come 
:a«  temporali» che  godono  lArchiofpedale  di  S<  Spirito»  quel- 
lo della  Confolazione  & altri, come  apparifce  dalla  diluì 
Bolla  fpedira  li  7.  Marzo  del  1 591»  il  che  apprello  confermò 
> in  vna  forma  più  ampia  Siilo  V.  luo  Succedere . 
jì  { Per  la  folennirà  dè  SS.  Titolari  e loro  otraue,  gode  ku 
deferitta  Chiefa  Indulg.  Plen. concedagli  dà  Pio  IV.  luo  Be- 
nefatrore»  & anche  perle  Felle  principali  di  tutto  l’anno. 

Di  S.  Girolamo  dè  Schiauoni  • XIX* 

T L Pontefice  Nicolò  V.  donò  quella  Chiefa  di  gran  ìim* 
JL  inferiore  allottato  prelente, alla  Nazione  dè  Schiarici 
ni,  quali  con  le  proprie  carità  nell’anno  SBo.la  reftauraro- 
l no,  e Siilo  V.  per  elìerne  (tato  Card.  Protettore  la  fece  nel 
2588,  edificare  di  nuouo  nella  nobif  forma  prefente»  con-» 
dilegnodi  Martin  Lunghi  vecchio» e di  Giouanni  Fontana, 
li  Quadro  della  B.  V.sù  l’Altare  amano  delira  è di Giofep- 
pe  delBattarod’akro  nella  terza  Cappella  è di  Benigno  Van- 
gelini,  le  pitture»  che  rapprefentano  la  vita  di  S,  Girolamo 
nel  muro  dell’ Aitar  maggiore  » fono  di  Antonio  Viuiano,c-* 
d Andrea  d’Ancona  ; il  S.  Dotrore  dipinto  nella  volta  ere- 
deli  di  Paris  Negati , ilmedefimo  nella  prima  Cappella^ 
dall’altra  mano»  è del  fudetto  Ba(foro?&:  il  Grillo  morto 
! c°u  1 altre  figure,  d’Andrea  d’Ancona . Fece  i’illello  Siilo 
V.  Colleggiata  la  medefima  per  quella  fola  Nazione, lau» 

; <juale  hauendo  anco  riceuuto  moki  beneficij  dal  Pontefice 
Vrbario  Vili,  volle  eternarne  la  memoria  con  ì’ ifcrizzionc^ 
collocata  (opra  la  porta  interiore, 

tot» 
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Bella  SS . N attuila  del  Signore , e dell'Archicon- 
fraternità  degl * Agonizzanti . XX*. 

FV*  quella  eretta  la  prima  volta  nella  Chiefa  di  S.  Ago- 
fimo  l’anno  1 6 1 <5.  [otto  1*  inuocazione  della  Natrni- 
ta  del  Signore,  di  doue  alcuni  meli  dopo^parcitalì  palio  all‘ 
altra  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  de  PP.  Minillri  degl’in- 
fermi , prendendo  ini  per  ifticuto  di  pregare  per  i Fedeli 
agonizzanti,  à prò  dè  quali  inno  dulie  i’Efpofizione  del 
Santiffimo  ogni  terza  Domenica  del  mefe3dopo  il  Vefpro  • 
Qui  dunque  ottenne  di  Paolo  V.  il  Bteue  d’approua- 
zione  e molti  primlegi  de  Indulg.  e dà  Gregorio  XV.  ìsu 
facoltà  d’aggregare  altre  Confraternite  fotto  l’accennata  in- 
uocazione della  Natiuità,come  fi  legge  nella  Bolla  fuadelli 
14.  Febraro  1621.  Nell’anno  1653.  li tras ferirono  ^Fratelli 
alla  Chiefa  di  S.  Bernardo  alia  Colonna  Traiana,  doue  il 
Card.  Tiberio  Muti  gli  permìfe  l’abito  particolare,  cioè  il 
Tacco  bianco,  e la  mezzetta  e cordone  paonazzi  , Se  ef- 
fendoui  dimorati  per  anni  18.  pacarono  fucceflìuamente 
ali’altre Chiefe  di  S.  Maria  in  Campo  Carico,  e di S.  Sal- 
uatore  in  Primicerio,  nella  quale  principiarono  l’anno 
1659. l’efpofizione  del  Santiflìmo  ogni  Venerdì  d fera-» 
eoo  Indulg.  come  dimoflra  il  libro  delìi  decreti  della  Cora- 
pagriia,che  fù  dichiarata  Archiconfraternitd  l’anno  1671, 
dà  Clemente  X. 

Mentre  furono  per  modo  di  prouifione  all’altra  Chie- 
fa Colmeggiata  di  S . Lucia  della  Tinta,  vi  flabilirono  \su 
diuozione  d'efporre  il  Diuino  Sacramento  con  Indulgen. 
ogni  qual  volta  fi  fà  giulhzia  di  qualche  mifero  colpeuo- 
Se,  come  fi  legge  nel  Breue  deli’iftedo  Clemente  X*  lpedi- 
to  ne!  1671. 

Stettero  fìnalmenre  appreso  nella  fudetta  Colleggiata-» 
di  S.  Girolamo  per  anni  molti, fintanto,  che  fi  lubricarono 
dà  fondamenti  la  propria  Chie(a&  Oratorio  nella  Piazza 

di 
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di  Pafquino,  hauendo  comprato  il  fito  dà  Signori  Tallì  > e 
ty|  terminarono  in  tal  guifa  il  giro  loro  con  molto  Tuo  vantag- 
gio, e gran  confolazione  delli  denoti.  Celebrano  folenne- 
mente  due  Ottauarij, cioè  quello  di  tutti  li  Santi  per  fuffra- 
igo  gio  de  morti  » e l’altro  del  S.  Natale  con  lefpolizione  par- 
imi ticolare>oltre  lafolenne,  con  Indulg.  e Panegirici, 
al!  Stà  incontro  alia  Indetta  Chiefa  dè  Schiauoni  il  porto 
d?  Ripetca  >cosi  chiamato  per  differenza  di  Ripa  Grande» 
nei  quale  vengono  arduamente  barconi  di  grano , vino» 
carbone,  & altro  dalia  Sabina  , e dall*  Vtnbria*  fecondando 
0,  ili  corlo  dei  Teucre, 
ili  I 
III 


1 


Paiate 


VEggonfi  poco  (Mann  dmerfi  edifici  feparati,  appar- 
tenenti all’  Eccdlennfs.  Signori  Borghefi  Prencipi 
Rotti,  cioè  il  foo  famofo  Palazzo,  Palerò  Mai  nobile  della-» 
loro  famiglia,  fatto  con  dilegno  d’Antonio  de  Bapnftis,  de 
<vna  comtnodiflima  ffalfa,  formando  li  medefimi edifici  vna 
piazza,  di  forma  quadra  chiamata  perciò  di  Borghefe . % 

Fu 
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Fu  dunque  edificato  il  Palazzo  principale  nel  tempo  di 
Paolo  V.  in  quella  paure  del  Campo  Marzo  ( nella  quale»-? 
pi  ima  furono  i’  abitazioni  delli  Dezzajcon  indicibil  magnifi- 
cenza e fpefa,  adendone  fiati  Architetti  Marcino Lunghiil 
vecchio  * e Flaminio  Ponzio . Contiene  tré  appartamenti 
grandilfimi  vnitifrà  loro  con  vna  doppia  galleria , che  (epa* 
la  il  cortile  dal  giardino,  Vn’aladè  menzionati  appartamen- 
ti fi  fiende  continuatamente  con  lontananza  mirabile  fino  a 
Ripetta:  il  vafto  cortile  vien  cinto  dà  belli  portici  duplicati* 
e fofienuti  dà  cento  colonne  di  marmo  antico  doppie  sfatte 
con  ordine  Dorico  & Ionico?  Se  adornate  con  alcune  Sanie» 
e fpecialmente  di  Giulia»  di  Fauftina»  ed’vna  Amazzone» 
cflendouene  dell’altre  nella  Fontana  del  vago  giardino»  ri» 
guardeuole  per  gì’ornamenti  di  ftucchi,  e per  la  copia  dell’ 
acque  di  Treni  ; la  [cala  molto  fingolare  fatta  à lumaca  d’vn 
folo  tratto  » è piu  antica  del  Palazzo»  poiché  fu  eretta  dà 
Bramante  Lazzari, 

L’appartamento  efiiuo  à piana  terra, fembra  per  la  quantità 
delle  camere,  quadri  e mobili  fingoìari  vn  marauigliolo  in- 
canto» fono  dunque  più  confiderabili  frà  moire  centinaia  di 
pitture  originaìnvna  Venere  con  due  Ninfe  del  Tiziano»  vn 
Dauide  con  l’Arpa  del  Cau.  d' Arpino  ; la  B - V.  & vn  Crifto 
di  Raffaele  d’Vrbino»  il  Redentorealìa  Colonna  del  Ca» 
rauaggio  ,•  S.  Catarina  , che  riceue  l’anello  dal  Bambino 
Giesù  del  Parmegiano,  vna  Pietà  dipinta  in  tauoladà  Leo- 
nardo dà  Vinci»  il  Baccanale  del  (ridetto  Tiziano  3 vnqua» 
dro  grande  con  i SS.  Colmo»  e Damiano  elprefii  dalli  Dodi 
ài  Ferrara;  S.G10.  Batnfta  nel  deferto  del  Bordonone  ; S. 
Girolamo  ferito  daii’Amor  diuinodel  Vafari»  laB.V,  $c  vn 
Crifto  di  Scipione  Gaetani;il  Medefimo  con  la  Croce  in  (pal- 
la dipintodà  Frà  Baftiano  dd  Piombo;  1*  incendio  di  Troia 
del  Barocci;  due  buffoni  delGiorgione ; vna  Venere  in^ 
piedi  d’ Andrea  del  Sarto;  vn  Dauide  » che  vccide  Golia»  di 
Giulio  Romano;  vn  Crocififio  in  profilo  della  prima  ma- 
niera di  RafFadle;  yna Maga  delti  Dodi;  il  S.  Pietro  pian- 

H h gente 
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gente 8 fatto  in  picciolodà  Annibai  Caracci;  vna  Pietà  ihj 
grande  efprefia  dal  Zuccari  ; Adamo  Se  Eua  di  Giouannì 
Belino  ; laMufa  molto  celebre  del  Domenichino  ,vn  Cri- 
fio  con  la  corona  di  fpine  abbozzato  , Se  vn’akro  alla  Co- 
lonna dipinto  dal  Tiziano  ; S.  Antonio  di  Pietro  Perugino  ; 
S.  Giacomo  di  forma  ouale  dei  Cau.  d'Arpino  ; e la  Santils. 
Trinità  dei  Carauaggio. 

Vna  Venere*  Cupido,  & vn  Satiro  del  Tiziano;  quat- 
tro quadri  tondi  con  diuerfe  Veneri  dell’ Albani  ; il  bagno 
di  Diana  con  alcune  Ninfe  oderuate  dà  Satiri,  del  fudetto 
Cau.  d’Arpino . IlSanlone  di  Fra  Baciano  dal  Piombo  ^ 
Sufanna  follecicata  dà  vecchi  del  Rubens,  vn’loldato  che^ 
inoflra  à Giulia  la  vede  infanguinata  di  Pompeo,del  Genti- 
Jelchi;Ia  Lucrezia  del  Tiziano  : vn  ballo  di  contadini  di 
Guido  Reni,  Ercole  con  il  toro  delTAntiueduto,  l’altra  Ve- 
nere che  benda  Cupido  feruito  dalle  Grazie,  opera  maraui- 
gliofadel  /udetto  Tiziano,  che  dipinfeancora  le  due  femine 
affile  (opra Torlo  d’vn bagno, l’empio  Martin  Lutero  conia 
Bibliain  mano , e la  Cena  del  Signore  con  gl’ Apertoli . V 
altro  quadro  grande  fiimatiffìmo  di  Diana  e lue  Ninfe  de! 
Domenichino,  due  ritratti  al  naturale  del  Card.  Borgia,  e 
del  Macchiaueili  creduti  di  Raffaelle  ; Se  i!  celebre  Crocifif- 
fo  di  Michel’Angelojfatto  fopra  ’1  modello  d’vn  ferito  ago- 
nizzante; con  altri  moki  che  per  minor  tedio  dé  lettori  fi  tac- 
ciono, adornando  ancora  le  medefime  ftanze,  vna  bella  ta- 
vola fatta  con  Diafpro  orientale,  Se  vn  bagno  nobiliffìmo  di 
Porfido . 

Entrali  appreso  nella  fala  delli  fpecchi  abbelliti  con  figu- 
re di  Ciro  Ferri;  e con  fiori  dello  Sranchi,  Brugoli,  Se  airi, 
fono  dentro  la  mede  fin  a molto  vaga  per  i ftucchi  dorati  e 
belli  Mufaici,  due  fontane  d’aìabafiro,  Se  all’intorno  varisi 
tede  di  porfido  degl*  antichi  Celari  aliai  rare, con  bulli  firmi- 
mente  d’alabaffro  moderno . 

Contiene  I*  vkiena  camera  moki  film  i quadri  piccioli  di 
forma,  e di  graadiffima  fiima,  fra  quelli  luna  li  più  fingola- 

ri» 
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H,  Ia  B.V.  & vn*  Angelo  di  Guido,  la  mezza  figura  cis  S. 
Ciò . Bardila  di  Leonardo  di  Vinci,  li  Ré  Magi  d'Alberto 
Durerò,  vn  gioitane  con  vn  mazzo  di  fiori  nelle  mani, di  Rafi» 
faelle,  la  Maddalena  del  Corregio,!’ Adorazione  de  fudetti 
Magi  di  Luca  Olandefe  ; S.  Catarina  V.  e M.  di  RafFaelle» 
che  dipinfe  ancora  baierò  quadro  della  Madonna  con  il  Barn* 
bino  e S.  Giouanni  ; vn  Grillo  nell’orto  dipinto  dà  Paolo 
Veronefe  ; vna  Vergine  con  il  fanciullo  Giesù  di  Pietro  Pe- 
rugino» S.  Pietro  che  taglia  l’orecchia  à Malco  , del  Cau. 
d’Arpino  ; S.  Antonio  nel  deferto  d’Annibale  Caracci»  che 
fece  l’altro  quadro  delia  Vergine,  che  (là  contemplando;  la 
Medelima  che  legge  è delCarauaggso;  il  Sacrificio  d’Abra- 
suo  fù  dilegnato  dal  Bonaroti,e  la  femina  adultera  fù  dipin- 
ta  dà  Alberto  Durerò;  fece  il  r irratto  di  Paolo  V.  à mulaico 
Giacomo  Prouenzale:  Edendoui  alcun’  altri  /pecchi  dipinti 
dà  Mario, e dal  fudetto  Brugoli,&  ancora  dinerfi  quadri  no- 
cabih  oltre  li  già  detti  * 

Siegue  ap predò  vna  gran  (ala  dorata  e dipinta  à frefeo 
dal  menzionato  Stanchi,  la  quale  viene  maggiormente  ab- 
bellita con  diuerfi  zampilli  d‘  acqua,  che  nobilitano  vna  fin- 
ii golar  profpettiua, terminata  con  ingegnofo  penfiero  dallo.# 

J colline  adai  lontane  del  monte  Mario,  effendoui  parimente 
vn  balcone  chiulo  da  gelofie,  che  ha  la  fua  villa  nella  publi- 
ca  firada,  e fui  Teuere  con  vna  loggia  (coperta  di  fopia,cir- 
5 condata  dà  belli  vafi  di  fiori . 

L’appartamento  de  Mezzanini  adai  commodo  per  Pin- 
uerno>  hà  tutte  le  fue  camere  dipinte  con  accordo  maraui- 
gliofo  à frefcojdà  Giofeppe  d’Arpmo, Filippo  LaorbGafpar© 
Pallino,  e Antonio  Tempefla  con  iltorie,  e paefi  diuerfi* 
Vedefi  nel  primo  appartamento  grande  vna  duplicata  le» 
jguenza  di  camere,  che  formano  vn’altra  profpettiua  verfo 
Ripetta  ; li  fregi  delle  quali  furono  dipinti  da  Fr.  Giacomo 
1 Piazza  Cappuccino  rapprefentandoui  littorie  della  Regina 
Saba,  del  ratto  delle  Sabine  & altre  ; Sono  dentro  le  me- 
defime  diuerfe  mute  d’arazzi  redini  in  oro  e letap  con  fedie 

Hh  a Radi®- 
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Rudioli,&  altri  mobili  ricchiflìmi,e  vn  gran  Gabinetto  d’c« 
bano  adornato  con  iftorie  di  bailo  rilieuo  meile  à oro,  e con 
ipeile  gemme,  importando  feudi  60000.  incirca. 

Merita  iìmilmence  vn’ofleruazione  particolare  l’Oratorio 
domefticc,per  la  qualità  dell’edificio?  e per  la  ricchezza  delle 
lupeilettili  ; ficome  ancora  la  Biblioteca  nellappartamentcì 
fuperiore?  già  pofleduta  dal  Card.  Scipione  Borgheie . 

Di  S . Gregorio  à Ripetta • XXL 

TRouafi  poco  lungi, dalla  parte  del  Teuere  quella  pie* 
ciola  Chiefa,  nella  quale  fi  fondò  l'anno  1527.  re* 
gnando  Clemente  VII.  vna  Compagnia  de  Muratori?  che 
vertono  Tacchi  turchini  con  l’Immagine  di  S*  Gregorio , Se 
spprerto  la  Chieia  fecero  l’Oratorio  per  l’efe rcizij  confuetiV 
Dotano  querti  alcune  zitelle  nella  FefU  del  S.  Dottore  per* 
legato  di  Pietro  Giacomo  da  Carauaggio  ( oltre  quelli  d’ai* 
tri  benefattori  ) volendo  il  medefimo , che  fijno  preferite 
Tempre  le  giouani  delia  fua  patria . Vi  celebrano  bella  Fe- 
lla? 6c  amettono  nella  loro  compagnia  ? quale  gode  molte 
Indulgenze,  ancora  li  Statuari!,  Stuccatori?  & artefici  del 
baffo  rilieuo , 

Collegio  dementino , XXI L 

Slegue  poco  più  oltre  la  Piazza  chiamata  Nicofta> dà  vn* 
Ambafciatore  di  Ragufa  per  nome  NtcoJìo>  che  nel  paf- 
lato  leccio  iui  dimoraua  ; nella  quale  fi  vede  l’ameno 
commodiflimo  Coliegio?da  Clemente  Vili.  Tuo  Fondato* 
re,  chiamato  dementino . 

Fù  quefto  eretto  l’anno  x?95»  con  Architettura  di  Gia- 
como della  Porta  natiuo  del  lago  di  Lugano,  per  la  Nazio- 
ne  dè  Schiauoni,che  prima  rtauano  in  vna  pardcolar’ abita- 
zione à Piazza  dì  Sciarra,  di  doue  per  erterfi  accrefciuti  no- 
(abilmente?  furono  trasferiti  dal  detto  Pontefice  nel  prefen- 
te  luogo  comprato  dà  Sig.  Orfini,  e porti  fotto  la  direzio- 
ne de  P P.  dèlia  Congregazione  Sommafca  ; li  prouidde  in- 
oltre 


DI  ROMA  MODERNA  4% 
t>ltre  di  moire  entrate  e priuilegi, concedendo  la  facoltà  alli 
detti  Padri  » di  poter’  educare  nell’  ideilo  Collegio  molti 
Giouani  nobili  di  varie  città  d’Italia,  quali  contribuiflero  va’ 
onefio  pagamento  perii  vitto  loro,effendoui  prefentemen- 
te  folo  li  medefimi,che  v’imparano  le  (cienze  & arti  Caual- 
krefche;  poiché  Vrbano  Vili,  trasferì  detto  Collegio  Illiri- 
co nella  picciola  città  di  Loreto, rendendolo  in  tal  guifa  più 
commodo  à quella  Nazione,  che  deue  folamente  trauerfa- 
re  l’Adriatico  per  entrare  nè  Tuoi  Paefi* 

Refero  vltimàmence  li  detti  PP.  aliai  più  magnifico  il 
medefimo  luogo,  con  aggiungenti  nuoue  fabriche , eva- 
dile preture, facendoti!  per  la  Domenica  Irà  lottarla  della  13. 
V.  Adunta,  vn’Accademia  nobiliffima. 

Di  S.  Lucia  della  T itila . XXIII. 

Voltando  nel  Vicolo  pollo  alla  delira  di  detto  Colle- 
gio, vedeiì  quella  Chiela  così  detta,  perche  qui  f « 
coodoalcuni,gid  abitauano  li  Tintori,  fi  filma  antichifiìma , 
|dalla  forma,  che  prima  hauea,  come  anco  da  alcune  lue  me- 
morie ; quella  molti  anni  fono,  cioè  nel  1580.  fù  refiaurata 
dalla  Compagnia  dè  Cocchieri,  che  all’ora  Rana  in  ella  E 
jparrochiale  , efiendoui  molti  Canonici  creati  dal  Caualiet 
Ricci  ; alcune  nomine  dè  quali  fpettano  à Signori  Prenci- 
pi  Borghefi  * che  la  riduflero  pochi  anni  fono  in  meglior 
forma  » 

> Di  5.  luo  dè  Britanni.  XXIV • 

1 Ontinuando  il  camino  dalla  fudetta  piazza  Mi  coti  su 
\^j  alla  contrada  della  Scrofa, così  nominata  dà  vna  pie- 
' ciola  fonre,vedefi  quell ’antichifiìma  Parrocchia  della  Na- 
’ zione  Francefedi  Bertagna;  fono  in  dìa  alcuni  Cappellani, 
'&  il  Paroco  nazionale  > Califfo  III.  la  concede  nell’ anno 
' 1456.  medianti  fidanze  del  Card.  Alano  di  Coetiui  Briran- 
‘ no,alla  medefima  Nazionejeiaui  vna  Congregazione  in  altri 
" tempi  molto  frequentata  dà  Curiali,^  Auuocari  di  Roma  al- 
< G h * il 
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la  quale  il  detto  Gallilo  concede  molte  Indulgenze  ì peréfc 
fer  (lato  quello  Santo,  vn  pietofiflimo  Auuocato  de  Pone* 
ri:  Quìhaueuanola  loro  Congregazione  anche  gl’Auuocati 
Condilomi!, celebrandomi  nel  giorno  feftiuo  CappeliaCar- 
dinalizia,  qual  Congregazione  fi  trasferì  vltimatnente  alia 
Chiefa  della  Sapienza(come  mi  fi  dirà  ) fi  conieruano  m ef- 
fa  alcune  Reliquie  di  S.  Iuo*  e dell’ Apoflolo  $ Andrea;  è 
finalmente  vnita  alla  vicina  Chiefa  di  S.  Luigi  de  FnhceO  i 
afheme  con  lo  Spedale  quiui  eretto  nel  15 u.  per  gl’inferi 
mi,  e Peregrini  di  quella  Prouincia,  qualvoione  fece  Papa 
Gregorio  XIII.  ad  iflanza  del  Rè  di  Franca  Enrico  III. 

Fù  refiaurata  nel  1568.  dalla  medefima  Nazione,  come 
dimoflral’ifcrizzione  fopra  la  porta  Citeriore  ; fac  end  olii  fi 
oltre  la  propria  Feda,  i’Efjpofizione  confueta ; 

Di  S»  Antonio  de  Portoghesi \ fua  Confraternita * 
è Spedale  * XXV 6 

T Rolla  fi  poco  più  oltre  alla  ubano  defila  la  nuouaChie- 
fa  dì  S Antonio  dà  Lisbona,  chiamato  volgarmente 
di  Padoua  ; la  quale  ottenne  il  fùo  principio  in  quello  luca 
go(douepn3Ha  era  *'n’  altra  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate)nel 
Pontificato  di  Siilo  IV.  dà  Martinez  di  Cheuez  Portoghefe* 
e fù  molti  ann1  dopo  riedificata  da  fondamenti  à ipefe  delta 
medefima  Nazione  con  bel  dileguo  di  Martin  Lunghi  gio- 
oam-,  che  principiò  fimilmente  la  Facciata,compofladi  Tre- 
uertino  con  pila ‘h  i d ordine  Dorico , la  quale  fù  terminata 
affidile  con  la  Ch'eia  circa  l’anno  1695.  con  i’afiìftenza  di 
Crifloforo  Sellar  Archetto; 

Il  Quadro  di  S.  Antonio  e la  B.  V.  pollo  neil'Altarmag^ 
gsore  è opera  di  Giacinto  Calandrucci  Palermitano,  che  di- 
pinte parimente  l’altro  del  S.  Precurlóreaiella  vaga  Cappel- 
la dì  GiOé  Bactilta  Cimini  Romano;  ìa  B.  V.  con  ilCriflo 
morto  dipinta  nell  Altare  della  Crociata,  è di  Pellegrino  da 
Modena;  S.  Elilabetta  efpidfa  nella  Cappella  incontro  è 
del  Cau. Celio. 
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Vjen’offiziata  la  medefìma  Chsefa  dà  molti  Cappellani 
nazionali»  e vi  lì  celebrano  le  Fefte delli  detti  SS.  Antonio 
dà  Padòiia  Se  Elifabetta  Regina  di ÌPortogailo,  facendomi! 
due  volte  l’anno  l’Elpofìzione . 

Dotò  il  menzionato  Cimini  la  propria  Cappella,  e vi  la* 
fciò  vn  legato  aliai  conlìderabile  di  feudi  cinquanta  mila-» 
nel  1683.  acciò  lì  ponellero  à frutto  per  dotarne  ogn’anno 
nella  Feftadi  S.Gio.  Battilla»  moke  pouere  Zitelle  Romane 
defìderofe  di  monacarli. 

E qui  lepolto  il  celebre  Cabila  Martino  Azpilqueta,  chia- 
mato  ilNauarro . 

Hebbe  lo  Spedale  contiguo  l’ origine  circa  l’anno  1417. 
dà  vnadiuotaGentiìdonnadeiìderofadi  fouuenire  li  poueri 
Peregrini  di  quel  Regno,  chiamata  Gipuanna  dà  Lisbona.», 
lellentto  venutain  Roma  per  vietare  i luoghi  Santi . 

IFù  fucceflùiamente  accre/ciuto  difabriche,  e d’entrate 
ne!  1439.  regnando  Eugenio  IV.  di  Antonio  dè  CUuibus 
Card,  di  Lisbona,  come  ini  li  legge,  e di  altri  Benefattori  : 
Il  Card.  Giorgio  Colia  Portogliele  creato  dà  Silfo  IV.  gii 
fece  moki  benefìci},  lottoponendolo  al  miniftero  d’ alcuni 
Deputati  nazionali.  Se  infieme  alla  protezzione  degl’Am- 
bafeiadori  di  quella  Corona . 

Sonoriceuuti  in  elio  l’accennati  peregnini  fani,  Se  infer- 
mi con  quella  di'ftinzione,  cioè  i Lasci  pervn  mele  incirca, 
li  Sacerdoti  per  due, e ìe  donne  (per  ìe  quali  fu  la  prima  vel- 
ica ift  ituito»  per  tre. 

Gouerna  prouidamente  la  Chiefa  e Spedale  Indetti,  vna^ 
Confraternita  di  Nazionali , che  fu  ifliruirs  dopo  il  Ponri- 
| beato  di  Paolo  III.  e non  velie  facchi  » Iianendo  per  inlegna 
il  medefimo  Santo. 


CHEA. 


DESCRIZIONE 


HI  AMASI  quello  Rione  cori  il  nome  di 
£u{ìachio,perche  abbraccia  nè  fuoi  limici 
la  deuotilTmia  Chiefa  di  detto  Santo  Mat- 
tile, la  quale  ora  deformeremo  . 

Sono  principali  fra  li  facri  Tempij  del  me- 
dedmo^la  Collegiata  di  S.  Eufì:achio>SsLu« 
igi  de  Francesi,  S-  Giacomo  dèSpagnuoli,$<  Andrea  delia 
Valle,  S*  Chiara  e Tuo  Monaftero,  con  altre  molte  ; emen- 
do li  più  riguardeuoli  tra  gl'  altri  Edifici)  5 Io  Studio  p Li- 
bi i co  delia  Sapienza  , ì’  Accademia  del  Rè  di  Francia , e li 
Palazzi,  Lami,  Nari,  Cefanno*  Mediceo3e  Giuftiniano  * Fà 
per  mlegna  la  teda  d’vn  Cerno,  che  tiene  l'opra  la  fronto 
vn  Crocifìdo,  efprèfia  in  campo  rodo,  alludendo  alla  vino- 
ne riceuuta  dal  menzionare  S*CauaIiere  Romano  frà  le  de- 
lizie della  caccia,  m vu  luogo  fopra  la  citta  di  Tiuoli3  chia~ 
maro  la  MomordU . 
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Dì  San  f Eujl achio . /. 


VeftaChiefa  perefiet’antichifiima*  fi  crede  edificata 
dà  Coftantirto  il  Grande  nell’eRrernità  delle  Terme  di 


N eione,fù  restaurata  * econlecrata  folennementedaCeleftì- 
no  IH.  l'anno  ii 96.  coliocandom  (otto  l’ Aitar  maggiore  i 
Corpi  dèSS.  EultachiojTeopifte  fua  moglie?  e due  loro  fi- 
gliuoli Agapito  e Teopifio  ; eflendo  antica  Diaconia  Car- 
dinaliziajcomeancora  Parrocchiale  e Collegiata. 

Oltre  l’otf érta*  che  dà  tempi  antichi  gli  fàciafcun'anno  il 
Popolo  Romano  d*  vn Calice  e torcie  * per  la  Fella  del 
Santo*  nè  hà  vn* altra  alii  29.  di  Gennaro , d4vn  pillotto 
di  velluto,per  efierfi  in  quel  giorno  nel  1598.  ricuperato  al- 
la Chiefa  lo  Statodi  Ferrara*  come  fi  raccoglie  dalla  lapide 
àffifìa  nel  muro.  Qui  il  Collegio  de  Procuratori  celebra.» 
nel  mefe  di  Settembre  la  Fetta  di  S»  Michele  * e vengono  ad 
onorarla  ancora  gl’ Auditori  di  Ruota  * 

Vi  fù  ifèftuita  vna  Compagnia  dei  SantiTs.  Sacramantó* 
che  qui  fi  efpone  ogni  Mercordl  à fera  ( oltre  all’elpofizioné 
delle  Quarant’ore)  pervn  legàtodi  Luigi  Greppi,  la  qualec-» 
non  velie  tacchi  * Facendomi!  nel  Martedì  fra  Lottaua  del 
Corpus  Domim , h FroceRìone  »■  Fu  battezzato  in  quella^ 
Parrocchia  fanno  1557.  ilfamofiRimo  Capitano  della  Fiati* 
dra  Aleifandro  Fatnele  : Sopra  la  cafa  incontro  allamedefi- 
ma,  vi  dipinfe  la  Conuerfione  & il  Martirio  di  S»  Éuftachio 
Federico  Zuccari.  11  Palazzo  poco  dittante  dè  Signori  Cen- 
ci è architettura  di  Giulio  Rom.  l’altro  contiguo, abitato 
di  Signori  Duchi  Lanche  adornato  di  belli  mobili  nelle  tue 
camere, e di  molte  colonne  antiche  neih  portici  decorrile** 
fta  dirimpetto  al  medefimo  la  Spezieria  di  Sant3  Apoftoli , 
fondata  dal  Card*  Pietro  Aldobrandino  Nipotedi  Clemen- 
te Vili,  per  publico  beneficio  dè  funeri  * e già  deferitesi 
nella  pag.  3 
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Palazzo  Giufiinìano  # 

P Aliandoli  dalla  piazza  circondata  dà  grolle  botteghe 
dì  vati]  Mercanti,  nel  vicolo  che  conduce  à S.  Luigi, 
fi  prelenta  alia  villa  il  bel  Palazzo  dè  Signori  Gmftiniant 
Prencipi  Romani, edificato  dal  Marchefe  Vincenzo,  quale 
£ rende  Angolari Rimo  fra  tutti  gl’altri  di  Roma,  per  il  nu- 
mero infinito  delle  Stame,  che  padano  la  quantità  di  1 ? oo* 
tra  picciole  e grandi  ; Se  anche  perla  moltitudine  dè  qua- 
dri aliai  rari . 

Si  veggono  dunque  nel  cortile  diuerfi  badi  rilieui  anti- 
chìjcon  due  Tefte  credute  di  Tito  e di  Tiberio,  à piè  della 
(cala  vna  Statua  della  Salute  ò fià  d’EfcuIapio*  per  la  mede- 
lima  vn  balio  rilieuo  ftimatiflìmo  d’Amaltea,  e le  Statue  d* 
-Apollo,  M.  Aurelio  , Caligola,  Domiziano,  Se  Antinoo  • 
E notabile  nella  Sala  vna  Statua  di  Roma  trionfante,  e di 
Marcello  Confole,oltre  la  rara  Teda  d’vna  Sibilla:  Contiene 
la  prima  anticamera  li  famofi  quadri,  del  Signore  condotto 
alla  prefenza  di  Pilato , del  Tiziano , che  dipinfe  ancora  il 
Grido  nell’orto  ; la  Cena  dell’  Ideilo  con  i dodici  Apodoli, 
dell’ Albano,  vna  Madonna  di  Raffaellc,  Se  vn  gruppo  di 
marmo  di  tre  amorini  che  dormono.  Sono  dentro  le  danze 
leguenti,il  Grido  Crocidilo  del  Carauaggio,  la  Trasfigura- 
zione del  Guercino,  la  Maddalena  , Se  1 miracoli  fatti  dal 
Signore  del  Cieco  nato,  e del  figliuolo  della  vedoua,e!pref« 
fi  dalParmigianinojle  nozze  di  Canadi  Paolo  Veronefe  § 
il  Seneca  fuenato  del  Lanfranchi,e  gl’innocenti  del  Pullìno, 
con  le  Tede  d’Aiedandro  Magno  in  Paragone,  e di  Scipio- 
ne Africano  in  marmo  Egizzio . Nella  Galleria  fono  due  file 
aliai  numerofedi  Statue,fii  le  quali  fono  incomparabili,  vna 
Teda  d’Omero,  vn  Caprone,vna  Minerua  armata,  vn’ Er- 
cole antico  gettato  in  bronzo,  fecondo  il  modello  del  quale 
Francefco  Fiamingo,bencbe  moderno,  gettò  il  Mercurio  in 
metallo  con  maniera  molto  Umile  all’antica.  Sonoui pari- 
mente altre  Statue  e pietre  orientali  di  gran  prezzo , ritrouate 
frale  ruine  delle  profiline  Terme  Ncroniane  4 pi 


Di  $•  Luigi  de  FrancejL  fuo  Spedale} 
e Confraternita,  li » 

AL  deflro  lato  del  Cadetto»  ftà  l’altro  Palazzo  della  no^ 
bil  famiglia  Patrizi  Romana»  oriunda  però  dà  Firen- 
■ Ze,  incontro  al  quale  fi  vede  il  celebteTempio  di  S.  Lodoui- 
co IX.  Rè  dt  Francia»  edificato  nel  filo  douc  altre  volte  fa 

1$ 
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la  Chiefa  di  S.Maria,&  vn  Priorato dè  PP.Benedetcini/peb 
tante  all’Abbazia  di  Farfa,  vnito  con  Paltra  Chiefa  del  Sab 
uatoi  e,  e con  lo  Spedale  di  S*  Giacomo  detto  delie  Terme* 
onero  dè  Lombardi . La  Nazione  dunque  Francefe  fece-» 
vna  permuta  delle  menzionate  Chiefe,  con  quelle  che  pri- 
ma pofkdeua, dedicate  al  Santo  Rè,  e S.  Élena  nella  coh- 
rrada  detta  della  Valle,  come  appretto  direino  ; la  quale  ap* 
prouò  Siflo  IV.  nel  1478.&  erede  con  molta  magnificenza 
la  nuoua  Chiefa*  per  la  di  cui  fabrica  ortèrfe  larghe  demo- 
fine  Catarina  dè  Medici  Regina  di  Francia  : Fu  quella., 
confecrataalii  8.deljmefe  d’Ottobre  del  i58p.ali,onore  della 
B.  V.  di  S*  Dionigi  Areopagita , e di  S.  Luigi  : il  Card. 
Matteo  Contarelh  Francefe  Datario  di  Gregorio  XIII.  fa- 
bricò  il  Corone  la  Cappella  di  S.  Matteo* lafciatidoui  buo- 
ne rendite . 

La  maeftofa  Facciata  è architettura  di  Giacomo  della 
Porta,  eflendo  comporta  di  belli  Treuertini  con  tre  porte* 
Se  adornata  di  pilaftrì  e colonne  d'ordine  Doricoe  Ionico# 
Il  Quadro  della  prima  Cappella  à mano  dertra  con  i SS. 
Giouan  Battirta  Se  Andrea  Apertolo  , è d’incerto  autore,  l* 
Irtorie  a frefeo  di  S.  Cecilia  nella  feconda,  fono  famofe  pit- 
ture del  Domenichini , la  pittura  però  dell’  Altare  con  la—» 
Santa  è copia  bella  di  Guido  Reni,  d!vna  fimiie  fatta  in  Bo- 
logna da  Raffaelle  ; il  Quadro  di  S.  Dionigi  nella  quarta 
è di  Giacomino  del  Conte,  Littoria  à mano  delira  è di  Gi- 
rolamo Sermoneta,  quella  di  contro  e la  battaglia  bella  vol- 
ta, fono  di  Pellegrino  dà  Bologna  . Il  Quadro  ddl’Attun- 
ta  nell*  Aitar  maggiore  con  l’altre  figure,  è di  Francefco  Bal- 
lano, l'Irtorie  dipinte  nè  lati  à frefeo  fono  di  Girolamo  Mu- 
oiano, e fecondo  altri,  di  Celare  Nebbia,  i!  S.  Matteo  con 
1 altre  pitture  laterali  nella  Cappella  feguente  daifaltra  parte 
ddla  Chiefa,  fono  di  Michelangelo  dà  Carauaggio;  e la 
volta  dd  Cau.  d’Arpino  ; l’Adorazione  dè  Magi  nelfaltra 
Cappella,  & anche  la  Prefentazionedi  N.  Signore  al  Tem- 
pio tono  dd  Bagliori  ,*  quelle  incontro,  c della  volta  fono 
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di  Callo  Lorenele;  il  S.  Luigi  nella  nuoua  Cappella  farra 
dall’  Abbate  Elpidio  Benedetti  Romano»  Agente  di  Fran- 
cia» è di  Platinila  Bricci  Romana?  che  fece  ancor* il  difegno 
della  medesima  ; la  prima  IHoria  collaterale  è di  Nicolò 
Pinfoni,  la  feconda  del  Gimignani . Il  S.  Nicolò  nella  Cap- 
pella feguentecdel  Muziam  con  li  due  quadri  collaterali 
di  Girolamo  Malìe!?  e li  due  Santi  ne  pilartri  fono  di  Bai- 
dartarino  Croce  ? 

Vien’  ortìziata  la  medefima  Chiefa  deuotamente  dà  pro- 
pri) Cappellani?  che  fanno  vita  commune  dentro  le  conti- 
gue abitazioni,  e fono  venti  lei?  comprelìvi  due  Loreneii? 
c due  Sauoiardi  ? entrando  nel  Indetto  numero  lei  Preti 
dell’Oratorio  di  Francia?  quali  v’incrodulle  Montfg.  Spon- 
de Velcouo  di  Pamiers  Fanno  1623. 

Aperfe  la  medertma  Nazione  Io  Spedale  annelTo  circa 
Panno  1480,  per  i poueri  Peregrini  Francefi?  Lorenefi?  c 
Sauoiardi,  che  iui  lì  trattengono  tre  giorni?  e tre  notti  dan- 
doli à ciafcuno  qualche  eiempfina?  Se  à Sacerdoti  cinque 
giulij  per  ognuno . E premilo  di  buone  rendite  ertendo 
gouernato  dà  vna  Confraternita  particolare  detta  di  Sanu 
luigi  ? comporta  di  ventiquattro  pecióne  riguardeuoli  di 
Ftancia?  Lorena  e Sauoia,  il  capo  della  quale  è vn9  Audito- 
re di  Ruota  Franceìe  ? ertendonc  Protettore  il  Rè  Crirtia- 
nirtìmo , 

Celebrano  folennemente  il  giorno  del  S.  Rè  con  intet- 
' uento  de  Cardinali  alla  Merta?  facendoui  ancora  la  Fella  di 
S.  Dionigi,  della  B*  V.  Adonta?  e della  Dedicazione , e l’ 
Efpofizione  folenne  due  volte  l’anno,  oltre  la  Proceffione 
per  la  Domenica  fra  l’octaua  del  Corpus  Domini , La  detta 
Compagnia  diftribuifce  molte  Doti  l’anno  à pouere  Zitelle 
! nazionali  ? cioè  otto  di  feudi  40.!’ vna  per  la  Fella  di  S,  Gu- 
glielmo ; e venti  quattro  di  fìmil  fomma  nella  Domenica 
frà  l’ottaua  di  S.  Luigi  ? à dodici  Francefi?  lei  Loreneii?  e 
fei  Sauoiaide . 


Di 
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Dì  S.  Salutatore  nelle  Terme  • ///. 

I 

T Rana  li  al  delira  Iato  di  S.  Luigi  la  prefente>  cosi  detta 
per  effor  (lata  fondata  sù  leruine  deli’accennate  Ter- 
me di  Nerone,  Se  éaufichiflima»  poiché  [lima  l’ Altieri,  che 
S.Silueftro  la  confacralìe.  S.  Gregorio  Magno  nnchinfej 
dentro  l’ Altare  moltiffime  Reliquie,  e gli  concede  grand -In*? 
diligenze  continue,  efiendoui  particolarmente  la  Plenaria.» 
per  tutta  laQuadragefima,  Se  altri  tempi  dell’ anno  ; viene 
perciò  aOaifreqqentatadalPopoIo,&  depende  dalla  Indetta. 


!4 
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Palazzo  del  Gran  Buca  dì  T ofcanal 


VNito  alla  detta  Chie(a  è il  bel  Palmo  detto  diMada« 
nia^  correipondente  nella  Piazza  di  fimil  nome, già 
chiamata  dé  Longobardi,  Fù  quello  edificato  con  raoksu 
jinagmficenza  dalla  Principefla  Catarina  dè  Medici  figliuola 
p c vnica  erede  di  Lorenzo  de  Medici  il  gioiiane,  Gran  Duca 
kliTofcana;  con  fingala!’ architettura  di  Paolo  Marufcelii 

Roma- 
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Romano,  dona  abitò  la  medefima, prima  che  forte  Regin* 
d;Fs  ancia:  è adornato  di  belli  mobili  ,frà  quali  fono  alcuni 
Arazzi  Rimandimi  s appartenendo  alla  detta  Serenifs.  Fami- 
glia . Dalla  parte  porteriore  del  medefìmo  apparifcono 
molt  i vefligi  notabili  delle  Terme  d’Alertandro,  e di  Nero- 
ne Imperai  ori  : Fu  già  m quello  luogo  fecondo  il  FuIuio,vn* 
antico  Spedale  di  S.  Giacomo  chiamato  in  Therrms. 


Dì  S\  Giacomo  dì  Spaglinoli  , fuo  Spedale  ì e 
Confraternità . IV . 


LA  nobil  Chiefa  di  S.  Giacomo  della  Nazione  Spagnuo- 
Ia,  fu  edificata  dà  vn'Infantedi  Cartiglia  chiamato  AI- 
fonio;epomedificata  dà  Don  Alfonfo  Paradinas  Vefcouo 
di  Rodrigo  in  Spagna  , l’anno  1540.  come  dimoftrano  li  fe- 
guenti  verfi  (colpiti  (opra  la  porta  principale. 


Aere  fuo  Alphonfus  Paradinas  gentìs  /ber# 

Hoc  Temglum  ftruxit  lux  Jacobe  ubi  ; 

Vt  tua  te  virtus  Cceh  fuper  arce  locauity 
PQunc  fu  a fic  vtnusy  e/r  tua  cura  locete 

E dedicata  non  folo  à S,  Giacomo,  mà  ancor’  à S.  Ilde* 
fonfo  Velcouo,e  perciò  vi  fanno  l’vna,  e l’altra  Fefta  ;come 
anche  vi  celebrano  quelle  di  S.  Ermenegildo  Rè  di  Spagna  > 
deli’  immaculata  Concezzione,&  Artunta  di  Nortra  Signo- 
ra i e l’altra  della  reflazione  del  Corpo  di  quello  S.  Apo- 
rtolo, con  bell’  apparato,  molto  concedo,  & Indulgenzaj  . 
Nelle  contigue  abitazioni  rtanno  li  Cappellani,che  ortiziano 
con  molto  decoro  la  Chiefa,  nella  quale  ogni  Sabbato  à le* 
ra  lì  cantano  le  litanie, & in  tutte  leferte  vi  fi  fa  buona  rau- 
iìca,  hauendolafciatc  per  qudt’ effetto  alia  medefima  vnaj 
pingue  eredità  nel  1606.  Francefco  Vides  Nauarro,  come 
fi  legge  od  di  lui  Dep&fixo  vicino  alla  pena  grande  * 
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In  occafione  dell’Anno  Santo  celebrato  dà  Nicoiò  V# 
pel  1450.  fu  eretto  dal  menzionato  pijdìmo  Velcouo  Pa- 
radmas  con  buoni  adeguamenti  Pannello  Spedale,  accre- 
fciuto  appiedo  difabnca  e d’entrate  dà  vanj  Benefattori, 
doue  fono  riceuuti  tutti  li  poqeri  Peregrini  e Peregrine  de 
Reami  delie  Spagne,  i quali  vengono  à vifitare  i luoghi 
Santi  di  Roma,  ellendouialimentati  per  tré  giorni  continui* 
Sono  parimente  riceuuti  nelhlledo  Spedale  con  molta  cari® 
tà  e commodo, l’infermi  e feriti  mendichi  di  detti  Regni. 

Vienf  amminidrato  allìeme  con  la  Chiela  di  vna  Confra» 
temiti  di  Nazionali  primari  j, che  non  vedono  lacchi ,la  quale 
fù  idituita  ne!  157 9.  regnando  Gregorio XIII.  che  l’arrichì 
di  molte  Indulgenze,  hauendo  il  titolo  della  SS.  Relurrez- 
zione  del  Signore  : s’impiega  la  medefima  in  diuerfi  eterei- 
zij  di  pietà  vedo  li  ftioi  bifognofi,  e fà  due  volte  l’anno  nel* 
la  fua  Chiefa  con  /ingoiar  folennità  Pelpo/ìzione  delle  Qua® 
rant’ore  : celebraua  prima  la  mede/ima  vna  Fella  folenni/fi» 
ma  ogn’anno  per  la  Pafqua  di  Refurrezzione,con  bella  prò® 
cedione,  & ornamento  di  lumie  tapezzarie,  per  rutta  Ì3u 
Piazza  Nauona,  qual  lolennità  ora  celebra  con  più  magnifi- 
cenzaogo’Aono  Santo,  facendo  però  annualmente  la  feda-, 
nella  Chiefa  con  l’e/pofizione  del  Diurno  Sacramento , de 
Indulg.  per  tutti  li  tre  giorni  dì  Palqua  » 

Qui  parimente  fi  celebrano  gl*  Offici  della  precedente^ 
Settimana  Santa  con  efqmfita  mufica,e  belli  ffimo  Sepol- 
cro . Nel  giorno  dell  AOunziooe , fi  danno  molte  doti  per 
legato  di  Cpdantino  del  Cadillo,Decano  della  Chiefa  di 
Conca  , e Prelato  di  Signatura  , come  anche  dei  Fonleca 
& altri,  alle  pouere  Zitelle  nazionali , de  in  defettodi  ede, 
alle  Borgognone,  ò Fiaminghe,  de  altre.  Il  Quadro  dell*- 
Adunca  nella  prima  Cappella  alla  dedra,  è di  Francefco  dà 
Città  di  Cadello  , le  pitture  della  volta  fono  di  Ferino 
del  Vaga;  quello  della  Relurtezzione  con  le  figure  colla- 
terali à frefcojè  di  Celare  Nebbia,  la  volta  però  e l’idorie 
toperiori  fono  di  Baldadar  Croce,  le  (colture  di  Maria  Ver® 

li  gine 
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gin  e Giesù  e S.  Anna,  fono  di  Tomafo  Bafcoli  Fiorentino» 
le  pitture  neli’vltima  Cappefietta  come  ancora  li  ftucchi» 
fono  di  Giulio  Piacentino  . 

II  Quadro  dell*  Aitar  maggiore»  con  il  Signore  in  Cro- 
ce» Se  altre  figure»  è di  Girolamo  Sermoneta,  la  Cappella 
di  S.  Giacomo  dall’altra  parte  è difegno  d’Antonio  dà  S. 
Gallo  ; la  Statua  del  Santo  fù  (colpita  dal  Sanfouino  allora 
giouane»  le  pitture  laterali  fono  di  Pellegrino  dà  Modena 
fcuolare  di  llaffaelle  ; la  Cappella  contigua  di  S.  Diego  è 
architettura  di  Flaminio  Ponzio  , con  li  fiacchi  d’Ambro- 
gio  Milanefe  ; il  Quadro  principale  di  S.  Diego»  con  ai- 
ere  pitture  àfrefeo»  è d’Annibale  Caracci,  &:  alcun*  alerei 
fono  di  Francefco  Albanie  Domenico  Zampieri,  fatte  con 
li  cartoni  del  medefimo  Annibale  loro  Maeftro  . La  vol- 
ta finalmente  nella  Sacnftia  fù  dipinta  dal  Fontebuoni . 


Dello 
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Vello  Studio  puhlico  della  Sapienza  * fua  Chìefa 
e Libreria , e del  Collegio  dell*  Auuocaii 
Conci Tloriali  • V. 


VEdefi  incontro  alla  fudetta  Chiefa  la  funtuofa  fabrica 
dello  Studio  Romano  chiamato  la  Sapienza,  eretto 
con  (angola*  Architettura  di  Michei‘  Angelo  Buonarotipcr 

li  z ~ ordine 
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ordine  di  Leone  X. Protettole  dè  virtuofi,  edendo  di  formi 
quadra  e lunga5con  vii  doppio  portico  adornato  di  fpedì 
treuertini  . 

Deuefi  pertanto  fapere,  che  Innocenzo  IV.  dè  Conti 
Fiefchi  eletto  Pontefice  nel  224.4.  rinouó  in  Roma  lo  Ra- 
dio dell' vna  e 1 altra  Legge  : Bonifazio  Vili,  nel  1 294.  eref- 
h in  quello  luogo  (che  è il  centro  della  Città)  le  publiche 
Scuole,  facendo  immuni  dal  pagamento  delle  gabbelle  tut- 
ti li  Profedori  e Studenti  . Clemente  V.  nel  1303.  vi 
Rabilì  la  catedra delle  lingue,  Ebraica>CaIdea,  e Greca:  Eu- 
genio IV.  nel  1432.  gli  applicò  gl  vtili  della  gabella  del 
vino  foralliero  ( edendole  Rata  adeguata  moltò  tempo 
dopo,  l’altra  gabbella  del  fieno)  Clemente  VII.  Nipote  di 
Leone  X.  confermò  li  priuilegi  concedi  prima  alli  detti  Pro- 
fdìòri,  quali  fottopofe  alla  protezione  di  tré  Cardinali  Ca- 
pi d’Ordini:  SiRo  V.  profeguì  la  fabrica,  e nè  concede  l* 
amminiRrazìone  all’Auuocati  ConciRoriali  , che  eleggono 
ogn’anno  il  nuouo  Rettore,  & hanno  la  facoltà  di  adottora- 
re . Infegnafi  nel  medefimo  la  Teologia,  & ambe  le  Leggi» 
la  Medicina,  Filofofia,  Matematica?  Retorica,  IRoria  Èc-  | 
defiaRica,  e le  lingue  Orientali . 

Vrbano  Vili,  aggiunfe  nuoua  perfezzione  all’iRedo  Edi- 
ficio, il  quale  fu  terminato  allìeme  con  la  Chiefa  dà  Alef- 
fandto  VII.  con  architettura  dei  Borromini,  come  fi  legge 
nei  Ciaconio.  tom  4-  pag.712.  Vi  fondò  il  medefimo  con 
buone  rendite  vna  pubiica  Biblioteca,  alla  quale  fu  vnita-* 
vna  buona  parte  di  quella  dè  Duchi  d’Vibino,  e l’altra  pri- 
ma podeduta  dà  CoRantino  Gaetano  letterato  Benedettino;  j 
le  pitture  nella  volta  della  medefima  fono  di  Clemente  Ma- 
ioli  , il  buRo  del  Papa  è (coltura  di  Domenico  Guidi  . 
V’aggiunfe  ancora  vn  giardino  dè  femplicfigià  deferito  al- 
troue  ; e la  Catedra  d’vn  Profedore,  che  ne  fà  la  dimoRra- 
zione  . Facendouifi  anche  le  dimoRrazioni  Anatomiche. 

La  vaga  Chiefa  polla  nell’  eRremità  , è dedicata  alli  SS. 
Luca  EuangeliRa,  Leone  Magno,  & luo  Aunocato  dè  po* 

uw»; 
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neri  ; il  di  cui  Quadro  fù  principiato  dà  Pietro  di  Cortona  » 
e compito  dà  G10.  Ventura  Borghefiluo  allieuo . Si  folen- 
nizzano  in  quella  li  giorni  feft mi  dà  fudetti  Santi  , e partico- 
larmente quello  del  S.Auuocato  con  interuento  dèCard. 
Auditori  di  Ruota,  & Auuocati  Conciftoriali.  Fù  quella-» 
principiata  di  Innocenzo  X.  e compita  dà  Alelfandro  VII. 

Aderifcono  alcuni  fautori,  che  il  Collegio  dèmedefimi 
Auuocati  hauefle  l’origine  Tua  dal  S.  Pontefice  Gregorio 
Magno, nel  5 98*  il  quale  gli  diede  all’ora  il  titolo  di  publici 
Difenfori:  Confifte  quello  in  12.  Auuocati,  7.  de  quali  più 
anziani  d’vffizio  chiamanfi  numerari}  e partecipanti , che 
perorano  alla  prelenza  del  Papa  e Card,  quando  hanno  à do- 
mandare il  Pallio  per  gl’Arciuelcoui,  e Metropolitani , one- 
ro propongono  le  caufe  delle  Canonizzazioni  de  Santi  ; gl9 
altri  fono  fopranumerarij;  chiamanfi  Conciftoriali  per  il 
priuilegio,  che  godono  d’entrare  nè  Conciliari  Teoreti, nè 
quali  fi  trattano  dà  Sua  Santità  con  il  Sacro  Collegio  i nego- 
zij  piugraui:  Interuengono  à tutte  le  funzioni  e Cappelle 
Papali,  hauendo l’obligo  di  riliedere  douunque  rifieda  il 
Pontefice  ; vfano  nelle  funzioni  publiche  vna  Toga  parti- 
colare , e nelle  Cappelle  Pontificie  alcune  cappe,  6c  abito 
diftinto  dagl’altri  ordini  Ecclefiaftici . Elegge!!  dal  nume- 
ro de  medefimi  l’Auuocato  del  Filco,  quello  dè  pouerbSc 
il  Promotore  della  Fede. 

Fallandoli  dalla  porta  collaterale  del  già  defentto  Studio* 
nel  vicolo  della  Spezieria  diSant’Apoftoli , trouafi  alla  ma« 
no  manca, incontro  alla  Chiefa  di  S.  Chiara  il  diuoto  luogo^ 

Di  S . Catarina  di  Siena, già  dè  Neofiti . VI. 

HAuendo  fantificato  per  alcuni  anni  Santa  Catarina  di 
Siena  con  l’Angelica  Iti  a vita  e morte  il  prefente  luo- 
go, come  dalTifcrizzioni  publiche  fi  raccoglie,  vi  fi 
apprefto  vn  Monaftero  di  Monache  Domenicane,  che  vi 
fletterò  fino  al  Pontificato  del  B.  Pio  V.  fotto  di  cui  fi  co- 
blindò  à fabricare  Paltro  Monaftero  fui  monte  detto  Ma- 
li 3 gnanapoli. 
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gnanapoli*  al  quale  furono  condotte  . Qui  poi  Gregorio 
XIIL  diede  principio  nel  1577.  alla  fabricad’vn  Collegio  di 
Neofiti;  e fe  bene  per  la  morte  del  Pontefice  reftò  quello 
imperfetto,  falciò  nondimeno  al  medefimo  vn'  entrata  dà 
mantenere  vn  buon  numero  di  effi. 

Fù  trasferito  l’accennato  Collegio  nè  tempi  più  moderni 
alla  Madonna  dè  Monti  , come  iui  fi  dirà  ? eflendo  quiui 
prefentemente  le  abitazioni  delI’Archiconfratermtà  della-. 
SS*  Annunziata*  doue  fuole  congregarli , e vi  tiene  alcuni 
fuoi  Miniftri . 

Di  S.  Chiara  e fuo  M on  afflerò . VII • 

FV  qui  aperto  dal  Pontefice  Pio  IV.  nel  15^3,  vn’Afifo 
alledonnecanuertiteepenitentijche  vi  refhrono  fino 
all’anno  1628.  nel  quale  fi  trasferirono  alla  Lungara,  eflen- 
do flato  appreflo  eretto  in  quello  luogo  vn’aìtto  Monaftero 
di  Verginijfeguaci  della  Regola  di  S.  Francefco. 

La  Chiefaben'adorna  di  pitture  e fiacchi  dorar?,  eia  Tua 
Facciata  fi  fecero  con  dileguo  di  Francefco  Volterra  ; cele- 
brano con  folennità  la  Feda  del  Serafico  Fondarore  dell’  Or- 
dine* come  ancora  di  S.  Chiara  : Il  Card*  Scipione  Borghe* 
fe  Romano,  eflendone  Protettore  fece  reflaurare  notabil- 
mente ambedui  quefii  edifici . Poco  difi  ante  è il  Palazzo  dè 
SignonN^ri  Romani,  riguardeuole  per  le  Statue  antiche,  e 
molti  quadri  nobili . 

Dì  SS»  Benedetto  e Scoiajlica,e fu  a Confraternita 
alC Arco  de  ila  Ciambella . Vili . 

NElIa  città  di  Norcia  ^erfo  il  fine  del  quarto  feeolo  nac- 
que quefio  gran  lumi  di  Santità,  per  illuftraré  l’tìcci- 
dente  con  la  nonna  delia  Monadica difciplina,  nella  guifa* 
che  prima  fatto  hauea  in  Oriente  Bafilioil  Grande,  e eoru 
tutto  che  Roma  in  alcune  £lie  Chicle  hauefle  onorato  il  gran 
Patriarca  S.  Benedetto,  nondimeno  i fuoi  eompatriotti  dé^ 

fiderofi 
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fìderofi  anch’eflì  comel’alcre  Nazioni,  di  venerare  partico- 
larmente la  di  lui  memoria  in  quella  Patria  commune,  fi  ri- 
fodero il  1617.  di  fare  vna  Compagnia,  nella  quale  patelle 
entrare  chiunque  folle  diuoto  del  Santo,  e per  maggior- 
mente animare  le  donne  > vi  aggiunlero  l’ inuocazione  di  S« 
Scolalhca . 

Militando  dunque  li  Confrati  fotto  Mnfegne  di  quefli 
due  Santi, celebrarono  il  1618,  la  feda  di  S.  Benedetto  nella 
Chiefa  di  S.  Euftachio,  doue  cominciarono  ad  vnirfì , poi  il 
feguente  anno  fefteggiarono  il  giorno  diS.  Scoladica  alli 
io.  di  Febraro,  in  vn’Oracorio  predo  di  Santa  Maria  della». 
Pietà  in  piazza  Colonna,  Se  alla  fine  comprarono  queft’abita» 
rione , doue  fecero  vna  Chiefa , onero  Oratorio  per  i loro 
efercizij  j vedono  Tacchi  negri  con  mezzetta  di  faia  e cor- 
done dmilméte  negro  con  la  propria  infegna,e  danno  diuer- 
fe doti  à pouere Zitelle  nazionali.  Paolo  V.  nel  1615.  ap- 
prouò  la  medefima  Compagnia,  e Gregorio  XV.  nel  1623. 
la  dichiarò  Archiconfratermtà,edendo  partecipe  di  tutte  le 
grazieepnmlegidè  Monaci  Cgfìnenfi . 
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DìS.  Andrea  della  Valle  .IX* 


IN  vna  parte  de!  fico  di  quello  nobiliffimo  Tempio»  gii 
fix  nei  lecolo  pailato  vna  picciola  Chiefa  di  S.  Luigi  dè 
Lrancefi,  che  lanciarono  li  medefimi  per  hauet*  edificato  I* 
altra  già  defcr  tra  alia  pag.  49i*qual’al  predente  pofifiedono  ; ^ 

reft^ndoui  in  loro  vece  li  Sauoiardi  fino  all’anno  1589.  in-  j 
circa,  nel  quale  la  dmota  Signora,  Coltala  PtócoJomini 

Dt i- 
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Scheda  d’Amald  nel  Regno  di  Napoli, donò  il  bel  Palass- 
20  della  fua  nobil  Famiglia  già  contiguo  alla  detta  Chreia  $ 
illi  Padri  Teatini*  fondati  di  S.  Gaetano  Tieneo,dà  Paolo 
V.  Carta  fa 5 Bonifazio  Colenfe,  e Paolo  Confinario  onero 
Ghiileno  ( conle  fi  legge  nel  Giacomo  al  toni.  3.pag<  80 9.) 
che  puma  flauanò  in  S.  Siluèltró  à itionte  Cauailo , acciò 
edificherò  dà  fondamenti  la  prefenteChiefa  all’onore  del  S. 
Apoftolo,  S c il  Conuento  annetto,  e perciò  nella  cantonata 
del  medefimo  fi  legge  la  feguente  memoria  . 
CONSTANT  IAE  PICCO  LO  M IN  EIE  ARAG. 

AMALPHfS  Drci 
OPTIME  MERITA 
CLER . REGVL. 

Chiamanfi  quelli  Religiofi,  che  proledano  vna  perfetta 
pouertà,  T eatmL  per  eder  Rato  prima  i’acennato  Pontefi- 
e Paolo  IV.  Velcouo  della  città  di  Chietii  chiamata  in  La- 
tino T beate  » 

Fu  dunque  principiata  la  lubrica  della  medefima  dal 
Cardinal  Alfoniò  Gefualdo  Napolitano  il  1591.  il  quale  e(- 
fendó  preuenuto  dalla  morte,  falciò  l’opera  imperfetta  : on- 
dei!  Card.  Aledandro  Montalto  Romano  la  fabncò  quali 
di  nuòuo  à guifa  d’vmà  gran  Bafihca  * e dopo  diluì  la  ter- 
minò il  Card.  Francelco  Perem  fuo  Nipote  hauendo  otte- 
nuto da  Aledandro  VHJa  grazia,  che  anco  dopo  la  di  lui 
morte,  li  frutti  delle  lue  Abbazie  s’iropregadero  nella  perfez- 
zione  d’vnafabnca  si  nguardeuoìe  dei  Tempio,  e deila^ 
Facciata,  come  fi  raccoglie  dalFifciizzione  lupa  la  porrai 
maggiore  di  edo . 

Templum  moie  & cultu  auguflum , ab  Aiexandro  Card « 
Aiontaito-i  in  Vrbìs  centro  Bafihcè  excitatum , 
AUxandn  VII*  P»G»  A4*  ingenita  munificenti a fuprentam 
Jni  fplendons  maiejìatem  debèt  ; 

Qtttppe  vìtimis  votis  Fraricifci  P eretti  Card * Moni  alti  s 
Ve  extima  eius  facies , opulemis  proìientibus , per  tllms 
ebittan  ApoftoiicG  Sedi  max  deuoUendis>  exo  mareuir 

CU - 
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Clementiffìmè  induìft  ; 

Regalare*  Clerici 

Sacra s eximia  liberal  itati*  primitias  à tanto  Pontifici} 
D.  Andrea  dicatas , fibi>  & etus  Tempio  gratulati , obfe - 
qmofis  illas  grattfque  bitter is  ad perpetuum  Pofter itati*  do - 
cumentum  euulgandas  cenfuerunt . 

Anno  Chrijh  Domini . M.DC.LV»  Alexand . VII*  Pont.  /. 

Pietro  Paolo  Olimeli  Romano  fù  il  primo  Architetto  di 
quella  piinapalilTìma  Chiefa,  la  quale  fu  cominciata  da  lai» 
c poi  dante  la  (ua  morte,  fu.  perfezzionata  da  Cario  Ma- 
derno  ; fece  quello  ancor’  il  dilegno  della  Facciata»  che  non 
fù  pollo  in  opera  ; in  luogo  del  quale  fi  adopiò  quello  aliai 
nobile  del  Cau.  Carlo  Rainaldi  Romano  ; le  Statue  di  S. 
Gaetano  e S.  Sebaftiaoo  polle  in  ella  fono  (colture  di  Do- 
menico Guidi . Quelle  di  S.  Andrea  Apollalo,  e del  Beato 
Andrea  Auellino , fono  d’Ercoie  Ferrata,  1* Angelo  da  vno 
de’lati  con  Falere  Statue  (opra  la  porta,  è lauoro  di  Giaco- 
mo Antonio  Fancelli. 

La  prima  fingolariflìma  Capppella  alla  delira  entrando, 
•r-— * appartiene  alli  Signori Ginnetci;che  vi  fpefero  p:ù  di  80000. 
feudi  ; è tutta  ben  adornata  di  Agate,  Dialpri,  Verde,  Ne- 
gro antico , e Lapislazzuli,  fecondo  il  difegno  di  Carlo  Fon- 
tana ; il  bado  riiieuo dell’ Altare, che rapprelenta  l’Angelo, 
il  quale  auuertifce  S.  Giofeppe  di  fuggire  in  Egitto,  é (col- 
tura d’Antonio  Raggi  ,che  fece  parimente  in  profilo  la  Sta- 
tua del  Card.Marzio  Ginnetti,e  quella  della  Fama  con  l’arme 
di  quella  famiglia  dall’altra  parte;  le  Statue  delle  quattro 
virtù  con  vna  Limile  della  Fama,  fono  lauori  d*  Aleflandro 
Rondone. 

La  feconda  non  inferiore  alla  prima  per  la  magnificenza  e 
/ 1 ralore  de  marmi,  e de  fuoi  ornamenti,  fù  edificata  dà  Sign. 
Strozzi,  con  Architettura  di  Michel’ Angelo  Buonarotische 
fece  ancora  il  modello  della  Pietà,  e delle  Statue  collaterali* 
gettate  egregiamente  in  bronzo.  Il  Quadro  di  S.  Carlo 
odia  terza  §è  di  Bartolomeo  del  Crefcenzij . Il  B*  Andrea 

Auelli^ 
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Anellino  nell’Altare  della  Crociata,èdel  Cau.  Lanfrancbi  | 
isidl’Oratorio  contiguo  à detta  Cappella,  il  Quadro  dell’ Ai- 
funra,  è d’Antonio  Barbalonga  allieuo  del  Domenichino  * 
Tutta  la  Tribunadipintadalcornicionein  sù  con  vane  Ilio- 
rie  di  S.  Andrea?  e le  fei  Virtù  maggiori  dei  naturale  fra  ls 
tré  fenefire,  come  anche  gl*  Angoli  della  Cuppoladono  dell’ 
f eccellente  pennello  del  Domenichino  Bo!ognefe,e  la  mede- 
1 fima  Cuppola,  è opera  celebre  dell'iftedo  Lanfranco  . Le  uà 
3 pitture  grandi  di  S.  Andrea,  fatte  à frefco  dalla  cornice  iru 
giù  fono  del  Cozza  Calabrefe,l’a!tre  due  collaterali  della.* 
Tribuna , furono  colorite  dal  Cignanii  e dal  Tatuffi  Boio- 
gnefé  « L’Altare  di  S.  Gaetano  dall’altra  parte  ddla  Crocia» 
ta  è de!  Camafiei  dà  Beuagnaicon  gi’ornamenti  dè  fiori  di 
taora Bernafcon i . Il  S.  Sebastiano  nella  Cappella  feguen- 
tec  diGiouanni  dè  Vecchi,  (opra  del  quale  fi  vede  vn  bd 
quadretto  di  Maria  Vergine  con  il  Bambino,  di  Giulio  Ro- 
mano. Quella  delii  Oriccellai , architettata  dà  Matteo  dà 
j Cartello  contiene  le  pitture  del  Cam  Criftoforo  Roncalli  i 
ì’vldma  Cappella  dè  Sig.  Barberini , ddegnata  dal  (udetto 
Matteo,  è ftimatifiima  non  folo  per  l’dquifitezza  dè  marmi» > 
: mà  ancora  per  le  pitture  collaterali , e dell’ Altare  con  tutto 
: il  reffo,  fatte  claì  Cau.  Domenico  Paflìgnani  ; la  Statua  di  §* 
j Marta  è di  Francelco  Moehi,  quella  di  S.  Giouanni  Enaq- 
i gelida  d’Ambrogio  Maluicino;  l’altra  di  S.Giouanni  Batti- 
li fia  di  Pietro  Bernino,  e finalmente  la  Maddalena  fù  [colpita 
i dà  Crifioforo  Stati , che  fece  anche  la  Statua  di  Monfig. 
Barberino  nella  Cappelletta  dalla  pane  del  Vangelo,  nel  qual 
! Uro  era  la  Cloaca?  in  cui  fù  gettato  il  Corpo  dei  S»  Marcire 
Sebastiano,  come  ìui  fi  legge  in  vna  lapide  « f ù la  mede  fi» 

; ma  Cappella  premila  dà  Vrbaiio  VIIL(ché  la  fondò  mentre 
era  Cardinale)di  moitiiììme  Indulgenze,  nel  giorno  della», 

I Purificazione , Annunziazione,  Se  Aflunzione  della  Bgacifs, 
Vergine,  come  anche  giorhalmente  per  1 fùoi  defeendenn, 
della  Cafa  Barberini,  e per  li  Belli  Padri  . Indafcun  Lune** 
di  deiranno  à Vefpro  gli  coneelle  Indulga  Plen.  per 

deli* 
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ddi,chee(Tendoin  grazia  del  Signore  vifitatfero  il  Santifs. 
iui  efpoftojcon  mufica,  e fermoni , la  quale  fi  potelle  ancor’ 
apphcarè  per  fuflragio allenitile  del  Purgatorio . 

Fiì  eretta  in  quella  Chiefa  vna  diuota  Compagnia  del 
Santifs.  Redentore  Crocifi(lo,al  di  lui  Altare  ; vi  fi  celebra 
beila  Feda  nel  giorno  di  S.  Gaetano  alli  6 . d’Agollo,  con.» 
ìnteruentode  Protonotari  ApofioliciPartecipantfialla  Mef- 
fa  grande»  per  hauer  polleduto  il  Santo  tal  dignità  , e con-» 
doppia  Offerta  del  Magiftrato  Romano, il  quale  anco  prefen- 
tali  (olito  donatiuo  all’Altare  di S-  Sebafbano  difensore  di 
Roma  dalla  peftilenza,  nel  fuo  giorno  fefiiuo,  pofledendo  li 
detti  Padri  ftà  le  molte  Reliquie  confettate  nella  nobilSacri- 
ilia,  quella  del  medefimo  Santo  Capitano  delle  Romane  Co- 
orti . Vi  fi  celebra  fimilmente  la  Feda  del  S.  Apo(lclo,edel 
B.  Andrea  AuellinodelfOrdine  medefimo/acendouifidue 
volte  l’anno  1 Efpofizione  folenne. 

Poco  lungi  dalla  Piazza  verfo  la  mano  dedra3fi  vede  il  Pa- 
lazzo dell’antica  Rom.  famiglia  della  Valle,  nobilitato  di 
molte  curiofità  Orientali,  portate  dà  Pietro  della  Valle3chia~ 
mato  il  Peregrino . 

Dell* Accademia  Francefe  • 

SErue  l’altro  Palazzo  dietro  al  fudetto  della  Valle,  per  1’ 
Accademia  della  Nazione  Francefe,  mantenuta  alle-# 
Jpefedel  RèCriftianìdìmo  per  dodici  giouani  di  quelli  Re- 
gni, fei  de  quali  fono  Pittori,  quattro  Scultori,  e due  Archi- 
tetti, venendoui  li  medefimi  à perfezzionarfi  mediante  1* 
imitazione  degl’Originali  fingolariftìmi,  che  in  coteda  Cit- 
tà fi  confettano. 

Sonoui  fra  T altre  cudofità,  moke  copie  di  Statue  anti- 
che, fatte  diligentemente  ingefio,  per  ordine  di  Moni,  de 
la  Tailliere  degno  Direttore  della  detta  Accademia. 


Vi 
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Di  Santa  Maria  in  Monterone . X» 

SI  (lima  queda  fondata  anticamente  dà  vna  famiglia  dè 
Monteronidi  Siena  con  lo  Spedale,  pet  alloggiami  li 
Peregrini  Senefi  ; fù  reftaurata  nel  1 245.  e 1597-  Se  abbel- 
lita dal  proprio  Rettore  in  tempo  d’Innocenzo  Xl.è  prefen- 
il'  temente  femplice  Parrocchia;  la  Feda  principale^  è deli*Af- 
funta , Se.  all’AItar  maggiore  (là  il  fepolcro  del  Cardinal 
& Durazzo  Arciuefcouo  di  Genoua  • Paflandofi  di  qui  alla 
di  ((rada  Cefarinì , trouafi  la  Tegnente . 

:i«  I Del  SS.  Sudario  di  NoHro  Signore , e dell* 
Archiconfraternità  dè  Sauoiardi.  XI. 

1 Timafi  con  molta  ragione  fegnalatsffìma  fra  Falere  Sacre 
15  O memorie  della  Pacione  del  Redentore»  quella  del  SS. 

Sudario,  onero  Panno, nel  quale  il  Medesimo  fù  inuolto 
J dentro  il  fepolcro,  lafciandoui  impreda  la  figura  del  (uo  di- 
® luinifs.  Corpo  con  1 fegni  del  fuo  preziofo  Sangue  ; qual’in» 
: [(igne  Reliquia  è podeduta  dalla  Rea!  Cafa  di  Sauoia,  e li 
conferua  con  molto  (plendore  nella  Chiefa  Metropolitana 
! di  Turino . 

Hauendo  pertanto  li  Sauoiardi  e Piemontefi  formata  ne! 
f 1537-  vna  Compagnia  particolare  della  detta  Sacra  Sindo- 
/!  ne  ( la  quale  vede  Tacchi  bianchi,  e cinta  roda  con  la  prò- 
- pria  infegna  ) in  vna  Chiefa  vicina  di  S.  Luigi,  altroue  ac- 
• cennata,  fi  partirono  alcuni  anni  dopo  dalla  medefima  ef- 
['  Tendo  troppo  angufta , e fecero  dà  fondamenti  la  prelente^ 
■ nel  1605.  contigua  alla  torre  Argentina 

Fù  refiaurata  v tomamente  dalTiftefla  Nazione  in  cosi  beh 
■ la  forma  ; Il  nuouo  difegno  fù  nobif  inuenzione  del  Cam 
ì Rainaldi;  il  Quadro  dell’Altar  maggiore  è d’Antonio  Che- 
lardi,  quello  di  mano  dritta,  di  S . Francefco  di  Saies , vie- 
ne dà  Carlo  Cefi,  e l’altro  del  B Amadeo  di  Sauoia 
è del  Perufino . Nelle  danze  contigue  hà  la  medefima^, 
Compagnia  il  fuo  Oratorio . La  pittura  del  Sudario,  (opra 

t ~ dell’ 
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dell’ Aitar  maggiore,  fatta  sù  la  (leda  mifura  di  quello,  che 
(la  in  T urino,  fu  donata  prima  a Clemente  VII!,  dall’ Arci- 
oefcouo  di  Bologna  Allonfo  Faleotto,  con  vn  Libro,  che 
di  tal  materia  mandò  in  luce  : e dopo  il  Pontefice  la  donò 
alla  Compagnia  qual’erefle  in  Archìconfrareinità  nel  1597.  ; 
Oltre  la  Feda  principale  del  SS.  Sudario  al  li  4.  di  Maggio, 
nel  qual  giorno  danno  alcuni  fufFidij  à pouere  Zitelle  nazio- 
nali, celebrano  ancora  quella  di  S»  Mauripio , per  confor- 
marli con  la  Cala  di  Sauoia,  che  hà  quello  Santo  per  Pro- 
tettore, e quella  di  S.  Francelco  di  Sales:  ogni  Venerdì  vi 
c Indulgenza  plenaria  . 

Li  Palazzi  incontro  de’ Signori  CafiTarelli  fono  beili  dise- 
gni di  Rafiaeile  d’Vrbino, 


Di  5.  Giuliano  à Cefarini , e dello  Spedale 
dè  Fiaminghi . XII • 


HEbbe  quella  Chiela  il  lopranome  dalle  vicine  abita* 

“ ‘ ~ ‘ ‘ ‘ 


zionidè  Signori  Duchi  Cefarini,e  fù  dedicata  à S. 
Giuliano  chiamato  il  Penero-,  efiendo  antichiffìma , poiché 
li  crede  aperta  alcuni  anni  dopo,  che  la  Fiandra  fù  conuer* 
tifa  alla  Fede  Cattolica  dà  S.  Gregorio  II.  creato  Pontefice 
nel  716.  mediante  S.  Bonifacio  Monaco  di  gran  virtù,  e di 
zelo  Apoftolico  : Perilche  la  detta  Nazione  v’aggiunfe-* 
molti  lecoli  dopo  vno  Spedale  per  commodo  dè  luci  Pere- 
grinbehe  vi  fono  alloggiati  per  tré  giorni,  e fonoui  curati 
dalle  loro  infermità:  Vien  gouernato  dalla  Compagnia  na- 
zionale , & è illituito  propriamente  per  i Popoli  dè  paefi 
Valom,  e della  fola  Prouincia  della  Fiandra,  poiché  i fuddi- 
ti  deli’altre  Proumcie,  fono  accettati  nello  Spedale  dé  Teu- 
tonici all’Anima . 

Nell’anno  1094*  hauendo  Vrbano  IL  collegati  i Prenci- 
pi  Criftiani  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa, e venendo  a 
Roma  con  tal’occafìone  Roberto  Conte  di  Fiandra  rellau- 
eò,  e dotò  quello  (acro  luogo . 

Qui  fi  celebra  la  Fella  di  detto  Santo  alli  15*  di  Gennaro.\ 

‘ ' Fù 
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Fu  quella  riedificata  in  miglior  forniva  circa  l’Anno  Santo 
del  1675»  à Ipefe  della  medefima  Nazione . Sta  poco  lungi 
nel  vicolo  del  Crocidilo  l’altra  Gliela . 

pè  SS.Cofmo  e Damiano? e della  Confraternità 
dè  Barbieri?  e Stufaroli  0 XIII • 

COminaò  quella  Compagnia  de  Barbieri  nel  1440.  clj » 
prefero  per  loro  Anuocati  quelli  Santi  MM.  che 
elercitarono  l’arte  della  Medicina;  vnito  alla  Cbiefa  re- 
fiaurata vitimamente  dà  medefimi,  hanno  vn  commodo 
Oratorio . Fu  già  quefla  polledura  dà  alcune  Monache^ 
Francefcane,  lotto  il  titolo  della  Sautidìma  Trinità  ; vedo- 
no lacchi  bianchi  cinti  di  vn  cordon*  bianco  ; le  loro  cofli- 
tuzioni  furono  approuate  dà  Siilo  IV.  nel  1480. 

Di  SanfEienade'  Credenzieri . XIV . 

TJ  Sfendo  in  Roma  vn  gran  numero  di  Credenzieri  * dè 
JC / Cardinal,!!  rifodero  l’anno  1557.  regnando  Paolo IV. 
di  fare  aneli1  effi  vna  Compagnia,  e dopo  d’eller  flati  pri- 
mieramente nella  Chiefa  di  S.  Saluatore  in  Laoro,  come  ac- 
cenna il  Fanucci  lib.  4«cap  4.  ottennero  quella  già  Parroc- 
chiale, che  llando  in  pericolo  di  cadere,  fu  h Parrocchia-* 
vnita  ad  altre  vicine , e dà  medefìmi  riedificata  la  Chiefa  % 
dedicandola  à Sant’Elena  Madre  del  Gran  Collantino . 

Et  in  tal  modo  rinouarono  la  memoria  di  quella  degnif- 
lima  Imperatrice,  che  ritrouò  il  facro  legno  della  Croce  di 
Cnilo  ; e portò  molte  Reliquie  dà  Terra  Tanta  in  Romando- 

Ine  terminò  Tantamente  la  vita.  Fu  il  Tuo  corpo  leppellito 
dal  fuo  figliuolo  Collantino  in  vn  bel  Maufoleo  fuori  di 
Porta  Maggiore,  del  quale  ancor’  oggi  fi  veggono  li  vedi- 
gi,  e benché  poi  di  la  folle  nè  fecoli  polleriori  ieuaco,  reità- 
reno  con  tutto  ciò  delle  fue  Reliquie  in  vane  Chiefe  ; cele- 
brano la  Fella  delia  medefima  Augnila, e della  B.V. Aliunta, 
€ non  vedono  lacchi . Il  Quadro  della  S»  Titolare  é del  Po- 
marancio,  c l’ altro  di  S.  Catarina  dd  Cau.  d*  Alpino* 

Sorto 
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Sono  appreflo  i Palazzi  dé  Sjg.  de  Caualieri,  e dè  Sig? 
Cauallerini  nobili  Romani. 

Di  Ss  Nicolo  e S.  Biagio  alle  Calcare,  onero 


GNeo  Otfauso  Confole,  qui  fece,  come  alrroue  fi  dille, 
vn  Portico»  il  quale  perche  lopra  le  colonne,  che  Iq 
foiteoeuano,  erano  alcuni  capitelli  di  bronzo  iauorati  aìlsu 
Corintia,  fu  detto  Portico  Contino,  e di  Ottauio,  dicendo- 
li dunque  in  Greco  il  bronzo  Kalcos, perciò  dal  volgo  fi  dif- 
fc  quello  luogo,  alle  Calcare  . 

Quella  Cfiiefa  nel  161 1.  eflendb  Parrocchia,  il  filo  Ret- 
tore h rifece,  e dauanti  vi  aperte  vna  bella  piazza . 

Fli  la  medefima,  che  fi  aonouera  trà  le  antichedi  Roma* 
nella  parte  efieriore  abbellitaceli  voa  competente  facciata> 
circa  fanno  di  nofira  (alme  1655.  e fù  refiaurata  pochi  an- 
ni fono  d ; vn  dinoto  di  caia  Sifuani . 

Ottennero  la  medefima  nel  1695.  li  PP.  Sommafchi  da! 
Pontefice  Innocenzo  XII.  in  ricompenia  dell’  altra  Chiefit 
di  S.  Biagio,  che  prima  quelli  pofledeuaqo  fui  monte  Cleo- 
no, demolita  per  la  fiabnea  della  Cuna  Innocenziana,e  pe- 
rò vi  celebrano  fa  Feda  del  S.  Vefcouo  e M.  di  Sebafle,  ol- 
tre quella  di  S.  Nicolò. 

II  Palazzo  vnico  alla  medefima  èdè  Sig  Duchi  Celarmi 
Romani,  che  parteciparono  il  loto  cognome  alla  deferite^ 
Parrocchia  • 


dè  Cefarìni  • XV  % 


FA 


AGENDO  quefto  Rione  per  infegna  vmu 
Pigna  in  campo  lofio,  ci  fà  credere  , che 
jn'qualch’  vna  delle  file  contrade  prima** 
folle  vn  albero  di  Pino , come  dà  vn*  albe- 
ro d’Olmo,  n’hebbevn’  altra  vicina  il  fuo 
Copranomi . 

Entrano  frà  leChiefe  principali , Santa  Maria  (opra  Mi* 
ii  nerua  , il  Giesu,S.  Ignazio,  S»  Marco,  $.  Marta  e fuo  Mo* 
* ballerò,  eS.  Lucia  delle  Monache  alle  Botteghe  cicute® 
Contiene  il  Colleggio  Ginnafio,  Io  Spedale  de  Polacchi? 
il  Collegio  Romano  , Se  i nobili  Palazzi  di  S.  Marco,  de 
Signori  Altieri , e dè  Duchi  Serenifs.  di  Modena  , oltre*» 
quelli  dè  Capranici»  Madami*  Muti,  Bigazzini5&  altri  * 


Kk 
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Z)/  Sant'Ignaiio  • /. 


ESfendo  dato  S.  Ignazio  Loiola  Fondatore  della  Com- 
pagnia di  Giefù  ^canonizzato  dà  Gregorio  XV.  il  Card, 
Lodouico  Ludouifio  eflendo  Vicecancellieie,  e nipote  dell' 
ideilo  Pontefice  per  la  diuozione,  che  hauea  vedo  il  mede- 
lìmo  Santo  , non  fi  concento  d’efierfi  molto  impiegato  nel- 
la di  lui  Canonizzazione,  mà  deliberò  ancora  di  onorarlo 

con 
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on  vft  funtuofifsimo  Tempio  degno  della  magnificenza-» 
ellunimò  Tuo  : Al  di  cut  effetto , dopo  varij  fiti  proporti  , 
inalmeme  fi  elerte  vna  parte  del  Collegio  Romano  ; fotfì 
on  lenza  particolar  prouidenza  di  Dio, che  volle  in  ciò  mo- 
trare quanto  gli  fòrte  grata  l’opera iftituita  dal  Santodi  fon- 
1 lare  Collegi/  per  ammaeftramento  della  giouefìtù,  facendo 
rangiare  in  Chiefa  del  di  lui  nome,  vna  parte  principale  del 
i letto  Collegio . Vi  pofe  l’iftefto  Cardinale  la  prima  pietra 
l’anno  1626.  con  gettarui  medaglie  nè  fondamenti,  nè  qua- 
li fi  trono  vna  Statua  di  Minerua,  8c  infinita  copia  d’ acqua 
:orrente  . Succede  poi  la  morte  del  Cardinale,  e fi  conti- 
nuò la  fabrica  per  hauergli  adegnato  il  medefimo  nel  teda» 
mento  vn’enrrata  confiderabile  in  ciafcun’anno  : 11  Prenci- 
)e  Nicolò  Ludouifiofratelio  del  Cardinale,  volle,  che  det» 
io  Tempio,  ancorché  non  finito,  s’aprirte  nell’Anno  Santo 
'del  i6$o.  dopo  il  qual  tempo  fi  auanzò  maggiormente  la  fa- 
tanca  del  medefimo,  di  maniera  che  nel  1 685.  fi  finì  di  (co- 
prue  adatto  con  ammirazione,  8c  applaufo  comm  urie,  ftan- 
ite la  vaghezza  dell’  architetturale  la  magnificenza  di  quefta 
(aera  Mole;  non  vi  teftando  prefentemente  altro  d’ imper- 
fetto, (e  non  chelagrancuppola,  e gl’ Altari  tutti , dè  quali 
fi  vedono  folamente  i difegm . Sopra  la  bella  porta  di  dentro 
fi  legge  la  prefente  memoria* 


JLudoukus  Card . Ludouijtus  S.R,E.  Vìcec attediar m 
in  honorem  B.  Ignati) 

Societatts  le  fu  Fundatoris , 

Quem  Gregorius  XV.  Pont.  Max.Patrms 
Inter  Santi os  retulerat, 

T emplum  hoc  à fundamentis  extruxit . 
JSIicolaus  Plumbmì , (PVenuJìa  Pnnceps  Frater 
Aperiendum  curarne , aufpicijs 
Innocenti 'j  X.  Pont. Max.  Annum  /ubile i JldDCL# 
SanthJJjme,  celebranti s* 


L’af- 


/ 
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L'aichitèttura  dunque  del  Tempio,  è penderò  dì  vatu 
petfone,  cioè  dd  P»  Gradì  Giefuìta,  del  Domenichino,  & 
&nehe  dcM’Algardi  , il  quale  fu  parimente  Architetto  della.» 
funtuofa  Facciata  compatta  di  belli  treuertini  con  due  or- 
dini di  colonne,  Corintio  e Comporto , venendo  termina- 
ta da  vna  vaga  balanttra  di  ttmil  pietra,  che  circonda  tutto 
il  tetto  della  Gliela,  laquai’  è vattiflìma  , de  è diuifa  in  tri 
Nati!  dà  grofsi  pilaftri , adornati  con  alcune  colonne  Cc 
linde . Li  Quadri  delle  Cappelle  ( vna  delle  quali  contiene  il 
Corpo  del  B. Luigi Ganzaga,che ini  haueala  fuattanza)  To- 
mo del  P.  Pietro  Latri  Gieim'ta  ; 1’  adornamenti  deli’  Aitar 
maggiorerà  Tribuna, come  anco  la  bella  profpettiùa  rappre- 
fentante  in  piano  vna  Coppola  eleuata  ; P Altare  dell’  An- 
2ì  iniziazione  nella  Crociata,  e del  B.  Stanislao  Coftka  ver- 
fola  porta  lìniftra  vfeendo»  fono  pitture  delP*  Pozzi  Gie- 
tea,  fecondoil  di  cui  difegno,  lì  ttà  ora  fabn'cando  con  ma- 
gni ficenzadl  detto  Aitar  grande,  e l’altro  delB.  Luigi  conti- 
guo alla  porta  di  fianco  • Giace  fepolto  verfo  la  Sacriflia  il 
menzionato  Gregorio  XV,  Ludouilio  Bolognese,  Zio  del 
Cardinale  Fondatore  ; quiui  trafportatodalia  Salifica  Vati- 
cana, il  quale  ville  nel  Pontificato  a noi  due  e mezzo , 

Mori  il  Card.  Ludouilìo  in  Bologna  l’anno  iójz.  nell* 
ed  di  anni  trenta  fette,  e di  là  fù  portato  alcuni  anni  dopo  il 
filo  cadauere  in  quella  Chi  da . 

La  Sacriflia  per  le  pitture  e ricchezze  de  paramenti  oJ 
yafi  facri , merita  particolar’olTeruazione . 

Celebrano  quelli  Padri  la  Fella  del  B.  Luigi  Gonzaga», 
di  S.  Francelco  Xauerio,  e di  S.  Ignazio,  la  Domenica  però 
tra  l’ottaua,nceuendo  l’Offerta  del  Magiflrato  Rom.  indet- 
to giorno,  e facendo  due  voice  l’anno  i’Efpolizione  folca- 
ne ; godono  ancora  la  grazia  delie  Stazioni  Quadragelima- 
li  per  loro  medelìmi,  eluoi  Scuolari,  e fanno  ogni  Venerdì] 
la  Diuodone  del  ludettQ  S.  Fiancefco.  , y ,/t  -f 
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VN/to  alla  medefima  Chiefa  fi  ammira  il  vaflo  «di fi- 

co  del  famofo  Collegio  Romano  , fatto  dal  Sommo  / 
pontéfice  Gregorio  XII I.  fu  quello  eretto  in  ficoprincipahf- 
imo  di  Roma^con  l’architettura  di  Bartolomeo  Ammanato» 

::coe  lo  refe  con  il  proprio  ingegno  3 mediante  la  Pontificia  li- 
peralicà  il  più  /ingoiare  d’Europa  « Le  fee  porte  fono  di  ra- 
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ra  bellezza»  tutte  di  marmo;  Dentro  vi  è vn  (paziofocot* 
tile,&  vn  belliffìmo  Portico»  roventato  dà  grandi  e (pelli  pi- 
ladri ; e (opra  il  detto  portico  vi  è medefimamente  il  fecon- 
do, per  il  quale padando.  fi  entra  in  grandiflìme  (ale,  Se  al- 
tre belle  danze  commode, e uccellane  per  così  nobil  Studio; 
S.  Francefco  Borgia  allora  Generale  contribuì  alcune  (omme 
di  danari  àtal’effetto.  Quello  fu  iftituito  per  publica  vtilità 
e benefizio  dédudiofi,  iniegnandoiui  gratuitamente  li  PP. 
Giefuiti  ( oltre  la  Grammatica  e le  lingue  Ebraica  e Greca) 
l’Vmanità,  Rettorica,  Matematica,  Filofofìa  » e Teologia»», 
con  molto  concorfo  de  Studenti , e di  tutti  li  Collegi)  di  Ro* 
ma  . Sono  nel  mede  fimo  varie  Congregazioni,  nelle  quali, 
le  Fede interuengono  li  giouam,  adefercitarfi  nel  recitare 
J’Offizio  della  R.  V.  Se  in  (emioni,  dficipline  , & altre  diuo- 
zioni,  efiendo  la  piti  riguardeuole  quella  deli’ Annunziata» 
eretta  in  memoria  delia  Cbiefa  dedicata  alla  Medefima,  qua- 
le fri  demolita  per  la  nuoua  fabrica  di  S.  Ignazio . V è ancora 
vna  commodi  Rima  abitazione  per  i medefimi  Padri,  Se  vna 
celebre  Libreria,fatta  principalmente  dàMonfig.  Goccino 
Auditore  di  Ruota,  Se  accrelciuta  dà  altri,  nella  quale  fi 
conlerua  il  curiofo  Mufeo  deiP.  Atanafio  Kircherio  deli’i- 
ftefla  Compagnia . 

Deli  Oratorio  di  S.  Francefco  Xauerìo , e della 
Congregai  della  Communìone  Generale  • ///• 

Collaterale  al  (udetto  Collegio  Romano,  verfo  la  fira- 
da del  Corfo , fi  troua  l’Oratorio  dedicato  alla  Ma- 
donna Santifs.  della  Pietà,  Se  ail’ApoftoIo  deli’Indie  S.  Fran- 
cefco, ridotto  in  sì  bella  forma  dal  P.  Garaulta  della  mede- 
firoa  Compagnia, con  demofine  di  fecolari,  le  di  cui  pitture 
fono  de!  Baldi.  Quim  ogni  lera  fi  fanno  dinoti  efercizij  con 
molto  concorfo  ; Se  oltre  le  Felle  della  Madonna,  e S.  Mi- 
chel’Arcangelo;  dal  Lunedì  di  Carneualedino  al  Mercordì 
feguente  à (era  fi  dpone  in  dio  con  mufica  > (emioni , Se 
apparato  bdJifiìmogl  Diurno  Sacramento*  Vi  fi  frequenta-» 

pari- 
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parimente  il  fante  efercizio  della  Comunione  Gener.  la  qua- 
i le  li  fà  in  varie  Ghiefe  ogn*  vltima  Domenica  del  mele,  fa- 
)n  cendo  à quell’effetto, li  Padri  ogni  feda  di  precetto  varie  Mif- 
al  fioni  per  la  Città  con  molto  frutto,  e procurando  d’iftruir® 
lo  le  perfone  idiote  neili  millerij  di  noflra  Fede  ; come  anco 
tu,  manifeftando,  mediantì  ^intimazioni,  e viglietti,  che  fi  por- 
li sano  da  alcuni  fratelli  della  Compagnia  fecolare , che  della 
Communione  Generale  fi  dice,  in  qual’  Chiefa  di  Roma  fia 
per  farli  la  medefima  diuozione,  iflituita  la  prima  volta  cir* 
i ca  Panno  1609.  dai  P.  Marc*  Antonio  Collanzi  Giefuita,5c 

10  accrefciuta  prelentera  éte  con  il  Diuino  aiuto  à tal  fegno,che 
ili  veggonfi  tal  volta  communicare  1 5.  mila  perfone  in  vna  fola 
in  j mattina,  feruendo  in  quella  facra  funzione  non  folo  li  Padri, 
10-  e detti  fratelli  (che  prouedono  di  vino, cera,  e di  tutto  con., 
:3]  elemofine ) ma  ancora  Prelati,  e Cardinali . 

j,  Paolo  V.  concede  Indulg.  plen.  applicabile  ancora  ali* 

11  Anime  del  Purgatorio,  per  tutti  quelli  che  fi  communicano 
m in  dette  Domeniche,  la  quale  Innocenzo  XI.  dirtele  k quel- 
lo li,  che  odono  le  Confeflioni,  de  amminiftrano  la  SS.  Cern- 
ii munione.  Vedefiappreffo  nel /milito  iato  di  S.  Ignazio  1% 
[.  feguente» 

Di  S.  M aria  /opra  Minerua  Z IV. 

T^Rà  gl’edifici  eretti  dal  gran  Pompeo  in  Roma  nel  Cam- 
JC  p°  Marzo,  dopo  hauer  felicemente  trionfato  dell’Eu- 
ropa, A fia  & Africa  ; fu  vn  Tempio  dedicato  à Minerua» 
fopra  le  ruinc  del  quale  ancoraggi  apparenti, fi  edificò  la-, 
Chiefa  prefente  all’onore  della  B.V.  che  perciò  chiamali  fo- 
pra Minerua:  Fù  la  medefima  in  fiato  molto  inferiore  pof- 
feduta  dalle  Monache  Greche  di  Campo  Marzo,  quando 
! vennero  dà  Grecia,Ie  quali  cangiando  abitazione  lafciaronla; 
dopo  di  che  il  Popolo  Romano  la  concede  nel  Pontificato 
di  Gregorio  XI.  alli  Rdigiofi  di  S.  Domenico , li  quali  de- 
fiderauano  vn  luogo  proprio  dentro  la  Città  per  maggior- 
mente impiegarli  in  beneficio  del  Popolo,  mentre  le  abita- 
le k 4 zioni 
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Suoni  augnategli  dà  Onorio  III.  nel  monte  Allentino  ciuf* 
eiuano  di  grand’incomodo  : s’applicarono  dunque  il  detti 
Padri  à fabncare  vna  Chiefa  di  quella  grandezza,  che  oggi 
fi  vede,  & il  Conuento  àppreflo,  facendo  il  tutto  con  aiu- 
to, Se  eìemofine  di  Personaggi  pij  e riguardeuoli . Rdtau- 
ró  con  bdl’edeficio  il  detto  Gonuento  il  Card.  Antonio! 
Barberini  : Il  Coro  fù  fabrioato  da’  Signori  Sauelli?  1 Arco 


grande,  che  è fopra  PAI rat  maggiore  con  i Tuoi  piladri  da-» 


Signori  Gaetam,  la  Naue  di  mezzo  dal  Card.  Torrecrema- 
ta,  la  grande  della  Crociata,  e le  due  collaterali  dà  druerfi  ; | 
la  facciata  da  Francefco  Or/Ini,  e la  porta  grande  dal  Card* 
Capramca  ; finita  la  fabrica  fu  confacrata  folennemente,  e 
fi  dedicò  alla  glonofifs*  Vergine  Annunziata . La  Tribuna 
vecchia  minacciandogl’anni  trafeorfi  ruina»fù  rifatta  da  Si- 
gnori Palombara,e  li  due  Organi  furono  aggiunti  dal  Card. 
Scipione  Borghefe . 

Sono  in  queda  Chiefa  fondate  quattro  Confraternite  • 
ta  prima  è del  Santifs.Rofario,  idituira  già  dal  gloriofo  Pa- 
triarca S.-Domenico  e fparfa  per  tutto  il  mondo  . Hà  que- 
fta  per  Tfbtuto  vna  parncolar  diuozione  verfo  la  Vergine 
Santi  dima,  e perciò  recita  qui  ad  onor  fuo  il  Rofario,  tre-^ 
volte  la  fettimana . Ogni  puma  Domenica  del  mefe  fa  la 
p tocefsione  del  detto  Rofario  con  ìnteruénto  di  numerofo 
popolo.  Se  Indulg.  ma  la  principal  Feda  fi  fa  la  prima  Do- 
menica d’Ottobre, idituita  da  Gregorio  XIII.  in  memoria 
della  vittoria  nauale  ottenuta  l’anno  1571.  dalli  Cridiani 
contro  li  Turchi,  regnando  il  B.  Pio  V.  e dura  per  tutta  1* 
ottaua  ,*  dSjribuendofi  nella  detta  Domenica  6 o.  Doti  in- 
circa à ponete  Zitelle  Romane  parte  di  sj.  e parte  di  55» 
feudi  l’vna,  oltre  ia  vede. 

La  feconda  Àrchiconfraternicà  molto  celebre,  è della  SS. 
Annunziata,  la  quai’ebbe  principio  nel  1460.  forco  Pio  II. 
dà  Frà  Giouanm  Tdirccretmta  Spagnuolo  di  qued’Órdine» 
prima  Matdro  del  Sacro  Palazzo,  e poi  Cardinale  molto 
noto  per  la  fua  dottrina*  e bontà  . Gmnle  queda  con  il  prò»; 

grefia 
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gredo  di.  tempo  à tanca  Rima  e ricchezza  per  moltiiììmi  le- 
gati fattigli  da  varij  Gentil’ vomini  Romanie  da  altri  Pren» 
cfpi,  e Sig.  EcclefiaRicfiche  occupa  prefentemcnre  il  primo 
luogo  tra  falere  opere  pie  di  Roma,  e forfi  d’Italia,  dotan- 
do in  ciafcun’anno  tre  cento  e piu  Zitelle  tra  Romane  c* 
Forafliere  ; dando  maggior  fornmaà  quelle,  che  vogliono 
farli  Monache,  cioè  alle  prime  cinquanta.  Se  alfe  feconde 
Cento  ordinariamente  . Singolari  filma  fù  tra  gl’  altri  la  pìc- 
cola fplendidezza  & Vrbano  Vii,  Romano,  che  ìafció, ben- 
ché vmdìend  Pontificato  folamente  dodici  giorni , alla  me- 
defima  Compagnia  vn  legato  di  trenta  mila  feudi , come  an- 
cora Fece  il  Cardinal  GiufiiniamGencuefe,  e vkimameme 
Geranio  dei  Bufalo  Patrizio  Romano,  iafciandogJi  ambedui 
molte  migliaia  di  feudi , come  nelle  memorie  sfilile  nella»!, 
Cappella  deli’AnnUnziata  chiaramente  fi  legge.  Depende 
dalla  direzzione  del  Card.  Protettore  , che  fuol’efìere  il  Ca« 
merlengo,e  d’alcum  Nobili  deputati* 

E quefla  degni  Ri  ma  funzione  di  dotare  va'  sì  gran  mi** 
mero  di  pouere  fanciulle  ( prelevandole  con  fimih  fallì  di  j 
dalli  perigli  dell'oneRà  ) tanto  gradita  e Rimata  dà  Somma 
Pontefici  ; che  nel  giorno  delf  Annunziata  vengono  m per- 
fòna  con  tutto  il  Collegio  dè  Cardinali,  e con  Caualcata  fo« 
lenne  à far  Cappella  in  quefia  Chiefa,  dous  tutte  le  Zitelle 
dotate  vanno  procefTìona!mente,veRice  dall  iRefìa  Compa- 
gnia di  bianco,  à baciargli  il  piede,  riceuendo  dalla  Santità 
Sua  ( che  fa  Vii  regalo  di  jco.  feudi  d’oro  ) ìe  Cedokj  delle 
Doti  dentro  voa  borfa  » 

Piti  volte  fanno  diRribuifce  la  medefima  Compagnia  le 
Doti,  cioè  ilgiorno  della  Nanuita  della  Madonna,  la  fecon- 
da Domenica  di  Maggio  in  onore  della  FeRa  di  SantaCatà- 
rina  di  Siena,  il  giorno  di  S.  Valentino  Martire,  il  détto 
giorno  dell’  Annunziamone,  e delia  Concezzione  di  Maria 
Verg.  della  Transfigurazione  del  Signore,e  nell’ accennata 
Domenica  d’Ottobre,  in  conformità  delle  difpofizioni  f atte 
da  diuerfi  TeRacon  . 21  giorno  di  tratti  ì Santi  dia  mangia* 
*e  à dodici  poueri  ^ La 
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terza  Compagnia  è del  Santi fs.  Sacramento  \ ìftitukà 
dà  Frà  Tornalo  Stella.  Quella  fu  la  prima  Archiconfraterni- 
tà  del  Santifs.  che  nel  Venerdì  dopo  il  Corpus  Domini  là  fo- 
lenne  proceffione  , accompagnata  dà  Signori  Cardinali . 

La  quarta  è del  Saluatore>  principiata  dà  vn  diuoto  Gon- 
tierfopur  Domenicano,  chiamato  Frà  Vincenzo  dà  Peìe- 
flrina,  nell’anno  1596. 

Per  la  Feda  dell*  Angelico  Dottore  S.  Tomaio  d’ Aquino, 
fi  fa  qui  Cappella  folennecon  interuento  del  Sacro  Collegio; 
e nel  giorno  di  S.  Pietro  Martire  fi  fa  l’altra,  con  l’adì  (lenza 
de  Cardinali  della  Congregazione  di  S.  Offizio.  Vengono 
ad  abiurare  pubicamente  in  quello  medelìmo  luogo  i pro- 
pri]errori  li  rei  più  conlìderabilidiquel  facro  Tribunale. 

Si  fà  nel  bel  Conuento  contiguo  accrefciuto  e rellaurato 
nobilmente  nel  Generalato  del  Padre  la  Cloche  Francefe  , 
ogni  Mercordìla  Congregazione  dalli  detti  Cardinali  di  S. 
Offizio . Sono  nel  Claudio  deLrnedefimo  ( dipinto  à frefco 
dà  Gio.  Valefio  Boiognefe , Francefco  Nappi  Milanefe,  An- 
tonio Lelli  Rome  Se  altri,  che  vi  rapprefentarono  l’ Idonea 
del  Redentore, della  B.  V.  e di  S.  Tomaio  d’Aqaino)  diuer- 
fe  Cladì  di  Filolofia  e Teologia  per  i Studenti  Domenicani, 
Se  altri  foradieri . 

Nella  prima  Cappelletta  del  Prefepio  alla  mano  dedra,en- 
trando  in  Chiefa , il  Quadro  di  S.  Domenico  fi  dima  del 
Cau.  d’ Arpino , il  S.  Lodouico  Bertrando  nella  feguente  è 
del  Baciccio , e Faltre  pitture  del  Cau.  Celio  ; la  Cappella^ 
diS.Rofa  fù  dipinta  dà  Lazzaro  Baldi  ; nella  contigua  de 
Sig.  Gabrielli  Rom.  le  pitture  collaterali  fono  di  Batdda^ 
Franco,  e le  fuperiori  di  Girolamo  Muziano  ; Quella  della 
Santifs.  Annunziata , fù  dipinta  dà  Celare  Nebbia,  e la  Sta- 
tua d’Vrbano  VII.  fùfcolpitadà  Ambrogio  Maluicino  ; il 
Quadro  della  Cena  di  Nodro  Signore  nella  nobil  Cappella 
Aldobrandina  ( della  quale  furono  Architetti  Giacomo  del- 
la Poi  taeCarloMaderno)  è opera  di  Federico  Barocci,  le-, 
pitture  però  della  volta  fono  di  Cherubino  Alberti.  Nella 
' C*p: 
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Cappella  deila  Crociata  deila  Chie/a,  i!  Crocifitto  di  rilieu^ 
è di Giotto  Fiorentino;  laCappella  déSìgnonCaraffi  fu  di- 
pinta  nei  bado  dà  Filippo  Lippi,  e nei!  alto  dà  Raffaeiiina 
del  Garbo  ; il  Quadro  di  S.  Tomaio  d’ Aquino  fi  crede  ope- 
ra del  B-  Giouanni  dàpiefole;  l’muenzione  del  lepolcro  di 
Paolo  IV.  é di  Giacomo  e Tomaio  Cafignola  ; nella  Cap- 
pella de  Signori  Altieri,  il  Quadro  è di  Carlo  Maratti , lo» 
pitture  /uperiori  dei  Bacicci, e le  /colture  di  Cofimo  Fancel- 
li. Le  pitture  della  volta  nella  Cappella  del  Rofario  con  i 
qu indea  Mifteri, fono  di  Marcello  Venutti,  e littorie  latera- 
li  dellaSanta  furono  efprefle dà  Gio*dè  Vecchi.  LaB.V.  di- 
pinta nell’ Altare  (limati  lauoro  del  menzionato  Giouanni  dà 
Fiefole  Domenicano,  chiamato  dal  Vafan  Pirtor*Àngelico3 
il  quale  giace  fepolto  ne!  deliro  Iato  dell’ Aitar  maggiore, vi- 
cino alla  farnofa  Statua  di  N.S.  fcolpìta  dal  Buonaroti . Si 
venera  lotto  l’  Altare  di  quefia  Cappella  il  Corpo  della  detta 
S.  Vergine  Senefe» 

Li  Depofiti  aliai  riguardeuoli  di  Leone  X»  e Clemente  VIL 
ne!  Coro,  fono  (colture  di  Baccio  Bandinelli,  la  Statua  però 
di  Leone  è di  Raffaele  di  Monte  Lupo,  e quella  di  Clemen- 
te, di  Giouanni  di  Baccio  Bigio»  L'altro  Depofito  del  Cardo 
Alefiandrino  Nipote  del  B.  Pio  V.  verfo  la  porca  ^ che  gui- 
dasi Collegio  Rom.  è architettura  di  Giacomo  della  Porca» 
quello  di  contro  del  Bernini , e quel  di  mezzo  dei  Rainaldi  ; 
La  Maddalena  con  altri  Santi  nella  Cappella  contigua,  é di 
Ftancefco  Parone,  il  S.  Giacinto  incontro  è del  Cau,  Otta-» 
uio;  laCappella  di S.  Domenico  architettata  dal  P* Paglia 
è ancor*  imperfetta  , etiendoui  folamence  otto  colonne  di 
marmo  negro  . li  Quadro  del  B.  Pio  V.  ne!  primo  Aitarci 
della  Nane  collaterale  fu  dipinto  dà  Lazzaro  Baldi  : 11  De- 
pofito di  Suor  Maria  Raggi  nel  pila-tiro  incontro  è capdc- 
ciofo  difegno  del  Bernini  . S.  Giacomo  Maggiore  nell’Al- 
tare feguente,  è di  Marcello  Venutii;  il  S.  Vincenzo  Ferrea 
rio  nell’altra  Cappella  fù  dipinto  dà  Bernardo  Gattello  ; la 
Cappella  di  S*  Gio.  Battiti^  di  afe  Narijfù  dipinta  dal  Nap- 

p?s 
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pi:  La  Maddalena  nell’Orto  dentro  l’vkima  è pittura  di  Mar- 
cello Venufli.  Ilfarnofo  Gard.  Gaetano  giace  fepolto  per 
l'uà  elezzionesù  le  Leale  della  Chiefa,  qual*  è Parrocchia  con 
il  Titolo  di  Card.  Prete.  Il  Crocififlo  dipinto  nell’Altare-? 
della  Sacrili  ia  è d’ Andrea  Sacchi  , & il  S.  Domenico  à capo 
cfvn  dormitorio  nel  Gomientofche  feruì  molte  volte  aili 
Cardinali  per  Conciane)  è delI’Algardi . 

Celebrano  quelli  Padri  molte  Felle  l’anno,  e con  maggior 
Solennità  quella  del  S. Fondatore,  portandoui  l’Offerta  il 
Magiftrato  Rom.  facendoui  ancora  la  Nouena  del  S • Nata- 
le ; e due  volte  rEfpofìzione  confueta , oltre  quella  d’ogni 
terza  Domenica  del  Mele  ,e  la  Diuozionedi  S.  Domenico 
ogni  Martedì.  AleffandroVll.  fece  collocare  fopra  d’vn’EIe- 
fante  nella  Piazzai  vn  frammento  di  Guglia  già  dedicata  à 
Pallade,  e ntrouatané  fondamenti  delnuouo  Conuenco. 

Di  S • Gioitami  della  Pigna  3 e dell' Anhkonfr* 
della  Pietà  ver/o  i Carcerati . V. 

INcontro  alla  porta  laterale  della  fudetta  Chiefa,  dalla-» 
parte  di  Mezzodì,  vedeff  vn  vicoletto,  che  conduce  al- 
la preferite,  la  quale  prefe  il  cognome  dal  proprio  Rione;  &C 
era  dedicata  anticamente,  fecondo  ii  Fanucci,  alli  SS.  MM. 
Eie  uteri o eGenefio,  e fecondo  altri  più  moderni,  alli  SS. 
Colino  e Damiano. 

Fii  conceda  in  flato  ruinofo  dal  Pontefice  Gregorio  XIII* 
nel  15S2.  airArchiconfraternità  della  Pietà  verfo  li  Carce* 
rati,  che  la  riedificò  dà  fondamenti:  Ottenne  quella  il  Aio 
principio  dal  P.  GiouanmTallier  Giefuita  Francefe,  che^ 
nel  ì57^.fentendo  le  confezioni  nella  Chiefa  delGiesù,  an- 
dana (fecondo  lodile  di  quelli  Padri)  à vifìtarei  carcerati,»^ 
vdire  le  confeflìoni  loro, e confiderando  con  tal  occafione 
il  granbifogno  , chehaueano  li  poueri,  di  chi  follecitaffe  le 
caule  loro,  e li  fouueniffe  in  voo  flato  fi  deplorabile,  adunò 
alcuni  fuoì  dinoti , e gli  petfuafe  i’imprefa  di  aiutare  li  carce- 
rati, ffeome  fecero, della  qual’opera  molto  fi  compiacquero 

li 
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li  Romani  Pontefici  * e perciò  il  medefimo  Gregorio  X li f. 
volle  confermarlacon  moke  grazie  e priuilegs,  adeguando- 
gli ^emolumenti  delle  carceri  di  Borgo,  poi  trasferire  alero- 
ne. Siilo  Vag!i  affegnò due  mila  laidi  d’entrata,  per  (carce- 
rare nella  Palqua  e Natale  quelli,  che  per  mera  necedkà 
fono  indebititi  dà  cento  feudi  in  giù,  e gli  concede  ancora^ 
la  liberazione  d’vn  prigione  per  la  vita, peni  Lunedi  dopo  la 
prima  Domenica  di  Quadragedma . 

Celebrano  la  Feda  della  Natiuità  di  S.  Gio.  Battida  , dè 
SS.  Colmo  e Damiano,  dell’ Annunziata,  per  ederd  in  quei 
giorno  fondata  la  Compagnia  ,e  della  liberazione  di  S.  Pie- 
tro dalle  Carcerai!  primo  d’ Agoda . 

Sono  per  ordinano  quedi  Fratelli  tutti  Nobili  > ò almeno 
Dottori,  e (occorrono  li  mededmi  carcerati  con  denari  ca- 
nati parte  daH’entrateìoro  parte  daìlcelemodne,con  le  qua- 
li ogni  fettimana  glifi  compra  del  pane,  che  didribuilcono 
ancora  ad  altri  peneri,  mandano  giornalmente  dvifitare  Ie-> 
Carceri,  e iefecrece^perouuiare  allhnconuenienti,  e proue- 
uederli  delle  colè  nece(Iaric3  & infìno  ad  vna  certa  (omnia 
oltre  il  pagamento  delti  debiti  necedarij,pagano  anco  Idpe» 
fe  della  prigionia,  facendo  parimente  follecitare  la  liberazio- 
ne dè  mededmi  carcerati , e dè  condannati  alla  Galera  * 
Gafpaie  Elia  (Ioni.  £ù  in  (igne  loro  benefattore  nel  1624. 

Vkimameme  redaurarono  la  Chiefa  con  penderò  d’Aa> 
gelo  Torroni  : Il  S.  Gio.  Battida  neli’Altar’Maggiore  è pie» 
tura  di  Bai dafTar  Croce.  Fanno  per  inlegna  vna  pietà  uu. 
mezzo  à due  Angeli , con  due  pedone  fupplicanti  > e (orto 
vna  ferrata  con  prigionieri . 

Poco  lontano  è il  nobil  Palazzo  dè  Sig.  Madei , poi  dè 
Duchi  Sanneb,  & ora  poliedrico  dà  Serenifs.  Duchi  Eftend 
di  Modena  3 edificato  con  architettura  di  Giacomo  delia-* 
Forca  • 
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Dè  SS  * Quaranta  Martiri ì e dell' Ar  chic  onfr  a* 
ternità  delle  Stimmate  di  S»  Francefco . Vh 

NElla  prdente  Chiela,  già  parrocchiale,  nella  quale  fi 
nuerilce  l’jlluftre  memoria  de  SS.  Quaranta  MM.  (I 
trasferì  fin  dall’anno  1 595.  incirca,  la  diuoca  Archiconfra- 
ternità  delle  (acre  Stimmate  di  S.  Francelco  ; la  quale  era 
Rata  vn’anno  prima  ifiituita  nella  Chiela  di  S.  Pietro  Mon- 
tone con  autorità  di  Clemente  Vili,  dà  Federico  Pizzi  Chi- 
rurgo RomanojCome  narra  il  Fanucci  lib-  3.  cap.  4 9.  Con- 
feruafi  nella  Chiefa  qltre  le  Reliquiedi  S.  Muziano  & altri 
Martiri,  vn'ampollaj  con  il  (angue  del  fudetto  Santo d’ Af- 
fili . Ogni  terza  Domenica  del  mefe  vi  fi  efpone  il  Sancif- 
fimo  con  mulica,  Se  Indulgenza)  e vi  fi  fanno  molte  fere-# 
della  fettimana,e  continuamente  nella  Quadragefima  difei- 
pline,&  altre  lodeuoli  azzioni  di  Religiofa  bontà , dalli 
Confrati  nef’annefio  Oratorio  ; efiendo  quella  Compagnia 
numeroflìma  Se  efemplanlfima  trà  tutte  1*  altre  di  Roma, 
particolarmente  per  l’vmiltà  Se  obedienza  ofieruata  egual- 
mente sì  dalle  perfone  ordinarie  ; come  dà  Titolati,  e da.» 
Prencipi  ; vede  lacchi  diiaiadi  color  cenerino,  con  lefcar- 
pe  alI’ApofloIica  nè  piedi  nudi,  cinge  vna  corda  a'  guifa  de 
Frati  di  quefì’Ordine,  portando  al  lato  finiftro  vna  Croce 
di  legno)  con  l’immagine  delie  Stimmate  fui  petto  . Oltre 
quella  di  S.  Francelco  celebra,  per  otto  giorni  continui  la 
Fella  di  quelle  con  Panegirici  di  celebri  Predicatori,  mali- 
ca, Se  Indulgenza,  facendo  nella  Domenica  vna  dmotaj 
procefltone,  oltre  quelle  del  Giouedì  Santo  per  la  vifita  di 
S,  Pietro,e  dei  Venerdì  di  Carneuale  per  la  vifita  di  S.  Lo- 
renzo in  Dannalo  ,vifiundo  ogni  JVlercordì  à vicenda  io 
Spedale  di  S.  Gicuanni  Luterano  • comprende  quali  tutta 
la  Prelatura  e Nobiltà  Rom.  e molti  Cardinali,  fù  dà  Cle- 
mente Vili,  fudetto  arricchita  di  tutte  l’Indulgenze  e priui- 
legi  , che  gode  la  Religione  Francelcana  ? li  che  apprefio 
confermarono  Paolo  V.  e Clemente  X. 


Il 
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11  Quadro  di  S.  Fraticefco  nell’ Aitar  maggiore,  e l’altro 
^ i mano  finiftra  entrando,  fono  di  Giacinto  Brandi . 
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Di  S.  Lucia  alle  botteghe  ofcurey  e dello  Spedale 
dè poueri  Sacerdoti  Secolari . VII . 

SOpra  le  mine  d’vn  Tempio  d’Èrcole  vicino  al  Circo 
Flaminio,  fù  edificata  la  Chiefa  di  Santa  Lucia  Vergi- 
ne e Martire  Siracufana , e fu  porta  nel  numero  delle  Pat- 
rocinali . Il  Cardinal  Domenico  Ginnafio  Velcouo  d'Ortia» 
e Decano  del  Sacro  Collegio  ; hauendo  comprato  la  detta 
Ghiefa  e cafe  vicine,  erefle  in  quello  luogo  vn  Collegio® 
con  buone  rendite,  nel  quale  fi  educaflero,  nè  rtudij  e buo- 
ni coltomi  dodeci  Giouani  natiui  dà  Cartel  Bolognefe  ; che 
iù  la  patria  del  Teftatore,  e parimente  ad  iftanza  della  Tua 
nipote  Catarina,  fondò  con  entrate  riguardeuoli  vn  Mona- 
ftero  di  Monache  feguaci  della  regola  di  S.  Terefa , nel 
Pontificato  di  Vrbano  Vili,  come  fi  raccoglie  dall’ilcrizzio- 
ni  fcolpite  in  memoria  di  fi  pio  Ordinale , (opra  la  porta.» 
del  Monaftero,  dei  Collegio,  e nella  Chiefa  ; le  pitture  del- 
la quale  fono  della  fudetta  Catarina  Ginnafi,  fatte  con  di- 
fegno  del  Lanfranco  « 

Fù  iftituita  in  tempo  di  Giulio  II.  circa  l’anno  1510.  vn& 
Ven.  Confraternità  di  Sacerdoti  fecolari , nella  Chiefa  di 
Maria  in  Aquiro,  la  quale  ertendo  ftata  poi  concerta  dà  Pa- 
olo IH.  à gl’OrfanelIi  come  già  fi  dille,  la  medefima  Confr. 
quali  difperfa  fù  di  nuouo  riunita  in  S.  Barbara  dè  Giuppo- 
nari,  dà  vn  buon  Sacerdote  chiamato  CrefcenzioSelua  Se- 
nele,  ellendo  Hata  finalmente  l’anno  1596.  prouirtada  Cle- 
mente Vili,  nella  medefima  Chiefa  Porrocchiale  di  Scu- 
cia, che  ancora  chiamali  dè  Ginnafi , hauendo  aperto  la^ 
pietà  dè  medefimi  dentro  vna  cafa  polla  giultamente  in- 
contro ( (opra  la  quale  fi  leggono  le  parole  ; HofpitiunL* 
pauperum  Sacerdotum  Peregrinorum  ) vno  Spedale  aliai 
commodo  per  i poueri  Sacerdoti  foraftieri,che  vi  fono  trat- 
tenuti perquindeci  giorni, trouandoglifi  ben  Ipeflo  qualche 

im- 


.}**  DESCRIZIONE 

Impiego  opportuno  : la  detta  Confracernità  e Io  Spedale 
fono  dedicaci  sili  SS»  Apolidi  Pietro  e Paolo,  facendo  per 
propria  infegna  quattro  S*che  fij>a\ficìiiQ,$4croSanfta  Sa*  \ 

cerdotum  Società*  • 

Il  Pai  ?zo  incontro  pofieduro  dal  Cardinal  Negroni*  e ; 
architettura  di  Claudio  loppi  dà  Carauaggio. 

Di  S.  Stanislao  de  Polacchi , efuo  Spedale . Vili • 

LA  Nazione  Polacca  l'anno  1580,  riedificò  queda-r- 
( h eia  in  forma  più  bella  mediante  la  pr direzione*  e 
pia  generofità  del  Cardinal  Stanislao  O fio  Polacco, il  quale  } 
per  k Tue  vutu  ellendo  (tato  adunco  da  Pio  IV.  alla  Por- 
pora, ottenne  quella  già  dedicata  al  Sanatore  dà  Gregorio 
XIII.  e falciò  alia  Nazione  tante  foftanze,  che  badarono  per 
ìa  riedificazione  di  ella,  e dello  Spedale  vicino,  doue  (ono  ri. 
cenuri  per  tre  giorni  continui  li  poueri,che  vengono  in  pere-  : ; 
grinaggio  à Roma;  vien  gouernato  dà  quattro  Animi  ni-  t 
Aratori  Eccfefiadici , eletti  dà  vna  Congregazione  di  Nazio-  | 
fiali , che  fi  fà  vna  volta  fanno . 

Il  Quadro  delimitar  maggiore  èdell’Antiueduro;  vi  fi 
celebra  la  Feda  del  Santo  titolare,  come  anche  del  Ré  S.  Ca-  j j 
fìmiro . 

lì  fu  detto  degni (lìmo  Cardinale  già  Vefcouo  Varmienfe* 
e Peniteuzier  Maggiore  dà  (epodo  in  S.Maria  in  Trattenere* 


Della 


c 
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OVeflo  nobile  e principaliflìmo  Tempio  fù  edificàto 
dal  Card»  Alefiandro  Farnefe  Rom.  l’anno  del  Giubi- 
lo 1 5 7y.(effendoni  fiata  gettata  la  prima  pietra  nei  15 68)  de 
è dè  Padri  ProfelTi  delia  Compagnia  di  Giesùs  fiflitutodè 
quali  fù  approuato  dà  Paolo  IH.  Pontefice  Umilmente  Rpm« 
della  medelmia  Cafa  Farnefe  ; i*  abitazioni  però  contiguo 

L 1 dè 
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dè  medefimi  Padri  furono  fatte  dal  Cardinal’  Ocfoardo» 
Farnefe  » ellendo  F vno  e 1'  altro  edificio  degniflìmi 
parti  della  loro  liberalità,e  formando  vn  Ilola  molto  grande^ 
Giacomo  Barozzi  dà  Vignola  fece  l’architettura  della  Ghie- 
faa  la  quale  fu  dopo  di  lui  proleguita  dà  Giacomodella  Por- 
tafuo  allieuo  » con  la  beila  Facciata  di  Treuertino dileguata 
dal  medefimo  Vignola . Sopra  la  porta  principale  di  den- 
tro,leggefi  la  fegucnte  memoria . 

Alexander  Varnefius  Cardinali s.  S.R.E . Vie  ecanc  diaria*  * 
Fatili  III.  Pont.  Alar,  N epos  ? emù*  auBoritate  So - 
cietas  lefu  receda  primhm  fuit  3 & decretis  ampli /fi- 
mis  ornata  > T emplum  hoc  fua  monumentum  , & Reli- 
gioni* 3& perpetua  in  eum  Ordmem  voluntatiss  dfttn * 
damentis  extruxit . Anno  luhilai  MDLXXK 
Si  venera  particolarmente  in  quella  ilCorpo  di  S. Igna- 
ro Loiola  Bilqaino,  Fondatore  delia  Compagnia  di  Giesù, 
tanto  zeiofo della  falute  deH*anime,e  dell’onore  e gloria  di 
Dio  > che  proferiua  molto  IpeflTo  le  parole  Ad  maiorem  Dei 
Gloriami  e non  comportò  mai  * che  con  il  (uonome  fi  chia- 
male la  Religione  dà  lui  fondata  ( qui  ancora  fi  conferua  la 
Telia  di  S.  Ignazio  Velcouo  e Martire  d’ Antiochia  ) 
GregorioXV.  locanonizò  nel  1622,  à 12.  di  Marzo:  fà 
anche  onorata  quella  Chiela  d'vn  braccio  di  S.  Francefco 
Xauerio  » con  altre  infigni  Reliquie  diuerfe  , e partico- 
larmente d’vna  patte  del  Corpo  di  S.  Francelco  Bor- 
gia Duca  di  Candia  » e poi  Religiofo  2 e terzo  Generale^ 
della  medefima  Compagnia»  il  quale  morì  in  quella  Cafa 
il  1.  Ottobre  del  1 5 72^.  efp.  fuccelJìuauiente  beatificato  nel 
1624.  dà  Vrbano  Vili,  e nel  1671.  annouerato  frà  Santi  da 
Clemente  X.  llrello  del  medefìmo  Corpo  fu  prima  portato 
nel  1617.  à richieftadel  Card.  Duca  diLermafuo  nipote 
nella  città  di  Madrid  ? 

Alla  parte  defila  delb  Aitar*  grande  ripofa  il  Card.  Bellar- 
mino notifiìmo  al  mondo  perla  lua dottrinale  bontà  dè  co» 
Rumi,  quale  morì  allisj.  diSettembre  del  1621.  e gli  fu 

eretto 
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gretto  il  be!  Depofito  dal  detto  Cardinal  Odoardo  Fa  in  e fé  l 
li  Sono  qui  fottopolle  alla  direzzione  di  quelli  Padri  quattro 
■«  Congregazioni  , che  militano  /otto  il  Santi/lìmo  nome  di 
J Maria  Vergine. 

La  prima  dell  A Ruota , è de  Nobili  Rom.  la  quale  ogni 
1 Mercordì  delia  Quadragefima  fà  vn’CLatorio  latino  in  mu» 

Ì3  fica  y e vi  principiò  nel  1593,  Quelladella  Natiuità  è la  fe- 
conda » eretta  per  li  Mercanti  nel  1 596.  e lono  ambedue  nel 
k ChioRro  della  portaria  , Tiene  quella  per  ifiituto  panico- 
lare  /in  dall’anno  1640.  centefimo  della  Compagnia,  di  fare 
^ I vna  volta ilmefevn  pranzo alli  prigioni  delle  Carceri  Nuoue* 

*■  e di  Campidoglio  alternatiuamente,  nel  giorno,che  perope- 
t*  Ira  Se  aiTnìenza  dèmedefimi  PP.  babb.ano fatto  la  Comma- 
nione  generale  ; feruendoh  alia  menfa  con  molta  e (empia» 

}'  ! rità  non  folo  i detti  Fratelli?  ma  ancora  Caualieri  ? Prelati  , §c 
\ altri  Personaggi . 

L’altre  due  compolle  di  varij  Artigiani,  Ranno  fopra  leJ 
»!  Cappelle  delia  Chiefa  ; alla  mano  diritta  nell’entrare,  fi  fece 
i*  quella  delFAnnunziata  nel  1595.  Se  alla  finiltra  , è i’  altrau 
1?  J della  Concezzione,  principiata  il  1597  Se  in  tutte  congre- 
gandoli fi  Fratelli  nè  giorni  fellitii , ptendono  occafione  d* 
ì ; elercitarfi  nelle  cole  delio  lpìnto?e  nella  frequenza  dèSanti 
d ; Sacramenti . 

> Si  pratticano  ancor  quiui  dà  medefimi  Padri  due  diuo- 
l>  zioni  afiai  profitteuoli , la  prima  e più  antica  , è quella  del 
J \ Sabbato  Rabilita  in  onore  della  Vergine  Maria  nel  1642® 
& con  l’occafione , che  in  vna  Cappella  fi  vede  Se  è venerata 
ci  I l’antica  Immagine  della  Madonna  della  Strada  : quella  coli- 
li fifie  in  far  conolcere  à Fedeli,  che  la  frequentano  le  gran* 

0 i dezze  di  Maria,  Se  il  luo  alletto  moftrato  Tempre  in  diuerfe-P 
if  ©ccafioni  verloli  luoidiuoti,  mediante  il  racconto  d’aìcuni 

dlempijjdopodicbe  fi  cantano  le  Litanie. 

L’altra  fi  fai!  Venerdì,  eficndo  principiata  l’anno  1648. 
* £ fi  chiama  della  Buona  Morte  , indirizzandoli  tutte  le  di- 

1 nozioni  > che  fi  pratticano,  tanto  la  mattina?  quanto  il  gior- 

li  % no 
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sio  al  fine  di  acquetare  dà  G iesù  Crocìfiffo»  e dalla  fua  Sali- 
ca Madre  vna  buona  e (anta  morte . E perciò  quiurancora 
è aggregata  la  Compagnia , chiamata  della  Buona  Morte  5 
quale  hà  il  iuo  Oratorio  fotterraneo  nel  Ifiderto  Chiedilo  - 
Nelle  abitazioni  » fono  le  camere  abitate  dal  S.  Fonda» 
tote  dipinte  dal  P.  Pozzi  Gieluita»  de  vna  famofa  libreria . 
In  quella  Chuefa  ogni  Fella  principale  la  mattina  fi  fa  ^Ser- 
mone , de  il  giorno  la  Lezzione  della  Sacra  Scrittura»  dopo 
la  Mefite  Vefpro  in  mufica . 

Per  aiuto  della  (udetta  divozione  Fùiffituita  vnaCongre* 
gazione  di  Sacerdoti  fecolari  » che  due  volte  la  fettimana^i 
qui  fi  radunano  > cioè  nel  Venerdì  » occupandoli  prima  in 
d merli  efercizij  di  pietà  » e poi  ripartitamele  orando 
auanti  del  Santifs.  Sacramento  efpofto  nell’ Aitar  maggiore; 
«nelMercordì  fi  trattengonofin-varfe  conferenze  di  cali  di 
Confidenza» delle  Rubriche  della  Meda»  6c  altre  cofe  limili» 
mediane  faperfi  dà  buoni  Ecclefiaffici . 

Le  Fede  principali , che  vi  fi  celebrano  fono  quella»della 
Confacrazione  a!h  *5.  Nouembre;  Falera  molto  folenne 
della  Girconcifione  del  Signore  ; quelle  di  S.  Ignazio  alli  31. 
Luglio  con  iterate  Offerte  dei  Popolo  Romano  , come  an^ 
eora  alli  io.  Ottobre  di  S.  FrancelcoBorgia,&:  alli  3.  Decera» 
bre  di  S.  Ftancefco  Xauerio»  detto  F Apertolo  dell’  Indie  . 
Fanno  nell’ottaua  del  Corpus  Domini  vna  ingoiar  procel» 
fìone  . La  già  nominata  Comp*  de  Nobili  fà  qui  nell’vltima 
Domenica  di  Garneuale»  e nè  due  giorni  feguenti  1*  Efpofi* 
zionedel  Santillìmocon  apparato  molto  folenne»  maliche, 
fermoni,  de  Indulg.  La  prima  Cappella  à mano  delira  en- 
trando» dedicata  àS.  Andrea  Apoffolo  fu  dipinta  di  Ago- 
flino  Gampelli  ; Il  Griffo  morto  nella  feguente  è di  Scipio- 
ne Gaetano»  con  Falere  pitture  del  Cau.  Celio;  la  Cappella 
degl’ Angeli  èdelZuccan  ; la  nuoua  Cappella  di  S.Fran- 
celco  Xauerio»  fatta  con  magnificenza  dal  Card.  Franeelèo 
Negroni  mentre  era  Prelato»  è dilegno  del  Cortona  » de  il 
Quadrodi  Carlo  Maratta»ìa  volta  però  fu  dipinta  dai  Cac- 
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Ioni  ; la  Cappelleria  eli  S.  Francefco,  è difegno  di  Giacomo 
della  Porta  , con  il  Quadro  di  Giouanni  dè  Vecchi  , & alcu- 
ni paefl  di  Paolo  Brilli  ; il  maellofo  Aitar  maggiore  fu  di- 
fegnatodal  medefimo,  eflendoui  vn  bel  Quadro  della  Gir* 
conci  (ione  dipinto  dal  famofo  Muziani  ; nella  Cappelletto 
della  Madonna, gl’Angeli  fono  di  Gio.  Battila  Pozzo  . 

La  fuperbiflìma  Cappella  , eretta  nnouamente  à S.  Igna- 
zio con  l’afiiftenza  del  Pc  Andrea  Pozzi  Gieiuita  » fi  rendè 
lopra  modo  amirabile  non  meno  per  l’eccellenzadell’Archi- 
tettura,  che  per  il  prezzo  dè  rnamii  antichi  di  maggior  gri« 
do,  quali  rifplendono  in  ogni  luogo  di  d?a,e  per  il  valore  del* 
le  Statue  di  finivamo  marmo, e di  metallo  dorato,che  in  varie 
parti  dell5 edificò  h ammirano,  del  quale  fono  parimente^ 
arricchite  nelle  bah,  e capitelli,  liflate  per  lungo  le  quat- 
tro colonne  hngo/ari  delimitare,  alte  palmi  vent’otto  Ro- 
mani tutte  vefbte  di  Lapislazzuli,  inalzandoli  con  l’accom- 
pagnamento all'altezza  di  palmi  34.  & hauendo  nella  mag- 
gior groflezza  3.  palmi  e y.onciedi  diametro . [’Architraue 
fopra  le  medefìtne  è di  Verde  antico,(eguicando  il  fregio  di 
Lapislazzuli  adornato  con  Arabefchi  di  Metallo  tneflo  a 
oro  : vien  terminato  il  detto  Altare  da!  Cornicione  con.* 
Fromifpizio  centinato  di  Verde  antico,  e fogliami  di  bron- 
zo dorato,  del  quale  fono  anche  formate  le  Statue  delia  SS® 
Trinità  polle  nel  mezzo  alle  due  ale  del  mede  (imo,  foura-» 
maeflofo  Trono  di  nuuole , accompagnate  dà  quantità  di 
luddismi  raggi . 

Vedefi  nel  mezzo  dell’Altare  vna  Nicchia  » ricoperta  di 
Lspifiazzuli  & Alabaftri  antichi , diuifi  con  lifte  di  bronzo 
dorato,  eoo  ornamenti  fienili  di  nuuole,  che  fotogeno  di- 
uerfi  putti,  Angeli  d* Argento,  fopra  la  Cornice  dell?-, 
quale  formata  con  fogliami  di  fimil  bronzo,  veggonfi  due 
Angeli  di  candido  marmo  con  Targa  pure  di  bronzo * 
nel  di  cui  vano  è (colpito  in  Criftallo  di  monte  il  nome  di 
Giesù  5 dTendouene  à bado  altri  due  di  detto  bronzo  con 
vn  Cartellone  confimiie  d’Argeato  però  nel  mezzo,  leg- 
l \ 3 g«*- 
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gendouifi  le  parole  • <Ad  Matorem  Dei  Glori  am  • 

Sorge  nel  vano  della  medefìma  Nicchia  la  Statua  del  Si 
Patriarca  veftito  con  abiti  Sacerdotali  $ tutta  d' Argento  ef- 
fendo  alta  palmi  13-  & hauendo  vna  Pianeta  molto  ricca 
di  gioie,  pota  quella  (opta  d’vn  Piedeflallo  coperto  di  mar- 
ini nobili,  e d'ornamenti  dorati  di  metallo. 

Il  Paliotto  è tutto  di  bronzo  niello  ad  oro,  coprendoli 
per  alcune  Solennità  dell’anno,  con  vn  altro  ricchiflinao  d* 
Argento  t lo  fcalino  lupenore  per  i candelieri  è anche  ds 
Argento,  durilo  in  lei  parti  con  baffi  rilieui  rappresentanti 
li  miracoli  del  Santo  : L'Vrna  del  luo  Sacro  Corpo  è tutta 
di  bronzo  dorato  con  Arabefchi  e baffi  rilieui  ; la  Predella 
è vn  cominella  di  marmi  prezio  li  che  formano  con  i loro 
intrecci  molti  Arabefchi*  e fiorì;  li  gradini  fono  di  Porfi- 
do . Nè  due  lati  del  medefimo  Altare  fi  godono  due  grup- 
pi di  Statue  di  marmo  bianco,  vno  dè  quali  rappreknra  la 
Fede,  che  abbatte  l’Idolatria,  e l’altro  la  Religione,  che  at- 
terra i’Erefia,  etfendoui  ancora  in  ambe  le  patti,  due  grati 
Specchi  d’Alabaftio  orientale  adornati  con  Agate, e con  le 
Cornici  d’ Afabaftro  fiorito , trà  quelli  rifaltano  due  gran- 
di Baffi  rilieui  di  marmo  ,vno  dè  quali  efprime  i’approua- 
zione  Pontificia  della  Comp.  di  Giesù,  e l’altro  la  Canoniz- 
zazione del  Santo . E anco?  il  pauimento  vn  commetto  di 
pietre  fingolari  arabefcate  : La  Balauflra  vieti  compofla  dà 
piedeftalli  di  Giallo  de  Africano  antico,  ticchi  d’Arabefchi 
eli  bronzo.  Sopra  ciafcuno  dè  quali  Ranno  in  varij  atteggia- 
menti  molti  putti  di  fimi!  bronzo  reggendo  lumiere  di  me- 
tallo, de  in  elle  diuerSe  lampadi  d’argento  ; lo  [calino  Sopra 
del  quale  fi  fonda  tutto  il  recinto  della  Balauflra  è di  Verde 
antico;  li  due  Tauolini  podi  nelle  due  estremità  Sono  d Ala- 
baftro  fiorito,  con  armi  de  ifcrizzioni . Si  tacciono  final- 
mente gSornatidelli due  fianchi  delladefcntta  Cappella,  fi- 
come  ancota  quelli  dè  gran  pilaftri,edella  vaghiffima  voi* 
la  per  non  eccederei  limiti  della  preforma  breuità . 

Il  Quadro  dunque  nella  Cappella  tegnente  della  SS.  Tri- 
nità 
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fiita  è di  Francefco  Ponte  dà  Badano  ; la  parte  fupenore 
J;  nella  contigua  della  B.V.M.  fu  dipinta  dal  Pomaranci,  e hn- 
i feriore  dal  Romanelli*  con  le  Statue  del  Fancelli  e del  Gui- 
di ; littorie  dè  SS.  Pietro  e Paolo  nell’vlcima  fono  del  Mo- 
la,  e la  volta  del  Pomarancio . Tutta  la  volta  della  Cuppo- 
j la  con  la  Tribuna  riccad’ornamenn,  e pattini  di  ttucco  dora- 
li! to,  fu  dipinta  in  tempo  dlnnocenzo  XL  dà  Gio.  Battitta  Ga- 
olii  Genouele,  chiamato  il  Baciccio , che  efprefle  parimente 
r con  molto  fpirito  e prontezza  d’ingegno  nel  mezzo  del  vol- 
ti tone  della  Chiela,  mediami  molnffime  figure  il  motto  della 
a Scrittura:  In  nomine  Iefn  omne  genti  fleElatur  % giorna- 
li menti  dè  ttucchi  fudetti  con  dmerle  virtù,  e pattini  in  varij 
3 | luoghi  fi  fecero  con  fuo  dilegno  dà  Leonardo  Reti  , Anto- 
5 nio Raggi,  de  altri.  Nella  volta  della  Sacnftia(per  la  poli- 
l(  ||  zia  e ricchezza  fingolanttima  ) littoria  à frelco  è del  Garrì- 
, ||  pelli,  de  il  S.  F^ancelco  Xaucnondi*Akare,  del  famofoCa» 
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Palazzo  Altieri» 


REode  Vn*  ornamento  principaliffìmo  al  medefimo 
Rione  della  Pigna?  il  gran  Palazzo  de  Signori  Altieri 
Preacìpi  Promani»  non  (olo  perla  Tua  vaftità»  ma  ancora  per 
la  forma  dè  vaghiffimi  appartamenti  ; IVnodè  quali  è ador- 
nato tuttodì  nobili  pitture»  e l’altro  dì  ftucchi  belliffimncon 
quadri,  ftat&je3&  altre  luppdietuli  correfpondenn  ad  vna  tal 

abi* 
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abitazione.6  Fu  quedo  principiato  dal  Card.  Gio.  Batnda^ 
Algeri,  e poi  fù  accrefciuto  e compito  con  molta  fplendi» 
dezza  dal  Sig.  Card*  Paluzzo  Altieri  od  Pontificato  di  Cle- 
mente X.  Forma  pertanto  vnagrand’Iiola  contenendo  due 
ampli  cordiali  primario  dè  quali  è circondato  dà  portici  ) 
quattro  gran  porte»  Se  vnalcalanon  meno  commoda  > chc^> 
maedola  ; fù  Architetto  ddmedefimo  Palazzo  Gio»  Anto» 
niodeRods . 

Si  rendono  confiderabili  neglapparraents  abitati  dà  fudet- 
ti  Prencipi»  oltre  le  Statue  di  due  Veneri,  vtia  Iella  di  Pe- 
feennio  Nigro,  vno  Specchio  ricchiflimo  d’ero  e gemme-»* 
Roma  trionfante  di  Verde  antico , moki  Arazzi  tefiuti  coti 
loro,  Se  altre  ricche  tapezzarie  nobili  con  due  tauolini  di  la- 
pislazzuli ; la  Cappella  fù  dipinta  àfrefeo  dal  Borgognone,» 
L’appartamento  del  Sig.  Card.  Altieri  > è vedito  di  ricchi 
jdamaichi  accompagnati  dàfedie  condolili . Sigode  in  vna 
jCamera  grande  la  vifta  di  molti  quadri  efiimatillimidrà  qua- 
li fono  li  piu  riguardeuol'a  quattro  Stagioni  di  Guido  Reni, 
due  battaglie  del  Borgognone  fudetto,e  Venere  e Marte-* 
di  Paolo  Veronele  . Vn  S.  Gaetano  di  Carlo  Maratta  , la 
flrage  degl’innocenti  del  Rullino  3 vna  Madonna  dei  Cor- 
reggio 3 e la  Cena  del  Signore  del  Muziano . La  Sala  impet* 
fetta  fù  principiata  con  ingegnofe  pitturejdaìi’ideflo  Maratta* 
L’altro  appartamento  fuperiore  di  S»  E.  è adornato  coru 
Arazzi  nobiliflìrnhellendouivo  letto  di  molto  valore»  Ve» 
jdefi  nelle  danze  fupenori  dentro  vna  gran  camera  la  celebre 
Biblioteca  * già  polleduta  dal  menzionato  Pontefice,  & ar- 
ricchita di  moki  Libri,  Medaglie,  Carnei,  e Manuieritti  rari 
idal  fudettoPorporato. 

Padandofi nel  vicolo  dietro  al  deferitso  Palazzo,  fi  tru- 
lla dalla  parte  finidra  la  feguente  Parrocchia. 

Di  S*  Stefano  del  Cucco*  X* 

FV  queda  nel  1563.  conceda  sili  Monaci  SiluedrimV 
cosi  chiamati  per  elkrdato  Fondatore  della  loro  Con« 
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gregazione  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto*  il  B.  Siluedrd  j 
Gololini  dà  Ofimo  nella  Marca.  La  redaurarono  li  detti 
Monaci  nel  1607.  che  vi  celebrano  bella  Feda  del  5.  Proto- 
martire, facendoti!*  ancora  l’Efpofizione  principale . 

Vien  diuifa  la  Chiefa  in  tré  picciole  Naui  dà  due  ordini  di 
colonne  antiche.  Il  Grido  morto  in  grembo  alla  Santidìma 
Vergine  dipinto  nell’Altare  amano  delira  è di  Pierinodel 
Vaga,  e nella  prima  Cappella  dall’altra  parte  vi  fono  due 
Quadri  del  Cau.  Baglioni  ; e lepittureà  frefco  nellaTribu- 
«afono  di  Criiloforo  Confolano  * 

Di  S.  Marta  incontro  al  Collegio  'Romano . XI * 

SAnt’  Ignazio  Loiolas  per  il  ze!o»che  della  falute  dell’ani- 
me  continuamente  hauea,  pensò  di  fouuenire  le  donne 
peccatrici  bramofe  di  ritirarli  dall*  infelice  loro  flato  ; qui 
dunque  le  dabili  in  vna  cafa  non  molto  grande  sfotto  la  cu- 
ra d’vna  Congregazione  di  buoni  fecolari*e  vi  dettero  fino 
all’anno  1561,  nel  quale  paflatono  ad  altre  abitaziofti  * la-  j 
iciando  libero  il  luogo  * il  quale  fi  cangiò  appreso  in  vn* 
ampio  Monadero  di  Vergini  aliai  nobili,  feguaci  della  Re 
gola  di S.  Agoftinù.  Fù  consacratala  Chiela  l’anno  1570* 
alli  1 1.  di  Maggio  3 e nel  167$.  fù  del  tutto  redaurata  , Se 
abbellita*  con  marmi  finiffimi,  ducchi  dorati*  e pitture*  fe- 
condo l’Architettura  del  Fontana;  hauendogenerolamen» 
te  procuratoà  fuefpefe  quedo  ridoro  Suor  Maria  Eleono» 
ia  Boncompagni , & altre  Religiofe  » 

L’IdoriediS.  Marta,  nella  volta  fono  del  Baciccio,  e li 
ducchi  per  la  Chiefa»  di  Leonardo  Lombardo.  Il  Quadro 
della  Trasfigurazione  fui  primo  Altare  alla  dedra  è d’ Afef- 
fandro  Grimaldi  ; S.  Francefco  Xauerionel  fecondo,  di  Pa- 
lo Albertoni;  S.Gio.  Battolane!  terzo,  di  Francefco  Coz- 
za ; il  Quadro  delle  tré  Marie  al  Sepolcro,in  fianco  all5 Aitar 
maggiore  fono  di  Luigi  Garzi  ; 1 altro  incontro  è di  Fabio 
Cndofori,  hauendo  rapprefentato  in  quello  di  mezzo  il  Si- 
gnore con  le  SS.  Marcale  Maddalena  Guglielmo  Coiteli ^ 
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la  B.  V.  su  l’Altare  contìguo  al  maggiore  è del  Gimignani^ 
edendo  la  Medefima  con  il  Bambino  e S.  Agodino  nel  fe- 
°*  guenre  di  Giacomo  del  Pò,  & il  Sé  Angelo  Cuftode  nell*  vi* 
timo,  di  Francefco  Rolà  * 

Fanno  quelle  Madri  vrìa  nobil  Fella  della  Santa  3 oltre 
quella  di  Si  Agoftino  con  beila  malica  di  loro  medelìme  • 

Di  S.  Marco  „ XII, 

U "TJ  ^nc^e  jn  quefta  nobil  Chiela  lì  veneri  la  memoria  di 
il  S.  Marco  Euangelifia,  con  tutto  ciò  prefe  quello  titolo 
da  S.  Marco  Primo  Romano,  che  dlendo  creato  Sommo 
IPontefìes  nell'anno  336.  la  fondò  mediante  la  (ingoiar  pie* 
li*  tà  di  Godanone  il  Grande  allora  regnante , che  l’arrichì  di 
ifi  fuppellettili  Ecclefiallicbe,  e la  prcuidde  d1  alcune  entrate, 
oi  fondò  ancora  durante  il  Ino  brsue  Pontificato  vn’altra-» 
Chiela  verfola  via  Appia,  chiamata  prefentemence  Santa 
Balbina,alle  radici  delfAuentino,  come  lì  legge  nel  1.  tom. 
del  Giacomo  alla  pag,  228,  nella  quale  Volle  edere  (epodo* 
imi  poi  fu  esportato  à quella  Chiela,  di  cui  era  tanto  be- 
nemerito 4 

La  Stazione,  che  gode  quella  il  Lunedì  dopo  la  terza  Do* 
Iììenica  di  Quadragelìma  , non  vien'poda  da  Onofrio  Pan* 
uinio  tra  quelle,  che  alfe  Titolas  i furono  concede  da  S.  Gre- 
gorio Magno  * forfè  perche  la  medefima  vi  lià  il  giorno  di 
S.  Marco  Euangelida ,corì  i occalìone  della  Ptocedìone  di 
tutto  il  Clero  di  Roma,  che  di  quàsfincamina  à So  Pietro  in 
Vaticano , per  memoria,  e rendimento  di  grazie  à S.  D*  M. 

| della  liberazione  di  Roma  dalla  pelle,  feguica  nel  593*  lotto 
il  detto  So  Gregorio , cantandoli  dal  medelìmo  Clero  le  Li- 
tanie dette  Maggiori,  facendoteli  in  tal  giorno  vna  Feda  fo- 
lcirne, oltre  quella  del  So  Fapa,&  edendoui  due  voice  l’anno 
l’Elpolìzione  confueta* 

Adriano  Primo  eletto  del  773.  rinouò  buona  parte  di 
quella  Chiela,  due  Pontefici,  che  l’otrennero  in  Titoloef- 
fendo  cardinali  > vi  Melarono  di  fó  fLcffi  degne  memorie  j 

vno 
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vnofà  Gregorio  IV.  Rom.  il  quale  circa  l'anno  833.  la  re- 
narne dà  fondamenti , e l’adorno  con  la  Tribuna  di  molai- 
co, fi  come  ci  addita  il  Baronie  ad  Armum  829  n.  4.  dr. 
fccjcj . l'altro  fù  Paolo  IL  Veneziano  che  nel  1468.  vi  fece 
tri  meglioramenti  , e gl*  aggiunfe  il  Portico  , fabricandoui  il 
bel  Palazzo  contiguo  >doue  in  tempo  d’ Eftate  veniuano  già 
ad  abitare  molti  dè  fuoi  Succeilori  ; facendoui  prefentemen- 
te  la  refidenza  gl’Ambafciadori  delia  Repoblica  di  Venezia. 

Furono  parimente  benemeriti  della  medefima  Chida  Par- 
rocchiale e Collegiata3due  Cardinali  Preti  di  quello  Titolo 
Veneziani  , cioè  Domenico  Grimani,  e Agoffino  Valerio» 
quello  di  pitture  adornolla»e  dun  bel  Pauimento  a molaico» 
quello  cinfe  di  ben  lauorati  ledili  di  noce  il  Coro  dè  Ca- 
nonici . 

Nicolò  Sagredoeletto  Ambafciatore  per  la  Republica  di 
Venezia  ad  Innocenzio  X.  Se  AldTandro  VII.  la  reRaurò  no- 
tabilmente facendogli  vn  Pauimento  nuouo  di  pietre  com- 
mede, & adornandola  tutta  di  pitture,  e (lacchi  > con  archi- 
tettura del  Fontana,  come  fi  raccoglie  dall*  ilerizzione  del 
Portico . 

Nell’Otraua  del  Santifs.  Sacramento,  qua  viene  il  Magi- 
flrato  Promano  ad  offerire  vn’Cahce  e Torce,  e poi  accom- 
pagna la  Proceffione,  e nello  Hello  giorno  alcune  volte  li 
dotano  alcune  Zitelle  dagl5  offiziah  del  Popolo  Rom.  chia- 
mati ConreRabili . 

Sotto  la  Tribuna  ddl’AIrarmaggiorevohato  fecondo  I*an- 
dea  maniera  verfo  la  porta  maggiore,  fi  venerano  li  Corpi 
dei  S.  Pontefice  fudetto , e dè  SS*  MM.  Abdon  Se  Sennen, 
Perfiani,  con  le  Reliquie  del  S.  Euangelilla.  Le  pitture  à 
fede o (òpra  le  colonne  fono  di  molti,  cioè  di  Francefco  Mo-  | 
la,  Francefco  Aliegrini,  e Giouan’Angelo  Canini,  le  batta- 
glie nelle  Lunette  (opra  le  porte  laterali,  fono  del  P.  Coli» 
mo  Giefuita  . La  Rdurezzione  del  Signore,  nel  primo 
Altare  à mano  delira  da  molti  è creduta  del  Palma,  e da  al- 
tri de!  Tincoretto  ; il  Quadro  del  fecondo  Altare  è di  Lui» 

g. 
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gì  Gentile»  il  terzo  di  Carlo  Maratta»  e quello  della  feguen- 
ze  del  Gau.  Gagliardi . Nella  nobile  Cappella  del  Saqtilfi- 
mo»  la  pittura  di  S.  Marco  Papa  efprefia  in  vna  tauola  è di 
Pietro  Perugino,  l’ altre  fono  dei  Borgognone  ; di  cui  at> 
cora  fono  le  lacerali  nella  Tribuna  dell’ Aitar  maggiore  ; il  S. 
Euangeiifta  però  nel  mezzo  fu  dipinto  da!  Romanelli.  L’Al- 
tare vicino  alla  Sacnftia,  & il  fulleguente  di  San  Michele» 
furono  coloriti  dal  Mola  ; finalmente  la  S.  Martina  appref» 
io  è pittura  di  Ciro  Ferri  Romano  . Il  detto  S.  Euangeli* 
£ìa  fu  dipinto  nell’  vltiraa  Cappella  dal  menzionato  Pietro 
Perugino.  Tutte  le  pitture  à frefco  fuori  delle  Cappelle , 
che  (ollengono  diuerfi  ritratti  di  Pontefici^  le  Sibille  nelle 
lunette»  fono  del  Cali.  Gagliardi  . Le  (colture  nelDepofi- 
So  del  Card  Vidmanfonode!  Fancelli»  quelle  del  Cardinal 
Bragadino  del  Raggi  e Falere  del  Carcf.Bafadona  del  Cerca» 
ni . L’architettura  deil’accennato  Palazzo»  lotto  di  cui  fi  ve» 
nera  vn‘  Immagine  miracolo!*  di  Nofira  Signora , dicono 
efier’ fiata  di  Bramante  . Qui  habitè  Carlo  Vili,  Rèdi  Fran- 
cia venuto  à Roma  per  andare  alla  conquida  di  Napoli. 

Nella  piazza  della  detta  Chiefa  verfo  il  Corfo , con  \<lj> 
mura  del  Palazzo  vedefi  vnita  vna  Fontana  con  bella  con- 
ca» trouata  in  vna  vigna  à S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura , e 
pofiaui  dal  Card.  Pamele  in  vece  di  vna  maggiore  iellata, 
$ condotta  dauanti  al  fuo  Palazzo  nella  Piazza  Pamele  * 


SI 


I come  il  nome  del  Monte  Capitolino  fa 

corrotto  dal  volgo,  nominandolo  Campi*! 

doglio,  così  ancora  il  nome  dei  fuo  Rione 

in  vece  di  Capitolino,  (i  cangiò  dal  mede- 

fimo,  in  quello  di  Campiteli! . 

Contiene  dunque  il  moderno  Campido- 

glio, fi  quale  benché  fìa  vn  picciolo  auanzo  delle  Romane 
Grandezze,  & vn’ombra  tenuillìma  dell’antica  Mole?  di  cui 

fi  parlò  à fufhcienza  nella  ddcrizzione  di  RomaAntica  alla 
pag  67»  contuttoché  riguardeuoleperla  rarità  4dle  pitcu-  j, 
re,I * * * * * * *  9 come  anche  per  Pefquditezza  delle  Statue  : Contiene 
ancora  ìi  Palazzi  dè  Signori  CafFarelli,  Rufpoli,  Santa- 
eroe  , Aftalli,  Maftrni,  Vaini , Capifutchi,  e Sauelli  Pren- 
cip!  Rom.  & anche  il  Monaftero  principahflìmo  di  Torres 
di  Specchi  ; l’antica,  e primaria  Chela  <\}Ara  Cali*  di  S. 
Maria  in  CampiteìJijdi  S.  Adriano  dè  SS.  Colmo  e Damiano, 

5.  Lorenzo  in  Miranda,  S.  Martina  , &c  altre  : edendoui  le 
belle  Pantane  Capitoline,  con  altre  due  in  luoghi  diuerfi , ' 
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Del  Campidoglio  moderno,  e fua  defcrizzione . 


J A patte  principale  del  Campidoglio  fta  prefentemente 
I i riuolca  verfo  Settentrione  3 eflendo  prima  voltata  verfa  _ t 
\ Piazza  del  Foro?  e per  confeguenza  verfo  Mezzodì . Vi  fi 
nonta  per  vna  cordonata  molto  facile  cinta  dà  due  baiau» 
fri  ditreuertino,  effendoui  alia  fimffrala  gran  Scala  &Ara 
?aslì.  Sono  al  principio  della  (alita  due  Leoni  affai  beilidi 
□armo  Egizzio,che  gettano  l’acqua  ? Se  vna  Statua  di  Ro- 
ba fenza  capo  (colpita  in  Porfido , il  panneggiamento  della 
filale  è marauigiiofoo*  veggonfi  nella  fommirì  de  medefimi 
)aìauftri  due  Coloffj  di  marmo  rapprefentanti  Caftore  e-* 
?oIiuce*  che  tengono  i loro  caualii  per  la  briglia*  nella  far» 
na3chediceuano  glantichi  Romani  bauerli  veduti  dopo  la 
guerra  contro  dè  Volici.  Sonoui  parimente  due  Trofei  erec- 
ci  à C.  Mario  per  la  uittoria  ottenuta  contro  dè  Cimbri,  c-* 
due  colonne  di  marmo  cioè  vna  per  parte  con  vna  palla  di 
metallo  incima  ; effendo  quella  della  deftra  la  colonna  Mil-  p 
[/aria  già  deferitta  alla  pag.  85.  del  tomo  antecedente?  e fer* 
uendo  l’altra  d’accompagnamento  alla  medefima  > nel  di  cui 
globo  di  bronzo  già  fi  confermarono  le  ceneri  di  Traiano  *. 
come  leggefi  nella  di  lei  bafe? 

Abbraccia  il  Campidoglio  tre  Edifici  ben  grandi  Se  affai 
nobili  frà  di  loro  feparati  ; Quello  di  mezzo  fu  edificato  ira 
tempo  di  Bonifazio  IX.  e reftaurato  dè  Gregorio  XHL  e 
Clemente  Vili,  effendone  Rato  priocipal*  Architetto  Mi- 
chel’Angelo  Ruonarod,  del  quale  fà  firailmente  inuenzione 
la  bella  fcala  doppia  e la  Fonte  ornata  con  le  Statue  di  due 
fiumficioè  del  Nilo  e Danubio;  il  primo  ordine  delle  Tene- 
Rie  con  la  fila  porta  è di  Giacomo  del  Duca?  Se  il  fecondo 
è di  Girolamo  Rainaldi  .*  Li  due  Palazzi  collaterali  fono  di- 
Pegni  del  menzionato  Buonaroti  medi  io  opera  dà  fudectl 
jAchitecti  Scaltri  Profeffbri,  nel  Pontificato  di  Cfemern 
te  Vili,  e Innocenzo  X.  e reffauratidà  Akffandro  VIL  Pa- 
olo IH,  fece  ereggere  nel  mezzo  della  vaga  Piazza  quadrata 


(opra 


tu 
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(opra  dWampIo  piedeftallo  la  fìngoiari (filila  Statua  eque* 
(Ire  di  M.  Aurelio  Imperatore  gettata  mirabilmente  ìru 
bronzo  Corintio,  quale  prima  fiaua  nella  Piazza Lateranen* 
k poco  lungi  dà  quella  Baltica  * 

L'accennato  Palazzo  di  mezzo  fenie  per  abitazione  del 
Senatore  di  Roma, e lua  famiglia,  il  qual^i  tiene  dentro  la 
gran  Sala  1 (noi  Tribunali  per  amtniniftrare  giufbzia  nelle 
caufeàlm  (peccanti, mediana  due  Giudicichiamati  il  Primo 
& il  Secondo,  oltre  quello  de  malefici,hauendoui  ancora  gl* 
Gffizij, eie  Carceri  perdòduamate  di  Campidoglio  . Veg- 
gonfi  fra  le  cunofità  della  detta  (ala  alcune  iftone  delli  anti- 
chi Rè  di  Roma , & vna  Statua  di  Carlo  d’Anjù  Rè  di  Na- 
poli e Sicilia  Conte  di  Prouenza,  e fratello  di  S.  Luigi  j e 1’ 
altre  Statuedi  Paolo  III*  e GregorioXlIL 
Gl’ altri  due  Palazzi  fudetri  desinati  per  i Conferuatori 
della  Città  rinchiudono  in  fe  fkffi  molte  memorie  degni  (fi* 
me  antiche,  e particolarmente  quello  contiguo  alle  belle  abi- 
tazioni dè  Signori  Duchi  Caffàrelli  Rom.  nel  quale  loglio- 
no  prenderli  da  fòraftieri  li  bollettini  della  Sanità  : (otto  il 
portico  dunque  inferiore» fonoui le  Statuedi  Giulio  Celare 
e d’ Augnilo  (colpite  in  marmo  bianco.  Veggonfi  nel  cortile 
alcuni  frammenti  d’vn  Colofio  di  pietra  eretto  dà  Nerone 
dauanti  alfa  fua  Cafa  Aurea,  e feconcfo  alcuni,  dà  Lucullc 
onero  Domiziano  trafportato  dalla  Grecia  in  Roma  ; de 
vna  celta  e mano  di  metallo  d’vn  Colofio  deli’Imp.  Comr  ibi 
modo  : Vn  gruppo  di  marmo  d’vn  Cauallo  diuorato  dàvn 
Leone,  l’attitudine  dè  quali  è marauigliofa  . Sono  poco  Imi? 
gi  (colpite  in  vn  marmo  nella  muraglia  diuerle  mifure  Ro-? 
mane,  come  anche  vn  Sepolcro  di  marmo  delflmp.  Alefian- 
dro  Seuero  e fua  Moglie , de  ad  vn  lato  la  Statua  di  Co- 
(fantino  il  Grande  con  altre  . 

NelTingrefiò  della  feda  vedefi  la  Colonna  Roflrata  già 
de  (cri  tra  alla  pag.  89.  di  Roma  Antica  , e due  nobili  Stame 
di  Mule  : nel  primo  ripofo  della  medefima  fcala  fono  altre 
due  concimili  Statue  di  Mufe,  e dentro  la  muraglia  d’vn  pie* 

ciolo 


efe 
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cioSo  coltile  quattro  bag  niteli!  (colpiti  con  molta  eccellen- 
za 3 quali  rapprefentano  il  Trionfo  di  N^arc*  Aurelio  e di  Lu- 
cio Vero,  riportato  contro  i popoli  cfelta  Dacia,  e furono 
quà  trafportati  dall’Arco  Trionfale  erettogli  peiCorfo  . 

Nel  Veltabulo  delia primaSda^defi  vn  pefce  Storione 
di  marmojlungo  due  piedi  co  vn’ilcrizzione  fotto,che  proi- 
birceli venderne  de  più  grofB  lenza  portarne  prima  la  cella 
di  effi  per  confueto  regalo,alli  Conferuacon  dj  Roma. 

Il  Cau.  d Alpino efprefle  nella  Sala  diuerle  Illor.e  Roma- 
ne con  gran  perfszz.one,doè  Romolo  e Remoritrouati  dà 
FauRuio  Pallore  ; l’iùedo  Romolo,  che  guida  l’aratro  per 
jftabìlirecon  il  folco  il  (ito  della  fua  Città  ; li  Ratto  delle  Sa- 
bine ; il  combattimento  degl’Orazij  e Curiazij  ; la  vitto- 
ria di  TuIloOftdio:  fooou  le  nobili  Statue  di  Leone  X.  in 
marmo,  di  Siilo  V.  in  bronzo,  dileguata  da!  Fontana  , e d* 
vrbano  Vili.  in  marmo  (colpita  dal  Bernini  (eliendo  (lati 
quelli  Pontefici  Benefattori  di  Roma)  de  il  bullo  della  Re- 
gina di  Suezia  Cnftma  Alellandra  con  la  fua  memoria  ; le 
vaghe  porte  di  legno  ben’adornate,  fono  p enfierò  di  Fran- 
:e(co  Fumingo:  li  Decreti  deli’anrica  legge  fi  leggono  in- 
tagliati in  vna  lamina  di  bronzo  attaccata  alla  muraglia  . 

Si  rauuifano  dentro  F ampia  Camera  feguente  dipinta  à 
jfrefeo,  molte  azzioni  eroiche  dè  Romani,  come  il  Muzio 
Scenata,  che  bragia  la  delira  errante  alla  villa  del  Rè  Por- 
fenna,  Bruto  inimico  dè  Tarquimj»  che  fà  morire  li  proprij 
^ ìglmoliperiacongiuraordiracontrola  Republica;  Orazio 
j Coclite, che  refpinge  (olone!  Ponte Sublicio  l’impeto  dell* 
>0,  efercito  dè  Tolcani;  ciuu  ancora  la  Statua  di  Marc’ Anto- 
pio  Colonna  Generale  dell’Armata  Manale  nella  battaglia  di 
r0  Lepanto,  nel  tempo  del  B*Pio  V.  Fatare  StatuediCailoBar- 
benni  Generale  deli’ armi  d’Vrbau»VIH.  fuo  Fratello;  d* 
j Aldlandro  Farnefe  Duca  di  Parma, e Gouernacore  de  Pae- 
^ 6 Bafiì;  di  Tomaio  Rofpigliofi  Fratello  di  Clemente  IX. 
Benefattore  de!  Popolo  Romano.  Vedefì  anche  vna  Lupa 
di  marmo  duriffimo  > (colpita  in  memoria  di  quella , che  alar 
1 M111  tà 
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so  li  Fondatore  di  Roma.  In  quello  luogo  tengono  la  p U* 
blica  Vdienza  gl’accennati  Conferaatori  in  alcuni  giorni 
determinati  del  mele  , venendoui  ancora  per  tal*  effetto  li  j 
Madtridi  llrada  ,8c  il  MaeRro  dè  Giufhzteri  . Si  dà  il  fé. 
gno  al  Popolo  deli’vdienza  quotidiana  con  la  Campana  mi*  £ 
nere,  polla  nel  campanile  molto  de  nato,  poiché  la  maggio*  ^ 
re  lì  luona  ordinariamente  quando  lì  fà  gmftizia  dà  quello  ( 
Tribunale  ^ ogni  giorno  di  Carneuale  , nei  giorno  del  Pof-  ^ 
fello, e nella  mancanza  del  Sommo  Pontefice. 

Vede  lì  nell’altra  camera  (nel  di  cui  Fregio  Daniele  dà  Voi*  ^ 
serra  vi  elpreffe  1;  Trionfi  di  Mario)  vna  Lupa  di  bronzo  per* 
colla  dal  fulmine,  ìa  quale  fommimllra  il  latte  alli  due  Ge- 
melli; vn  Giouanetto  di  marmo  dà  alcuni  chiamato  Marzio»  £ 
che  fi  caua  la  Ipina  dà  vn  piede  ; il  ritratto  di  Bruto  primo 
Coniole  Romano,  vn  feruo  d*  vn  Sacerdote  deli’  Idoli  » &j: 
altro . ; c 

Contiene  vn’altra  camera  diuerfi  frammenti  di  Falli  Con- 
lolan  con  altri  ornamenti  di  pitture,  e (colture  antiche  *1  j 
Rapprelentò  nel  fiegio  della  camera  leguente  il  celebre  Pie*  J 
linodd  Vaga  li  Trionfi  d)  Scipione  Africano,dentro  la  qua- 
le  lonoul  buffo  d’Appio  Claudio  detto  il  Cieco  ; vn’  Ercole  J 
di  bronzo,  già  collocato  nel  di  lui  Tempio  pollo  nel  Foro  £ 
Boario;  vna  Statua  /ingoiare  di  Cicerone  in  abito  Confo-  “ 
lare;  lemilure,  Se  i peli  degl  antichi  Romani . Adornò  il 
fregio  dell’altra  Pietro  Perugino  con  le  pitture deih  Trionfi 
d’Annibale  Caitagmefe,  doue  tono  le  Statue  di  Cibale»  Ce* 
me,  de  altre. 

Fallandoli  dunque  dà  quello  al!’ altro  Palazzo  incontro» 
contiguo  all'  Ara  Cositi  vedefi  primieramente  nel  coitilo* 
vna  gran  Statua  con  il  luo  fonte , la  quale  chiamali  Maria- 
ilo,  erapprelenta  il  fiume  Reno.  Sono  dffpoffe  per  la  bel- 
la l caia  molte  Stame, d vn  Celare,  che  (acrifica  in  abito  Sa- 
cerdotale ; d>  Gioue fulminante  ; e li  balli  rilieui  antichi  prefi 
dall’Arco  di  Portogallo  odia  Via  Lata, demolito  lotro  di 
Alellandro  VII.  ftà  quali  è ì^^oteoji  di  Fauftma  e Lucio 

Vero 
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Vero;  eflendoui  anche  la  memoria  d’fnnocenzo  XI.  fatta 
'■  per  la  Tempre  memorabile  liberazione  di  Viennadeguita  nel 
mele  di  Settembre  del  1683. 

Veggonfi  nelli  appartamenti  molte  Statue  » e imfb  di» 

;j  uerfi  diFilofofi  j e Poeti  Greci  , rperitando  particolar’ofier- 

uazione  le  Statue  d*  vna  Donna  vèftita  con  abito  antico» 

egregiamente  [colpito  ; d’vna  vecchia  Maga  * d’ Agrippina 

fedente  5 e dW Ercole  (colpito  nella  pietra  chiamata  Bafal- 

te . Adorna  la  fronte  delli  descritti  Palazzi  di  Campidoglio 

vna  continua  balauftrata,  che  ferue  di  bafe  à moltifiìme  Sta- 

tue  antiche  di  mediocre  datura . 

! Furono  li  medefimi  reftaurati  notabilmente  l’anno  1694* 

con  autorità  dlnnocenzo  XII.  come  dimoftrano  le  di  lui  me- 

. 

mone. 

Li  Romani  Pontefici  andando  alcuni  giorni  dopo  la  loro 
creazionejà  prendere  il  Po&eflo  della  Bafilica  Lateranenfo*  / * 
padano  con  [olenne  Caualcata  quali  degradimi  Trionfanti 
per  il  medefimo  Campidogliojfuperbamente  adornato  con 
nobili  tapezzarie,  e con  tutte  l'Infegne  de  Caporioni  all*  in- 
torno * e diuer/ì  elogi}  > prefentandole  il  Senatore  (che  qui 
gli  fi  fà  incontro)  le  chiaui  infegno  del  fupremo  Dominio  di 
Sua  Santità® 
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Di  S.  Maria  d'Ara  Coeli.  L) 


SOpra  le  mine  del  Tempiodi  Gioue>fù  edificato  il  gran 
Conuento  de  PP.Francdcam  Ofieruantbche  fono  mol- 
to nutnerofi , ad  va  lato  del  quale  (là  la  nobil  Chiefa  prelen- 
te,così  chiamata  perche  l’imperador  Augufto  fece  in  quello 
luogo  ereggere  va’ Altare  al  vero  Figliuolo  di  Dio>cbe  nac- 
que nei  luo  tempora  quello  nitolo^ra  Primogeniti  Deh 
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fecondo  la  cognizione  hauutane  precedentemente  dalla  let- 
tura  dè  libri  Sibillini . Altri  affermano, che  nella  Nalota  del 
Redentore,  percofie  più  volte  il  fulmine  il  Campidoglio,  co- 
me afferilce  Dione  Hift . Rom.  L 37.  eSuetonio  nella  vita  d* 
Auguflo  , pertiche  intimiditoli  detto  Prencipe  d.  qualche 
finittro  accidente,  mando  àconlukare  l’Oracolo  d* Apolli— 
ne  Delficosff  imatiffìmo  dalla  cieca  Gentilità,  il  quale  diede 
al  fuo  mimftro  la  feguente  rifpofta,per  lua  maggior  confu- 
fìone . 

Me  Tuer  Hebrms  Diuos  Deus  ipfe  gubernans , 

Cedere  fede  tubet>  mftemque  redire  fub  Orcum; 

Arts  ergo  dehtnc  tacttus  abfcedito  noftns. 

Qual  rifpolìa  hauendo  intelo  Augnilo, inalzò  pieno  di  ti? 
more  e riuerenza  il  menzionato  Altare,*  così  accettando  Ni- 
ceforo  hb.i,  cap.  r.  tìtft.  Eccles . Con  ragione  dunque  fi  è 
tenuto  fempre  in  molta  (lima  il  medefimo,poco  dittante-» 
dall’Altar  maggiore,  verlo  la  parte  ddl’Euangelio  . Anacle- 
to ( ancorché  Antipapa  ) Io  cinfe  di  quattro  colonne  di 
Porfido  nel  1130.  & il1603.il  Vefcouo  Cauallicenle  Giro- 
lamo Centelli  l’adorno  con  belli  lauori  di  marmi  in  forma 
d’vna  Cuppola,  che  (opra  v’inalzò,  ne  altro  nome  fi  dà  à 
quella  Cappellate  d’AR A COELI  * 

Si  raccoglie  l’antichità  di  quella  Chiefa  dall’ Immagino 
della  Madonna,  che  ttà  (opra  l’Altar  maggiore,  poiché  fi 
crede  , che  fia  vna  di  quelle,  che  San  Luca  dipinte,  & è 
vna  delle  (ette  folice  vifitarfinè  tempi  confueti  dell’anno. 

Effendo  prima  quella  vna  delle  venti  Abbazie  di  Roma; 
la  tennero  per  molto  tempo  li  Monaci  di  S.  Benedetto,  fino 
al  1253.  nel  quale  Innocenzo  IV.  intendendo  il  gran  frutto, 
che  nella  Chiefa  di  Dio  faceuano  li  Frati  di  S»  Francefco,  li 
chiamò  à Roma, e gli  diede  quello  Tempio,ordsnando,che 
li  detti  Monaci  per  altri  Monatteri  loro  fi  diuideffero  . Poi 
l’anno  1445.  Eugenio  IV.  la  conceffe  àgli  Olìeruanti rifor- 
mati di  S.  Giouanni  da  Capidrano  dell’iftefl’Ordine.  Leo- 
ne X«1  'onorò  deiTitolo  di  Card.  Pretesi  Cardinal  Olmiero 

M ni  % 
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Caraffa  la  fece  redaurare  nel  1464.  Contiene  tre  Nani  di- 
ti ife  da  molte  Colonne  antiche,  prefe  dal  Tempio  di  Gioue 

Capitolino . 

li  Soffitto  dorato,  lo  fece  il  Popolo  Romano  per  la  nobil 
Vittoria  riportata  contro  il  Turco  fòtto  il  B.  Pio  V.  già  al- 
tro u e accennata.  La  bella  Scala  di  cent’ e vno  gradini  di 
- marmo,  fu  opera  d’vn  Senatore  detto  Ottone  Milanefe,pi- 
glìando  i marmi  dà  vn  Tempio  ruinofo,  che  nel  Quirinale 
haueano  i Gentili  dedicato à Romolo, detto  Quirino. 

Creandoli  i’Offiziali  del  Campidoglio,  quà  fi  viene  à can. 
tare  lolennemente  vna  Meda , è tra  le  moke  Offerte  che  fi 
ogn’anno  «I  Popolo  Romano  à varie  Chiefe  di  Roma,  que- 
lla piu  di  tutte  èfauoritacome  (uà  propria,  hauendone  tre, 
la  prima  nella  Feda  fua  principale  delia  Natiuita  di  Noftra 
Signora  . 

La  feconda  nel  giorno  dè  SS.Quattro  Martiri,  per  voto 
fatto  nel  159 1 acciò  Dio  concedeile  lunga  vita  ad  Innocen- 
zo IX.  ch’effendo  Card,  diceuali  de  SS.Quattro  MM.  per 
hauer  in  titolo  quellaChiefà  ; la  terza  alii  30.  di  Gennaro» 
nel  qual  giorno  il  1598.  Clemente  Vili,  ricuperò  alla  Glie- 
la Io  Stato  di  Ferrara . 

In  vna  dell’accennate  colonne  alla  Anidra , fi  leggono 
quelle  parole  ; a Cubiculo  Auguflorum . eflendoui  anche  in 
molti  luoghi  di  eda  varie  ifccizzioni  moderne , cioè  di  Alef- 
fandro  Farnefe  , del  Card.  Pietro  Aldobrandini  ; di  Gio» 
Francefco  Aldobrandini  ; di  M.  Antonio  Colonna,  e di 
Carlo  Barberini  fudettbli  quali  in  prò  del  Popolo  Rom.itn- 
piegarono  le  azzioni  loro,  Se  alcuni  anche  la  vita . Vi  fono 
molti depofiti  di  nobilifs.  Famiglie  Romane  antiche . 

Nella  Cappella  de  Sig.  Celarmi , che  è la  prima  à mano 
delira  entrando,  le  pitture  fono  di  Benozzo  Gozzoli  Fioren- 
tino . Il  Grido  morto  in  braccio  alla  Santifs.  Madre  nella-, 
feconda, è di  Marco  dà  Siena  ; il  rimanente  fu  colorito  dal 
Cau.  Roncalli.  La  feguente  di  S.  Girolamo  con  le  fueifto- 
tie  fù  dipinta  dà  Gip»  dè  Vecchie  quella  de  Sig.  Mattei  dai 
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àmofoMuziaao;  l’altra  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  èdìfegn© 
di  Gio.Batdffa  Contini,  ellendo  lefcolture  di  Michele  Mail-* 
e Borgognone  ; il  S.  Diego  nella  Cappella  vicina  alla  porta 
di  fianco,  è del  Indetto  de  Vecchi,  le  pitture  però  laterali 
fono  di  Vefpahano  Strada;  l’Altare  di  S Francefcoè  deila 
nobililEma  Famiglia  Sauelli;  il  Quadro  deìl’Alrar  maggio- 
re,  che  è dietro  al  Ciborio  fu  dipinto  dall’  eccellente  RafFa-  * 
elle  d’Vrbino;  la  Cappella  dè  Signori  Caualien  vicino  alfa 
vaga  Sacnllia  é di  Stefano  Speranza  Romano  ; la  Cappe!- 
a prima  delia  Vergine  Lauretana , feguitando  il  giro,  fu  di- 
pinta dà  Marzio  di  Cola  Antonio  parimente  Romano  ; il 
Quadro  nella  feguente  dedicata  alli  SS.  Giacomo,  Stefano, 
e Lorenzo  fu  dipinto  dà  Gio.  Battila  Buoneore;  il  fudetto 
Muziano,  dipmfe  anco  ilS.  Paolo  nell’altra  dè  Signori  della 
Vaile,  nella  quale  è fepoltoiifamofoPietroeon  lafua  Con- 
forta, che  fi  condufle  ìnbalfamata  per  lunghiBìmo  camino» 

Ogni  Lunedì  fi  fà  nella  Cappella  dè  Sign.  Paluzzi  la  de- 
uozione  di  S.  Antonio  di  Padoua  con  Indulg.  la  di  cui  Fe- 
lla parimente  qui  fi  celebra alli  u.di  Giugno  con  molta  lo- 
lennita  di  Panegirici  e mufica  per  tutta  Fottaua,  faccndoui 
ancora  quella  del  Patriarca  S.Francefcoalli  ^d’Ottobrejce- 
lebrandoui  altre  fede  dè  SS»  dell’Ordine, e due  volte  Panno 
i’Efpofìzìone  lolenne . 

Trà  le  molte  Reliquie,  vi  fi  confefua  vn  Miràcolofo 
Bambino , che  lì  efpone  con  molto  concedo  per  le  Felle 
del  SS. Natale.  » 


Di  S»  Biagio  alla /cala  dì  Ara  Coeli . II . 

LA  Chiefa  dedicata  à queflo  S.  Vefcouo  di  Sebaffe  in 
Armenia  ; miràcolofo  difenfore  dè  Fedeli,  dalle  infer- 
i,  ! tnuàe  mah  di  gola, fi  vede  limata  in  vn  laro  qua  fi  contiguo 
, alla  Indetta  fcala,&  è molto  antica , come  fi  puoi  conofcere 
| di  alcune  memorie  fepolcrali  di  cala  Boccabella  Romana  > 
dell’anno  1004.  Contiene  alcune  Reliquie  dè  Santi,  come 
1 1 ancora  la  Compagnia  della  B.  Rita  ; che  vien  comportai 

Mm  4 dalla 
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dalia  Nazione  di  Calcia,  che  vi  fa  la  fua  Fella  . Fù  la  mè 
defima  redaurata  dà  Alellandro  VII.  con  architettura  del 
Fontana . 

Dè  SS.  Venanzio  e Anfouino  , e della  Confra . 
ternità  dè  Camerinejl.  III. 

FV  già  quella  Chiefa  dedicata  à S.Gjo.Battida  detto  iti 
Mercatellojdal  mercato, che  alie radici  del  Campido- 
glio faceuafi  prima,  che  per  decreto  dei  Senato  e Popolo 
Romano  fi  trasferte  à Piazza  Nauona , sdegnandogli  ili 
giorno  di  Mercordì  in  ciafcuna  fettimana,  doue  fi  tenne  la 
prima  volta  all!  17.  Settembre  del  1477.  ad  idanza  pari- 
mente del  Card.  Rptomagenfe,  regnando  il  Pontefice  Siilo 
IV.  fecondo  la  lettura  del  Ciaconio  nella  di  lui  vita.  Nell 
anno  1542  dà  Paolo  Ili  fu  conceda  ad  vna  Congregazione 
di  Gentiluomini  per  mantenerti!*  & iftruirui  li  Catecume- 
ni e Neofiti , li  quali  edendo  dati  appredo  trafportati  aliaci 
Madonna  dè  Monti, fù  data  la  prefente  alli  Monaci  Bafi- 
liani  di  Grotta  Ferrata  , dà  quali  finalmente  fù  conceda  alla 
Nazione,  e Coìiegiodé  Marchegiani,  che  vi  dettero  fino 
al  tempo  di  Clemente  X.  lotto  di  cui  andarono  à S.  Salua- 
torein  Laoro,  come  già  fi  dide  ; rit  iene  pertanto  la  medefi- 
ma  Parrocchia  il  titolo  dè  SS.  Venanzio  & Anfouino,  ride* 
dendouila  Compagnia  della  Nazione  Camerinefe,che  vede 
lacchi  rodi, e vifà  bella  Feda  di  San  Venanzio,  con  i’Efpofi- 
zione  contorna . 

Vnitoquafi  alla  medefima,  è i’ Oratorio  d’vna  Compa- 
gnia dèlecolari,  (otto  il  titolo  d’Qperarij  della  Diurna  Pie- 
tà id’tuita  modernamente  ; hanno  quedi  la  cura  di  racco^ 
glsere  per  la  Città  eiemofine  di  panni,  denari,  & altro,  edi- 
dribuide  alie  pouere  famiglie  onorare . 


«■  ; !Di  S.  Maria  in  Portico  in  Campiteli ì * IV 

ìu  ^^enc*°  S°mrn0  Pontefice  S.  Giouanni  Primo,  mentre 
li*  %h  Giurino  li  Vecchio  gouernaua  l’imperio  d Oriente,  e 
Feodonco  Rè  de  Goti  occupaua  tirannicamente  l’ Italia , 
apparue  miracolofamente  la  (aera  Immagine  di  Santa  Ma- 
ria in  Portico  à S.  Galla  Patrizia  Rom  figliuola  di  Sim- 
maco Confale  i 1 Gioitane,  come  altroue  fi  dille  * 


n 
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É la  denta  facra  Immagine  interfiata  con  profili  d’oro  den- 
tro vna  gemma  di  Zaffiro,  che  tiene vn palmo  incirca  d’al- 
tezza, e mezzo  di  larghezza,  di  oltre  l’Effigie  della  B.  V.  col 
Bambino  nelle  braccia  > vi  fono  ancora  intagliate  in  due_*  j 
Smeraldi  le  Tede  de  gloriolì  Apodoh  Pietro,  e Paolo.  Fu  j 
quella  collocata  nel  Palazzo  della  detta  S.  Galla  conuertitojj 
in  Chiefa,  fedendo  in  diuerfe  occafioni  portata proceffio- 
nalmente  dà  vanj  Sommi  Pontefici , liberò  la  città  di  Roma 
dal  contagio,  de  altre  calamità  . Ciò  particolarmente  an- 
tenne lotto  CeleftinoIII.  Adriano  IV.  e Paolo  III. 

Aledandro  IL  vi  collitui  vna  Compagnia  di  Laici  per  il 
culto  della  facra  Immagine.  Gregorio  VII.  riedificò  la  Ghie- 
fa  fatta  dà  Santa  Galla , che  era  quafi  del  tutto  rumata,  e di 
nuouo  la  confacrò.  Celefhno  III.  gli  portò  (ingoiar  d mo- 
zione, e vi  edificò  vn  Spedale  per  gl* infermi  ; la  quale 
Immagine  Paolo  11.  trasferì  nella  Cappella  feg reta  del  fuo  a 


Palazzo  di  S.  M arco,  màfù  Tubi  toriportata  miracolofamen-  fc 

u I 


te  alia  propria  Chiefa,  alla  quale  egli  concede  Indulg.  plen. 


per  la  Feda  dell*  Adunzione  della  B.V.e  fuaottaua,  fi  come 
Giouannil.  l’haueua  conceduta  per  la  Feda  dell’  apparizio- 
ne della  detta  Immagine,  e lua  ottaua  . Leone  X.  per  otte- 
nere dà  Dio  la  concordia  trà  Prencipi  Criftiani,  acciò  fi 
vnidero  contro  dè  Turchi,  che  minacciauano  l’efìerminio 
alla  Gridi anità, fece  portare  lamedefima  in  proceffione,  al- 
la quale  egli  dedo  con  tutti  li  Cardinali  interuenne  cami- 
nandoà  piedi  (calzi.  Clemente  Vili,  diede  la  Chiefa  e la-» 
detta  Immagine  alla  Congregazione  dè  Chierici  Regolari 
della  Madre  di  Dio, fondata  in  Lucca,PaoIo  V.  gli  reditui 
l’Indulgenze  poa-ul  dà  S.  Giouauni  i.  e dà  Paolo  U.  e le 
concede  l’Altare  pnuilegiato . Vrbano  VIII.  concede  In- 
dulgenza perii  Fedeli,  che  la  vifìcauano  in  cccafione  del 
pencolo  della  pede  di  Firenze,implorando  il  Ornino  aiuto» 
e perciò  la  Città  libera  fi  mantenne  , 

Nell’anno  1656.  [otto  il  Pontificato  di  Aledandro  VII. 
cficncjo  Roma  trauagliau  dal  male  contagiofo  > »1  Popo- 
' lo 


C 
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ì Rom.  peL*  mezzo  dè  Tuoi  Magiftran  conuenud  collegial- 
' lente  nella  mede  fi  ma  Chiela,  à gli  8«  di  Decembre,  fece 
oto  di  porte  in  luogo  più  onoretiole , e degno  U (aera  ìm- 

- lagine,  con  quella  Ipefa  che  folle  approuata  dal  Sommo 
f ontefice,il  quale  non  iolo  confermò  il  detto  voto,  mà  an- 
ni ira  fi  dichiarò  di  voieru;  eiTer*  à parte, e poco  dopo  fi  tras- 
10  iri  alla  mede  (ima  Chiela  per  mi  ratificarlo  ; ciò  feguito, 

ominciò  à celiare  il  male , in  Roma,  6c  per  tutto  lo  Stato 
1H1  ,cc!efiallico  . Perciò  detto  Pontefice  ordinò  vna  folemlTì- 
ia  procedane , in  rendimento  di  Grazie  ; dalla  Chiela  d’ 
'il  4ra  Coelh  à quella  di  S.  Maria  in  Portico  antica,  e vi  andò 
if1  gli  Hello  in  perfona  à piedi  con  tutto  il  Sacro  Collegio» 
ili  j E poco  dopo,  gli  fu  eretto  dà  fondamenti  nella  vicina-* 
0’  jiazza  di  Campitelii  quello  nobiliffimo  Tempio,  dei  quale 
le  medefimo  Pontefice  gettò  la  prima  pietra  , ordinando  Cuc- 
io eflìuatnente,  che  dalla  Chiefa  vecchia  folle  la  miracolofa 
i-  Lffigie  qua  trafportata,  rellando  à quella  il  nome  di  Santa 
1*  palla,  &à  quella  , il  titolo  di  Santa  Maria  in  Portico  in 
e uAmpitelli,trasferendoui  ancora  la  Diaconia  Cardinalizia  • 
Si  fcuopre  Quella,  otto  volte  l’anno  folamente,per  ordì» 

> e della  Sacra  Vifita , cioè  nella  Pafqua  di  Relurrezzione  a 
fi  iella  Pentecolle,  nel  Natale  del  Signore,  nella  Fella  della-, 

0 Purificazione,  Annunziazione,  Allunzione,  e Nafcita  della 
leata  Vergine,  e nella  Solennità  della  fua  apparizione,  \su 

• ||uale  fi  celebra  alli  17.  di  Luglio  con  gran  concorfo  di  po- 
4 )olo  per  tutta  Tottaua.  Fanno  quelli  PP.  anche  la  Fella  del 

1 Patriarca S.Giofeppe, e di  S.  Anna.  Ogni  vltima  Dòme- 
ì Cica  di  ciafcun  mele  il  dopo  pranzo  vi  fi  efpone  il  Santillì- 

2 no  Sacramento  , con  mufica  e fermoni , pregandoli  per 

• quelli, che  fono  in  peccato  mortale  . L’Efpofizione  però 
:%iù  folenne  è quella  della  prima  Domenica»  diCarneuale  ; 

> con  i duefeguenti. 

L’architettura  della  Chiefa, come  anco  della  bella  Faccia- 

- ta,  è del  Cau.Rainaldi  Rom.  che  vi  fece  parimente  il  dife- 

• gno  della  Cappella  di  S.  Anna  • L’inuenzione  delia  Cap- 

pella 
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pel  là  incontro  de  Sig.  Paluzzi  Altieri,  è di  Francefco  Coni 
tini*  & il  Quadro  del  Baeiccio;  appreso  la  quale  ftà  verfo 
l’ Aitar  maggiore  lanuoua  Cappella  dè  Sig.  Capizucchi  Ro» 
mani . Circonuicini  fi  vedono  li  belli  Palazzi  dè  Sig.Ser- 
lupi»  Patrizi]*  Palazzi,  e Capizucchi. 

Della  SS . Annunziata , e del  Monajlero  di  T or 
de  Specchi . F. 

PAdandofi  dalla  Cbiefa  di  Campitelli  ne!  fecondo  vico» 
lo  quafi  incontro  ad  eda,dalla  banda  di  mano  finiftra, 
vede  fi  nella  parte  fuperiore  di  quedo  Monadero  principali!- 
fieno  fra  gi’altri  di  Roma,lapicciola  Chiefa  prefente  dedica- 
ta ali’  Annunziazlone  della  B.  V.  quale  è ricchiffima  di  mo- 
bili 3 e paramenti  (acri*  {'emendo  per  ufo  priuato  delle  me- 
defiine  Re/igiofe  , iftituite  dalla  Santifs.  Vedoua  Francefca 
Romana*  edendo  tutte  adai  Nobili,  e fra  di  ed'e  molte  Ti- 
tolate • 

Non  fono  oòligate  à Voto  alcuno*  chiamandoli  propri- 
amente Oblate , e nuiladimeno  fono  molto  oderuanti  della 
propria  Religione,  efeono  alcune  volte  per  la  vifìta  delie-* 
Chiefe,  '6c  anche  de  Parenti  loro  infermi,e  fanno  parte  delle 
fue  ricchezze  à poueri , e particolarmente  alli  Prigioni  , à 
quali  mandano  il  pranzo  in  alcuni  giorni  della  Settimana3e 
nelle  Fede  principali  dell’anno. 

Celebrano  folennemenre  il  giorno  fediuo  delI’Annunzia- 
ta,e  della  S.  Fondatrice  nella  Domenica  fra  l’otraua. 

Delle  SS . Orfola , e Catarina , à Tor 
dè  Specchi , VI. 

E Situata  queda  incontro  al  delcritto  Monadero,  nella-, 
quale  già  dedicata  è S.  Nicolò  dè  Funan/u  erettta  in 
tempo  di  Paolo  IH.  vna  Confraternità,  chiamata  di  S.  Ma- 
ria dè  Pazzarelli , quale  edendo  con  il  progrello  di  tempo 
mancata, vi  fuccefle  in  vece  di  eda  nel  1 599.  vn’altra  Con” 
fraternità  eretta  folto  Clemente  Vili,  con  hnuocazione  deb 

le 
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e fudette  SS.  VV.  e MM.  il  quale  volle  fauorirla  di  molte 
ndulgenze  per  i proprij  giorni  fediui  : Nel  i<5o8. palisela 
i|nedelima  dà  quella  in  vn’altra  Chiela  di  S.  Orlola  nella.» 
.Piazza  del  Popolo»  per  ordine  di  Paolo  V.  doue  rellò  fino 
il  Pontificato  d’Aleflandro  VII.  il  quale  hauendo  fatto  de- 
noli  re  detta  Chiefa  , per  hauer  concello  il  fito  alli  PP.  del- 
^ la  Madonna  dè  Miracoli  detti  Recolletti , fù  la  Confrater* 
jiita'  collretta  à ritornare  alla  Chiela  primiera  di  Tor  dè 
pecchi»  ellendo  fiata  luccefsiuamente  fauorita  d’Aleflan- 
1 prò  VII.  fudetto»  & eretta  in  Archiconfùaternità  nel  1674* 
l la  Clemente  X. 

,,  Vede  Tacchi  rofsi  con  il  cordone  verde  » e fi  ogni  terzjt,# 
domenica  del  mefe  alli  Velpe ri,?Efpofizione  del  Santifsi- 
no  con  Indulgenza»  e diftribuilce  nella  Feda  di  S. Oriolai 
leune  Doti  a pouere  Zitelle . 

j.  i Leggefi  nella  parte  efteno^e  la  feguente  memoria  del 
menzionato  Aledandro. 


(ALEX ANDRO  VIL 
PONT . OPT . MAX. 

Quod 

Ecclefia  olim  Parochialis  S.  Nicolai 
De  Funarìjs  Bafihca  S.  Marci 
Sua  munìficenua  vnita> 
prc  Archiconfratermtati 
SS.  VrfuU  er  Catharma » 
in  vfum  perpetuum  conceder eturl 
Ad  beneficia  propenfior 
annuari* 


Ritov- 
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Ritornandoli  per  Zittella  ftracia»  e voltando  alfa  flniftra 
della  via  , che  conduce  à Campiteli!,  fi  fcuopre  la  piazza 
detta  Montanara  , la  di  cui  fonte  fù  teda  arata  in  miglior 
forma  l’anno  1696* 

Di  Sant' Andrea  in  Vinchi % c-, 
della  Confraternità  dè 
Scarpellini . IX* 

DOue  oggi  dà  la  prefente  Chiefa,poco  didapte  dalli  1 
ludetta  piazza  Montanara  , fù  già  vn  Tempio  d 
Giunone  Macuta;onde  il  volgo  chiama  quella,  Sant’Andre;  1 
in  Mentuccia . ; 

Si  dice  ancor’ in  Vinchi , perche  era  qui  vicino  antica- 
mente vna  piazza,  doue  fi  vendeuano  gl’etbaggi,  oltre  ò 
quali  è molto  probabile,  che  fi  vendeflero  anche  li  vinch  ^ 
e laici  per  vlo  delie  vigne  : E oggi  pofieduta  dalla  Con  ; 
fraternità  dè  Scarpelli™,  Statuari) , e Scultori;  principia  é 
tafin  dall’anno  1406.  con  autorità  d’Innocenzo  VII.  nelffl 
Chiela  dè  SS.  Quattro  Incoronati  fui  monte  Celio,  doue.  si 
ancor  prefentemente  tiene  vn* antico  Oratorio,  dedicato  ; jfc 
S.  Silueftro,  fecondo  il  Fanucci  Itb. 4.  cap.ii.  ( come  fi  di'ti 
rà  nella  delcrizzione  della  medefima  Chiefa)  hauendo  preti 
fo  l’altra,  di  cui  fi  tratta,  per  efler  in  luogo  commodo  à fuo  I 
efercizij  : celebra  il  giorno  felliuo  dè  menzionati  Santità 
Quattro  Martiri,  e deìli  SS»  Andrea  e Leonardo , veftendi 
Tacchi  rofsi  con  il  cordone  turchino.  usi 

t 
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Di  S,  Maria  in  Monte  Caprino  . Xe 

Fabncaca  qtieftaCfaiefa  in  vna  parte  del  Campidoglio^ 
H la  quale  riguarda  il  Teucre  , e dicefi  volgarmente-# 
dente  Caprino  . chiamandoli  dagl’antichi  il  Saffo  e Ru- 
K Tarpea . 

Se  à la  me  de  fi  ni  a nd  bado  della  Rupe,&  i Canonici  di  S. 
Nicolò  in  Carcere,alla  di  cui  Chida  é vnita^tegonOidie  da 
elle  prime  che  in  Roma  fi  fabneadero,  effondo  dedicata^ 
la  Madonna  Santidima,  la  fila  Feda  principale  è dell  An- 
unziaca, oltre  quella  di  S.Giouanni  ante  Portam  Pannarvi* 
L’anno  1607.  fu  conceda  dall’accennati  Canonici  aìl’ Ar- 
de Saponaria  li  qualii’anno  1604.  furono  ridotti  à Com- 
unità a facendo  Statuti  particolari  deli5  Arte,  e l’anno  le- 
nente fù  dà  Paolo  V.  approuataavedendo  lacchi  bianchi. 


« « • 

)/  Santa  Maria  deiia  Confolazione  > fua  Con * 
fraternità 9e  Spedali  e XI* 

Veda  nobil  Chida  iù  edi  beata  con  occafione  d*alcu- 
s<£  ne  grazie  che  la  B.V.  fi  compiaccque  di  concedere 
Popolo  mediante  vna  fua  Immagi ne sdi pinta  in  vn  muro 
tto  al  profilino  colle  Capitolino,  e fu  conlacrata  alli  3. di 
ouembre  dell1  1470.  come  riferì  ice  Stefano  lnfedura  nei 
io  Diano,  edendo  la  mede  (ima  vna  deile  fette  più  celebri 
nmagini,  che  fi  fogliono  vibrare  frà  l’anno, vien  gou.ina- 
, da  vna  Compagnia  di  Gentil’votnini. 

Fra  Falere  Chiefe  di  Roma  è quefta  molto  ben’offìz'ata 
nendo  molti  Sacerdoti , che  ogni  di  vi  celebrano  Meiia, 
'tre  iiforeftieri,  nella  Feda  principale  delia  Natiuità  della 
V.  dotano  molte  Zitelle  ; & anco  nel  giorno  di  S.  Fran- 
co, e più  volte  l’anno  danno  dà  mangiare,  à dodeci  po- 
sti leruiti  à tauola  dà  Guardiani  della  della  Archicon- 
aternirà  „ 

Fù  l’anno  15%$.  conceduta  vna  Cappella  in  eda,  alli  gar- 
nì  degl5  Odi  5 & à loro  Ipefe  la  fabnearono^  dedicandola 
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all’ A funzione  della  Madonna  ; la  tengono  ben'proaifla  d 
Cappellano^  altre  cole  neceflarie;e  per  edere  nelhfermiti 
loro  curati  nello  Spedale  contiguo, oltre  molte  offerte  pr udì 
dategliene  fecero  vna  per  {empie  di  fei  cento  feudi,  correo 
do  l’anno  1600. 

Vn’altra  Cappella  fu  conceduta  Tanno  1618.  à Pe/cator: 
del  diflretto  di  Roma  , nella  quale  celebrano  la  Feda  deli 
Apodolo  S.  Andrea  loro  Auuocato . 

Nella  prima  Cappella  alla  dedra  entrando*  il  Quadro  dei 
Crocido  con  altre  figure,  fù  dipinto  da  Taddeo  Zuccar^ 
quello  delia  B.  V.  nella  feguente  è di  Lmio  Agredi,  l’Ado 
razione  dè  Magi  nella  terza  con  altre  Idorie  del  Signore  fì| 
dipinta  dal  Buglioni  j lì  Quadri  della  Natiuita  de  Adunzio. 
ne  della  B V.  podi  nè  lati  deìTAkar  maggiore,  doue  fi  ve 
nera  la  ludetta  (aera  Immagine,  fono  del  Roncalli . 

La  prima  Cappella  della  Madonna  dall’altra  mano  fu  di 
pinta  à frelco  dal  Pomarancio  ; la  feconda  di  S.  Andrea  r 
opera  di  Marzio  del  Colle  Rom.  T Adunzione  dipinta  nel) 
sìtra,  e del  Nappi;  il  Badorilieuo  nelTvltima  fù  fcolpito  d 
Radaelledi  Montelupo  : Tarchitettura  della  Chiefa,  del! 
Aitar  grande, e Facciata  ederiore  imperfecca/ù  penderò  al 
fai  buono  di  Martin  Lunghi  vecchio. 

Iti  tutte  le  Fede  di  Nodra  Signora,  v’è  Indulg.  plen.  fa 
cendouifi  principalmente  sili  8.  di  Settembre  quella  della. 
Natiuita,  con  altre  particolari  ; & efiendoui  due  volte  fan 
no  TEfpofizione  confueta . - 1 

? Edificò  Taccennata  Confraternità  con  larghe  elemodnJ 
gl'anneflì  due  Spedali  feparati , per  gTvomini  ,e  donne  fei 
riti  ; ìi  quali  fono  molto  ampli , e ben  proludi  di  tutte  1- 
commodità  . Hepbela  mededma  nei  fecolo  padato  il  fu<; 
principio  nella  Chiefa  vecchia  di  S.Maria  in  Portico,  alla.! 
quule^eia  parimente  vnito  vn’altro  Spedale  , chiamandoli 
perciò  la  Compagnia  di  S.  Maria  in  Portico,  della  Conici 
fazione,  e delle  Grazierei*  il  dominio  della  Chiefa  che  fief  i 
gue  ; non  vede  facchi  de  vfa  per  miegna  la  B.  V.  con  ; ' 
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Bambino  in  braccio.  & ancora  tré  Croci,  che  lignificano  il 
polledo  e giiirifdizzione  delle  menzionate  treChiefe. 

Il  Card.  Giacomo  Corradi  l’anno  1660 . dilatò  la  fabrica 
j de  fudecti  Spedalbcon  aggiungerai  le  abitazioni  per  i Mini- 
j Uri,  e due  gran  camere,  vna  per  la  Speziarla, e l'altra  per  1’ 
Anatomia  . Oltre iantiche  eIernofifie5Monfìg.GiorgioBos 
! lognetti  Rem.  altre  volte  nominato  donò  à quello  luogo 
'pio  nel  1685.  otto  mila  feudi,  acciò  s’inueftiflera  in  benefi- 
cio de  fuoì  infirmi . 

Di  S.  M aria  delle  Grazie  • Xllo 


j A Pparciene  la  prefente  Chiefa  contigua  alla  medsf imi 
/l  Confraternita  come  (opra  sì  è detto,  che  la  mantie- 
ne adai  ben  prouifla . 

F11  redaurata  l'anno  1650.  dà  Pier  Giouanni  Florenzio 
Perugino,  come  nella  di  lui  memoria  fui  fi  legge. 

Si  venera  nella  mede  (ima  yn'antica  Immagine  della  B.  Y. 
quale  fi  dima  dipinta  dà  S.Luca,  effondo  vifìtaracon  par- 
icoìar  diuozione  in  molti  tempi  delibano.  Se  entrando  nel 
sumero  delle  fette  Madonne  principali . Queda  per  edev3 
/nita  all’altra  del  a ConfoIazione,nonhà  Feda  particolare^ , 
ni  bensì  molte  Indulg.  continue . Ali  incontro  è il  Cerne- 
erio  delli  detti  Spedali,  e poco  lungi  lafeguente  • 

Di  S»  Gìofeppe  de  F 'alegnami , e ioro 
Archiconfratemità . XI fi» 

Circa  Fanno  1596.  la  Compagnia  dè  Falegnami,  dio 
cinquanta  (ette  anni  poma, in  tempo  di  Paolo  IO. già 
ì era  congregata,  cominciò  con  bella  architetturadiGiaco- 
no  della  Porta  , afabricare  quella  Chiefa  dedicandoìaàS. 
jiofeppe  , e collocandola  fopra  quella  di  S.  Pietro  in  Car- 
cere,la  quale  gh  fu  conceda  libera.  Sono  aggregate  sili  Fa  * 
[pgnaini  tutte  Farti  chelauorano  kgname>celebrano  alii  19. 
Marzo  vna  beliiflìma  Feda, dando  lei  Doti  di  sj.fcudijà 
onere  loro  Zitelle  ; Vedono  lacchi  turchini  con  Mtnina- 
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gine  del  Santo  Patriarca, e vi  hanno  vn  buon'Oratorio.  Re- 
murarono  pochi  anni  fono  con  molta  vaghezza  e fpefa  I* 
medefima  Ghiefa  ; nella  quale  il  Quadro  dello  Spolalizio 
della  B.  V.è  opera  d’Orazio  Bianchi , quello  della  Natiuità 
de!  Signore  è di  Carlo  Maratta,  e Paltro  incontro  è di  Bar- 
tolomeo Palombo,  li  $•  Pietro,  che  battezza  è di  Francefco 
Pania,  & il  S.  Nicolò  incontro,  di  Gio;  Battida  Leonardi  * 
Godono  moke  grazie  concefìegii  di  Gregorio  XIILe  vi  fan 
Ilo  l'E  (poliziotte  folenne . 

Di  S.  Pietro  in  Carcere  . XIV. 


VEdefi  nella  parte  fotterranea  della  Indetta, quefta  di 
uotid.  Chiefa  ricca  di  grand5  Indulgenze  > & eretta 


dà  Colli  ani  de  primi  fecoli  fri  gl5  orror  i del  Carcere  Ma- 
menino*  alla  gloriola  memoria,  e venerazione  dè  SS.  Pren 
cipi  del  Collegio  Apodolico;  eflendoiii  fotto  la  medefima 
Cappella  vn  luogo  angufìo  e profondo,  nel  quale  per  la-» 
crudeltà  di  Nerone  dettero  lungo  tempo  incatenati, hauen-' 
doni  S.  Pietro  fatto  nafeere  miracololamente  vna  fonte  dà 
yn  fallo  duriffìmo , per  battezzami  li  SS.  Procedo  e Marti- 
mano  Cu  dodi  deii’ideflo  Carcere, con  altri  quaranta  ferrea 
Gentili  conuertiti  alla  vera  Fede,  e fatti  tutti, alcuni  anni  do- 
po partecipi  della  Corona  del  Martirio . 

Dura  queda  fonte  ancor’oggi,conferuando(i  l’acqua  fua 
molto  (aiutare  alFinfermi  ,fempre  nell’ideda  quantità  sì  di 
Eftate,come  d’Inuerno, quantunque  (e  ne  cani  di  molta, così 
aderendo  ìlBaronio^d  annum68»  ( oltre 

l’efperienza ) 


m 
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Di  S.Luca  in  S.  Martin  a^e  della  Confraternita* 
ouero  Accademia  dì  Pittori  « XV . 


Tà  alla  delira  della  Chiefa  de  Falegnami^ vfcendo)!’ Arco 
3 mezzo  lepolto  di  Settimio  Seuero,  & alla  Anidra,  la  va- 
y\  Chiefa  preferite,  eretta  Copra  le  ruine  d’  vn  Tempio  di 
Marte  fecondo  ii  Fanucci,  e fecondo  il  Donati?  Copra  gl’a- 

Nn  % uan: 
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danzi  deli’Àrchmio  dei  Senato  ? conferma  la  prima  opinio- 
ne  il  Tegnente  Dutico  già  pollo  (opra  la  porta  della  Chie- 
fa  antica  : 

Afartyrìj  geftans  Virgo  Martina  coronam  % 

EteElo  bine  Martis  minine*  T empia  tenet . 

Era  quella  anticamente  Parrocchia  già  confacrata  nel 
125 6.  dà  Aleflandro  IV.  Fìi  cancella  dà  Siilo  V.correndo  il 
1588  alli  Pktorb  che  vi  fbbilirono  la  propria  Confraterni- 
tà? onero  Accademia  lotto  la  protezzione  del  Santo  Euan- 
geliftaloro  Auuocato?  prima iftituita  in  vna  picciola  Cbie- 
fa  dedicata  all’ilkfio  Santo  nel  Monte  Viminale?  che  redo 
demolita  per  ingrandire  la  Villa  Montalta* 

Regnando  Vibano  VIILfùquì  ritrouato  accidentalmen- 
te fotterra  il  Corpo  di  S.  Martina»  coronata  del  Martino  fotta 
Àlefiandio  Scucio  circa  l’anno  del  Signore  230.  del  quale-# 
fece  il  Pontefice  vna  folenne  traslazione?  ordinando  al  Car- 
dinal Francefco  (oo  degniamo  Nipote?  che  fi  eregeffe  di 
fondamenti  la  nuoua.Chiela  con  l’architettura  ? Se  affiftenza 
di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  Pittore  & Architetto  infigne 
qui  fepolto  3 il  quale  per  la  fila  diuozione  fingolare  ver  fo  la 
Santa?  fi  prillò  d’vna  parte  della  propria  cafa?  per  ingrandi- 
re la  detta  Chiefa  ? che  adornò  della  bella  Facciata  con 
colonne  d’ordine  Corintio  e Compofito?e  fabricòà  (ile  fpe* 
felaConfelIìotte?&  il  nobile  Altare  fotterraneo?ricco  di  bel- 
li metalli  dorati,marmi,e  fuppellettili  (acre  ? la  notate  con  di- 
legno  ftimatifiìmojlafciandoui  anche  la  maggior  parte  delle 
lue  entrate  per  mantenimento  di  quello  Santo  luogo?  e Tuoi 
Cappellani  ? come  ancora  per  celebrami  ogn’anno  eoo  la 
niufìca  tutta  di  Cappellai  e vaghi  filma  di  (porzione  degl’or- 
namentida  lui  la  (ciati  ; folennemente  la  Feda  di  quella  infi- 
gne Vergine  e Martire  Romana . 

Sotto  l'Altare?ouenpofa?li  conferuanoparimente  li  Cor- 
pi d’altri  tre  SS.  Martirij  come  i'tlctizzione  poco  diìlante  ci 
addita.  Nella  parte  interiore? (opra  la  Porta  fi  legge  la  le- 
guence  memoria  « 

FRBA' 
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VRBANVS  Vili.  PONT IF  EX  MAXIMVS, 
Adunino,  Virgints  & Adartyris 

Antiqmffimam  Ecclefiam > ? 

AdìunBo  S.  Luco  Euangelifla  Titulo  ìnfignem , 
f oft  hìc  rspertum  9 & repojìtum  ciufdcm  Virgims  Cor pus 3 
In  mehorem  formam  extrui  mandanti  . 

Francifcus  Cardinale  Barbennus 
Tatrtu  voluntattm  , & pietatcm  fecutus 
Ornanti  , abfolmt . 

Anno  Domini  MDCL . 

II  famofo  Quadro  di  S.  Luca,podo  nell’Altarmaggiore  è 
ppera  di  Rafiàdled’Vrbino,  e la  Statua  di  Santa  Martma  fà 
(colpita  da  Nicolò  Menghino;iI  nuouo  Altare  di  S.Lazzaro 
Monaco  e Pittore,  fu  eretto  dà  Lazzaro  Baldi  Pidojefe,che  vi 
ece  ancor’  il  bel  Quadro.  Le  quattro  datue  di  peperino  nel- 
Chiefa  inferiore  fono  di  Cofano  Fancelli  Scultore  Ro- 
mano,che  lauorò  anche  perfettaméte  nel  Ciborio  li  due  balli 
alieni  d’Alabaftro.  L’Altare  di  Bronzo  dorato  fu  gettato  da 
Giouanni  Pifcma , e finalmente  ie  tre  (fatue  di  creta  cotta» 
iella  Cappelietta  alla  mano  manca  , fono  dell5  Algardi  - 
Chiamo!!!  quella  Chiefa*  in  tre  Fori  per  la  vicinanza  de  Fo. 
:i,  Romano,  di  Giulio  Celare,  e d’Auguflo  : fi  celebra  nella 
nedefima  la  Feda  di  S.Luca,e  di  detto  S.Lazzaro,oltrequeb 
a di  S. Martma, facendomi!  l’Hfpofizione  lolenne. 

Hanno  h detti  Profeflori  la  propria  Accademia,eretta  per 
beneficio  della  Giouentù  ffudiofa  neli’abitaziom  vnite,  den- 
to le  quali  fìconferuano  moki  quadri,  difegni  e badi  rilie- 
ui,  antichi  e moderni. 

Di  S®  Adrìanoy  in  Campo  Vaccino  • XV /. 

A D vn  lato  di  detta  Chiefa,  è l’altra  di  S.  Adriano  edi- 
.1%  beatane!  fitodelTempio  di  Saturno,  fecondo  la  com- 
mune  opinione.  Papa  Onorio  1. 1 erede  nel  630.  in  onore 
di  S.  Sebadiano;  Adrianol.  nel  7S0.  Fadornòcon  fargli  di- 
delfi doni;Anadafio  III.  la  reftaurò  delpi  1. Silfo  V.iacon- 
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cefleconil  Conuento  vnitoalli  PP.  della  Mercede  e Reden- 
zione de  Criibani  Schiaui  dè  Turchi;  l’Ordine  dè  quali  fu 
fondato  in  Barcellona  da  S.  Pietro  Nolafcocirca  il  1218.  li 
Cardinal  di  Cufa  Milanefe  fece  edificare  la  Chiefa  in  più  bel- 
la forma,con  architettura  di  Martin  Lunghi  Giouane;  eden- 
dò  quella  vn  Titolo  antico  di  Cardinal  Diacono,  e facendo- 
uifi  le  Felle  del  Santo  Martire^  del  Santo  Fondatore  coru 
l’Efpofizione  confueta . 

Fùdinuouo  reftaurata  nel  16$ 6.  dal  Generale  dell'Ordi- 
ne Fr.Idelfonfo  dè  Sotomaior  Spagnuolo,  comeapparilce 
dall’ilcrizzione  Coprala  porta  maggiore* 

Qui  fi  trouarono  nel  fecola  padato  li  Corpi  dè  SS.MM. 
Papia  e Mauro,  Domitilla,  Nereo , & Achilleo, poi  trasferiti 
ad  altre  Chiefe,reftandoui  ora  con  altre  molte,  le  Reliquie-» 
delli  tre  Santi  Fanciulli  di  Babilonia.  Il  Quadro  dell  Alta- 
re vicino  alla  Sacriftiaè  del  Guercino,ouero  di  Carlo  Vene- 
ziano , quello  dell’ Aitar  maggiore  è del  Tortelli  dàSarzana; 
& iìS-  Carlo  dalla  parte  del  Vangelo  è del  Borgiani. 
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Di  $.  Lorenzo  in  Miranda  > e della  Confiate?* 
nità  dè  Speziali  • XV IL 

FRà  gl* antichi  Tempi j eretti  da  Romani  nelForo^ueflo 
c il  più  intiero*  eifendo  Raro  fatto  circa  l’annodi  noftra 

falute  178. dall*  IroperatorMarcTlurelio  Antonino  il  Filoso- 
fo» al  InoetroM*  Antonino  Pio  & alia  fila  moglie  Fa  ulti- 
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Stimali  quella  Chiefa  molto  antica»  dicendoli  in  Mirati* 
'day  per  dler  collocata  frà  li  marauigliofi  velligi  del  Foro 
Romano . 

Il  Pontefice  Martino  V.  concede  nel  i43o>quefla  Chiefa 
già  Collegiata  alFVniuerfità  dè  Speziali  con  tutte  le  ragioni, 
che  prima  haueano  li  Canonici.  Vi  fabricatono  quelli  al 
principio  le  Cappelle  trà  le  belle  Colonne  , con  vno  Spedale 
perlipoueri  delia  loro  arte  ; ma  venendo  à Roma  Carlo  V. 
perche  meglio  fi  difcoprifie  la  bellezza  di  quello  Tempio, 
panie  bene  al  Popolo  Romano,  che  fi  Icuafle  via  ogm  impe- 
dimento di  fabrica  moderna,  con  la  qual’occafione  limede- 
fìms  Speziali  nell’anno  i6o7.fecerodentro  lerume  dell’iflef- 
foTempio  la  vaga  Chiefa  prefente,fecondo  l’architettura  del 
Torriani,  alia  quale  vnirono  lo  Spedale  per  i loto  infermi: 
Celebrano  con  molta  lolennità  la  Feda  del  Santo,  nel  qual 
giorno  foghono  dotare  due  pouere  Zitelle  della  loro  atten- 
dando feudi 50.  perciafoma;facendoui  ancora  l’Efpofizio- 
ne  (bienne. 

Il  Quadro  deli’ Aitar  maggiore  con  il  Martirio  di  S.  Lo* 
lenze  è di  Pietro  dà  Gortonada  Cappella  della  Madonna  coti 
due  Apolidi  è opera  dell’eccellente  Domenichino. 

Sopra  la  porta  di  dentro  , (otto  l’Arme  di  Martino  Vò 
lì  legge  la  Tegnente  memoria . 


QPTJMO  PRINCIPI  OTHONO  COLVMN& 
Martino  Vi  Pontifici  Maximo^cmus 
Aut  boritale  Hofpttak  ereffiam,  ac 
lufpatronatus  elargitaci  ; Anno  Domini 
■M.  CD.  XXX \ Coliegìum  Ar ornai ariorwn 
Ampltjjìmis  muneribus  ex  piarmi  Fratrum 
Eleemojynis  decoratami  grati  animi 
Stgnum  pofuit . Anno  M»  DC.  VII • 

Dè  SS.Cofmo  e Damiano . XVI IL 

Slegue  appreflo  dall’ifiefia  parte,  l antichiffima  Chiefa  de 
SS.  Colmo  e Damiano  9 la  quale  già  fu  il  Tempio  di 

Remo, 
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emo  pollo  nella  Via  Sacra  . Fù  rellaurata  nel  687.  da 
ergioLchela  fece  ricoprire  con  lamine  d-  bronzo;  Adriano  I. 
el  780:  la  riedificò,  e gli  aggiun  fé  ie  beile  porte  di  Bronzo 
nnco, quali  oravi  fòno,onorandoladel  Titolo  di  Cardinal 
iacono.  Leone  III.  nel  800.  &c  altri  Pontebei  in  varij  rem» 
i gh  fecero  molti  meglioramenti.  Nei  1582.  furono  nero- 
asti  m ella  li  Corpi  dè  SS.  MM.  Marco,  Marcellino,  Tran- 
quillino,e S.Felice  IL  Pontefice . Vi  è Stazione  il  Giouedì 
dopo  la  terza  Domenica  di  Qaadragefima:&  ogn;  giorno  vi 
Tono  anni  mille  d’indulgenza,  facendomi!  , oltre  la  Fella, 
t’Efpofizione  lolenne.  Vi  (tanno  i Frati  di  S.  Francefcodd 
Terzo  Qrdine;&  è in  ella  vna  Madonna  di  gran  rimozione 
detta  di  S.  Gregorio,  che  qua  la  trafportó, e concede,  à chi 
celebra  nell’Altare  vicino,  la  liberazione d’vn’anima  dal  Pur- 
gatorio . 

Sono  qui  ancora  li  Corpi  de  SS.Cofmo,e  Damiano, à qua- 
li fù  dedicata  la  Chiefa  , e quelli  dé  loro  Confobrini  Anti- . 
mio,  Leonzio,  & Euprepio  - Fù  nel  1633.  rellaurata  nota- 
bilmente dà  Vrbano  Vili,  con  moka  (pela  , come  mi  fi  leg^ 
» ge  nella  di  lui  memoria . 

E qui  vnita  la  Compagnia  dè  Battilori . Le  filone  intor- 
no fono  pitture  di  MarcoTulìio,  e la  feconda  Cappella  à 
mano  dritta  fù  dipinta  dal  Cau.  Gio.  Baglione . Il  bell* Aitar 
maggiore  è architettura  del  Caftellficon  laTribuna  di  mufai- 
co  antico. 

Fra  quella  Chiefa,e  quella  di  Santa  Maria  Nuoua  fi  veg-j 
gooo  h funtuofi  velligi  del  Tempio  della  Pace. 
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t (Mende  il  giro  del  preferite  Rione  peci L 
lungo  tratto,  poiché  abbraccia  il  Colle-»  [ 
Quirinale,  il  Viminale  & Efquilino>elTendo  I 
peraltro  in  alcune  fue  parti  poco  abitato»  ( 
e facendo  per  inlegna  tre  Monti  in  Campo  t 
bianco,qua!idinatanoli  tre  Collidi  Roma  < 
fopra  nominati . ( 

Pofikde  fra  le  Chiefe  principali,  la  Primaria  Bafilfca  di  < 
S.  Giouanni  in  Laterano,  i’altre  Bafiliche  di  S.  Maria  Mag-  jl| 
gìore  , S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura  , eS.  Croce  in  Gerufa-  l i 
lemme  ; oltre  le  Chiefe  di  S.  Francefca  Romana, della  Ma-  l 
donna  de  Monti,S.Pietroin  Vincoli, SS.Sdueflro  e Martino,  \ 
$.Pudenzianas$.Pra(!edesS.Maria  degl’ Angeli, S. Andrea  dei  }] 
Nouiziaro  de  Giefuiti  Se  altre  , eflendoui  ancora  l’infigni 
Monafteri  di  Monte  Magnanapo!i,e  di  S Lucia  in  Selci.  Nu-  < 
mera  perii  primo  fàfuoi  Palazzi  il  Pontificio  Lateranenfe,  l 
oltre  quelli  dè  Sig.  Mancini  Duchi  di  Niuers,dè  Penetri  oggi  Ij 
Negroni,  Nerìi,e  Aldobrandini , con  il  vado  Edificio  de  pu« 
birci  Granari  della  Camera  > e le  celebri  quattro  Fontane  fui 
~ ‘ ~ ' Ca- 
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Gapocroce  di  Ifrada  Felice^e  l’alcre  nei  principio  della  Piaz- 
sa  di  Terni  ni. 

Di  S.  Maria  Nuoua%e  S.  Francefca 
Romana  . /. 

SEgue  dopo  quella  de  SS.  Cofmo  eDamiano,  la  Chiefa 
prdente  con  il  Monallero  dè  Monaci  della  Congrega- 
tone di  Monte  Olmeto  , nel  di  cui  fico  £ù  propriamente  il 
yeftibulo  delia  Cala  Aurea  di  Nerone  3 & il  principio  della 
via  Sacra  terminata  nel  Campidoglio. 

E quella  Chiela  molto  antica  ; Giouanni  VII.  la  fece  rie- 
lifieare  nellanno  707.  e vi  dimorò  tutto  il  tempo  dei  fuo 
Pontificato;  la  reftaurarono  Nicolò  I.  nel  8<5o.  e Grego- 
rio V.  nei  997*  il  che  Umilmente  fece  Gregorio  X ili.  e vi 
tralportò  li  Corpi  dé  SS.MM.  Nemefio,  Sempronio,  Olim- 
pio, Lucilla , & Exuperia.  In  tempo  di  Paolo  V.  gli  fu  ag- 
giunta dà  Monaci  del  1615.  la  vaga  Facciata  con  doppio 
aortico  fecondo  l’architettura  di  Carlo  Lombardo . 

Il  nobihlfimo  Sepolcro,  folto  del  quale  fi  venera  il  Corpo 
pi  quella  Santa  Vedoua  Rom.  (la  quale  fu  onorata  fpecial- 
mente  dai  Sig.  Idiocon  la  prelenza  dell’Angelo  luo  Cufto- 
jde ) gli  fu  eretto  dal  Pontefice  Innocenzo  X.  Rom.  ellendo 
Compollo  di  varie  pietre  preziofe,  e cinto  da  vna  balaullrata* 
che  lolliene  vane  lampadiaccefe,conl’lmagine  della  Santa» 
Se  altre  figure  in  mezzo, fatte  in  ballo  rilieuo  di  metallo  do- 
rato,e circondate  da  colonnedifino  Dialpro,elIendone  (lato 
Architetto  il  Cau.  Bernini . Nel  fregio  di  marmo  bianco5 
quale  circonda  l’vtna  lepolcrale  deii’Aìtarefoueirraneo,  lì 
legge  quella  memoria . 

Jnifto  loco  requie fcitPen.  Corpus  B.  V ranci  feti  de  Roma* 
gititi  alias  de  Pontiams  , qua  fehc ijjimo  tranfitu  migrauit 
id  Dommunh  Anno  d Natiuitate  emfde  MCCCCXXXX . 
pie  9.  menjis  Martij  5 cuius  F’ita  Angelica  multis  Mira* 
ìuhsfulget  in  T errts>  eiufque  Beata  Anima  aterms  gaudijs 
exultat  in  CqìUs* 


Sono- 
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Sonoui  molte  buone  Cappelle^il  Quadro  di  S.Francefcà 
nella  terza  alta  dedra  entrando, é copia  del  Quercino,  l’altro 
della  Pietà  nella  feguenteé  di  Giacinto  Brandi  , il  S.Bernar- 
do  nell’ Aitar  incontro  è opera  del  Canuti  Botagliele.  Veded 
nella  Crociata,  alla  quale  fi  monta  per  più  (cali  ni,  da  Me  Ila 
mano  vna  pietra  incauata  con  ì’dcrizzione,che  aderdce  ba- 
ttermi fatto  genufldlì  orazione  li  SS.  Apofloli  Pietro  e Paolo* 
mentre  li  maligni  Spiriti  portauano  in  aria  Simone  Mago 
auanti  suaccennata  Cata  di  Nerone,  che  ddiuerdua  con  la 
villa  dell  opere  prefligiofe  di  quell’incantatore , mà  perle-» 
preghiere  défudetti  Santi , edendo  quello  abbandonato  dà 
Demomj,  cadèpreapitofamente  neliuolo,  terminando  po- 
chi giorni  dopo  per  vna  firmi  percoda  la  vita . Poco  lungi  è 
iì  bel  Depofito  di  Gregorio  Xl.natiuo  di  Limoges  in  Fran- 
cia,con  vn  bado  rilieuo  (colpito  in  candido  marmo,  il  quale 
rapprefentaladilmentratain  Roma,riportandoui  la  Santa.» 
Sede, che  era  data  in  Auignone  per  Io  fpazio  di  anni  fettanta 
bauendolo  dileguato,  e Icolpito  con  moka  delicatezza  Pie 
tro  Paolo  Oliuien  Romano, 

Gii  fù  quello  eretto  per  giuda  gratitudine  dal  Popolo  di 
Roma  nel  1584,  che  volle  renderla  predo  dè  Poderi  perpe- 
tua con  le  leguenti  parole . 

CHR.  SAL* 

Gregorio  X /.  Lemomcenfi  humamtatc>doBrina , pietate- 
qtie  admir abili,  qui  vt  Italia  fedationibus  labor ariti  medere- 
turySedem  Pontifici  am  Auemonem  dmtranslatam^Diuino 
afflai  us  N urnme  yhominumque  maximo  plaufìhpofl  annos 
fèptuagintaRomam  fehciter  reduxityPontificatus  fui  Anno 
VII  S'PoQ.R,  tanta  reltgionis , & benefici^  non  immemor , 
Gregorio  XI II,  Pont . Opt.  Max,  comprobante  . 

Anno  ab  Orbe  redempto  MDLXXXIV,  Pofi 
Nella  nicchiadi  marmo  tapta  i’Altar  maggiore,!!  venera 
vn’anrica  Immagine  della  B*  V.  quale  d crede  eflec  data  dì-  o,ij 
pinta  dà  S.  Luca,  hauendoia  portata  dalla  Grecia  in  Romani  idi 
i!  Cau.  Angelo  Frangipani  moki  anni  fono  > le  due  Storie 
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collaterali  fono  del  Canuti  5 e la  volta  della  Tribuna  vW 
adomata  dà  pitture  in  mufaico  , defcritte  dal  Ciàmpioi . 

Vi  fi  celebra  vna  Fetta  nobilittìma  della  Santa,  con  Fin- 
imento del  Sacro  ColIegio,e  con  l'OfFerta  del  Mag  idrato 
iora3  no*  facendoti!  fi  ancora  PEfpofizione  folenne/ 
Pattandoli  dunque  dall’Arco  di  Tito  3 nell’ Anfiteatro  di 
^[pattano  defcntto  pienamente  alla  pag.ió^di  Peonia  An< 
icadì  fcuopre  nel  fondo  di  etto  la  Chieluola  . 

Dì  S.M  aria  della  Pietà , nel  Co  loffio  * //  « 

D Vetta  Cappella  fu  principiata  con  eiemofine  de’Pattag-* 
gieri,& è dedicata  alla  Pietà,  Ora  ettendo  potteduta^ 
falla  Confraternità  del  Confalone,che  la  rettaiuò  molti  anni 
mescerne  iui  fi  legge,tenendoiii  per  cuttodiavn  Eremita  « 

| DìS.Tomafoalla  Naui cella . IIL 
I TScendofi  fuori  dell’Anfiteatro  dall’arco  vnito  alla  det- 
j V ta  Chiefuoìa,  e voltando  per  il  vicolo  à mano  dritta? 
quale  fi  troua  nella  ttrada  incontro  chiamata  dè  SS.Quat- 
o M M.  vedefi  poco  lungi  dalla  Nauicella,  parimente  su  la 
jano  dritta  la  preferite  Chiefa  già  infigne  Abbazia, che  an« 
i*  n*a  fi  chiama  S»  Tomaio  in  Formisi  dal  vicino  Aquedot** 

3 dell’Acqua  Claudia,rettaurato  in  quella  parte  dà  Antoni** 
o figliuolo  di  Lucio  Settimio  Seuero  : fi  ditte  ancora  de! 

?•  UfcattOjperche  già  la  pottederono  li  Padri  della  Santiffima 
?■  finità  , della  Redenzione  dè  Schiarii  , delli  quali  già  fu 
19  \ primo  Fondatore  S.  GioUanni  de  Mata  Prouenzale  l’anno 
t J97‘  (portano  quetti  vna  Croce  rofia,e  turchinasùla  Pa- 
w enza,  come  ancora  fopra  fabito  citeriore)  ma  hauendola^ 
h medefimi  abbandonata  nel  tempo  che  la  Sede  Romana 
ira  in  Aulgnonejtrafpottando  in  Francia  il  Corpo  di  detto 
amo,  fu  eretta  (uccelli  uamente  in  Commenda  Cardinali- 
ta  a,  e l’vlrimo  Cardinale  Commendatario fù  PoncelIoOrfi- 


Ji*  >jil  quale  morendo  nel  139%.  Bonifacio  IX.  Fvnì  al  Capito- 
ti [di  S.  Pietro  in  Vaticano  ( che  quà  viene  ad  offiziare  pei* 
a jFefta  dei  S,  Apertolo.  ) 

Pi 
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Di  S .Mari a in  Dominica  . IV* 

QVafi  vnita  all’antico  Monarteto  e Chiefa  indetta»  nella 
t parte  più  eieuata  della  vicina  piazza  è la  prefente  an- 
tichiuinia»cbiamata  dagi’Autori  Ecciefiartici,  S.Mana  in  Cy- 
naca,  onero  in  Dommca^cd al  Volgo  S.  Maria  della  Naui« 
cella»  per  vnapicciola  barca  di  marmo  bianco  porta  auanti 
di  dia# 

Quello  luogo  (doue  furono  anticamere  lì  alloggiamenti  de 
Soldati  AÌbani)apparteneua  nè  primi  fecoli  à S.  Ciriaca  Ma- 
trona Romana»che  gli  partecipò  il  fuo  nome>eliendo  vna  di 
quelle  diuote  Signore  » che  nel  tempo  delle  Criftiane  perfe- 
cuzioni  fi  prendeuano  la  cura  di  raccorre  il  Sangue^e  li  Cor- 
pi delli  SS-  MM.  dandogli  nelle  proprie  Porteflìoni  onore- 
uole  fepolturapl  che  fece  la  medefima  in  quefto  luogo  da  lei 
cangiato  in  Chiefa»  che  godè  il  Titolo  di  Cardinal  Diacono, 
sdegnato  al  Decano  di  queft*Ordine,chefoleuaprima  rifie- 
/ derui . Leone  X.  la  fece  riedificare  di  nuouo  fecondo  il  dile- 
gno di  Raffaelle  d’Vrbino  ; il  fregio  all’intorno  fu  dipinto  à 
ìrefco  da  Giulio  Romano,e  Pierino  del  Vaga  ; vi  è la  Stazio-  i 
ne  per  la  feconda  Domenica  di  Quadragefima  con  l’Efpofi- 
zione  folcane. 
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F/VAar  Mattel  alla  Nauicella . 


Dietro  alle  muraglie  della  medefima  Chiede  Situata  lo- 
pra  del  monte  Celio  quella  Villa,  per  i fuoi  lunghi 
Mali,  Fontane,  Statue,  Se  altre  cunofità  (ingoiati  molto  con* 
fìderabile,  eflendo  (lata  ridotta  in  si  bella  forma  dall’animo 
generalo  del  Duca  Ciriaco  Mattel  . 

Sonoui  moke  Fontane,  alcune  delle  anali  formano  diuem 

giuo- 
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giuochi  d'acque,fpiccando  fra  tutte  l’altre,  quelle  d’Atlanté 
che  focene  il  Mondojdelle  Colonne,  dell’Èrcole  combatten- 
te con  l’Idra, e deìli  Moftn  marini,leggendofi  nel  vicino  via- 
le moltiflìme  ifcrizzidni  antiche. 

Sorge  nel  mezzo  dWameno  Teatro  vn  Obelifco  di  Gra- 
nito formato  con  due  pezzi  vniti, ripieni  di  Geroglifichefien- 
doui  nel  profpettodiedovn  gran  bullo  d’Aledandro  il  Ma- 
cedone, 6c  vn  Sepolcro , onero  bagno,  con  vn  badoriiieuo 
rappre  fermante  lenone  Mule.  Veggonfi  fparfi  per  il  mede- 
mo  Giardino,  che  ancora  contiene  vn  intrigato  Laberinto, 
diuerfi  Sepolcri , e Termini  antichi,  con  molte  colonne  di 
marmo,  èc  vrne  di  terra  cotta. 

Scisti  la  porta  ederiore  del  bel  Palazzo,  vna  Teda  di  Ne- 
rone in  bronzo , e nella  prima  camera  vn  Seneca  fuenato , 8c 
Apollo  con  Marfia,opere  affai  belle  e moderne  dell’Qliuieri, 
vn  Causilo  di  bronzo  antico , Adriano  à caualìo  minore 
del  naturale-  Vedefi  nell’altre  vna  tauola  di  Porfido  verde, 
con  quattro  colonne  di  Negro  antico,  vn  gruppo  di  dus^» 
Tede  aliai  ben  fatte,  che  l'apprefentanoiamiciziajela  fede 
coniugaJe,&  vn  Satiro  con  Sileno;  due  Maschere  Sceniche,  ne 
e due  Tede  affai  rare  di  Porzia  e Bruto  , con  vn  tauolino  di ijefj 
pietre  commette  di  molto  prezzo . Vna  Teda  di  Gioue  Am- 
monio in  pietra  Egizzia,  6c  vn  altra  Teda  farnofiffima  di 
M.  Tullio  Cicerone, che  efprinie  à merauiglia le  di  luifem- 
bianze. 

Sonoui  finalmente  nell* .vltime  camere, le  Statued’Antinoo* 
e d*  Agrippina,  vn  vafo  d’Alabadro  orientale,  e due  gran». 
Simulacri  d’Antonino,e  Marc’ Aurelio  armati  di  corazza, con 
altre.  Profeguendo  il  camino  per  la  drada,  che  và  a S.  Gio- 
uanni  Lacerano  , &c  è poda  alla  fimftra  della  porta  principa- 
le della  defcritta  Villa,  trouafi  alla  dedra  la  ChiefamoltQ 
antica  • 
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Dì  S • Stefano  "Rotondo  • F. 

Quella  limata  nel  detto  monte  Celio, chiamandoli  cosi 
_j  dal  Volgo  perla  Ina  forma,fu anticamente  vn  Tempio 
li  Fauno,  onero  di  Claudio  Imperatore. 

II  S.  Pontefice  Simplicio  Io  fece  ieftaurare,e  cangiare  in 
Thsda  nel  467»  godendo  il  Titolo  di  Cardinal  Diacono,afie- 
rnsrogli  dà  S.  Gregorio  Magno . Papa  Teodoro  nel  64 1.  vi 
rafpor  ò li  Corpi  dè  SS.  Primole  FelicianoMM.  de  quali 
)ggi  ve  ne  refla  vna  buona  parte . Nicolò  V.  la  reftaurò  no- 
abiimente  nel  come  dimoftra  l’ifcrizzione  (opra  la-» 
borra  . Gregorio  XIII.  l’vnì  con  tutte  l’entrate  al  Collegio 
germanico  di  S. Apollinare,  con  il  pefo,che  li  PP.  Giefuiti  la 
acciano  feruire , e la  prouedino  delle  cofe  necelìarie , e che 
tenghino  li  detti  Alunni  ad  allìftere  alìi  Diuini  Vffici  nel 
giorno  felliuo  de!  S.Protomartire  Titolare  della  Chiefa,e  nel 
giorno  della  Stazione  Quadragefimale,  che  viene  à cadere 
pel  Venerdì  della  fettimana  di  Pallìone.  Nelle  muraglie-» 
Iella  medefìma,che  nel  mezzo  è circondata  da  molte  coloni 
ne  antiche , fìrauuifano  varie  belle  pitture  àfrefco  , le  quali 
efprimono  con  gran  viuezza  li  Martiri]  dè  Santi  più  celebri, 
vccifi  nel  tempo  delle  dieci  perfecuzioni  ; quelle  dunque  dè 
SS.  Innocenti,  dè  SS.  Primo  e Felicianofudetti,e  delia  B.V. 
dè  lette  Dolori  polle  nè  lati  dell’Altar  grande,  fono  opere 
d’Antonio  Tempeflad’altre  tutte  fono  di  Nicolò  Pomaran- 
cio,hauendole  adornare  con  vaghi  paefi,e  prolpettiue  Mat* 
jteo  di  Siena . Vedelì  (opra  l’Altare  pollo  nei  mezzo  vn  arti- 
ificiofo  Tabernacolo  di  Ciprefio  ben  intagliato  dà  vn  Forna* 
roSuedele,e  donato  al  fudetto  Collegio  Germanico. 

Apparifconopeda  medefima  firada  molti  vefbgij  del  fo- 
li pradetto  Aquedotto  Claudio,  che  accennano  con  le  proprie 
mine  la  pallata  loro  magnificenza. 
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JD/  S.  Andrea  3 e dell Archiofpedale  delSS.Salua 
tote  à S.  Giouanm Luterano*  VI . 

E Quella  pjccioìa  Chiefa  dedicata  al  S.  Apofiolo , imme 
datamente  vnitaali’amphffimo  Spedale  di  S.  Gioitati 
ni,  dentro  la  quale  fi  conleruano  le  Reliquie  dell’ifteflò,  e I 
tiene  decentemente  il  SS.  Sacramento, per  commodo  mag 
giore  de  gl’infermi . 

Il  Cardinal Giouanni  Colonna  Romano  gettò  nel  1216 
li  fondamenti  deli’accennato  Spedale,prouedendoIo  con  ge 
nerofa  pietà  di  grolle  rendite,  accrefciute  lucceffiuamenre- 
dalla  pia  munificenza  de  Sottraili  PontefichCardinali,  Pren 
espi,  Prelati, e Signori  diuerfi . 

Tutti  gl’infermi  di  qualunque  Nazione, fedo, 8c  età  vi  fb-  1 
noriceuud  s e trattati  con  molta  carità  e polizia , in  quelle  1 
deli’vomini  fononi  ordinariamente  cento  venti  letti,  che  fili  ! 
raddoppiano  fecondo  il  bifogno,e  principalmente  l’Eftate.  1 
L’altro  delle  donne  pollo  dall’  altra  parte  della  via  publica:  t 
& accrefciuto  di  fabriche  dà  Alefiandro  VII.  contiene  fef-  < 
fanta  letti.  Hanno  li  detti  Spedali  molti  appartamenti  aliai  1 
commodi,  e ben  forniti  di  tutto  ciò,  che  appartiene  al  ferui«  i 
zio  degli  ammalati, ellendoui  vna  buoniffimaSpezieria,&  vn 
gran  numero  d’Offiziali  e feruenti^jeJ^ecialmente  di  Sacer-  ; 
doti,  per  celebrami  la  Meda, Miprftrarui  li  SS.  Sacramenti.  < 
Vengono  continuamente  à vicenda  molti  Religiofi  di  Ordi-  j 
ni  diuerfi  à confolareli  fu  detti, Se  ancora  molti  Laici  di  varie  \ 
Confraternite  à feruirli,  portandogli  confetture  & altri  rin-  \ 
frefehi . { 

Ha  l’Archiofpedale  per  il  fuo  buon  gouerno  alcuni  fiatati  t 
particolari,  per  l’ofieruanza  dè quali  fi  radunano  ogni  Ve-  5 
nerdì  li  Guardiani  delia  nobil  Confraternità  dei  SS.  Saluato-  li 
re  ad  Sanila  Santi  onm  >chz  ne  hanno  l’ammin frazione  « d 
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I Dì  $.  Gio.  Battijla  in  Fonte,  e fuo  Battìjlerio 

Ì antico  e moderno  • VII • 

/^\Veflo  famofo  luogo  contiguo  alla  Butilica  di  S.  Gio- 
uannfineicui  mezzo  fi  vede  il  funtuofo  Battifiero  cf! 
Colìandno  il  Grande,edue  diuotidìme  Cappellecolìatera- 
j li»  cioè  di  S.  Gicuan’  Battifta  l'vna,  e l’altra  di  S.Giouanni 
■Euangelifia  ( Pii  già  parte  del  Palazzo  Lateranenle)  abitato 
dal  medefimoCollantino,  quiui  dunque  il  pietofillìmo  Im- 
peratore » feguendo  le  celefii  ispirazioni  luggeritegli  dalli 
SS.  Apolidi  Pieno  e Paolo,  riceué  circa  Iranno  del  Signore 
324,  che  fu  il  decim’ottauo  dei  Tuo  Imperio?  dalle  mani  del 
Santo  Pontefice  Silueflro  I.  Romano, l’acque  del  Santo  Bar* 
tefimos  come  alien  (cono  il  Bnonioadannun*  324.tfBw.4i* 
Se  il  Giacomo  tom . 1.  col  314.  con  le  quali  reftò  miraco- 
lofamentc  purgato  dali’immondezze  deli  animo,e  del  corpo, 
laonde  in  ricompenfa  d’vn  tanto  beneficio, dopo  molte  fon- 
dazionidi  Bafiliche,  e Chicle  in  Roma  da  lui  riccamente^ 
dotate,  cangiò  nella  Bafih'ca  Lateranenfe  il  fuo  proprio  Pa- 
lazzo, &c  erede  ancora  qui  vn’Edeficio  nobilifiìmo,  in  vna 
forma  molto  più  riguardeuoìe  della  prefente. 

! Nel  mezzo  dunque  di  quello  Fonte  battifmale,  fcriuono 
jìlcuni, die  (opra  d’vna  bella  colonna  di  Porfido, era  vn  vaio 
i’Orodi  molte  fibre,  & vna  lampade  molto  grande , in  cui 
trdeua  ballarne  prezicfillìmo  : Sopra  rifletto  Fonte  Raua.# 
m’Agnello  d’oro, che  verfaua  I’acque;al!a  delira  deli’Agnel- 
o fi  vedeua  vn  Saluatore  d’argento , che  pelaua  170.  libre, 
alla  fimllra  vna  Statua  di  S-  Giouanni  Barbila  fimilmeri- 
e d’argento  con  quelle  parole  . Ecce  Agnus  Dei  ; Ecce 
'mi  tollit  peccata  Mundi  . Vi  erano  anche  lette  Ceruij 
fargento  d’ottanta  libre  l’vno  con  altri  ornamenti  diuerli 
fi  molto  valore. 

i I!  Battillero  era  fatto  in  forma  triangolare,  oggi  però  è ot- 
angolaj  battendo  nel  mezzo  il  Fonte  canato  in  terra,  profon- 
Oo  2 do 
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do  cinque  palmi  5 tutto  foderato  di  pietra  . Vi  ìi  fcencjeua 
per  tre  gradirne  da  vna  parte  eraui  vn  Pilo  di  pietra  Para- 
gone > per  vfo  dei  Battefimo  con  ['Immagine  di  S.  Silueftro 
Papa  compofla  d’argento . E li  moderno  Fonte  tutto  di 
Porfido,  adornato  nella  parte  fuperiore  di  metallo  ìfloriato» 
€ niello  a 010  con  due  picciole  Sratue  di  S.  Siluefiro  e Co- 
ftantino  nella  cima?  dando  in  vna  platea  rotonda  laftricata  di 
varij  marmi,  alla  quale  fi  fcende  per  quattro gradini,&  eden- 
do  circondato  da  nobili  balauftre  con  vna  Coppola  folte* 
aiuta  da  otto  colonne  fimilmente  di  porfido. 

Soieua  il  Rom.  Pontefice  battezzare  anticamente  in  que- 
llo luogo  li  bambini,&  adulti  nelii  Sabbati  precedenti  alla^ 
PaCquadi  Relurrezzione,  Se  della  Pentecofle,  come  fi  legge 
ne5  Ceremoniali  antichi  ; fi  continua  prefentemente  quella 
funzione  con  battezzami  nel  detto  primo  Sabbato  li  con- 
«ertiti  alla  Fede  Cattolica  . 

Fu  quello  refiaurato  da  diuerfi  Sommi  Pontefici,  cioè  di 
Gregorio  XIII.  Clemente  Vili,  e notabilmente  da  Vrba- 
no  Vili,  come  ancora  da  Innocenzo  X.  Le  Pitture  fuperiori 
ai  Fonte  iudetto,con  diuerfe  filone  della  R.  V.  fono  tutto-» 
d’Andrea  Sacelli  Romano  ; Tutoria  della  Croce  che  appar- 
se à Coflantino,  fù  dipinta  dal  GimignanfiTaltre  due, cioè  la 
Battaglia  5 & il  Trionfo  fono  del  Camaflei;  l’vkima  della  di- 
Rruzzione  degiTdoli  è di  Carlo  Maratta;  la  diuota  Cappella 
di  S.  Giouan’ Battifta  era  prima  la  camera  di  Coftancino, 
q uale  fù  cangiata  in  Oratorio,  e dedicataalS.  Precurfore  : 
molti  anni  dopo  Clemente  Vili,  fudecto  la  reftaurò,  hauen- 
doui  dipinto Giouanni  Alberti  belliflìme  grot'tefche;la  Sta- 
tuadeJ  Santo  fatta  di  rilieuo, e polla  sù  T Altare fùlauorata  dà 
Donatello,  aliai  celebre  trà  Profeftori  Fiorentini . Sono  cu- 
lt od  te  dentro  il  mede  fimo  le  Reliquie  de’SS.  Appofloli  Gia- 
como, Matteo, e Taddeo, de  SS.lnnocenti,edelleSS.  Sorelle 
Marta  e Maddalena , fono  alla  detta  Cappella  continualo 
Indulgenze , recando  per  lempre  efcluie  le  Donne  dalTin- 
grelso  di  ella- 

Di 
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'Di  Sa  Gìoucmni  EuangdìBa  in  Fonte  ♦ Vi  IL 

IL  menzionato  Pontefice  Clemente  reflaurò  dà  fonda-1 
menti  quella  Cappella, correfpondente  alla  indetta  , e 
j Babbei!!  con  pittore  e il  occhi  dorati , confacrandola  nel 
1598^  e facendogli  parte  deile  Reliquie  » che  fono  nella  €a- 
tedraledi  S.  Giouanni.  Li  Quadri  fono  del  Cau.  d’Arpino,  e 
' le  pittare  à frefco  del  Tempera,  e del  Ciampelli;  la  Statua  di 
. metallo  nell’Altare  è modello  di  G10.  Battila  deila  Porta . 

Delle  Sante  Rufina , e Seconda . IX* 

A Quelle  SS.  MM.  Romane  furono  in  quello  luogone! 
1153.  confecrati  dal  Pontefice  Anaitafio  I V.  due  Aì- 
! tari  con  Tribune  di  mufaico»in  vnodèqualiripofanoli  Cor- 
, pi  delle  dette  SS.  Soreile,e  nell’altro  de  SS.  Cipnano  > e Giu- 
I Rina  Martin'.  Poi  Clemente  Vili,  li  rinouò,e  fece  accora* 

: modale  in  meglior  forma  quello  facro  luogo. 

Di  S*  Venanzio  • X* 

PApa  Giouanni  IV.  Schiauone?  figliuolo  di  Venanzio 
Scolaflico  edificò  dà  fondamenti  quella  Chiefa  nel  638. 
all’onore  di  S.  Venanzio  Martire  ìnfigne  di  Camerino,  con 
Bocca  (ione,  che  il  Corpo  del  medefimo  fu  portato  dà  Schia- 
: uoniaper  ordine  fuo  à Roma, infìerne  con  gl'alcridi  S. Dom- 
inone, & otto  Soldati  MM.  cioè  Pauliano , Lelio , Afterio, 
Anaftafio3Mauro>Settimio,Antiocheno,e  Caiano . Riposa- 
no quelli  Sancì  fotte  l’Altare  principale^  nella  Tribuna  fo- 
no in  mufaico  rapprdentats  con  l’Immagine  del  Pontefice^ 
Giouanni,&  anche  di  detto  Papa  Teodorosil  quale  gli  diede 
il  compimento  . 

I Fu  reftaurata  vlcimamente  la  medefima  dà  Sign.  Ceua» 
(che  vi  fecero  vn  bell’ Altare, nei  quale  fi  venera  vn’ antichi  if- 
lima  Immagine  della  B.  V.  M.  L’architettura  è del  Raniaidfs 
li  Ritratti nelh  Sepolcri  fono  del  Fancelli,  e li  putti  delNal- 

dmi . 
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Della  Bdfilka  di  S.  Giouanni  Luterano] 
e fua  defcrizzione . XI* 

L primo  e principalidimo  Tempio  fra  tutù 
gli  aldi  di  Roma  e del  mondo  Cattolico  5 fi 
Rima  che  fia  con  molta  ragione  la  Salifica 
Lateranenfe , per  la  fua  antichità  e magnifi- 
cenza , e per  edere  la  Chiefa  Catedraie  de 
Supremi  Pontefici,  come  dimoftrano  molte 
Bolle,e  Pritiilegi  ampliflimi  démedefimi,  e fpecialmente  di 
Gregorio XI.  Martino  V.  Paolo  IL  e Pio  V.  ciò  conferman- 
do Si  feguenti  antichidìmi  verfi  Leonini,  fcolpiti  nell'archi- 
traue  dei  Portico  ederiare,  vnito  alla  porta  principale  della 
medefima . 

Dogm afe  Papali  datar,  eUfimul  Imperiali , 

Quodfìm  curili arum  AI ater  caput  Ecclefìarum, 

Hinc  Saluatorts  Coeletta  Regna  datoris , 

Nomine  fanxerunt , cum  cunfla  per  alla fuerunt  » 

Sic  nos  ex  foto  conuerfifupphce  voto  t 

Noflra  quod  hac  ALdes  ubi  Chrifte  fit  inclyta  fedes  • 

E detta  Lateranenfe,  perche  qui  era  il  Palazzo  delia  Fa- 
miglia nobilidìma  dèLaterani,  fabricato  fopra  quella  parte 
del  Celio , dalla  quale  difcefe  quel  Plauzio  Laterano  vccifo 
da  Nerone  fotto  preteso  di  congiura . Collantino  Magno 
Imperadore  immediatamente  dopo  il  fuo  Battelimo,  erede 
con  liberalità, e fplendidezza  degna  d’vn  tal  Cefare  quella^ 
Bilica  circa  l’anno  del  Signore  $ 24.  fudetto, giallamente 
nel  feno  del  fuo  gran  Palazzo;  vna  parte  dei  quale  fù  dal  me- 
defimo  ampliata  con  fabriche  nuoue,  e ceduta  infieme  con^ 
la  Chiefa  al  Santo  Pontefice  Melchìade,  di  maniera,  che  la 
Refidenza , chequi  era  degli mperadori  Romani?  fi  cangiò 
in  quella  dè  Romani  Pontefici,  il  quali  vi  abitarono  fino  al 
tempo  di  Gregorio  XL  che  riportò  la  Sede  da  Auignone  in 
Roma,e(Ièndofì  circa  di  tal  tempo  trasferiti  al  Palazzo  Vati- 

cano 
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csl no  : le  fpefe  dunque  infinite,  li  rifiorì  e rifarcimenti  fatti 
dalli  medefimi  Pontefici à quefia  Bafificafono  molnffim?,  li 
principali  però  de’  fecoli  più  remoti  furono  : Di  Papa  Zac* 
canai.  Benedetto  III.  Sergio  HI.  AdrianoIV.  Celeftinolìfi 
Adriano  V.  e Nicolò  parimente  IV.  Martino  V.  fucceffiua- 
mente  cominciò  à farla  dipingere  ,&  à laftricarla,  il  che  fù 
compito  da  Eugenio  IV.  Alefsàdro  VI. ancora  l’adornòscome 
dimofirano  TArme  fue  nelle  due  colonne  dell'arco  di  mez- 
zo . Pio  IV.  Pabbelli  d’vn  vago  Soffitto  intagliato,  e mdlo 
adoro  > ridocendo  ancora  in  piano  la  piazza  di  ella  Chiefa  * 
Fù  coniacrata  in  onore  del  Saiuatore,di  S.Giouanni  Battifta, 
e di  S.  Giouanni  Euangelifta,dà  S.  Silueftro  Papa  alli  9«  di 
Nouembre.  Vi  è Stazione  la  prima  Domenica  di  Quadra- 
gefimarìa  Domenica  delle  Palme, il  Giouedì,e  Sabbato  San- 
to, il  Sabbato  in  Albis3la  Vigilia  della  Fentecofie  , nel  gior- 
no di  S,  Giouanni  auanti  Porta  Latina,  vi  élndulg.  plen.  e laL# 
liberazione  di  vn’Anima dal  Purgatorio.  Dalli  2 2.  di  Mag- 
giofino al  primo  giorno  d’Agofto>v’è  giornalmente  la  me- 
defima  Indulg.plen.come  ancora nelli  giorni,déSS.  Giouan' 
Batnfta  eGiouanniEuangeIifta,delIa  Natiuità  Trasfigurazio* 
ne3&  Afcenfione  del  Signore,edella  Decollazione  del  Santo 
Bamfia,  con  altre  infinite  . Ogni  dì  vi  lono  anni  648,  de 
akretante  quarantene  d Indulgenza  . Quello  medefimo 
Tempio  fùil  primo,cheneI  Mondo  fi  conlacrafie,con  le  lo- 
lite ceremonie  vfate  dà  Vefcoui,e  Pontefici,  dirizzandouifi 
Altari  di  pietra,  poiché  prima  erano  di  legno  in  forma  di  caf- 
le,permetterli  prefio,  eleuarli  nel  tempo'ddleperìecutioni, 
che  per  1 addietro  haueanotrauagliata  la  Chiefa»  & infino 
ad  oggi  fotto  l’Altar  maggioreifolato  fi  conferua  quello , fo- 
pra  di  cui  celebrò  S.  Pietro,&anche  i primi  SS.  Pontefici  fi- 
no àS.  Silueftro  ; fopra  di  efiò  non  è ora  lecitocelebrar  ad  al- 
trijdie  à Romani  Pontefici,  eflendo  fui  vna  Cappella  fotter- 
ranea per  gl'altri  Sacerdoti , fe  bene  anticamente  vi  celebra- 
vano per  commiftìonedd  Papa, li  fei  Cardinali  Vefcoui  Suf- 
fragane! > di  modo,  che  ciafcuno  haueua  nella  fettimana  il 
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fuo  proprio  giorno  ; e perciò  furono  chiamati  Cardinali  della 
Cffiefa  Lateranenfe  , dal  Card.  Pietro  Damiano.  E quella 
vnadellefette  Chicle  principali  di  Roma,  come  ancora, vna 
deile  quattro,  che  fi  vifitano  l’Anno  Santo3edendoui  perciò 
laporta,chelìapre  in  detto  tempo.  Se  vna  fimilmente  delle 
cinque  Patriarcali,  oltre  federe  ParrocchiaBattifmale,  in  cui 
ogn  anno  s’amminidra  il  Sacramento  della  Crefima,  dalla 
Pentecolle  lino  dopo  la  Fella  di  S.  Pietro  : nel  Sabbato  alian- 
ti Palqua  di  Refurrezzione  vi  fi  celebra  la  benedizione 
ddl’OiioSanto;enèquattrotempi  dell’anno  fi  fanno  le  Or- 
dinazioni pubhche.  Clemente  Vili.  l’Anno  1600.  rino- 
uò  tutta  la  Nane  luperiore  della  Crociata  , con  marmi  fini, 
coprendo  il  pauimento,&  incrofiàdo  le  mura  con  belli  e no*, 
bili  badi  riìieui,  facendoui  dipingere  la  vita  del  primo  Fon- 
datore Collancino  : le  pitture  fono  del  Cau.  Paglioni,  Po- 
ni a rancio,  di  Paris, Nebbia,Nauarra>eBenardino  Cefari.  Vi 
fece  vn  beìlidìmo  Organo  dorato,  con  le  fue  colonne  limili 
ben’intagliate>elIendone  Prato  l’artefice  Gio.  Battilla  Mon- 
tani M ìlane fé,  & vn  fuperbo  Soffitto  pure  dorato,  con  pit- 
ture del  Ciampelli . Nella  pane,  che  rifguarda  la  maetlofa 
portadi  fianco;  vi  erede  il  magnifico  Altare  delSantidìmo 
Sacramento, con  difegno»e  fattura  deli’OIiuieri  Scultore»  ÒC 
Architetto  Rom.  ponendoui  nei  mezzo  vn  Tabernacolo  di 
pietre  preziofed’ineftimabil  valore;  opera  de!  Targoni,e  fo- 
pra  collocandone  la  Cena  di  N.  Sig.  con  dodici  Apolloli , di 
bado  rilieuo , d’Argentomafficcio  , fatta  dà  Curzio  Vanni 
Orefice  Rom. La  gran  pittura  di  fopra  è del  Cau.d’Arpino, 
il  fepoicro  dei  quale  vedefi  poco  dilcollo  con  la  Ina  effigie 
fcolpita  in  marmo»diritnpetto  à quello  d’Andrea  Sacchi . 

Pofano/architraue  &il  gran  baldacchino  di  bronzo  dora- 
to fopra  quattro  colonneantichefcannellate,d’ordine  Cotn- 
pofico  formate  di  fimi!  metallo,quali  prima  erano  nel  Tem- 
pio di  Gioue  Capitolino»  benché  alcuni  fcriuino,  hauerle 
portate  dalla  Giudea  11  mperaror  Vdpafianocon  altre  fpo- 
glie  trionfali  in  Roma.  Il  Padre  Eterno  dipinto  nel  detto 

archi- 
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i architraue  in  vn  campo  d’azurro  olcramarino»  è opera  del 
1 Cau.  Pomaranci . Sonoui  moki  Angeli  di  fino  marmo  /col- 
! ! piti  dà  megliori  artefici  di  quei  tempi?  e nè  lati  dell*  Altare  ne 
> I Ranno  altri  due  ben  grandi/atii  di  metallo  dorato  e model- 
? Iati  da  Cammillo  Mariani:  la  Statua  del  Profeta  Elia  è opera 
i ! deH’ilkilo  Mariani,  quella  di  Moisè  del  Vacca» 1* Aaron  del- 
i lo  Scilla  Milanefej&il  Melchifedech  d’Egidio  Fiaroingo* 

| Li  Quattro  Dottori  della  Chicfa  dipinti  àfrefconè  lati 
! della  medefima  Cappella»  fono  di  Celare  Nebbia:  la  figura 
di  S.  Pietro  è del  Ce/ari  » quella  di  S.  Andrea  del  Nouaia;  il 
1 Trionfo  di  Coftantino  deil’ifteffo  Cefari;  l’apparizione  dò 
SS.Apofloli  riceuura  dal  medefimo»è  del  Nebbia  . 

La  Cappella  contigua  , che  ferue  per  Coro  d'Inuerno  al 
i Capitolo  Lateranenie  , fù  edificata  con  belli  (edili  di  noce 
j intagliatala!  Gran Conteftabile  Filippo CoIonna»con  archi* 

; lettura  di  Girolamo  Rinaldo  RomanoplDepofito  della  Du* 
chefia  di  Palianofua  moglie»  è di  Giacomo  Laurenziani  Ro- 
mano » poco  dittante  è lanobil’e  ricca  Sacrifica  fabricata  dal 
medefima  Clemente, & ornata  di  beile  pitture  del  Ciampelli» 
e dell’ Alberti:*!  Quadro  deli’ Annunziatale  del  famofo  Buona- 
! roti  » li  butti  di  Clemente  Vili,  e Paolo  V,  fono  di  Nicolò 
Cordieri . Alla  mano  delira  della  medefima  tornando  in 
Chiefa,  fi  confermano  alcune  venerabili  memorie  del  Te- 
j (lamento  Vecchio  » cioè  la  Tauola  > (opra  di  cui  mangiò 
il  Noflro  Redentore  ,*  parte  della  miracolofa  Verga  di 
Moisè  » del  Bacuio  d*  Aaron»  e dell’Arca  Feeder is  ; di  qui 
ritornando  vertala  porta  dell’Organo»  fi  vede  l’Altare  prin- 
cipale dè  Canonici  (otto  la  gran  Tribuna3la  quale  Nicolò  1 V* 
fece  adornare  dà  Giacomo  Turrita,  e dà  Gaddo  Caddi  coti 
pitture  à mufaico, deferitte  dà  Monfignor  Ciampini  nel  fuo 
\Libi'o3de OpenbKs  Mufiua.  L’effigie  del  Saluatorenel  mez- 
jzo  della  medefima  reftaurata  da'  ÀlelTandro  VII.  è quella^ 
jttetta»  che  apparue  miracololamente  ai  Popolo  Rom.quan* 
doS.  Siluettro  confacró  la  Bafilica  prelente,  come  fi  dille» 
jfèntendqfi  nell’atto  ddl’apparizione»per  l ana  quelle  voci  » 
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vobis\  perciò  s’introdufle  il  Rito, che  li  Sacerdoti,qualì 
cdabrano  Meda  nella  medeftma?  quando  proferirono  il 
terzo  <Agrws  Disdicono,  fiiiferere  nobis , in  vece  di  dire* 
dona  nobis  yacem.  La  medefima  refió  più  volte  illefa  dall* 
incendi]  * che  diflrufìero  aeratamente  tutto  quefto  (acro 
Edificio* come  allerifcono  Cantiche  memorie  deil’Archiuio» 
òl  il  Card.  Kaiponìtde Bajìlic.  Lateranen. 

Nella  Cappella  feguente  vicina  all’Organo  , la  Natiuità 
del  Signore, con  l’altre  pitture  è di  Nicolò  da  Pelare.  Sotto 
il  medefimo, l’Arme  di  Clemente  Vili. con  Angeli*  è (coltu- 
ra dei  Vaifoidino:e  le  mezze  figure  di  Damde5&  Ezechiele* 
con  altri  mufici  ornamenti,  fonod’  Ambrogio  Maluicino;  gli 
Apolidi  nelle  pareri  collaterali  all’Organo  fono  del  Carnei’ 
Alpino, Nebbia,  Nouara,&  altri.  L’Iftor<a  di  S.  Silueflro  e 
Coflantinojche  fondano  la  Bafiiica  è pittura  del  fudetto  No- 
uara  ; quella  incontro  del  medefìmo  Santo , che  battezza-* 
quel  Celare,  è del  Pomarancio;  il  medefimo , che  Ipedifcs 
Miniftri  à cercare  S.  Silueflro  nel  monte  Soratte,  fùefprefio 
Dell’altra  pittura  dalNogari;  li  quattro  Euangeiiflifopra  gii 
arconi  fono  deìCiumpelli. 

Scendendoli  nella  Nane  al  Palazzo  contigua  fpoich e ve 
ne  fono  cinque  affai  ampie ) nella  prima  Cappella  di  effa,  il 
S.Giouanni  Euangelifla  con  altre  figure,  fù  dipinto  à frefeo 
da  Lazzaro  Baldi,  & il  S.  Agoftino  dall’altra  Naue  incontro 
è di  Guglielmo  Borgognone  ; la  conciguadè  Sig.  Mallimi  d* 
ordine  Dorico  è difegnodi  Giacomo  delia  Porca  ( che  fece 
finamente  l’architettura  della  già  defcritta  Naue  trafileria- 
ìe  ) & il  Quadrone  di  Girolamo  Sicciolante  , quella  di  con- 
tro nell’altra  Naue, de  Sig.  Santorij,  fatta  con  ordine  Ionico, 
c con  architettura  d’Onorio  Lunghi , contiene  vn  bel  Cro- 
ccilo ds  Stefano  Maderno:  nella  feguente  à quella  dè  Mafii- 
ms,vi  èli  m racoIofoCrocififlo,  che  prima  flaua  Torto  il  Por* 
tico  di  quella  Bafiiica . Sono  in  efia  nobili  Depofiti;  parti- 
colarmente, in  marmo  di  Ranuccio  Card.  Farnefe;  in  vna 
Conca, onero  labro  antico, de  Sig.  Muti  Papazzurifin  Porfi- 
do 
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do  iftoriatOjdiS.EIena  Madie  dei  Gran  Coftantino;in  bron. 
20  d’Alefiandro  III.  e di  Martino  V.  e molti  più  inferiori, 
cflendoui  fepolti  più  di  venti  Pontefici,  oltre  vii  gran  nume- 
ro di  Cardinali  : Sonoui  ancora  le  ofìa  di  Lorenzo  Valla , e 
del  Garimberti, vomini  molto  dotti . Dal  Anidro  lato  di  que- 
lla Chiefa  veggonfi  ancora  li  veffigi  d’v n antichifiimoMo- 
nafterodè  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino,  perciò  detti 
Lateranenfi , e vi  furono  e(Iì  podi  da  S.  Geiafio  I.  circa  del 
400.  e qui  dimorarono  fino  all’anno  1300.  nel  quale  Boni- 
fazio Vili,  la  diede  con  tutte  l’entrate  alli  Canonia  Secolari, 
che  vi  recarono  fino  al  147y.de!  qual  tempo  hauendo  li  Ca- 
nonici Regolari  tentato  di  nuouo  i’acquifto  dell’antico  loro 
pofiefio,  fi  aggiuflarono  finalmente  con  i SecoIari,che  ancor* 
oggi  vi  fono , ritirandoli  quelli  alla  Chiefa  di  S.  Maria  della 
Pace, con  la  fola  retenzione  del  titolo  di  Canonici  Lateranen- 
fi.  E dunque  il  prefente  Capitolo  aliai  nobile  e numerofo, 
hauendo  per  fuo  capo  vn  Card.  Arciprete  ; fù  aliai  beneme- 
rito dell’ifleflo  Enrico  IV.  Rè  di  Francia, poichegli  donò  nel 
1648.  la  celebre  Abbazia  di  Cieyrac  prima  pofiedura  dà 
Monaci  Benedettini,  come  fi  legge  nel  Ciacon.  tom  4. par. 
'7 perfidie  li  Canonici  per  fegno  di  perpetua  gratitudine 
gli  erefiero  in  vna  ftanza  de!  Palazzo , ad  vn  lato  del  Portico 
U noderno  verfo  la  Gug!ia,vna  bella  Statua  di  bronzo, rappre» 
0 Tentante  la  fua  effigie  l’anno  1658.  efiendo  opera  di  Nicolò 
Cordieri  Lorenefe.  In  memoria  della  conuerfione  del  men- 
zionato Enrico,qui  fi  canta  ogn’anno  vna  Meda  folenne  nel 
giorno  di  Santa  Lucia  con  i’interuento  dell’ Ambafciador  di 
Francia . 

Qua  nel  Sabbito  Santo  veniuano  à riconciliarli  con  la-# 
hiela  quelli,  che  per  qualche  graue  delitto  erano condan- 
ìati  à far  publica  penitenza, de  il  Vefcouo  col  Clero  andana 
id  incontrarli  alia  porta, accogliendoli, e dandogli  fperanza» 
he  da  Dio  {aria  loro  perdonata  la  colpa . Dal  che  nacque 
la  diuozione  di  vifitareogni  Sabbato  quella  Chiefa  ,doue^» 
fono  li  Penitenzieri  dell’Ordine  Funcifcano  riformato  eoa 
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le  loro  abitazioniincontroadefla,  refiaurate  in  tempo  d’fn« 
nocenzo  XI.  e vi  furono  podi  dal  B.  Pio  V. 

Neil’QratoriodiqueflaBafilica  fi  conferuarono  per  molto 
tempo  ieTede  dèSS'.Apodoli  Pietrose  Paolo.  S.Siluedrojha- 
uendo  cliuifìi  loro  Corpi  tra  la  Chiefa  di  S.  Paolo, e quella  di 
S.Pietro  volle  onorare  con  elle  la predente, & acciò  Raderò 
più  cullodire  .3  furono  pofte  la  prima  volta  nella  Cappellai 
del  Palazzo  Papale, contiguo  à quella  Cbiela;e  dopo  Vrba« 
no  V.fotto  di  cui  fi  ritrouarono  di  nuouo,le  trafportò  nel  bel 
Tabernacolo  antico  fopra  1*  Aitar  maggiore  voltato  all’O- 
riente, e ricoperto  di  vn  vago  Ciborio  fatto  dal  medesimo.- 
doue  fi  con fema no  dentro  àdne  bulli  d’Argento  tutu  gio- 
iellati, nei  petto  de  quali  Carlo  V.  Rè  di  Francia  aggiunfe 
vnGig!  lod’oro  dimoitopefo  con  alcuni  Diamanti,  & altre 
gemme 


L’anno  1240.  Gregorio  IX.  fece  portare  proceflìonaf 


mente, caminando egli  à piedi  nudi,  ledette  infìgni  Reliquie 
degl’Apoftoii,  dalla  Basilica  Lateranenfe  alla  Vaticana,doue 
fece  vn  fermone  al  Popolo  con  le  lagrime  à gI’occhi,tanta 
che  fi  modero  à faofauorequelliù  che  prima  erano  per  Nm- 
peradore  Federico  IL 

Nei  i£o8.  facendo cefidenza  in  Auignone  Papa  Clemen- 
te V.  dei  mere  di  Giugno,  fi  accede,  in  efla  per  vn’accidente 
il  fiiocp,e  confumò  tutto  il  tetto  delia  Chiefa,  le  danze  conti- 
gue de  Canonici,  il  portiate  tutto  il  Palazzo , faina  la  Gap 


pella  di  S.  Lorenzo,  detta  Sanfla  Sanftorum  , che  di  quel 


In 


tempo  era  fituata  nelmedefìmo  Palazzo,  e contenerla  le  fu* 
dette  (acre  Tede  con;  molte  altre  Reliquie  ;&  inqueU’incen- 
d io  fi  con  fu  mó  gran  q u antica  di  gu  ar  n i m e n ti  d’oro  e d’arge  ri- 
tocco n gran  numero  di  paramenti,  e va  fi  (acri,  e però  l’anno 
ap predo  Clemente  mandò  alcuni  Agenti  fuoi  con  gran-» 
fpmme  di  denari,  li  quali  rifecero  la  Chiefa,  la  Canonica,  il 
portico, &il  Palazzo  Lateranenfe  in  vna  forma-più  funruofa, 
e più  bella.  Si  conferuano  dentro  il  fudetto  Tabernacolo 
fatto  alla  Goticajoltre  le  Tede  degl’ApodoIi,  che  fi  moflra 


no 
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no  nelle  Fede  principali  al  Popolo,  altre  moke  Reliquie,  frà 
le  quali  (odo,  il  Capo  di  S.  Zaccaria  Padre  di  S.Gio.  Batti- 
Ila»  il  Capo  di  S.  Pancrazio  M.  che  fu  dò  (angue  tre  giorni 
continui,  mentre  la  Bafilica  era  incendiata  dalì’Eretici  ; vna 
Spalla  di  S.  Lorenzo  M.  vn  Dente  di  S.  Pietro  Apofi;oio,vn 
Calice  nel  quale  S.  Giouanni  Euangelilta  fri.  corretto  diu, 
Domiziano  à beuere  il  velenosa  catena,conlaqua!eil  mede™ 
fimo  fu  condotto  prigioniero  dà  Efefo  a Roma;  la  di  lui  Tu- 
nica,la  quale  refufcitó  miracolofamence  tre  perfone  defonte; 
della  cenere  e cilicio  di  S.  Gio.  Batcifh,  de  Veflimenti  della 
B-V.M.  vna  delle  Tuniche  diN.S.  alcune  Reliquie  delia 
iMaddaler?a5delpannodi  Imo,  con  il  quale  il  Redérore'afciu- 
gò  li  piedi  a!P  ApoOroli 3 della  Porpora,  con  la  quale  fu  v citi- 
so per  fcherno  onta  del  (uo  preizofo  Sangue  , vn  Sudario  , 
che  le  fù  pedo  fu!  volto  nel  Sepolcro;  vn  framméto  della  fua 
Croces&  altre  molciflìmede  quali  fi  montano  pubìleamente 
nella  Paiqua  di  Refurrezzione  al  Vefpro  . Donò  il  medefi- 
nio  Cofiantino  alla  Chiefa  Lateranenfe  vna  Statua  deiSaì- 
jUatore  fedente, formata  d argento  malaccio , la  quale  pefaua 
330.  fibre,  altre  dodici  Statue  de  SS.  Apoilolt  fimilmente 
d’argento  di  50.  fibre  per  ciafcuna;  quattro  Angeli  di  fimi! 
materia, che  tutti  afiìemefaceuano  il  pefo  di  l1br.105.Quat- 
jtro  corone  d Oro  del  pefo  di  lo.fibrefivna;  quattro  Paliotti 
d’argento  pelanti  200.  fibre,  feceancora  coprire,  fecondo  lo 
fcriuered’alcuni  Autori,  la  Bafìfica  d’vn  tetto  d’argento  del 
pefo  di  fibre  2025. 

' La  regalò  parimente  d’vna  lampade  d’Oro,  che  haueua-» 
|8ò.luagnuoli,e  pefaua  80.  libre  (aflegnandoli  fa  doteper 
farai  ardere  continuamente  l’oliodi  Nardo  preziofifEmo  ) e 
di  quaranta  cinque  ìampadi  d’argento, di  cinquanta  Calici  fi- 
mi! mente  d’argento  di  due  libre  l’vno,  e d’altri  50. d’Oro, 
di  vna  libra . Vedafi  ii  Ciacon.al  tom»i»col.zi6> 

Il  Pontefice  Ormifda  le  offerì  vna  Croce  d’argento  di 
libre  venti,  con  feivafi  di  finale  qualità,  & altri  doni,  cho? 
'leggere  fi  pedono  nella  di  luì  vira  prefso  Anafiafio  Biblio- 
teca- 
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tcca.rio  » quali  ricchezze  con  altre  maggiori  recarono  quafi 
tutti  preda  del  tempo, e del  furore  de  Barbari 3e  fuccefiero  in 
vece  loro  altri  doni  confiderabiliflmii  fatti  da  Romani  Pon- 
tefici & altri  Prencipi  della  Criflianità  . 

Vndeci  Concili)  Generali  furono  celebrati  nè  fecoli  traf- 
corfi  nella  medefimaBafiIica , le  di  cui  Fefte  principali  fono 
quelle  deli’Afcenfione  ,deli’accennata  Dedicazionejdi  San.» 
Giouanni  Apollolo,  6c  Euangelilla,e  di  S.Giouan’ Batrifla, 
nel  qual  giorno  vi  è Cappella  Papale>principiando  da  quella 
due  volte  l’anno  il  giro  confueto  delle Quarant  ore?e  facen- 
domi nella  Domenica  a fera  frà  Iottaua del  Corpus  Borni - 
m->  vna  nobil  procelTìone  dal  fuo  Capitolo , il  quale  gode 
vietamente  la  protezzione  dell’Imperatore  > e del  Rè  Cri- 
flianiUìmo . 

Gregorio  XI.  fece  aprire  le  porte  della  Facciata  laterale» 
cherifguarda  io  ftradone  di  S.  Maria  Maggiore,  Martino  V. 
inalzò  la  Facciata  principale  verfo  la  Porta  di  Roma»  la  qua- 
le rimare  poi  diffama  . Pio  IV.reflaurò  la  detta  Facciata-» 
verfo  la  Città,  inalzandoui  li  due  Campanili  : Siilo  V.  v’ag- 
giunfe  vn  doppio  Portico,  /emendo  quello  fuperiore  abbel-  ione 
lito  con  pitture  e flocchi  dorati  , per  le  Benedizioni,  cìvlj 
luo!  dare  al  Popolo  il  nuouo  Pontefice , venendo  à prender 
il  Pofleflo  della  detta  Ba lìlica,  dandouela  fimilmente  alcune 
volte,  per  la  Feda  deli’Afcenfione  . 

Innocenzo  X.  in  occafione  dell’Anno  Santo  del  16$ o«  h 
fece  rellaurare  nella  vaga  e nobil  forma  prefente  , con  ar- 
chitettura del  Borromini,  lafciando  efpofli  alla  vifla  alca-  loia 
ni  vefligì  dell'antiche  muraglie  fatteui  da Coflantino  , &:  M 
adornando  li  gran  pilallri  della  Nane  principale  con  belle  teli 
nicchie  di  fino  marmo, e con  due  colonne  per  ciafcuna  di  Ver-  Hauti! 
de  antico, le  quali  prima  erano  nella  vecchia  Bafìlica  : vi  fe- 
ce ancora  nella  parte  fuperiore  diuerfi  Mifleri  della  Paffio- 
ne  del  Signore  in  bado  nheuo  diflucco,  & il  bel  pauimenro  io XI 
compoflo  di  varii  marmi,  e perciò  dalla  parte  di  dentro  del 
la  porta  principale  » fi  legge  quefta  memoria  . 
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Innocentius  X.  Font . Max. 

Lateranen . Bafiltcam  Conftanttm  Magni  Imperatoria 
Religione  ac  mumficentia  extrullam , Summommquè 
Pontificum  piotate  fapms  wftauratam , vetuftate  iam 
fatifcentem , nona  molinone  ad  veterem  ex  parte  ad  bue 
jlantem  conformata , ornata  fplendidiore  rejhtmt  • 
An . hbilei  M . Z)C.  Z,.  /to.  FY. 

Aldtandro  VILvifece trafportare  daìIaChiefa  diSant’A* 
ariano  in  CampQAVaccino  le  belle  porte  di  Bronzo  . Den- 
:ro  il  Clauflro  coìitiguo  alla  ddcritta  Saaiftia  (ì  conferua- 
ipo  molti  materiali  dè  luoghi  fanti  di  Gierololima>con  di- 
lerle  ifcrizzioni  Ebraiche,  Greche,  e Latine;  eììendoui  frà 
altri,  vna  colonna  del  Palazzo  di  Pilato,e  due  fedie  di  por  fi- 
lo sbucate  nei  mezzo,  prde  dall’antichi  bagni  dè  Romani» 
(damate  Sedes  ftercoraria  , gii  collocate  nel  portico 
maggiore  delia  Bafiiica,  (oprale  quali  fedeua  il  nuouo  Pen- 
dice nell  atto  di  prender  ilice  Pollefio,per  legno  d’vna  pro^ 
onda  vodka»  dunoftrata  nelle  lue  maggiori  grandezze  » 


Del  Palazzo  Lateranenfe  * e delVOfpizìo 
Apojlolico  de1  P oneri  Inualidi*  XII. 

H Alienano  li  Pontefici  nè  fecali  tra feorfi  il  proprio  Pa- 
lazzo chiamato?  Patri  are  buon  Lateranenfe , neil’al* 
o lato  della  Bafiiica  alla  mano  finiftra,del  luo  ingrefloprin- 
pa!e,donde  calauano  vegliti  Pontificalmente  nella  Sacriftià 
ecchia,!aqualeoggi  non  è piu  in  vfo,  e fii  dedicata  da  Gio- 
vanni Xlhà  5‘. Toma  lo  Apofiolo.  Rimale  il  medefimo  per 
lunga  dimora  della  Romana  Sede  in  Francia  del  tutto  ab- 
bandonato, e ruinofo,  di  maniera  che  ritornando  G rego- 
lo XL  eldle  la  lua  refìdenza  nei  Vaticano,  come  luogo  piu 
uro , e più  frequentato  dalia  gente . Nulladimeno  perche 
mencio  à celebrare  il  Papa  alcune  volte  Fanno  in  dettai 
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Ba!i|:ca>douewa  neceflariamente  hauer  ini  le  fue  abitazioni, 
perciò  Siilo  V.  edificò  l’anno  1586.  dall’altra  parte  della 
medefima  il  celebre  Palazzo  preiénre,con  fingolar’architet- 
tura  del  Cam  Domenico  Fontana  ; efiendo  confiderabili  in 
dìo , oltre  la  bella  Scala,  gl’omamenti  delle  due  gran  porte» 


Ielle  numerale  fenefire,  de  foffirti  doratile  delle  pitture  nel- 


le camere»  rapprefenranci  diuerfe  filone  Sacre  e Pontificie, 
efprefieà  frelcodà  pennelli  di Baidaflar Croce, Paris  Noga- 
ri,  Ventura  Salimbeni  ,Gio*Battifta  Nouara,  Andrea  d’An- 
cona,& altri  : vi  fece  inoltre  inalzare  nalla  Piazza  il  grand 
Obdiico  antico3defcrittonei  torno  antecedente.à  profpetto 
dello  firsdcne  aperto  da  Gregorio  XIII.  il  quale  conduce 
à Santa  Maria  Maggiore.  Edificarono  li  Canonici  dei  1607. 
à piè  del  medefimoObeliTco  vna  vagaFontana  con  la  Sta- 
tua di  S.Giouanni  Euangelifia . 

Redo  il  medefimo  Palazzo  dopo  la  morte  di  Silfo  difabf- 
tato,  per  efier  in  vn  fico  aliai  lontano  dalla  Curia  » e d’aere 
imperfetto,  e confeguentemente  cominciò  à fentire  i danni  coi 
dell  etàscon  andare  giornalmente  deteriorando,fintanco  cht 
efiendo  fiato  eletto  dalla  prouida  mente  d’fnnocenzo  XII 
regnante,  per  Publico  Ofpizio  dè  poueri  Inualidi  dell'vno  ( 
l’altro  ledo,  come  ora  diremo , fu  con  taì  occafione  refiaura 
to,  e fottratto  con  fpele  immeofc  dallo  fiato  ruinofo , in  cu 
fi  rrouaua. 

A (Ieri  Ice  pertanto  i!  Card.  Btronio  al  tomx.dè  fuoi  An 
mlhad  annata  ^j,nttm.i26*  che  fino  dà  primi  (ecoli  dell: 
Criftianità  era  proibito  à bifognofì  l’entrare  nelle  Chiefe 
cercato!  limofina,  per  euicare  ognidifiurbo  delli  DiuiniVl 
fici>  e del  popolo  imragunato,  fermandoli  perciò  quelli  all 
pone  delle  medefime,  ie  quali  folamentefrequentauanope 
le  loro  dio  ozi  oni. 

E dunque  non  meno  feruorofa,  che  antica  la  pietà  finge 
lare  dè  Rom.  Pontefici  verfo  li  medefimi  pouerijpoiche  n<! 
tempo  di  San  Siluefiro  I.  furono  afiegnati  alli  quattordici 
Rioni  di  Roma  fitte  Ecclefiafticijchiamati  Cardinali  Diacmi 
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hi  Regionari  acciò  inuigilallero  à folleture  le  pubi  che  mi* 
ferie  d>  erti?  ddiribuendogli  (otto  1 Portici  di  vane  Ghie  fé 
desinate  à tareffetto>ìe  communi  limoline  de  Fedeli.  Quin- 
di è che  fi  veggono  ancor* oggidì  alcuni  de!!i  detti  portici 
vniti  alle  Chiede  deH'antiche  D peonie  , come  fono  .S. Ma- 
ria m Cofmedin  > S.  Maria  in  Dotmmca , S.  Eurtachio,  «5 c 
altre 9 fecondo  il  Enron,  ad  annum  U2.num.lo . 

Il  B.  Pio  V.  né  fecoli  moderni  proibì  arti  poueri  con  fe- 
cero Ed’tto  l’andar  quertuando  per  1 luoghi  (acri  : Grego- 
rio XIII.  tentò  in  varie  maniere  di  liberare  la  città  di  Ro- 
ma dalla  viziofa  turba  dè  mendichi  vagabondi  » procurando 
con  elemofine  fue  e d’altre  diuote  pedone,  d’ifbtuire  vn  pu- 
blicoOfpiz'o  perii  miferabili  e veramente  impotenti,  ma 
elìendo  vn  sì  pio  e necefiario  penfiero  per  molte  cagioni 
rimarto  priuod’eflecuzione,  fù  fucceffiuamente  porto  in-» 
opera  da  Sirto  V.SuccefIore5  il  quale  prouidde  opportuna- 
mente Plnualidi  nello  Spedale  di  San  Sirto  à rtrada  Giulia, 
come  à fuo  luogo  dicemmo  * e sbandì  li  validi  & ozio  fi 
dallo  Stato  Ecclehartico . Efiendofi  poi  negli  anni  feguen- 
ti  moltiplicati  li  meddimi  poueri  per  le  publiche  calamità 
dè  tempi»  à tal  fegno,che  fi  rendeuano  per  le  Chiefe  e per 
ìe  rtrade  intolerabih  con  le  loro  importunità  , pensò  Inno- 
cenzo XII.  con  zelo  veramente  paterno  di  eleggere  (nel 
principio  del  fuo  Pontificato  ) vn  commun*  Olpizio  ne! 
detto  Palazzo  Lateranenfe  5 quale  gli  donò  con  fuo  Chiro- 
grafo particolare  , ordinando  primieramente  vna  Cerca.» 
generale  per  la  Città  di  fulTid  j caritatiui  5 nella  contribu- 
zione dè  quali,  fegnalaronfi  molti  Personaggi;  hauendo  la 
Sancirà  Sua  confegnato  à tal  effetto  feudi  cento  venticin- 
que nula. 

Vi  furono  apprerto  introdotti  rifinimenti  e Laborerìj 
neceffarij  per  l’efercizio  d’alcune  arti  più  vtsli  ) e Maeftri)  e 
Maertre  di  mertieri  propri;  sì  à gl’vomini  5 come  alle  don- 
ne) che  feparatamente  vi  fono  alimentate,  conia  deputa- 
zione di  moki  Sacerdoti^  altri  Mmirtri  opportuni,  erten- 
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'do  giunto  il  numero  dè  medefimi  poueti  neli’anni  pattati 
dei  169 5.  e 1696.  à nouecento  e più. 

Gli  (labili  il  medefimo  Pontefice  vn  pingue  patrimonioi 
hauendogli  a (legnato  fra  i’akri  Beni*  la  maggior  parte  delle 
rendite  della  Cuna  Innocenziana  3 e delie  nuoue  Dogane 
d’acqua>  e di  terra  : per  euitare  poi  la  confufione  di  tanta 
molitudine  di  gente  > di  fetto3  e d’età  diuerfa>  comandò 
Panno  trafcorfo  , che  fodero  trasferiti  glvomini  da  quell* 
Ofpizio  all’altro  di  San  Siilo  3 hauendo  prima  fatto  trafpor- 
fare  li  fanciulli  all’Ofpizio  di  Ripa  grande  3 come  in 
luogo  più  commocio  per  infegnargli  la  perfez- 
zione  dè  cottami  9 & alcune  arci  » che  fui 
fono  efercitate  : di  maniera  che  iru 
quello  Lateranenfe  vi  reftano 
prefentemente  le  fole  Don- 
ne 5 e Zitelle , che^ 

YÌuono  CO  CU 
efempla- 
rità, 

ìe  s’ impiegano  con  molta-? 
diligenza  nè  lauori 
donneichi  « 
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Del  SS.  Salutifere  alle  Scale  Sanie  * XI  IL 


DAlla  parte  Orientale  delmedefimo  Palazzo  di  Siilo* 
vedefi  contiguo  all’accennate  abitazioni  dè  PP.  Pe* 
itenzieri  Francefcani  il  celebre  Triclinio  di  S.  Leone  III* 
ià  comprefo  ne!  Palazzoantico3reftaurato  ledant’anni  do- 
o la  fua  fondazione  dà  S.  Leone  IV.  e fottratto  dall’  ùti- 
lmente niina;mediante  la  pia  generofità  dei  Card.  France- 

p p z (co 
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fco  Barberini,  come  iui  fi  legge*  quale  defcriue  efattameri- 
te  Nicolò  Alemanni  nell’Opera  fua,  de  Lateranenfibus  Pa* 
r tennis* 

Siegue  apprelìò  vn  picciolo  Oratorio  della  Confraterni- 
tà del  SS.SacramentOjidicuita  nel  1656.  con  Bteue  d’AIef- 
fandro  VII.  per  la  Parrocchia  Lateranenfe,  vedendo  perciò 
lacchi  bianchine  celebrando  la  Feda  dell’ Adunta,e  di  S Gio- 
vanni Battida.Vnitoalmedefimoforge  il  beirEdificio  delle 
Scale  Sante  inalzato  da  Si  do  V.  con  architettura  del  Fonta- 
na s fecondo  l’ordine  Dorico,  Si  entra  pertanto  immediata* 
mente  in  vn  portico  cbiufo  dà  Cancellidi  ferrosi  quale  hà 
cinque  porte  in  faccia,e  due  nè  fianchi;  contiene  il  medelh 
mo  cinque  Scale,  cioè  quattro  di  peperino  formate  coòj 
trenta  gradini  per  ciafcuna  larghi  fei  piedi  ; Se  ima  nel  mezzo 
compoda  di  vent’otto  gradini  di  candidomarmo*  che  fi  faU 
inginocchionbelkndo  contuttociò  molto  con  fumata*  Iceiv 
deridali  appredo  dalRaltre  collaterali . Chiamali  queda  la^ 
ScalaSanta,  perche  dlendo  prima  nel  Palazzo  di  Filato  il 
Gerofolima*  pafsó  più  volte  per  eflail  Redentore  del  Mon 
do  nella  notte  della  fua  Padìone;  hauendola  fatta  trafporta 
ce  in  Roma  S,  Elena  Imperatrice  con  altri  materialMantifii 
cati  dalla  prelenza  del  Signore, come  fono  li  (tipici  (uperior 
delle  due  porte  collaterali, che  prima  erano  collocati  in  alai 
ne  porte  del  fudetto  Palazzo . 

Ilmedefimo  Siilo  fece  trasferire  in  quello  luogo  dal  vec 
chio  Palazzo  Papale,  oltre  la  Scala  Santa,  la  famofa  Cappel 
la  detta  SanBa  SanUomm , dedicata  à S.  Lorenzo  Martire 
con  tuttefc Reliquie  e facri  vtenfiiida  quale  era  la  Cappelli 
domedica  de  Pontefici . 

Spira  quedo  SaMuariodà  ogni  patte  riuerenza  e diuo 
Sione,  leggendouifi  nel  muro  in  faccia  il  feguente  verfo  ; 

Non  efl  in  tato  San&ior  orbe  Locus . 

Le  donne  mai  vi  fi  iafeiano  entrare,  potendola  cornino 
damente  cedere  dà  vna  ferrata  edenore . L’Altare  della  me 
defima  è d’architettura  Gotica,  fopra  del  quale  fi  vede  cc 

perca 
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M >erta  concriltaìii  vn’antichiffima  Immagine  intiera  dei  Sa!- 
h datore  incollata  in  argento  da  Innocenzo  III.  la  quale  fu 
cominciata  da  S.  Luca  > e compita  per  mano  degl’ Angeli* 
rà  chiamando!!  perciò  dagl’ Autori  Ecdefiafticb  Non  manufa - 
M Ua;  cosine  inlegna  lamica  tradizione, fondata  nelle  memo- 
rai ne  autentiche  deli’Archiuio  Lateranenle»  edelìafua  Biblio- 
teca  trasferitamela  fecali  fono  al  Palazzo  Vaticano  . Sole- 
\à  ua  prima  il  Papa  la  notte  precedente  alla  Fella  delI’Alìunta, 
M portare  fcalzo  in  procdìlonela  detta  Immagine  dalia  Chie- 
di fa  di  S.GiouanniàS.MariaMaggiore^accópagnaro  dà  tatto 
IH  il  Clero,  e dalla  corte  Romana»  qual  funzione  fu  feuata  dal 
lofi  B-Pio  V.per  cagione  deil’inconuenienthche  ne  fuccedeuano. 
oti  Sotto  P iftdlo  Altare  San  Leone  III.  e fecondo  altri 
® Leone  IV,  rinchiufe  tré  cade  di  Reliquie  di  SS.  Martiri  con 
H quello  motto  , Santi  a Santlormn  , dal  quale  traile  il  pro- 
ibì brio  nome  la  preferite  Cappella  9 che  parimente  sonitene  il 
k Corpo  diS.Anallado  Monaco  eMaìtire,!e  Tede  di  Sant’A- 
oli  gnefe  e dì  S.  Pradede  io  cada  te  in  argento  5 vn  frammento 
ioti'  iella  vera  Cr oce»&  altro.  Le  pitture  à frefeo  di  vari j Santi 
irta  'intorno  aliamedefìma»  fono  di  Girolamo  Nanni  Rom. 
nifi  Vna  delle  Cappelle  pofle  nè  due  lati»  è dedicata  à S.  Lo- 
ìoi  renzo  Martire  , e l’altra  a S.Silueflro  Papà.  E leru  co  que- 
leu  fio  Santo  luogo  da  vn  Preuofto»  quattro  Cappellani,  e quat- 
tro Chierici  creati  da  Siilo  V.  il  lufpatronato  àè  quali  oggi 
appartiene  à Signori  Saltelli. 

pfi  Vedefi  poco  lungi  la  propria  Capella  dell’ Archiconfratec- 
m nità  del  Salnatore  » che  prima  era  compolla  di  dodici  Gen- 
ie! ^uomini  chiamati  Portieri  ,e  Guardiani  del  SS.  Salvatore; 


Giouanni  XXILgìi  approuò  li  Statuti,  e le  diede  la  pernii! 


ino  fìone  di  potecui  ammettere  altre  pecione.  Hanno  quelli  la 
cura  dell’entrare  & eietnofine»  e dei  mantenimento  decente 
di  Santla  Santiorum  » intugliando  parimente  al  buon  go® 
ino  perno  delli  due  Spedali  di  S.  Giouanni,  come  iui  fi  dille . 

Le  pitture  à frelco  dei  Vecchio  e Nuouo  Telia- 
eneo  furono  efpujfc  nelle  pareti  della  medefìma.  Scala-» 
Pp  j Santa 


1!{ 
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Santa^e  dell’altre  Scale  concigue,  dà  V mcenzo  Conti , Giaco- 
mo Stella,  Paris  Nogari, Avanzino  Nucci»  Antonio  ViuianiJ 
Se  altri . Chiunque  (ale  diuótamente  la  detta  Scala  confegui- 
ice  moltiffime  Indulgenze,  eflendoui  ancora  molte  volte  la 
plenaria,  per  lefolennità  principali  dell’anno,  in  occahone-# 
delle  quali  fi  fcuopreladefcritta  Effigie  del  Sai  uatore,  la  qua- 
le fi  venera  parimente  (coperta  dalla  Domenica  delle  Palme, 
fino  alla  Domenica  fra  Pottaua  del  Corpus  Domini, 

La  vicina  Porta  di  Roma,  chiamata  modernamente, di 
S.  Giouanni  fu  aperta  in  tempo  di  Gregorio  XIII.  con  ar- 
chitettura di  Giacomo  della  Porta . Vedeh  fuori  della  me- 
dehmavna  Sunga,  e fpaziofa  flrada,  che  à Frafcati,  Marino, 
Se  altri  luoghi  conduce,  alla  de  (ha  della  quale,  (i  troua  vna 
Vigna  diftaccata  dall’altre , Se  vltima  in  quelle  parti , fpec4 
tante  al  Capitolo  Lateranenfe , nella  quale  fono  li  Bagni  del- 
l’acqua Santa,  gioueuoli  à molte  forti  d’infertilità,  e proni  Fri 
di  tutti  li  commodi  neceflarij» 

Ritornando  dentro  la  Citca',eprofeguendo  il  camino  alla 
delira,  vederi  dalla  parte  delle  mura  vna  piccola  Cappella  di 
S.  Margarita , e poco  più  oltre  vna  rimile  più  antica,  eretta 
da  Sifto  IV.  che  gli  concede  alcune  Indulgenze, applicabili 
«incora  allenirne  del  Purgarono . 


m 


Dì  S.  Croce  in  Gerujahnm  ì XIV. 

TRouafì  poco  dittante  la  nobile  e dinota  Chiefa  di  Sant* 
Cro ce,  edificata  finalmente  da  Cottantino  Magno* 
circa  l’anno  330.  ad  sftanza  di  S.Elenafaa  Madre  nel  Palaz- 
zo Settoriano  sù’l  monte  E[quiIino;pre(lo  al  Tempio  di  Ve* 
nere  e diCupidine3  che  egli  fece  demolire;  li  vettigi  dei 
quale  fi  vedono  nella  vigna  de  Monaci  5 come  ancora  quelli 

Pn  A dell 
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delfA  fiteatro  Cattrenfe.  Fu  queftaconfacrata  dal  S.  Pon- 
tefice Sducftio,  nella  quale  npcxe  il  medefimo  Celare,  coro 
altre  Reliquie,vna  buona  parte  della  Santa  Croce,  come  ap- 
pretto diremo»  già  ntrouata  da  S.Elena  m Gerulalemme;  de-  . 
cacandogli  quello  Tempio  per  gratitudine  delia  Vittoriani-  i 
portata  in  virtù  di  ella  contro  il  Tiranno  Mallenzio. 

Fù  rettauratada  Gregorio  II.  l’anno 720.  e da  Benedetto  I 
VII.  nel  27?.  Leone  IX.  del  1050.  v*introdu  fieli  Benedetti- 
ni Cafinentt  , li  quali  furono  lunotti  dieci  anni  appretto  dà 
AlettaudrolLchelaconcettealli  Canonici  Regolari  Lucchett  i 
diS.  Fridiano.  Luc  o II.  la  fece  ned. ficare  dà  fondamenti 
nel  1144.  Vrbano  V.  nel  1369.  la  diede alli  Certofini,  che 
vi  tettarono  fino  al  1560.  nel  quale  Pio  IV.  leattegnò  il  fico  ; 
delle  Terme  Diocleziane  » concedendo  quetta  alli  Monaci  1 
Ciftercientt  della  Congregazione  di  Lombardia  3 che  ora  vi  1 
fono.  I 

Hi  la  Chiefa  tré  Mani  dittinte  da  due  ordini  di  grotte  co-  i 
lonne antiche  di  Granito;  i’ Aitar  maggiore  é ttoiaco  Se  ab- 
bellito da  quattro  colonne  di  marmo,  che  fottengono  vna  { 
picciola  coppola  confimile  : fi  venerano  (otto  il  medettmo  I 
(che  rifguarda  la  porta)  dentro  vn  fepolcro  dì  Paragone  i 
li  Corpi  de  SS.  MM.  Cefareo  «Se  Anattafio.  Si  adora  il  Di-  1 
uino  Sacramento  in  vna  N icchia  ben  alta  (otto  la  Tribuna,  la  t 
quale  fù  adomata  con  beliiffime  pitture  àfrefeo, alle  (pefe  del  1 
Card. Bernardino  CarauagialeSpagnuolo  » Titolare  di  que-  S 
tto  Tempio, rapprefentanti  lTnuenzione,e  l’Efaltazione  del-  ì 
la  Santa  Croce;elìendoui  nel  mezzo  il  Redentore  circondato  l 
dagl’Angeli  in  campo  d’Azurro  oltramanno  (Iellato  d’oro  il 
la  maniera  dell’accennate  pitture  é di  Pietro  Perugino,  lo-  f 
pera  fi  ttima  edere  del  Penturecchio;  Faine  nella  parte  infe- 
riore fono  di  Ni  colò  dà  Pelato . 1 

Nella  prima  Cappella  alla  manodettra>Giotzanni  Bonatti 
rapprefentò  S. Bernardo,  Se  il  ritrouamento  della  Tetta  di 
S.  Celareo  ; nella  feconda  efpiette  Carlo  Maratta  lo  Scttma 
di  Pietro  Leone:  colonnella  terza  il  Vanni  S.  Roberto  fan- 
ciullo 
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ciullo  prefenrato  dagl*  Angeli  à Noftro  Signore  , & alla  Bea- 
ta Vergine . 

Salendoli  li  fcalini  di  marmo nell’eftremità  della  medefima 
Nane,  farti  adìeme  con  li  pauimento  alle  ipele  di  Bartolo- 
meo Cardinal  della  Queua,  lì  cala  per  la  porta  incontro  nel- 
la d uotilTìma  Cappella  di  S.  Elena  » doue  la  S.  Imperatrice 
fece  collocare  vna  quantità  di  terra  trafportata  dà  luoghi 
Santi  di  Gerofolima,  hauendo  perciò  acquiftato  la  prelente 
Chiela  il  lopranome  di  Gerufalemme , nella  quale  non  pol- 
lano entrare  le  donne5fuon  del  giorno  della  Dedicazione 
di  ella , che  viene  alti  20.  di  Marzo.  La  volta  fii  dipinta  a 
mu laico  da  BaldafTar  PeruzzgTIfforie  della  Croce  dipinte 
jà  frefeofd  gl’Aitari  della  medefima  Cappella,  che  pediede 
moke  Indulgenze , lono  del  Pomarancio.  Nell’ Altare  di 
mezzo  fu  dipinta  S.  Elena  ad  olio  dal  celebre  Pietro  Paolo 
llnbens,  che  elprelfe  negl’altri  con  molto  plaufo  la  Corona- 
tone di  Spine,  e la  Croci  fiOàone  del  Saluatore . 

Si  palla  da  quella  in  vn'akra  Cappella  incontro  priuile- 
giata,  tutta  dipinta  à frefeo  dà  Francelco  Nappi,  e Girolamo 
Namu,  con  diuerie  Pione  allufiue  allenirne  del  Purgatorio 
& altre  figure  deila  SS.  Trinità  e della  Beata  Vergine  nella 
Volta  3efìendoai  vna  Pietà  (colpita  in  ballo  rilieuo.  Ritor- 
nando in  Chieia  dall’altra  potta  , che  introduce  nella  terza 
Nane  , fi  vede  nel  primo  Altare  dipinto  dà  Luigi  Garzi 
S.  Siiuellro,  che  mofha  li  ritratti  dé  SS.  Pietro  e Paolo 
à Coflantino  : contiene  il  fecondo  vn  dinoto  Crocidilo  * 
Se  il  terzo  vn  Quadro  con  S.  Tomaio , che  approda  ma 
il  deto  al  Cattato  del  Redentore  , elpréflo  dà  GioIeppe-> 
Pallari . 

Alianti  all'accennata  Cappella  di  $.  Elena*  fi  legge 
vn  marmo  quella  memoria  * 


Domi- 
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Domina  Nofir <e  FI.  1VL.  Helem  pijffima  Àugi 
Genitrici  D.  N.  Confi  antim  Aiaximi , viElons 
Ciementjjfimi  femper  Àugufli , Ama  Confi  at  mi 
& Confiantis  beati/Jìmorum  ac  fior  enti ffimomm 
C farti  m lui  tu  s Aiaximilianus  V°.  C.  Comes* 
Fìeiatis  ems  femper  dicati/}. 


Ss  cnRodifcono  in  vnaGappelIetta  volta  alla  ringhierai 
la  quale  fcmrafia  alla  porta  della  Indetta  Cappella,  le  feguen- 
ti  fingo! addirne  Reliquie,che  ellendo  Rate  per  alcuni  fecoli 
fmamte,lìritrouarono  in  tempo dlnnocenzo  VlII.nel  1491. 
fotto  l’Arco  principale  della  €hiefa»il  quale  fi  Raua  accom- 
mcdando(come  fi  legge  nella  di  lui  vita  predo  iiCiaconio 
iom.i*pag,9 o.)Tre  pezzi  della  vera  Croce  di  NoRro  Signor 
desìi  Criilo;  il  Titolo  della  medefima»  vn  Chiodo  di  quel- 
li , che  lo  trafi  fiero  , due  Spine  della  Corona  , vno 
deili  danari  co9  quali  fu  venduto»  parte  della  Sponga  > de 
vn  dito  dì  S,  Tomafo  ApoRolo  » che  pofe  nel  di  lui  facra- 
tiflìmo  CoRato  ; le  quali  fi  moRrano  nelle  FeRe  della  Santa 
Croce»  e della  Stazione»  concedagli  la  quarta  Domenica  di 
Quadragefima . E la  deferitta  Chiefa  vna  delle  Sette  prin- 
cipali, con  il  Titolo  di  Card.  Prete,  nella  quale  » oltre  hu* 
(blenni  tà  deili  tre  dì  Maggio  , fi  fa  due  volte  l’anno  l’e- 
(pofizione  del  SantiRimo.  Quindi  voltando  alla  mano 
delira,  fi  giunge  alla  Porta  Maggiore,  fopra  della  quale 
vede  fi  vn’ancico  ornamento,  e hfcnzzione  di  Tiberio  Clau- 
dio» elTsndoui  anticamente  gl’Aquedotti  dell’Acqua  Clau- 
dia, che  dàSubiacoper  rrentacinque  miglia  veniuain  Ro- 
ma,per  i quali  SiRo  V-  vh'ntrodufle  la  fua  detta  Felice,  Vici- 
no aili  medefimì  fi  feoprì  alcuni  anni  fono  » vn  Cemeterio 
nuouo  di  Santi  MatdrMlimato  dagl’eruditi  effer  quello  di  ! 
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Dì  SanfElenayc  de  SS.  Pietro  e Marcellino 
fuori  diporta  Maggiore . XV. 


DVe  miglia  incirca  lungi  dalla  detta  Porta  di  Roma  nel- 
la Via  Labicavia->  fi  troua  quefla  Chiefa  contigua  ad 
vna  Torre  detta  Pignattaio  > la  quale  Colhntino  Magno 
dedicò  alla  lua  Santa  Madre  * quale  era  Rata  iui  (epolta> 
eflendofi  quella  feoperta  circa  l’anno  1632.  fù  appiedo  re- 
ilaurata  daVtbano  Vili.  & è vicina  all’altra  picciola  Chie- 
fa e Cemeterio  dé  Santi  Martiri  Pietro  e Marcellino,  chia- 
mato  dà  Antonio  Eolio  nella  fua  Roma  fotterranea  a Ad 
duas,  Lauro s* 


Di 
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Di  S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura  • XVll 


IL  menzionato  pijiTìmo  Celare  Goflantino  Magno,  fe- 
guendo  li  fanti  configli  dei  Pontefice  Silueftro,edifico 
circa  l’anno 3 30.  la  prefente  Bafilica,  non  molto  dittante 
dalla  Porta  di  Roma,  chiamata  perciò  di  S.  Lorenzo  nella 
ViaTiburtmajo  vn  fito  detto  da  qualche  antica  Famiglia, 
il  Qamgo  forano , quale  fucceffiuamence  pafsò  nel  domi* 

nio 
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nio  di  Santa  Ciriaca  Matrona  Romana,  di  pietà  /ingoia* 
rifiìma,  che  vi  fece  il  Cemeterio  per  feppelliruF  li  SS.MM* 
la  quale  hauendo  impiegato  tutte  le  proprie  folhnze  in  be- 
neficio de  medeiimbfurono  coronate  in  tempo  di  Valeria* 
no  le  di  lei  virtù  con  il  Martirio,  Se  il  fuo  Corpo  fù  fepoko 
da  Sergio  II.  nella Chiefa  di  S.  Martino dè  Monti. 

Il  Pontefice  Pelagio  il.  fù  il  primo  che  refiaurafie  quella 
diuotiffima  Chiefa,  il  che  fece  parimente  Gregorio  II. cir- 
ca Tanno  720.  e Onorio  III.  nel  1216.  oltre  vari  j megliora* 
menti  fece  edificami  la  porta  principale,  efiendoui  perciò 
la  fua  effigie  in  mufaico.  Sono  nel  portico  della  medefima 
dipin  e à frefeo,  fecondo  l’antica  maniera,  diuerfe  Iflorie 
di  quello  famofiffimo  Martire,  e fra  l’altre  il  Rattefimo  dà 
lui  conferito  à S.  Romano  parimente  Martire  , il  quale  fi 
vede  geriuflefio  vicinoal  Santo  Lenita,  che  lo  benedice  , e 
verfa  fopra  la  di  lui  teda  vn’orciuolo  d’acqua;  ( confemafi 
quello  ancot’oggidì  fià  falere  Reliquie  & è di  bronzo  ) 
Vedefi  ancora  dipinto  il  menzionato  Onorio  III.  che  be- 
nedice, e communica  Pietro  Courtenay  Conte  d’Auxerre^ 
in  Francia,  quale  coronò  in  quella  Bafiiica  Imperatore  di 
Coflantinopoli  conia  fua  moglie  loie,  eflendo  fiato  il  terzo 
dè  Latini,  come  afienfee  Onofrio  Panuinio. 

Ripofa  il  Corpo  del  Santo  Titolare  dentro  l’Altare  fotter- 
raneo della  Confeffione,circondato  da  molti  fiume  lampadi 
acce  fe,  il  quale  fù  iui  trasferito  dal  fudetto  Pelagio  II.  Nar- 
ra pertanto  S.  Gregorio  il  Grande,  nelTepifi.  30.  del  3. 1. 
che  facendo  Pelagio  refiaurare  ( come  fi  dille  ) la  Chiefa, 
ne  fapendofi  in  qual  parte  di  efla  fiafie  nafeofio  vn  sì  pre- 
si io  fo  Teforo  , cariarono  gToperarij  nel  (ito  , doue  gia- 
ce u a il  fepolcrodel  S.  Martire,  Se  hauendolo  per  vna  igno- 
rante curiofità  feoperto,  morirono  tutti  nei  termine  di  dieci 
giorni . 

Il  Corpo  di  S.Stefano  Protomartirefù  portato  da  Coflan- 
tinopoli  à Roma  circa  Tanno  5 57,6  fù  riporto  nell’accennato 
Altare  ad  vn  lato  di  quello  diS.  Lorenzo.  Non  hà  quella 

Tito- 
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Titolo  slamo  Cardinalizio  ; rad  bensì  ftà  fotte  la  protezio- 
ne d!vn  Cardinaì’Abbate  Commendatario;  fi  numera  trà  le 
cinque  Chiefe  Patriarcale  fra  le  fette  Chiefedi  Roma*  &C 
hà  la  Stazione  più  volte  l’anno  , particolarmente  la  terza 
Domenica  di  Quadragefima , & il  Venerdì  auanti  alla  Do- 
menica di  PafTioneiogni  giorno  v è Indulgenza  Plenariada 
quale  parimente  viene  conceda*  à chi  debitamente  vifita  la 
piccola  Immagine  del  Crocifitto,  che  fi  vede  in  vna  delle 
Naui  delia  Chiefa,  dalla  parte  finifira  dell' Aitar  maggiore* 
cioè  dietro  alla  pietra , [opra  di  cui  fù  pollo  il  Corpo  ab- 
bruciato del  detto  Santo  ("che retto  macchiata  dal  fuo  San- 
gue) deila  di  cui  graticola  qui  fi  conferua  vn  frammento» 
come  ancora  vn  latto, con  il  quale  fù  lapidato  S.  Stefano» 
le  Tette  dè  SS.  Ippolito  e Romano  MM.  ls  Bracci  di  S.  Già- 
uanni  Martire,  di  S.  Petronilla  e di  S.  Apollonia  , St  altre 
molte  Reliquie  incattate  in  argento , quali  fi  cuftodifcono 
dentro  la  Sacri  (li  a molto  ricca  di  vafi  e paramenti  (acri  • 

Era  prima  quella  Chiefa  Collegiata  , & ettendo  fiata  poi 
eretta  m Abbazia,  la  poflederono  li  PP.  Benedettini,  dopo 
dè  quali  fu  concettane!  950.  all)  Monaci  Francefi  di  Cluny 
da  Agapeto  II.  e tettando  abbandonata  dà  medefìmi»l’ Ab- 
bazia fù  polla  in  Commenda»  e la  Chiefa  pafsò  in  potere  dè 
Canonici  Regolari  di  S.  Saluatore  delia  Congregazione  di 
Bologna  nel  tempo  di  Silfo  IV.  che  la  mantengono  atta!  be- 
ne, oflìziandola  con  molto  decoro.  Hebbero  quefli  Pori- 
gine,correndo  l’anno  1318.  in  vn  luogo  vicino  à Siena, det- 
to S.  Sanatore  della  Selua  del  Lago,  dà  Fra  Stefano  Senefe 
Agottmiano  » e furono  approuati  dà  Gregorio  XII.  nel 
1408. 

Ediuifain  tre  Naui  dà  due  ordini  di  colonne  di  marmo 
antico, barrendo  nel  mezzo  due  Pulpiti  di  marmi  diuerfi  ri- 
portati , vno  dè  quali  fcruiua  per  predicare , e l’altro  con  il 
candeliere  concimile  annetto , fermila  per  leggerui  l’Euan- 
gelio:  fi  monta  alla  Tribuna  per  due  fcalinate  di  pietra,  nel 
mezzo  della  quale  è fituato  l’Altare  Patriarcale  ifolato  ri- 

copeco 
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0-  coperto  dà  vn  Baldacchino  di  marmo  lolle  noto  da  quattro? 
le  colonne.  Il  Cardinal’ Cimiero  Caraffa  effendone  Abbate 
% Commendatario  l’adomò  con  il  bel  Sofitto  dorato  s & il 
a jCardinai*  Aleffandro  Farnefe  gli  fece  diuerfi  meglio ramen* 

1-  ti . Circa  l’anno  1647.  li  medefimi  Canonici  Regolari,  con 
a fpefa  grandiiRma  la  lidudero  nella  nobd  forma  preferite.^ 
a hauendo  adornata  la  Confeffione,  e fatti  li  (ette  Altari  di' 
e marmo,  con  ornamenti  di  nuoue  pitture  ? li  quali  godono 
s l’Indulgenza  ffella  di  quelli  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo,*  e perciò 
■ fi  legge  fepra  la  porta  della  Saaiffia  di  tal’imprefa  la  me- 
* mona. 

Si  vedono  dalle  bande  interiori  della  porta  principale-# 
due  belli  fepolcn  di  marmo  lauorati  alla  Gotica , in  vno  dè 
quali  adornato  dì  frutti  e fiori  (oppone  il  P.Mabillon  Ititi* 
ItaU  para-  pag.8i>  efierui  (epolto  Damalo  IL  e nell' altro 
il  Card*  Guglielmo  Fiefco  Nipote  d’Innocenzo  IV.  fono  in 
quello  (colpiti  due  Spofi,  che  celebrano  li  fponfaii5raedian- 
te  l’vmone  delle  loro  delire?  aflìffendogli  due  Pronube , 
altre . 

Nel  primo  Altare  alla  delira  entrando?  littoria  de!  fot- 
ferramento  quiui  ieguito  dè  SS.  Ippolito,  e GiuttipoMM* 
con  due  pattini  è del  Sottino  Baiagliele;  nell’altro  fu  dipin- 
ta S.  Ciriaca  ? che  fi  feppdhre  li  Martin, dà  Emilio  Sano-* 
nanzio  ? e ne!  terzo  S.  Lorenzo  con  moke  pedone  intorno* 
u colorito  dal  medefimo  Emilio  Bolognsfe  ; eflendo  tutti 
auoriadoho  tenuti  in  buon  conto  * le  pitture  àfrefeo  nel*» 
e pareti?  che  tramezzano  li  detti  Altari,  furono  condotte^ 
dà  Domenico  Rainaldi  Rom*  La  prima  Cappeilaiotferra-» 
nea  dalla  mano  finsffra, continuando  il  giro  ? contiene  va* 
Altare  ptiuilegiato  per  i’anime  dd  Purgatorio  3 affai  famofo 
per  tutto  il  mondo  , hauendolo  arricchito  di  moke  Indili*» 
genze  diuerfi  Pontefici , come  accenna  il  Senerani  nel  fuo 
libro  delle  Sette  Chie(e  di  Roma?  parlando  della  prefente^# 
Cappella?  quale  è perciò  molto  frequentata  dà  Sacerdoti 
fu  la  medefinna?  alcuni  anni?  fono  bea’adornatà  dalli  detti 

Padri 
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Padri  , con  Rocchi  » pitture  , e diuerfi  marmi. 

Si  palla  da  queda  nel hnfìgne  Cemeterio  di  *5*.  Cirisci 
fopra  nominato,  che  viene  dirutamente  defcritto  da  An«j 
tomo  JBotìo  nella  Roma  fotterranea  pag»? 70.  Ritornando 
pertanto  in  Chiefa,  vedefì  dipinto  nell’Altare  feguente  San 
Lorenzo,  ched  ftnbuifce  eleniofine^daGiouanm  Serodine 
d’Afcona  , nell’altro  h B*  V.  con  il  Bambino  S.  Giouanni, 
e S Eliiabetta  è opera  del  Serrino;  nel  terzo  la  Decollazione 
di  S.  G;o.  Battifla  col  altre  figure,  fu  efpreda  dall’ideflo 
Serodme.  Fìttone  à frefeo  d pinte  fra  gJ’AItari  , fono  di 
G10.  Antonio  , e Gm  Francefco  allieui  del  Vanni  : li  due 
Depofiti  collaterali  alla  porrà, che  guida  all’A  tare,  e Ce- 
meterio {aderti, fono  penderò  del  Cortona,  & il  ritratto  di 
Bernardo  Cu  i ehm  tù  fcolpito  dà  Francefco  Fiammgo.j 
Ripigliando  il  camino  verfo  Roma,  entrafi  per  la  mede  fi  ma 
Porta  di  S,  Lorenzo, chiamata  anticamente  Tiburtmay  di 
doue  voltando  nel  fecondo  vicolo  à mano  fimftra,  fi  trotta 
la  Ghiefa  * 

DiS.Bihiana  . XV 11* 

FV  quella  edificata,fecondo  il  Fanucci,daIIa  S.  Matrona 
Ol  impina,in  onore  della  S.Verg'ne  Bibiana  illuftre  per 
ìa  nafcita , e molto  più  per  il  Mai  tino,  che  loff  i nel  tempo 
di  Giuliano  A pomata  . 

Chiamauafi  anticamente  quello  luogo, ad  Vrfum  Ptlea - 
tum3  in  prona  di  che  fi  vede  ancor  oggi  nel  giardinetto  del  la 
Chiefa,  la  picciola  fiatua  d’vn’Orfo  con  la  teda  coperta. 
L’irop.  Licinio  qui  hebbe  il  fuo  Palazzo,  che  fu  fucceflìua- 
mente  abitato  dalla  Santa:efIendom  [otterrà  l’antico  Ceme- 
terio di  S.  Anaflafio  Papa,dou€  furono  fepolti  5266.  SS.MM 
non  computandoui  ne  Donne,  ne  fanciulli , come  dalla  me 
mona  fuori  della  porta  grande  fi  raccoglie.  11  Pontefice- 
Simphciola  contacio  nel  450.  e’  Onorio  III.  la  fece  veftau 
rare  nel  1224.  Polìedeuano  prima  la  medefima  le  Monachi 
Domenicane,  ora  peto  depende  dal  CapitolodiSantaManfi 

Maggio- 
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Maggiore  j che  viene  perii  2.Becembreà  folennizzami  il 

giorno  fefiiuo. 

VrbanoVlIL  per  l’Anno  Santo  del  162 5. la  fece  edificare 
di  nuouocon  architettura  delCau-  Bernini  autore  parimen- 
te della  Facciata,come  ini  fi  legge , e fece  collocare  alla  fua; 
ie  prefenza  fotto  l’Arar  maggiore,  dentro  lanobsl  vrnad’Ala- 
ii,  zefiro  orientale  antico,  li  Corpi  di  S.  Bibiana,  di  S.  Demetria 
fua  forella,e  di  S.  Dafrofa  loro  Madre3ritrouati  con  l’occa- 
sione della  nuoua  fabrica , concedendo  alli  Fedeli, che  vib- 
rano la  prefeme£hiefa,Indulg.  plen.  perpetua. 

L'Ifione  dipinte  à frefco  sù  la  muraglia  di  mano  dritta  en- 
trando/ono  dei  Ciampelifiil  Quadro  d’vna  S.Martire  nella  / * 
Cappelletta  in  fódo  é ritoccato  dal  Cortonajla  bella  Statua 
della  fudetta  S.M.Rom.  polla  nell* Aitar  maggiore  è opera 
(limatiflìma  del  menzionato  Bernini;  tutta  la  facciata  dellsu 
mano  finiftra3fu  dipinta  con  altre  I fiorie  pure  a frefco  dall* 
ìftefio  Cortona.  Il  Quadro  nell’altra  Cappelletta  collatera- 
le è del  Indetto  Ciampelli . Conferitali  vicino  alla  porta 
di  mezzo  la  colonna,  alla  quale  S.Bibùna  fu  flagellata  à 
morte. 

Si  veggono  appreffo  nella  vigna  contigua,  li  vefiigi  della 
Bafilica  di  Caio  e Lucio,  ò più  tofio  del  Tempio  d’Èrcole 
[Callaia).,  chiamandoli  perciò  quelli  dal  volgo  , il  Caliti* 


DiS'Eufehio  . XFlIh 


Aliata  l’amena  firada  deli’ Olmi , aperta  incontro  alla 
defcntta  Chiefa,  trouafi  alla  mano  delira  la  prefente 
»ntichifijma,  con  il  Titolo  di  Card.  Prete  , quale  già  pofle- 
{ ;deua  fino  dal  tempo  di  S-  Gregorio  Magno , che  le  afiegnò 
; la  Stazione  per  il  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica  di 
jQuadragefima  . E fondata  l’opra  le  mine  del  Palazzo  e 
Terme  di  Gordiano  Imperadore,  apprefio  i Trofei  di  Ma- 


rio, 


!.  Nell’anno  1230.  fri  confacrata  e dedicata  alli  SS.MM* 


IEufebio  e Vincenzo, dà  Gregorio IX. 

Qq 


La 


I 
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La  Congregazione  de’ Monaci  Celeftini  ifticuka  dà  San 
Pietro  Celeftinosoffizia  decentemente  la  medefima;  veden- 
doli ancor9  al  prefente  in  alcuni  luoghi  del  bel  Commen- 
to, doue  tengono  Io  Studio,  molti  auanzi  dell’accennato  Pa- 
lazzo. Fabricarono  li  Monaci  la  nuouaTribuna,pochi  anni 
fono,  e fecero  il  bel  Coro  di  noce  con  l’Altar  di  mezzo 
ifolato.  Le  Reliquie  principali  fono , i Corpi  di  S.  Eu  lebio, 
di  S.  Vincenzo , di  S.  Orofio,  e di  S.  Paolino  Martiri.  Il 
Quadro  dell’Altar  maggiore  è opera  diBaldaflar  Croce,  il 
Crocifitto  nelmedefimo  dalla  parte  del  Coro  , é di  Cefare 
Radetti , che  dipinfe  parimente  l’altro,  neirAItace  à mano 
fìniftra . Il  S.  Pietro  Celerino  fui  primo  Altare  alla  delira 
fù  dipinto  dà  Andrea  Rutart  Monaco  dell’Ordine. 

Oltre  la  Feda  de  SS.  Titolari , che  cade  alli  14.  d* Agodo, 
& altre,  vi  fanno  i’Efpofizione  folenne. 


J 


Di  S.  Giuliano  alli  Trofei  di  Mario . XIX. 

DAIli  due  Trofei  qui  vicini  eretti  al  valorofo  Mario,  per 
la  vittoria  ottenuta  contro  li  Cimbri,  ottenne  quello 
fopranome  la  prefente  Chiefajquali  Trofei  furono  trafpor- 
tati  nel  moderno  Campidoglio,  come  àfuo  luogo  fi  ditte. 

E dedicata  à S.  Giuliano  l' Ofpitaliero , & anco  à Noflra 
Signora  del  Carmine;  edendo  fiata  la  prima,  che  li  PP.  Car- 
melitani ottennero  in  Roma  1 la  reflaurarono  i medefimi 
circa  l’Anno  Santo  del  167$.  Evnitainetta  la  Compagnia 
dell' Albergatori , e Locandieri.  Voltando  per  il  vicolo 
contiguo  alla  medefìma  Chiefa,  trouafì  la  feguente. 


Di  S.  Matteo  in  Merulana . XX . 


ENtra  Umilmente  quella  fra  li  Titoli  più  anziani  de  Cat> 
dinali  Preti, chiamandoli  dal  volgo  in  Merulana , in-, 
vece  di  Mar  lana, per  edere  vicina  alli  fudettiTrofei  di  Ma- 
rio. Fù  edificata  circa  l’anno  600.  di  Grillo  : Palcale  IL 
nel  ino.  la  confacrò  di  nuouo,  collocandoui  moke  Reli- 
quie; Aleflandro  VI.  nel  1480.  vi  fece  trafportare  vn’Im- 

magine 
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vagine  miracolofa  della  B.  V.  portata  in  Roma  dà  Leuan» 
re  ; Sifto  IV.  la  concede  all i Padri  Agoftiniani,che  la  reftau- 
arono  alcuni  anni  tono  : il  loffirto  con  altri  ornamenti  gii 
■ù  aggiunto  dal  Gard.  Egidio  Vicerbefe  dell’iftefs’Ordine  . 

1 Quadro  nell’Altare  à mano  dritta  con  la  B.  V.  Giesù.  e 
5.  Anna,ftim2fi  di  Gio.  Antonio  Lelli>  affieme  con  Falce© 
incontro?  del  S.  Apoftolo. 

Dè  SS.  Pietro  e Marcellino.  XXL 

TRi  li  Santi  coronati  del  Martirio  (otto  l’empio  Diocle- 
ziano, furono  vn  Eforcifta  detto  Pietro,  & vnSacer* 
dote  chiamato  Marcellino  , alla  venerazione  dè  quali  fu 
eretta  nè  primi  (eco li  quella  Chiefa  poco  dittante  dall'altra, 
di  (opra:  ettendo  propriamente  nella  ftrada , che  conduce  a 
Porta  Maggiore  . AleffandrolV.  la  coniaci ò nel  12 56. co- 
me apparilce  dall’ifcrizzione  mi  efiftente;è  vnodè  Titoli  di 
Card.  Prete , & hà  la  Stazione  il  Sabbato  dopo  la  lecondr. 
Domenica  di  Quadragefima.  Vi  fono  alcune  Reliquie  dè 
medefimi  SS.  MM.  (poiché  li  Corpi  furono  trafportati  in 
Francia)  con  altre  moke  notate  in  vna  lapide . Fù  rettati» 
lata  dal  Card.Mariano  Pierbenedetd  creatura  di  Sifto  V. 

Di  S*  Maria  Imperatrice  * XXII * 

P Affando  dalla  fudetta,  di  bel  nuouo  per  la  Piazza  di  San 
Giouanni  auantiallo  Spedaledegl’vomìni,  (i  troua  ne! 
principio  della  ftrada  di  SS.  Quattro  MM.  quella  dinota^ 
Chie(uoIa  della  B.  V.  chiamata  nè  Rituali  amichi,  S.  Gre- 
gorio in  A4  art  io  , forfè  per  il  vicino  Aquedotto.  Di‘ 
cefi  di  San  Gregorio , per  hauer  parlato  à quel  Fonrefi. 
ce,  che  la  tenne  in  molta  venerazione , e gli  concede  varie 
Indulgenze . Hà  la  cura  della  medefima  la  Compagnia 
del  Saluatore  alle  Scale  Sante  , dalla  quale  fù  rilarcica* 
nel  160&  come  fui  fi  legge . 


Q.<J  » 


Dì 
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Dè  SS.  Quattro  Martiri , e del  Conferuatoria 
deli  Orfane.  XXII I. 

IN  quella  parte  più  fublime  & aperta  del  Monte  Celio* 
doue  già  furono  gi’Alloggiamenu  dé  Soldati  Peregrini 
lì  rauuifano  ancoraggi  li  veftigi  d’vn  Palazzo  affai  grande# 
fabricatoui  dà  Pafcaie  IL  che  per  la  demolizione  del  Pa- 
lazzo Lateranenfe, procurata  dà  Guifcardo  Prencipe  di  Sa- 
lerno , qui  dimorò  per  qualche  anno,  fìntanto,  che  fai-' 
tro  Pontificio  fù  refiaurato . 

Nel  tempo  dunque  medefimo,che  alla  Cbìefa  di  S.Ma 
ria  in  Aqtnro  s'aprì  la  Cafa  dé  p oneri  Orfani  prima  difperfi 
per  la  Città)  come  habbiamo  già  narrato,  fi  creile  parimen- 
te nell’Ifola  Tiberina^ oue  ora  fenoli  FF.  Fate  ben  frate!- 
] i,  vna  commoda  abitazione  per  le  fanciulle  Orfane,  la  quale 
riufeendoà  proporzione  del  numero  loro  , troppo  angufla, 
furono  perciò  trasferite  da  Pio  IV.  in  quello  luogo  l’anno 
l56o.hauendóg:i  fatto  edificare  fopta  glauanzi  dell’accen- 
nato  Palazzo,  vn  commedi  filmo  Monafiero,  dentro  il  quale 
fono  tutti  hftrumentineceflarij  perdiuerfi  lauori,  propri}  di 
quel  fedo,  né  quali  fi  rendono  aliai  perfette, mediante  la  vi- 
gilanza delle  loro  Maeflre,  che  le  vanno  ancora  perfezzio- 
nando  con  l’aiuto  dè  Padri  Spirituali,nella  bontà  dé  coffu- 
mi . Sono  ordinariamente  cento  di  numero, reflando  quiui 
fìn’all’età  di  poterfi  monacare  nel  mede  fimo  luogo  » pro- 
fefiando  la  Regola  di  S.  Benedetto , ouero  di  poterfi  mari- 
tare; riceuendo  dall’Archiconfraternità  della  Votazione  in 
S.  Maria  d’Aquiro  fudctta,dore  conueneuole  per  Fvno  e 
l’altro  flato;  fonogouernate  prouidamente  dalla  medefima, 
hauendo  vn  Cardinal  Protettore. 

Nel  portico  della  prefente  Chìefa  > vedefi  vn’altra  piccio* 
la  dedicata  al  S.  Pontefice  Silueflro , de  è,  fecondo  le  pittu- 
re^ fecondo  le  memorie  mi  pofte  ancichiffima,  tenendola^ 
li  Scultori  e Scalpellini* 

la 
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La  principale  edificata  dà  S.Melchiade  fi  chiama  de  Santi 
Quattrojperche  S.  Leone  Papa  IV.  che  circa  l’anno  848*  la 
reflaurò  » trasferì  in  ella  li  Corpi  di  quattro  Santi  Fratelli 
3V1M.  con  altri,  prefi  dà  alcuni  Cemetenj  di  Roma  : li  nomi 
di  quelli  fono,  Seuero,  Seueriano,  Carpoforo,e  Vittorino,  li 
quali , perche  erano  prima  ignoti , furono  perciò  chiamati 
femplicemente  Santi  Quattro  Coronati. 

Li  Nomi  d’altri  cinque  Martiri\fono,Claudio,Nicoftrato3 
Sinforiano,Cafiorio,e  Simplicio,che  tutti  fi  venerano  vni- 
tamentefotto  l’ Aitar  maggiore,doue  furono  ripofli  dal  men- 
zionato Palcale  IL  Efiendofi  vn’  altra  volta  fmatrite  quelle 
fiacre  Reliquie, furono  di  nuouo  ritrouate  dal  Card.  Giouan- 
ni  Garzia  Melimi  Romano  Titolare  della  medefima,  l’anno 
1624.  E furono  collocate  (otto  l’Altare  medefimo  nobil- 
mente da  lui  accommodatojhauendo  fatto  reftaurate  anche 
la  Chiefa  e fua  Tribuna,  le  di  cui  pitture  fono  di  Giouanni 
da  S.  Giouanni  ; la  Cappella  di  S»  Sebafliano  fu  dipinta  dal 
Cau.  Bagiioni,  e l’altra  à frefco  de  Santi  Martiri  daRaffaelli- 
no  dà  Reggio . 

PofTìede  vn'antico  Titolo  di  Card.  Prete,  e la  Stazione^ 
per  il  Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica  di  Quaduagefima: 
Vi  fi  fa  bella  Fella  de  Santi  Martiri  fudetti  > & ancora  di 
So  Seballiano, 

Dì  S.  Clemente.  XXIV. 

Q Velia  Chiela,  che  fecondoa!cuni,era  la  cafa  di  S.  Cle- 
mente Papa  e Martire,  fìì  dì  S.  Gregorio  Papa  meda 
! nei  numero  delle  Stazioni  della  Quadragefima,  Se  egli  Hello 
vi  fece  nel  Venerdì  delle  Quattro  Tempora  di  Settembre^ 
vna  delle  fueOmihe;  nel  Portico  di  quella  giaceua  il  Santo 
paralitico  chiamato  Scrutilo,  mendico  di  loilanze  mà  rie- 
chidìmo  di  Crilliane  virtù, come  narrai!  S.Dottore  nè  fiuoi 
Di  a log  i . 

Si  veneta  fiotto  l’ Aitar  maggiore  il  Corpo  di  S.  Clemente 
I Papa>terzo  dopo  $.  Pietro, e Martire  famofo,  collocatoui  dà 

' - Oq  2 Nico- 
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tiefoTaunco  , fecondo  l’aflerzione  del  Baronio  nel  fuo  Mar- 
tirologio j di  doue  tu  trafporcato  à Roma  dà  S.  Cirillo  Ve- 
fcouo  di  Schiauoma  fepoito  parimente  in  quella  Chiela . 

Ad  vn  lato  di  quello  di  S.  Clemente,  ripofa  il  Corpo  dell* 
Infigne  Martire  S.  Ignazio,  terzo  Vefcouod’Antiochiadopo 
S.  Pietro,  il  quale  in  tempo  di  Traiano  fudetto,fù  sbranato 
dà  Leoni  dentro  al  proffimo  Anfiteatro  di  Tito  Vefpafia- 
no . Fu  al  principio  pofleduta  dà  Sacerdoti  Secolari,  e Tue- 
ceduamente  dà  Benedettini,  e dà  Religiofi  di  S.  Ambrogio 
ad  Nemus , iftituiti  dal  Santo  in  vn  luogo  vicino  à Milano 
in  tempo  d’Eugenio  IV.l’Ordine  de  quali  eflendo  fiato  fop- 
prefio,  fùda  Vrbano  Vili,  conceda  la  Chieta  alli  PP.  Do- 
menicani , che  l’offiziano  con  molta  diuozione. 

E Iamedefima  (che  gode  vn’antico  Titolo  di  Card. Prete) 
come  ben’oflerua  il  Mabillon  Mus.  hai  par.i*  pag. 23.  la 
più  conferuara  frà  tutte  l’altre  antiche  di  Roma,  poiché  oltre 
l’ Aitar  grande  ifo!ato,e  riuoko  verfo  la  Tribuna , con  Cibo- 
rio e colonnedi  marmo,  contiene  il  Coro  circondato  dà  (e* 
dilidi  pietra>chiamato Presbitenotcotì  pauimento  incarfiato 
di  marmo  , eflendoui  nè  Iati  li  due  Pulpiti  foliti,  chiamati 
*dmbottes . La  Tribuna  è adornata  con  diuerfi  mufaici  ,di- 
ftinguendo  la  Chiefa  in  tré  Naui  molte  colonne  antiche* 
Il  Quadro  della  Natiuità  della  B.  Vergine  viene  dalla  Scuo- 
la del  Garacci  ; la  Cappella  della  Paffione  del  Signore  con 
diuerfe  Iftorie  di  S.  Catarina  V.  e M.  è opera  del  Maffac- 
cio  buon  Pittore  del  fuo  tempo . Oltre  le  Fede  dé  propri j 
Santi , vi  fi  fa  l’Efpofizione  folcane  per  la  feconda  Dome- 
nica di  Quadragefima,  che  vi  é la  Stazione.  Quìfinalmen- 
te  fu  eletto  Pontefice  Pafcale  li.  Monaco  circa  il  109$* 
che  fece  refiaurare  la  Chiela  ite  il  Conuento  vnito , 
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Di  S.  Andrea  in  P ortogallo , * *&//<*  Compagnia 
dè  Re  gatti  eri . XXF. 

T7V  già  nominato  quello  contorno  Bufi  a G dite  a , cioè 
lepolcri  dè  Galli  nel  tomo  antecedente  defcrittì» 
corrompendo  poi  ignoranza  del  volgo  le  fudette  parole 
fatine, deriuò  da  elle  il  nomedi  Portogallo > che  attualmente 
il  prefence  luogo  Pio  ritiene  . 

Della  prima  fondazione  di  elio  altro  non  habbiamo,  fcJ 
non, che  di  Parrocchia, ellendofene  fatto  vn  Benefizio  fem- 
plice,  lo  daua  il  Titolare  di  S.  Pietro  in  Vincoli , e fanno 
1607ÌÌÌ  la  Chiefa  conceda  à Regattieri, e Rappezzatoti, che 
determinarono*  di  fare  vna  Confraternità  fotto  finuocazio* 
ne  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

Del  Conferuatorio  delle  pouere  Zitelle 
Mendicanti , diuote  del  SS.  Sa- 
cramento . XXVI . 

f TEdefi  poco  dittante  verlo  Mezzodì  > quello  primario 
V Conferuatorio  di  pouere  fanciulle  Orfane  la  maggior 
parte, e mendicanti , lotto  finuocazione  del  Diuino  Sacra* 
■nento^e  delli  SS.  Francefco  e Chiara  d’Attifi . Era  in  quel- 
lo luogo  vn  Palazzo  e giardino  aliai  nobile  del  Cardinal 
>io , che  volle  generofamente  concorrere  allo  ftabilimemo 
ì’vna  opera  così  degna  , vendendo  alle  medefime  le  prò- 
arie  abitazioni  per  Ioli  feudi  22000.  benché  valellero 
ioooo. 

Il  P.  Carauita  della  Comp.  di  Giesù  cominciò  con  altre--? 
liuote  perfone  à radunarle  circa  fanno  1651.  procurando* 
,li  molti  aiuti  di  limoline  e di  varij  lauori , particolarmen- 
e di  laie  e di  lane,  chequi  fi  fanno  aliai  perfette,  facendoui 
ncorali  Scarlatti  in  vero  Cremefi . Sono  quelle  cento  tren- 
ì ordinariamente,  ellendoui  mantenute  di  tutto, dall’età  di 
Ql  4 fei 
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lei  anni,  fintantoché  fijno  fatte  nubili  e prouifle  in  qualche' 
forma  decente,  mediarne  il  fuflìdio  dei  luogo,  e delie  Dori 
il  rame  re.  Monfig.  Aicanio  Rinaldi  Romano  defonto  l’an- 
no x 060.  fù  il  più  fegnalato  Benefattore  del  prdente  Con- 
feruatorio»  del  quale  haueua  la  protezzione,  hauendogh  la- 
icato vn  capitale  di  cinquanta  mila  feudi.  Fù  fpeciaimen- 
te  fauorito  da  Aleilandro  VII.  che  lefentò  dai  Cotifolato 
dell’Arte  della  Lana  nel  1665.  e dà  Clemente  X.  che  nel 
1671.  glapprouò  li  proprij  fiatati  : viengouernato dà  vna 
Congregazione  di  1 z,  Deputati  ,dè  quali  c capo  vn  Prelato 
riguardeuole  di  quella  Corte  . 

Di  S.  Pantaleo  alli  Pantani . XXV 11. 

CHiamafi  tutta  la  prefente  contrada, A P anfani 

prima  era  luogo  vmido  e Paiudofo,efiendoui  Rate  le 
Carme  antiche;  mà  il  Cardinal’ Aleflandrino  Nipote  dei 
B.  Pio  V.  fece  polire  & inalzare  il  medefimo,hauendoui  fi- 
milmente  aperta  la  bella  firada,  che  dà  Macel  de  Corni 
conduce  al  Tempio  della  Pace,  perciò  detta  Aleffandnna . 

La  Ghie! a dunque  , della  quale  ora  fi  difeorre , è poco 
lontana  dal  fodectoConferuatorio,elIendo  Parrocchia  tenu- 
ta dà  alcuni  Sacerdoti  fecolari,  che  vi  {uccellerò  in  luogo 
dè  Monaci  Bafiliani  di  Grotta  Ferrata  . PaflandodaS.  Pan- 
taleo ali’ accennata  Brada  principale,  trouafi  la  feguente. 

Di  Santa  Maria  degl'  Angeli  nella  via 
Alejjdndrìnay  e della  Confraternità 
dè  Tepori.  XXVIII. 

Lt  Antico  nome  di  quella  Chiefa,  era  di  S . Marco  in  Ma« 
celio,  poiché  nel  tempo  delle  perfecuzioni,  vi  fi  face- 
ua  vna  crudel  carnihcina  dè  SS.MM.  come  fimilmente  fi 
pratticó  in  altri  luoghi  di  Roma . 

Ora  è dedicata  à S.  Maria  degl’Angelhefiendoui  Mndulg. 
plen.  per  lì  fecondo  giorno  d’Agoflo,  Òc  è pofleduta  dalia 

Com- 
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Compagnia  dèTeffitori,  che  veftona  Tacchi  bianchi  con  fa 
propria  infegna,  e vi  folennizzano  la  Feda  di  S.  Agata  loro 
Auuocata:  fi  vnirono  quelli  l’anno  1517.  nel  Pontificato 

di  Leone  X. 

Vedefi  nella  medefima  vn  pozzo, nel  quale  furono  gettati 
moltififimi  Corpi  dè  menzionati  Santi;  gi’antichi  veft;gi,che 
appanfcono  ad  vn  lato  della  piazzetta  contigua,  fono  parte 
del  Foro  di  Nenia,  efiendoui  prima  vn  Tempio  dedicato  à 
Pallade.  La  vicina  Torre  non  intiera,  fù  edificata  dà  Inno- 
cenzo IH.  della  Famiglia  Conti,  il  refta deila  quale  efiendo 
ruinofo,  fù  gettato  à terra  in  tempo  d’Vrbano  Vili. 

Di  S.  Vrbano  e fuo  Monajlero  • XXIX • 

YErfo  il  principio  della  medefima  firada,  fi  croua  Izu 
Chiefa  e Monaflero  di S.  Vrbano:!  anno  dunque  1264. 
vna  Gentildonna  Rom.  chiamata  Giacoma  Bianchi , hauen- 
do  qui  alcune  cale  , ottenne  da  Vrbano  IV.  la  permifijone 
di  farci  vna  Chiefa,  con  vn  Monaflero  di  Religiofe,dedxa- 
ta  à S.  Vrbano  I.  Furono  quelle  dopo  lungo  tempo  trasferite 
altroue,  reflando  vacante  il  prefente  luogo,  il  quale  impetrò 
da  Clemente  Vili,  il  Cardinal  Baroni©,  allìeme  con  pulirla 
Sforza  Dama  nobiliftìma  per  dar  compita  perfezzione  all* 
opera  delle  Zitelle  Sperfe,che  fi  mantengono  qui  vicino  in 
S. Eufemia, edificando^  di  nuouo  vn  Monallero  lotto  la^ 
regola  di  S.  Chiara  deli’ofìeruanza  delle  Cappuccine  ,doue 
foffero  riceuute  quelle  Zitelle, che  defiderafìero  fatfi  Reli- 
gioie, perciò  furono  leuate  alcune  Madri  dalle  Cappuccine, 
con  le  quali,  e con  vndeci  delle  Indette  S perle,  fù  dato  prin- 
cipio al  prelente  diuoto  Monallero,  La  facciata  della  Chiefa 
fù  architettura  di  Mario  Arconio;Sc  il  S. Carlo  con  altri  San- 
ti nel  fini  Uro  Altare,  fù  dipinto  dal  Cau.  Ottauio  Padouano, 
il  Quadro  della  B.  V»  Annunziata  lì  crede  opera  del  Mu- 
ziano  * 


Di 
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Di  S.Lorenzo  à Macello  de  Corui * XXX* 

IL  Volgo  ha  dato  il  nome  di  San  Lorenzuolo  à quella 
Chiefa  per  la  fua  piccolezza*  tiene  vn’altro  fdpranome, 
più  antico  prefo  dal  vicino  luogo  > cioè  di  Macel  dè  Corui, 
che  dà  frà  il  Quirinale*  & il  Campidoglio*  per  vn  fatto  ce* 
Jebre  di  Valerio  Coruino  Cau.  Romano*  narrato  dà  Valerio 
Mafàmo. 

E la  medefima  vna  delie  piu  antiche  Parrocchie  di  Ro- 
ma. 

Della  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  , e fuo 
Monajtero*  XXXI * 

DA  vna  Gentildonna  Romana  di  cafa  Capranica;  peé 
nome  Petronilla,  hebbe  quella  Chiefa  il  iuo  princi- 
pio l’anno  14^2.  con  il  Monallero  annedo,  le  di  cui  Mona- 
che feguonola  regola  dè  Canonici  Regolari  di  S.Agodino* 
fu  rellaurata  in  quella  forma  l’anno  1582. 

Gli  fecero  le  medefime  Religiofe*  pochi  anni  fono  * al-  j 
tri  rillori  conlìckrabili  * particolarmente  nell’  Aitar  mag- 
giore* il  di  cui  Quadro  è di  Luigi  Garzi*  le  pitture  à frefco 
intorno  all*  Altare  della  Madonna*  fono  di  Baldallar  Croce; 
l’altre  della  Cappella  del  Crocifillo*doue  Uà  vn  Tabernaco- 
lo di  pietre  line  * fono  di  Giouanni  dè  Vecchi  * li  quattro 
Dottori  della  Chiefa  dipinti  nella  volta  fono  dell’  Arco- 
nio . 

Fanno  bella  Feda  per  la  Pentecofle , e viuono  fotto  la-* 
protezzione  del  Rè  Criftianifljmo,cotne  Gran  Maellro  dell’ 
Ordine  dello  Spirito  Santo. 

Di  S*  Eufemia^ fuo  Conferuatorìo . XXXII • 

FV  anticamente  eretta  all’  onore  di  quella  principi* 
liflima  S.  Martire,  vna  Chiefa  nell’eftremità  del  mon- 
te Efqmlino*  la  quale  redo  demolita  con  l’occafione  che 

Siilo 
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Sifio  V.  aperfe  la  firada  ? che  principia  ad  vn  Iato  della  Ba» 
iilica  diS.  Maria  Maggiore?  e termina  à S.  Maria  di  Loreto 
alla  Colonna  Traìana  : acciò  poi  fi  rinouafie  la  memoria-» 
della  Santa  ? gii  fù  dedicata  lotto  Clemente  Vili,  quella 
, Onda  con  il  Monaftero  contiguo?  eretto  per  opera  del  fu- 
, detto  Card.  Baronio?celebre  non  meno  per  la  dottrinatile 
1 per  la  pietà  (ingoiare , in  cui  viuono  pouere  Zitelle  dette  le 
ISperfe  al  numero  di  cento  in  circa?  fotto  la  cura  d’aicune-* 

, Religìofe  maeftre?e  delli  Deputati?che  deuono  ellerc  Sacer* 
doti?  fecondo  la  Bolla  di  detto  Pontefice?  li  quali  procura- 
no dotare  quelle  > che  defiderano  maritarli  ò monacarli, 
eflendogli  perciò  adeguato  il  proflimo  Monafiero  di  S.  Vr- 
bano,come  fi  é detto  di  fopra . Viuono  fotto  la  protezzione 
d’ vn  Card.  Primario . 

Di  S.  Maria  in  Campo  Carleo  • XXX11L 

LA  prefente  vicina  Parrocchia  è dedicata  alla  GranJ 
Madre  di  Dio?  diedi  in  Campo  Cat*leo,&  anco  $po- 
\iaChrijh\  hauendo  forte  iì  primo  nome  da  qualche  fami- 
glia? dalla  quale  refiò  beneficata,^  il  fecondo  dà  vn’Imma- 
’ ine  del  Signore  fpogiiato,e  poftoalla  colonna;  la  quale  fia- 
la fopra  la  porta  > nel  di  cui  luogo  fi  vede  ora  la  B.  V.  col 
Bambino,  dipinta  dal  già  nominato  Arcomo- 

Di  S.  Maria  Annunziata  e S.  Bafilio  , e del 
MonaHero  delleNeofite . XXXIV. 


C TScendofi  dalla  detta  Parrocchia?e  voltàdo  alla  delira? 
y fi  fà  vedere  dail’ifiefia  mano  il  Monaftero  e Chie- 
a prefente  . Sono  in  efio  molte  Monache  Neofite  dell’Or- 
ine  di  San  Domenico  pofieui  dai  B.  Pio  V.  nei  1566.  le-# 
uali  hanno  anche  la  cura  deile  loro  C at  ecumene  .(lì  Con- 
ento  è fabricato  fopra  li  nobili  auanzi  del  Palazzo  di  Ner- 
avnitoalfuo  Foro?già  deferitto  alla  pag.  156.  del  tomo 
rimo, le  pietre  del  quale  fono  d'vn’eftuordinaria  grande/ 

za. 
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Ea)  Ranno  le  medefime  lotto  il  patrocinio  d’vn  Cardinale*  f 
che  ùmilmente  è Protettore  della  cala  e Collegio  de  Neofiti,  j t 
1 Quadro  deH’Annunziazione  poRo  nell5 Aitar  grande, i 1 
vna  copia  di  Guido  Reni;  le  pitture  a frefco  intorno  alla-  fi 
Cluefa  fono  di  Marco  Tullio,  il  S.  Badilo  con  li  SS.  Giouan-  ita 
ni  Battifia  Se  EuangeliRa  nell’Altare  alla  delira  é opera  d L 
CnltoforoConfolano  ivi  celebrano  bella  Fella  della  SS.Aiv  (1 
nunziara,  e del  S.  Vefcouo  di  Cefarea  . 


P Affandoli  appiedo  dauantc,al  Palazzo  del  Marchefe  del 
Grillo  aliai  noto  per  vna  picciola  fonte  d’acqua  perfet-  1 
tiifima}& entrando  nel  vicolo  obliquo*  che  Ri  incontro  al  J 
detto  Monafiero  * fitroua  alla  finifira  il  Collegio  della  Na-  !P 
zionelbernefe,  eretto  l’anno  ióxS.  dal  Cardinale  Lodouico:  tr 
Lodouifio  Bolognefe  Nipote  di  Gregorio  X V. alle perlua-  di 
fieni  del  celebre  Letterato  Fr.  Luca  Vvadingo  Francefcano;  e 
oltre  le  Ipefe  della  fabrica  gli  Iafció  il  Fondatore  mille  feudi  ni 
d entrata,  Se  vna  vigna  à Caftel  Gandolfo:  fono  mantenuti  la 
inefio  fette  Studenti,  che  frequentano  i loro  ftadij  fotro  la  b 
direzzione  dè  PP.Giefuiti,quaii  dopo  li  rimandano  alli  paefi 
loro  in  qualità  di  Mifiìonarij  Apofiolici . 




L’AntichilIjma  Chiefa  di  S.Quirico  fanciullo,  e della  fila  fc 
i S.  Genitrice  Giulita,  MM.  di  Tarfo , fù  reftaurata  dsu 
Silfo  IV.  chele  ailegnò  il  Titolo  di  Card.  Prete  , concedenti] 
dogli  la  Stazione  per  il  Martedì  dopo  la  Domenica  di  Paffìo*  c; 
ne, de  appiedo  fu  abbellita  dal  Card.  Alefiandro  dè  Medi-  i 
ci,  che  l’hebbe  in  titolo  dà  Gregorio  XIII.  Se  ancor’efio  flit 
creato  Pontefice  con  il  nome  di  Leone  XI.  Paolo  V.  inalzimi 
ììpauimento  deterioratodall’inondazionidelTeuere,  e rifc-jjje 
cela  volta, la  quale  minacciando  di  bel  nuouo  mina,  Vrba< 


Collegio  Ibernefe . XXXV . 
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Vili,  nell  no  1630.  la  fortificò  > fiancheggiandola  con 
alcuni  pilaftrijcome  lui  fi  legge.  E Collegiata , e vi  è vna_? 
Compagnia  del  SS.  Sacramento  confermata  da  Gregorio  fu* 
detto  l’anno  del  Giubileo  1575.  la  quale  vette  fiacchi  bianchi 
:on  la  lua  infegna,  fi  la  proceffìone  perl’ortaua  ddCorpus 
Domimi  & accompagna  il  Santo  Viatico  ali’infèrmi  di  que- 
la  Parrocchia  BattifmaJe . 

Alla  mano  delira  della  medefima,  fi  troua  vna  Cappella* 
n cui  fi  venera  vn  miracolo fo  Crocifitto. 

Di  S.  Salvatore  alli  Monti . XXXVII. 

FNnoftrandofi  per  la  ttrada,  che  fi  vede  à mano  mancai 
IL  verfo  la  Madonna  dè  Monti,  fi  troua  quefta  picciola^» 
^arrocchia  di S.  Saluatore  vnita  conia  Chiefa  feguente, die- 
ro la  quale  vie  vn’Oratorio  con  abitazioni  fuperiori,efien- 
lo  flato  il  tutto  edificato  modernamente  per  vfodè  Neofiti? 

? Catecumeni,  che  fono  qui  opportunamente  iftrutti  nell! 
nitteri  della  noftra  Santa  Fede, 6c  infiemefonoprouifti  d’e- 
:mofine  competenti , come  ancora  di  biancherie,  dopo  di 
auer  ottenuto  il  Santo  Battefimo. 

Di  S.  Maria  dè  Monti , e del  Collegio 
dè  Neofiti . XXXVI IL 

On  folo  dè  Monti  fi  dice  quella  nobii  Chiefa, per  effe» 
re  nel  Rione d*  quetto  nome, mà  ancora , perche  ttà 
1 piano  tra  due  monti  della  Città  , cioè  crà’l  Viminale  * c 
Efquilino. 

Nel  tempo  dunque  del  Serafico  Padre  San  Francefco , 
ui  efa  vn  Monattero  di  Monache  di  Santa  Chiara  , lc.> 
uali  poco  dopo  la  di  lui  morte  hauendo  iaiciaco  quetto 
:to, andarono  all’altra  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Panifper- 
fla  ; di  maniera  che  rettando  profanato  il  prefente  luogo, 
.liluuenne  , che  poco  fi  rifpectaffe  vn’ Immagine  della*, 
iflleatiffima  Vergine  dipinta  in  vn  muro  > riempiendoli 
bluella  ttanza  di  fieno,  laonde  cominciò  l’anno  1572* a' 2 
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Apnle  à tifplendere,  con  tanti  miracoli,  e grazie,  die  con  la 
quantità  delle  limofine  raccolte , non  folo  fi  fece  vna  sì  bella 
Chiefa  con  Sacrifica,  & altre  commode  danze  > mà  (empirò 
crefcendo  la  diuozione  del  Popolo,  vi  fi  (labili  ancora  vn 
buon  numero  di  Sacerdoti  Se  altri  miniftri , che  la  feruono,  1 
Se  officiano  con  decoro,  e polizia . Ogni  Sabbato  fi  vede 
feoperta  quella  diuotifs.  Immagine  con  gran  concorfo  di  ! 
gente.  Se  anco  nelle  Fede  principali.  Fu  queda  dà  Grego-  P 
rio  XIII.  vmta,  per  opera  del  Card.Sirleto  alla  Compagnia  j] 
de  Catecumeni,  che  principiò  nei  1540.  in  tempo  di  Pao-  ' 
lo  III.  (otto  l’/nuocazione  di  S.  Giofeppe,  nella  Ghiefa  di  j 
S.  Giouanni  in  Mercatello . Su  la  Facciata  della  medefima  2 
fatta  da  Giacomo  della  Porta,  che  fu  Architetto  ancora  della  ! 
Chiefa  sleggefi  queda  ifcrizzione . • j 

GREGORirs  XIII.  PONT/FEX  MAXIMVS^  j 
T emplum  hoc  ex  eleemofynis  A Posala 
Collatis  adificatum , Priuilegijs 
Exornautt , & Cathecumenorum 
F tinnita  attribuii , Pont,  fui  An.  VIL 

Sai  Hum . MDLXXX.  d 

Auttore  Guilelmo  Sirleto  Card.  j; 

i Via  Domus  Patrono , & ProteElort 
Beata  Virgims  Deipara  Maria 

Ad  Monte  i.  ? 

li 

11  raedefimo  Gregorio  gli  concedemoItefnduIgenze.Qui 
ogni  Giouedì , e Sabbato  a Vefpro  fi  efpone  il  SS.  Sacra 
mento,  pregandoli  per  1* Anime  del  Purgatorio;  Il  Popok 
Romano  ogn'anno  nel  fudetto  giorno  d* Aprile  Todequia 
con  l’Offerta d* vn  Calice  e quattro  torce. 

La  medefima  è molto  adornata  di  buone  pitture,  & affa 
ben  prouida  d’vtenfiìi  Sacri . Tutta  la  Cappella  di  S.  Carle 
che  è h prima  à mano  dedra, entrando  per  la  porta  princi 
paie/u  dipinta  dà  Giouanni  di  S*Giouanni,e  quelle  al  difuoi 

fono 
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bno  del  Caa.  Guidotti , nella  feconda  la  Pieci , fu  copiata 
là  quella  di  Lorenzino  dà  Bologna  > che  (là  in  Sacnftia  di 
>.Pietro,daI  Viuiano:  la  Flagellazione  delSignore  è di  Lac- 
anzio  Bolognefe  , la  pittura  incontro  è del  Nogari  ; quelle 
li  fuori  fono  del  Lombardelli;  Nella  Cappella  incontro  la 
Sfatiuità  del  Signore,fù  colorita  dal  Muziano^con  l’iftoriet- 
e nella  volta)  di  Paris  Nogari  e Balere  fuori  fono  di  Cefare 
Nebbia.  Tutta  l’vlcima  Cappella  delI’Annunziata  fu  dipin- 
a da  Durante  Alberti  dal  Borgo  ; Le  tre  Iftorie  di  Maria 
etnpre  Vergine  nella  Tribuna,  con  li  quattro  Euangelilli 
ìelli  triangoli  della  Cappellate  dà  vno  de  i fianchila  Nun- 
ziata, dall’altro  la  Concezzione,fono  diCriftoforo  Confida- 
no . Le  pitture  nella  Cuppola , cioè  la  Coronazione  della-, 
Madonna,  e la  Vibrazione  di  S.  Elilabetta,  fono  di  Baldafla- 
: :ino  dà  Bologna J’Adunzione  à frefco  del  Cau.Guidortijl’A- 
rcenfione  di  Giesù  Grillo,  con  Maria  Vergine, li  Apertoli, &: 
} Angeli,  come  ancora  i quattro  Dottori  nelli  fianchi,  e li  due 
Profeti , fono  del  fudetto  Confolano. 

II  Cardinal  S.  Onofrio  Fratello  d’Vrbano  Vili,  & infic- 
ine Protettore  afiai  benefico  di  quello  luogo  pio,  compran- 
do vn  fico  proporzionato,  vi  fece  vna  bella  Fabrica,  con  ar- 
chitettura di  Gafparo  dè  Vecchi,  riducendoui  il  Collegio  dè 
Neofitijch’era  apprefiola  Minerua , facendolo  prouedere-* 
d’entrate,e  di  molti priuilegi  dall’illedo  Pontefice , e gli  vnì 
iancora  la  detta  Chiefa  di  S.  Saluatore;  laonde  meritò  la 
feguente  memoria . 

Vr  batti  Vili.  P.  M.  beneficienti a opemferente,F.  A ri- 
torna s Barberinus  tit.  S.  Omphrij  Prcsb.  Card,  etufi - 
dem  Pontifici  germanus,M.  Poemtentiarius^Biblio - 
thecarius  S.R.E.  & Cathecumenorum  Protesi  or , vt 
Sllumni  Collegi ) Neophytorum  in  Tempio  B.  Maria 
ad  Aiontes  à Gregorio  XIII.  ipfius  Collegi  F un  datore 
wnuierfa  Cathecumenorum  f amili*  attributo , fiacri  s 
i /Miwllerijs  eperam  nav  arerà,  eos  fiimul  tncolent es  hì*c 

tran • 
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tranjlulìt  , ttcuafcjue  <edes  tnm  ilhs , tùm  Cathecume - i 

ms  muhenbus , vìrtfque  feorfim , & Clencorum  Rei  < 

Diurna  famulantium  habitdttoni , à fundamentis  ( 
extruxit.  An . Sai  MDCXXXK  2 

J 

Imparano  quiui  gTAlunni  li  dudij  più  inferiori,  conti- 
nuando li  maggiori  nel  Collegio  Romano,  vedono  di  color  p 
negro  e fono  quindeci  incirca  , aflìdono  nelli  giorni  feftiui  c 
alli  Diuini  Vfiìcì  nella  loro  frequentatiflima  Chiefa,  nellsu 
quale  fi  fa  due  volte  Tanno  TEfpofizione,  e dependono  dà 
vna  Congregazione  di  Deputati,  [otto  il  patrocinio  d’ vn 
Cardinale. 

Incontro  ai  defcntto  Collegio  dà  l’Oratorio  della  Com- 
pagnia lecolare  della  detta  Madonna  SS.  dè  Monti , quale 
vede  Tacchi  rodi,  e vi  prattica  li  confued  efercizij  di  Cridia- 
na  pietà  . Pj 

Della  SS.  Concezzione  atti  Monti  % e fuo  L 
M on  after 0 * XXXIX , pi 


dirimpetto  alia  deferta  Chiefa  principale,  fi  vede  Isu 


preferite  dedicata  alTImmaculata  Concezzione  della 
Vergine,  coni!  Monadero  delle  Monache  dell’Ordine  di 
S.  Chiara, fondato  dalla  Rem  Madre  SuorFrancefca  Farne- 
fe,con  vna  dretta  riforma,  & ofleruanza  di  pouerta  , e di 
Claufura.  Con  la  medefima  regola  ne  fondò  Tidefla  tré  altri 
fotto  la  protezzione  dei  Card.  Francefco  Barberini  di  chiara 
meni,  ne’  luoghi  di  JFarnefe,  Albano, e Peledrina,e  finalmen- 
te morì  con  opinione  di  (andrà  . 


XI. 


De  SS.Sergio  e Bacco 

TRà  le  molte  Chiefe  Diaconali,  che  fono  in  Campo 
Vaccinojcome  S.  Adriano,  S.Lorenzo,&i  SS.Cofmo 
e Damiano,  vn’altra  fimi  le  ve  ne  fù,  dedicata  alli  SS.  Sergio 
e Bacco,  la  quale  mancando,  fu  dirizzato  vn’ Altare  ad  onor 

loro 


ifil 


'li 
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loro  in  S.  Addano  Ridetto,  e fucceilmamente  fu  edificata 
quella,  auanti  alla  bella  Fontana  della  Piazza  dèMontbqoal’ 
e vnita  alla  Bafilica  di  S.Mada  Maggiore;  Ri  refiaurata  Se 
abbellita  dai  Cardinal  S*  Onofrio,  del  quale  fi  è parlato  di 
lopra  « 

Vi  Ila  ordinariamente  vn  Sacerdote  Ruteno, che  celebra 
?er  priuilegio  alialo  de  Greci,  & è Titolo  di  Cardinal  Dia- 
cono . 

Di  So  Saluatore  alla  tri  Immagini y e della 
I Confraternita  dì  S.  Francefco 

di  Paola.  XLL 


Romando  nella  firada  maefixa  de  Monti,  e voltando 
alla  finita,  fi  vede  vnapicciola  Chie/a,nelJa  quata 
prima  erano  tre  Immagini  dei  Saluatore  confimili  tra  loro, 
:he  gli  dettero  il  primo  nome.  Se  è da  credere,  che  per 
aporeientare  il  Mifiero  della  Santifs.  Trinità  fodero  ini  di- 
pinte. 

E molto  probabile,  che  quella  folle  maggiore , e che  fe 
he  gettafie  parte  per  ageuolace  la  fatica  alla  Tegnente  di  Sari 
Pietro  in  Vincoli; fu  ridotta  m forma megliore da  vinai  Sec- 
ano Coppi,  come  apparta  dali’ilcnzzione  sci  la  cantonata 
"ella  Suburra  ; e nell  Anno  Santo  del  1650.  fù  refiaurata-# 
ialla  Compagnia  di  S.  Francefco  di  Paola  quiui  eretta,  qua- 
z velie  lacchi  lionati  e ferue  il  SS.  Viatico  di  quella  Par- 
ecchia forco  hnuocazione  di  Giesù  Cnfio  riforgentCiCome 
I legge  neli’ifcrizzione  (opra  la  porta  di  ella , è vnita  afta 
> aliata  dè  SS.  Sergio  e Bacco,  Se  in  ella  fi  conferua  il  Corpo 
di  S.  Seuera . 


Di  Se  Pietro  in  Vincoli  • XLIh 

TSlìa fommità  dell’accennata  falita  , fi  fcuopre  fopraJ 
Sj  cfvna  collina  dell’Elqmlino  la  maeftofa  & antichifiìma 
nela  prefente  5 diuifa  in  tré  Nani  da  due  ordini  di  colonne 
R r antiche 
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antiche  di  candido  marmo . Fu  edificata  in  tempo  di  San  j 
Leone  yVtagno  circa  l’anno  440.  con  i’occafione  che  Eudof- 
fia  moglie  di  Teodofio  il  Giouane  Imperatore  d’Oriente, 
cllendo  andata  in  pcregrmaggio  à vifitare  i luoghi  Santi  di 
Gerii  falemme,  fù  regalata  da  Giouenale  Patriarca  di  quella 
Città  ( defiderofo  di  ricompenfare  la  di  lei  formila  pietà  Se 
cletnonne  mi  fatte)  di  due  catene,  con  le  qua!»  il  Rè  Erode 
hauea  fatto  imprigionare  S.  Pietro  , e d’altre  diuerfe  Reli- 
quie; mandò  pertanto  quell’ Augnila  vna  deile  dette  catene 
àn  Roma  alla  fua  figliuola  Eudoifìa  giamore  moglie  di  Va- 
lentiniano  Imperator  d’Occidente,  la  quale  volle  donarla  al 
menzionato  S.  Leone,  che  mi  furandola  con  l’altra  catena  te- 
nuta in  Roma  dail'ifleflo  Prencipe  degl’ Aportoli  nel  carce- 
re Marneremo»  vidde  vnirfi  miracolofamence  ambedue  Ioj 
catene,  formandofene  vna  fola , come  narra  Sigeberto  nella 
Cronica  ad  annum  969. 

In  memoria  dunque  di  quello  Miracolo,  fece  edificare  il 
Pontefice  alle  fpefe  deli1  Imperatrice  la  Chiefa  nell’ifteflo  luo- 
go, doue  fuccefie,  la  quale  ritenne  perciò  il  fopranome  d\ 
Eudojfia , e comandò  che  fi  celebrale  in  auuemre  la  Fefta 
di  S.  Pietro  ad  v incula  > nel  primo  giorno  d’Agofto,  memo* 
labile  per  il  deferitto  auuenimento. 

Fu  reftaurata  la  prefente  Chiefa,  tenuta  dalli  Canonici 
Regolari  della  Congreg.  di  S-Saluatore,  dal  Card,  di  Gufa,  e 
da  Sirto  IV.nel  1471. Giulio  II.Nipote  dell’ifterto  Pont.efleiv 
done  ftato  titolare  » la  fece  reftaurare  di  nuouo  nel  1 503.  fé- 
condo  l’architettura  di  BaccioPintelli,  nobilitandola  con  i! 
lìngolar  ornamento  del  di  lui  Depofito, qual’ ora  deferiuere- 
ino.  Nella  prima  Cappella  alla  delira  entrandoci  Quadro  d\ 
S.Agortino  con  altre  figure  è delGuercinoda  Cento, Se  il  vi- 
cino DepofitodelCard.  Margotti,  è opera  del  Domenichi 
no;l’altrodi  S.Pietro  in  carcere  liberato  dall’Angelo  nell’Al- 
tare Tegnente  è aliai  buono  ; Se  il  Sepolcro  contiguo  del 
Card.  Agucchi  e tutto  iauoto  dell’  irterto  Domenichino . 

il  fupeibiflìmo  Depofito  nella  Crociata  fù  eretto  da 

gran 
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rati  Michelangelo  Buonaroti,  per  ordine  del  menzionato 
Giulio  IL  che  ì’hauerebbe  reio  più  magnifico,  fe  più  hauefle 
iflutOjii  di  cui  cadauere  non  vi  fumai  trasferito  dalla  Bafì- 
ca  Vaticana.  Rapprelenta  quello  vna  funtuola  Facciata, 
ompofta  di  marmo  candidiamo  con  due  ordini  di  Cariati- 
li con  molti  pilaflrijche  lafciano  fra  i loro  fpazij  (et  nicchie, 
iccupate  dà  altretante  fiatile.  Nella  nicchia  di  mezzo  dell* 
irdine  più  bado, fi  ammira  la  famofa  Statua  di  Moisè  fedeli- 
e,  adai  più  grande  del  naturale,  (colpita  in  marmo  bianco 
lai  fudetto  Michel’ Angelo, con  la  barba  fino  allo  domaco,e 
con  le  membra , òc  1 mulcoh  così  ben  fatti , che  dimo- 
tirano  l’Artefice  egualmente  perfetto  nella  Scoltura  ^ 
Pittura,  che  neirAnatomia.  Sopra  la  detta  Statua  vedeii 
yn  Sepolcro  , che  feruecomedi  bafe  alla  Statua  giacente  di 
Giulio  IL  dando  nell’altra  parte  fuperiorela  Statua  della  Ca- 
rità . Le  quattro  Statue  nelle  nicchie  laterali  rapprefentanti 
quattro  virtù  principali  dell’idedo,  furono  intagliate  dà 
Raffaeledi  Montelupo  ailieuo  del  Buonaroti. 

1 Nella  Cappella  iui  contigua,il  Quadro  di  S.  Margarita  è 
pittura  del  Guercino.  L’Aitar  maggiore  ifolato  hà  la  fu  a-» 
'faccia  principale  verfo  la  Tribuna,  confettandoli  nel  mede, 
inno  vna  parte  dè  Corpi  dè  SS.  MM.  Macabei , ficome  an- 
cora fono  conferuate  nella  Sacrillia  molte  Reliquie  con  or- 
namenti d’argento,  fra  le  quali  fi  venerano  le  Tede  di  Sa- 
turnino M.  delle  SS.Codanza  & Emerenziana  VV.  & vn 
braccio  di  S.  Agnefe  V.  e M.  L’Idorie  di  S.  Pietro  dipinte-» 

I à frefconella  Tribunafono  di  Giacomo  Coppi  ; Vcdefì  nel- 
1 la  parte  inferiore  della  mede/ima  la  memoria  di  D.  Giulio 
i Glouioquiui  Canonico, celebre  Pittore  di  miniature:  fìcu- 
ftodifcono  nella  Cappella  dipinta  dal  Nogari,chedà  incon- 
i tro  al  defcritto  Depofito  di  Giulio  li.  le  dette  Catene  vnito 
| infieme  : vicino  alla  porta  è il  fepolcro  d’Antonio  Pollaiolo 
Pittore  Fiorentino:  Redaurarono  i medefimi  Canonici  al- 
cuni anni  fono  la  Chiefa  con  molta  polizia, & infieme  il  Mo- 
nadero  fatto  con  difegno  di  GiuIianoSangallo;  pofliedo 
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quella  il  Titolo  di  Card.  Prete,  facendouifi  ITfpofizion 
coniueta;  fù  fcdituita  da  Vrbano  Vili,  nel  tempo  della  pedi 
diTofcanadn  vece  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  e godei; 
StazioneperilprimoLunedidelIa  Quadragefima;  nel  primi 
giorno  d’Agoflo  il  Magiftrato  Romano  porta  la  Lolita  Offer 
ta  all’Altare  di  S.  Sebadiano  in  quella  Chiefa,  per  voto  latte 
anticamente  in  occafione  di  pendenza . Dietro  alla  Chiefi 
erano  il  Palazzo  e le  Terme  di  Tito  Imperatore . In  vna  vi- 
gna poco  dillante  fi  vedono  li  refidui  della  Conferuadeli’ac- 
quegià  impiegate  in  feruizio  delle  medefime  Terme  * chia- 
mata dal  volgo,  le  Sette  Sale  - 


Di  S.  Francefco  dì  Paola . XLI1L 

Glouanni  Pizzullo  Sacerdote  natiuo  della  Terra  della  Re- 
gina in  Calabria  citeriore.  Fanno  i<52$.  lafciò  vn  Pa- 
lazzo (che  prima  quìpofiedeuano  li  Signori  Duchi  Cefarini, 
dà  quali  fu  comprato)  alli Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di 
PaoIa,delIa  detta  Prouincia  di  Calabria , che  cangiarono  il; 
detto  Palazzo  in  Collegio  dé  lludij, con  hauerui  fabricato  la 
prefente  Chiefa  dedicata  al  medefimoSanto,  conforme  alia 
mente  del  Teflatcre,  riducendoui  la  Parrocchia  de  SS.  Ser- 
gio e Bacco,  mediante  l’autorità  di  Gregorio  XV.  In  me- 
moria dunque  dei  Fondatore,  vi  fi  legge  nel  depofitoFifcriz- 
zione,  poftaui  dà  medefimi  Padri . 

Fù  (uccelli uamente  il  Conuento  redaurato, e riedificata 
la  Chiefa  nobilmente  dalia  pia  liberalità  della  Principefsa-# 
Panfili)  di  Rofsano  Romana,  con  architettura,  di  Giouan’ 
Pietro  Morandi;  l’Altar  maggiore  però  è difegno  di  Gio- 
uan’ Antonio  dè  Rodi.  Li  due  Quadrid’Altan,  cioè  il  San 
Francefco  di  Paola,  & il  S.  Michel’Arcangelo  fono  di  Stefa- 
no Peragini  Romano.  Vn  Crocififio  con  S.  Francefco  £ 
piedi, dipinto à freico-ncapodella(cala,pafsata  la  Sacridia? 
è di  Francelco  Cozza;  vi  fi  fi  bella  Feda  del  medefimoSan- 
to, con  molto  concordi,  & ancora  i’Efpofizione  lolenne* 
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oi  , 

d E*i  S.  Maria  della  Purificazione  9 e fua 


I k JT  Alio  Feri'o  Orfini  nobile  Rom.  erede  Tanno 

fj  V da’  fondamenti  la  prefenre  Chiefa  e Monadero,  po- 
e a dietro  alla  Chiefa  di  $. Pietro  in  vincolfielo  dotódiiuffì- 
fl  iente  entrata  per  vn  determinato  numero  di  Monache, fe- 
JC  iuaci  della  regola  riformata  di  S.  Chiara. 

II  [ Piacque  al  Fondatore  di  confacrare  quello  luogo  allau 
turificazione  della  R.V.  per  eder’egli  nato  in  quel  giorno  . 
ira  prima  la  madefima  vna  delTAbbazìe  priuilegiate , con 
Inomedi  S.  Maria  in  Monadero,  nella  quale  (uccellerò  li 

e‘  *ertofini,che  poi  la  venderono  al  detto  Mario  Orfino. 

3;  i Sono  qui  nceuute  molte  pouere  Zitelle  Romane  nobili 
|ratuitamente,  facendo  le  io  e fpdedella  Veftizione  e Pro- 
leiiione . Dependono  quelle  Monache  dà  vna  Congrega- 
zione d)  Deputati,  frà  quali  deue  tempre  edere  vn  P.  Barna- 
bita di  S. Carlo  à Catinari,&  hanno  vn  Card. Protettore. 

Di  S.  Lucia  in  Se  lei } e fuo  Monaflero  . XLV « 

Nifce  con  il  indetto,  l’altro  Monaflero  e Chiefa  di 


S.  Lucia  detrae  Silice , ouero in Orpbea,  la  qualo 


conefponde  su  la  (Irada  principale  , chiamata  anticamente 
Chms  Suburranus  ; che  effendo  (lata  ne’  (ecoli  trafeorfi  la- 
fincata  di  grò  di  (elei  ? ottenne  perciò  il  moderno  (oprano- 


E la  mede  (ima  Chiefa  molto  antica?  polche  fin  dal  tempo 
di  Simmaco  Papa  cioè  dall’anno  500.  indrca»era  già  Diaco- 
nia Cardinalizia,  hauendo  Siilo  V.  trasferito  altroue  il  di 
lei  Titolo, per  ederfi  ridotta  in  (lato  ruinofo,daI  quale  alcu- 
ni anni  dopo  fu  (ottratta,  mediante  la  nuoua  Fabrica  del 
Maderni , dalle  Monache  Agodiniane  , che  fuccedero  nel 
podedo  di  eda  . 

Contiene  moke  pitture  adai  buone.II  Quadro  di  S.Lucu 


Monafiero . XLIV . 
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nei  primo  Altare  alla  delira  è del  Cau.  Lanfranco  ; il  S.  A 
goltino  nel  fecondo  Altare  è dello  Speranza* che  fece  par 
mente  l’altro  incontro  con  S.  Giouanni  Buangehfta  * che. 
commanica  la  B.  V.  l’Annunciazione  della  quale  fu  dìpinr;  ! 
con  molto  garbo  nell’Altar  maggiore;!!  Quadro  delllftdl 
con  il  Bambino , e li  SS.  Monaca  & Agoftino  è opera  de  ! 
Cau.  d’ArpinOjche  dipinfe  ancora  il  Padre  Eterno  (opra  I; 
porta  di  dentro  : le  pitture  à frelco  nella  volta  fono  di  Gio, 
A nonio  Lelii . Vi  fanno  quelle  Madri  bella  Fella  nel  gioH 
no  deila  propria  Santa  V.e  M.edel  Santo  Fondatore  dell 
Ordine;ellendo  il  Conuento  loro  confìderabile  per  la  con* 
modicà  ddi’abicazioni»  e per  Famenicà  de  fuoi  giardini.  j 

Voltando  nel  fine  della  [alita  alla  mano  manca  fi  trouajl 
PaltraChiela*  P 

Di  S.  Maria  Annunziatale  del  MonaFìeró  L 

delle  Celefii.  XLVh  fi 

nrRà  li  Monafteri  nuouamente  eretti  iti  Roma,  vno  é r 
A quello  fabricato , e dotato  circa  l’Anno  Santo  del  r 
1675.  dalla  Principcfta  Donna  Cammiìla  Orfina  Borghefe 
Rom.  Sono  in  quello  le  Monache  dette  ddf  Annunziata?  £ * 
dal  volgo,  le  Celelli  di  Genoua,  nella  qual  Città  furono  illi- 
tui te  dalla  Ven.  Madre  Suor  Maria  Vittoria  della  SS.  An- 
nunziata (della  famiglia  dè  Fornani  Strata,Genouefe)  fotta 
la  regola  di  S.  Agofimo  riformata  ; hauendo  detta  Signora^  “ 
Pnncipella  fatto  venire  di  là  tré  Monache , de  vna  Conuer-  ! 
fa . Ha  la  Chsefa , il  medefimo  titolo  della  SS.  Annunziata*  ' 
elìendo  tutto  l’edificio  molto  commodo  e deliziofo  , per  1 
l’altezza  del  fito^  e per  la  vaghezza  dè  giardini:  in  quello 
luogo  efiendofi  retirata  la  medefima  Fondatrice)  prefe  Fa* 
bito,  e vi  terminò  piamente  i fuoi  giorni* 

Dè  S$»StlueJlro  e Martino  allì Monti.  XLVII « 

Ritornando  apprdlo nella  fudetta  fahta  diS.Lucia,troua- 
fi  più  oltre , alla  mano  delira  quella  diuota  e belliUì- 

ma 
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ria  Chtefa  edificata  dal  S.  Pont.  Silueftro  nella  pofiefìionc 
d’Equitio,  predo  le  Terme  Traiane  ouerodi  Tito, circa  Fan- 
pò  324,  il  quale  vi  celebrò  vn  Concilio  Romano  di  286* 
|Ve(coui  forco  la  protezione  di  Codantino  Magno,  e di 
5.  Elena  fua  Madre,  che  con  (anta  e regia  liberalità  gli  alle- 
garono 8585.  feudi,  per  il  compimento  di  quello  /acro 
pdificio  , & inoltre  il  mede  fimo  Celare  gli  attribuì  l’entrate 
nnue  di  feudi  2864*  per  mantenimento  dè  Sacerdoti , per- 
ciò qui  fi  venera  trà  Falere, ancora  la  memoria  del  Indetto 
Pontefice  • 

I Quella  fu  di  nuouo  edificata  da  Simmaco  Papa,  circa  Fall- 
ii del  Sign0re500.Fi!  dedicata  prima  à S.Martino  Vefcouo 
1 Francia, e poi,  à S.Martino  Papa  e Martire  , facendouifi 
a Feda  d'arobedui . 

1 Se  Falcale  la  diede  alli  Monaci  Greche  perche  Papa  Ser- 
po II.  il  quale  cominciò  à rellaurarla  non  vide  più  di  tre 
nni  incirca , la  Chiefa  redò  con  la  fola  Tribuna  dipinta, 
ionde  il  fuccedore  dì  lui  S. Leone  IV.  gli  diede  il  compìmen- 
b;fucce(lero  sili  Monaci  Greci  alcuni  Preti  feco!ati,e  final- 
mente nel  1559.  fùdata  con  la  cura  deli’Animealli  PP.€ai> 
helitani  calzati,  che  abitano  nel  bel  Conuento. 

| Alcuni  Cardinali  Preti  di  quedo  Titolo  gli  fecero  dìuerfi 
peglioramenti, il  Cardinal  Diomede  Caraffa  Nipote  di  Pao- 
b IV.  che  vi  fùfepolto,  gli  fece  rendere  la  Stazione,  che  in- 
em e con  S.Siluedro  in  Campo  Marzo  haueua,ne!  Giouedì 
hpo  la  quarta  Domenica  di  Qaadragefima  : S.  Carlo  Bor- 
)meo , fece  il  Soffitto  dorato,  il  Card.  Gabriele  Fagotto 
fece  la  porta  maggiore  & il  Coro;  il  bell’Altar maggiore 
) adornò  Paolo  Santacroce  Rom. 

L*  Anno  Santo  del  1600.  fi  formò  in  queda  Chiefa  vna 
Compagnia  forco  Finuocazione  delia  Madonna  del  Carmi- 
e,  ia  quale,  per  hauer  più  commodità  di  congregarli?  fc- 
: vn’Oratono  vicino  alle  Tré  Cannelle?dd  quale  fi  difcor- 
ira  altroue. 

L’vitimò  uftoro  adai  notabile  delia  m tdefima  Chieia,  hi 
R r 4 quello 
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quello  del  P.  Giouan’ Antonio  Filippini  Romano  Generale  < 
deil'Ordine*  in  occafione  dellanno  del  Giubileo  1650.  ha- 
uendola  adornata  tutta  nobilmente  con  belle  colonne3e  ba- 
lauffndi  marmo  » con  (fatue  e pitture  di  buoni  Maeftri,  ri* 
nouando  tutti  gl’ Altari  delle  due  Naui  laterali5e  quello  di 
mezzore  facendoui  rapprelentare  in  varij  (tacchi  l’Immagi-  ; 
sie  di  quei  «Santi,  e «Sante  Martiri,  checipofano  nella  Con- 
fezione lotto  l’ Aitar  maggiore  , vagamente  adornata  dal 
medesimo  Generale,trasferiduì  per  ordine  del  menzionato 
Sergio  IL  dai  Cemeterio  di  Prifcilla5  edendoui  frà  gli  altri, 
li  Corpi  de  SS . «Silueftro  e Martino  PontehcLcome  fi  leg- 
ge in  vna  lapide  mi  affida  , di  maniera,che  tii  le  più  bel- 
le Chicle  di  Roma  viene  annouerata.  Di  cosi  infigne 
tneglioramentojfopra  la  porta  maggiore  dalla  patte  di  dentro 
fi  legge  la  memoria . 

Alcuni  annidopo vnasi  nobil’imprefa,  il  P.M.Francefco 
i^cannapeco  Generale»  fimilmente  Romano  vi  fece  inalzare 
la  bella  Facciata . Calando  per  la  (cala,  poffa  alla  mano  fi- 
niffra  delimitare  fotterraneo,fi  trouano  altri  luoghi  più  re- 
moti già  illoftrati  dalla  prelenza»  & abitazione  del  ìudetta  j 
S • «Silueftro  , il  quale  dopo  il  Battefimo  del  Gran  Collanti»’ 
no , vi  fece  fare  l'antichiffima  Immagine  di  Noftra  Pignora 
in  mu(aicoAche  nella  Cappella  mi  efiftente  fi  vede, adornata 
dai  Card.  Francdco  Barberino. 

Tutte  ieprolpemue  nella  Naue  di  mezzo,  fono  di  Filip- 
po Gaghardbche  fu  Architetto  della  Chiefa»  le  «Statue  fono 
delle  principali  opere  di  Paolo  Naldino , eccettuando  però 
il  «S.  Antonio, e «S.Giouan’Batcifta>che  fono  d’vn  FiamingoJ 
Il  Quadro  nell'Altare  contiguo  alla  porta  collaterale  all’Al- 
rar  grande,  dedicato  à S.  «Stefano,  è di  Gio.  Angelo  Canini, 
il  <S.  Martino  nel  feguente  è di  Fabrizio  Chiari , quello  di 
S . Terera  è del  Greppi,  la  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  è 
di  Bartolomeo  Palombi,*  ilBattefimo  del  .Signore  dallalcra 
patte  della  Ghiefa  è del  medefimo  Chiari  » il  Battefimo  di 
Cirillo*  di  Michele  Ramingo*  il  S*  Angelo  Carmelitano, 
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li  Pietro  Tetta,  Se  il  S.  Alberto  è del  celebre  Muzìano. 

Il  Quadro  nell’vlfima  Cappella  dà  quella  parte;  che  ap- 
ramene alla  Compagnia  del  Cardine,  è opera  di  Girolamo 
Malìei,  li  SS,  «SMuettro  e Martino  collaterali  all’ Aitar  mag- 
giore, tono  del  Cau.  Baglioni,e  finalmente  li  Paefi  ftimatifi 
imi  tono  di  Gafpare  Pufini  Fràcefe, eccettuatone  1j  duecon- 
igui  all’Altare  di  S . Maria  Maddalena,che  tono  di  G10. Fran- 
co dà  Bologna . Vi  fanno  quelli  Padri  l’Efpofizione  lo- 
enne , Se  vna  beila  Fetta  del  S . Velcouo  Turonenfe . 

DiS.PraJfede . XIV HI. 

X Tacendo  per  la  medefima  porta  di  fianco  dalia  fudetta 
y Chiefa  ,e  voltando  alia  delira,  vedefi  dalla  parte  fi- 
ni  lira  vedo  il  fine  delia  falita  la  diuotiffimaChiefa  prelente, 
edificata  poco  lungi  dall’antiche  Terme  di  Nouato,  nella 
quale  fi  conferua  la  famolaCappellachiamata  nè  tempi  paf- 
lar,  l’Oratorio  di  ò’.Zenone  Se  anche , $.  Maria  libera  nos 
à posms  Inferni , già  eretta  Se  adornata  dà  S.  Pafcale  I. 
Font.  Rom.  il  quale  circa  l’anno  823.  edificò  tutto  il  Tem- 
pio, ponendoui  moltilTìme  Reliquie,  come  fi  legge  nella  di 
Jui  vita  fcritta  dal  Ciacco,  tomi*  col. 581. 

Si  dice  dunque  di  S.  Zenone  * perche  il  Corpo  di  quello 
1 «S’.M.ripofa  dentro  i’Altare,alTieme  con  l’altro  di  «SWalenti- 
no,  elTendoui  fotte  la  pietra  rotonda  del  pauimento  lì  Cor- 
pi di  230.  Martiri . Ottenne  il  fecondo  nome,  perche  ce- 
lebrandoui  Palcale  ìa  Mella  per  vn  fuo  Nipote  defonto, 
vidde  l’anima  di  quello  portata  in  Cielo  alla  prefenza  della 
B.  V.  dlendo  perciò  Priuilegiata.  Vien  proibito  alle  donne 
Ihngrelìo  in  ella, fuori  delle  Domeniche  di  Quadragefima, 
nelle  quali  rettane  elclu fi gl’vomini. 

li  Card.  Titolare  Giouanni  Colonna,  Legato  della  S.  Se- 
de nella  Terra  «Santa  lotto  d’Onorio  III.  in  tempo  della-, 
Crociata  del  1223.  trafpoutò  da  Gerufalernme  la  Colonna, 
alia  quale  il  Redentore  fù  flabellato , che  qui  fi  vede  per 

vna 
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vna  doppia  ferratà^jsliendo  di  D'ufprOjaira  tre  piedi,  Vé 
defi  nel  mezzo  della  Gliela  vn  pozzo,  nel  quale  quella  poo , 
bilifsima  ^.Vergine  Rom.ad  imitazione  della  fua  Marita  So*  j 
fella  Pudenziana,  faceua  collocare  li  Corpi,e  poneua  il  fan- 
gue  de’  Martiri  vccifi  nel  profilino  colie  Efquilino  &in  altri 
luoghi, afcendendo  li  medefitnial  numero  di  i?oo.  come  di- 
modrano  le  lapidi  nel  pauimento  vicino  alla  porrà . Vedefi 
affido  nel  muro  della  Nane  fin  idra  vn  lungo  marmo,  (opra 
di  cui  la  ^anta,  per  macerare  il  proprio  corpojoleua  dormire. 

S.  Carlo  Borromeo  edendo  Card.  Prete  di  quedo  Titolo» 
abitò,nel  tempo  che  dimoraua  in  Roma  ja  cala  contigua  al- 
la fua  Chiefa,  nella  quale  fi  conferuano  frà  Falere  molte  Re- 
liquie,la  di  lui  Mitra, e la  mezzetta  Cardinalizia.  Fece  que- 
flo  *S*anto  riedificare  la  (caia  e Facciata  principale,  Se  abbel- 
lire la  tnedefima  Chiefa  Parrocchiale,  rinchiudendo  P Aitar 
maggiore  frà  cancelli  di  marmo, ornati  con  balaudre  di  me- 
tallo; rifarci  ancora  li  (edili  attorno  il  Coro , Con  le  tauole  j 
antiche  di  marmo,  che  lo  cingeuano;  fece  inalzare  l’ Aitar 
maggiore  adornato  con  quattro  colonne  di  Porfido , cho 
reggono  il  Ciborio  di  pietra.  DalPvna  e Falera  parte  dell’ar- 
co  auantila  Tribuna,  pofe  le  Statue  delle  due^ante  tForel-  ; 
le,  li  Corpi  delle  quali  danno  lotto  1*  Altare  medefimo  , nel- 
la di  cui  Tribuna  fono  molte  figure  antiche  di  mufaico  : la 
due  Armari]  fatti  nel  muro,  chaife  molte  Reliquie  decanti* 
acciò  nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezzione  j commoda- 
mente  fi  modradero  ai  Popolo . 

Il  Cardinal’ Aìefiandro  de*  Medici , che  fu  poi  Papa  Leo- 
ne XI.  fece  dipingere  nel  muro  della  Naue  di  mezzo  vari/ 
Mideri  della  Paffione  di  Nodro  Signore.  Poffiedono  que- 
lla Chiefa  li  Monaci  di  ValFombrofa  , l’Ordine  de’ quali  fiì 
idiruitodà  Ò’an  Giouanni  Gualberto  Fiorentino,  che  men- 
tre ancora  dimoraua  fecolare  nella  città  di  Firenze,  hauendo 
generofamente  condonatola  vita,  per  amor  di  GiesùCrido* 
ad  vn  certo  fuo  parente , vcafore  d’Vgone  fùo  fratello , il 
quale  incontratofi  in  detta  città  con  Gualberto  9 e timorofo 

della 
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I della  vendetta,  genufiefiò  con  le  braccia  in  forma  di  Croce* 
J°  glie  l’hauea  domandata,  fu  sì  gradito  dal  gran  Padre  di  Mi- 

0 fericordia , che  efiendo  entrato  nella  Chiefa  di  S.  Miniato, 

II  meritò  che  vn  dinoto  Crocifido»  atlanti  del  quale  orauau » 

1 inchinafie  alle  lue  orazioni  marauigliofamente  la  Teda. 

*'  Nella  Cappella  de\5’ig.O!giati,!e  pitture  della  volta  fonti 
‘Idei  Cam  Gioleppe,&  il  Quadro  di  Federico  Zuccarijil  Cri- 
13  do  flaggellatò  efpredo  nella  indetta  Cappella  della  Colon- 
e*  na  è di  Giulio  Rom.  Nella  Cappella  feguente»  il  Quadro 
del  Crillo  motto  vien  filmato  lauoro  di  Giouanni  de’  Vec« 
chi  dal  Borgo»  e la  volta  fù  dipinta  dà  Guglielmo  Borgo* 
>none,*l’Ifioria  dell'orazione  all'Orto  dipinta  nella  Naue  di 
fnezzo»e  l’altra  incontro  del  Signore  con  la  Croce  » fono  di 
Siouanni  Colsi,  l'alt  te  della  Coronazione  di  fpine,  e della 
L'  Prefentazione  al  tribunale  di  Casfas,  lono  di  GirolamoMaf* 
ei>  YEcce  Ho?noi  con  il  reflo  è del  Ciampelti,  le  rimanenti 
ono  di  Paris  Nogari»  Se  altri  * 

Vi  è la  Stazione  il  Lunedì  latito , Se  ogni  DomenicadI 
uadragefima  ai  Vefpro,vi  fi  efpone  il  Santifs.  Sacrameli- 
con  Indulgenza,  oltre  l’Efpofizione  lolenne. 

LDèSS.Fitoe  ModeUo * XLlX . 

’Àrco  vicino  à quella  Chiefa  polla  nel  fine  della  mede* 
lima  firada,  quantunque  fi  drizzafie  à Gallieno  Impe* 
àdore»  nondimeno  per  la  vicinanza  di  ella»  prefe  il  nome  di 
\ Vito  . 

Da  iS'iflo  IV.  Panno  1477.  fù  rellaurata,è  nel  i5é6.fian« 
o per  cadere  , fù  trasferita  la  cura  d'Anime,  che  prima  ha- 
eaid»S\Prafiede, tettandoci  l’antico  Titolo  di  Cardinal’  Dia- 
:ono  . 

Il  fico  di  quella  Chiefa  diceuafi  anticamente  MACtllunt 
Manum;  efiendo  quello  vnafabrica  dettinata  pervender- 
i le  cole  necefiarie  al  vitto:  fù  appretto  chiamato  Adacel- 
m Martyrurrt  » perche  li  Gentili  martiri  zzauano  quiui  li 

nttiam,  (opra  d’vna  pietra  detta Scelerata&hz  ancora  vi  fi 
1 * con- 
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conferita. Sono  qua  condotti  quelh,che  vengono  offefi  dalle 
morficature  de’  cani  rabio/i,  quali  reftano  ben  (pedo  liberi* 
mediante  Tinterceflione  di  detti  «SVF.MM.  fi  come  auuenne 
del  J620.  à Federico  Colonna  Duca  di  Padano,  che  per  Jsu 
grazia  ottenuta  reftaurò  la  medefima:  Il  Quadro  dell*  Aitar 
maggiore  con  la  8.  V.  il  Bambino  e *S\  Bernardo, è operai 
RimaciOjma,  creduta  di  Celare  Roderti. 

Ottennero  la  prelente  Chsefa  da  «Fido  V.  circa  Tanno 
2 585,  le  Monache  dell’  Ordine  di  <5*.  Bernardo , le  quali  fu^ 
rono  poi  trasferite  nel  Monadero  di  <5*.  t^ufanna  alle  Terme 
Diocleziane;  e qui  fuccefie  in  vece  loro  il  Procuratore  deli* 
Ordine  Cidercien(e>  con  alcuni  Monaci. 

Del  Conferuatorio  della  SS.Concezzioney 
all'Arco  di  S.  Vito . L . 

Lluia  Viperefchi  nobil  Donzella  Romana, fra  Taltre  ope- 
re confiderabli  di  carità  procurate  ì fue  fpeie  in  be- 
nefizio de’  pouerij  erede  quello  luogo  Pio  contiguo  alla^ 
fudetta  Chiefa  Tanno  1668  adeguandogli  l’entrata  di  fcu-i 
dijioo.annui  per  al  mentarui  molte  pouereZirelle  ben  narej 
fin  tanto, che  fi  pollano  monacare  ó maritare, efiendo  perciò) 
fiate  fatte  dà  Clemente  IX,  capaci  delle  doti  (olite  diftri- 1 
burnii  in  Roma, ancorché  molte  volte  non  tocchino  al  Rio* 
ne  de  Monti , doue  quede  abitano  , le  quali  furono  ered  : 
della  Fondatrice  morta  Tanno  1675.  Clemente  X.  le  fece- 11 
partecipi  di  tutte  l’Indulgenze , che  godono  le  Monachili 
Carmelitane.  D.  Maria  Camilla  Órfini  Principefia  Borghesi 
contribuì  molte  limofine  per  la  fabrica  della  piccioia  Chie  { 
fa , e per  la  compra  delle  loro  abitazioni . Viuono  le  mede  j 
fune  (otto la  protezzione  di  Monfig.  Vicegerente grò  temi 
forej  e di  quattro  Deputati . 

Principiò  la  medefima  Dama  efemplarifljma,Taitro  Con 
feruatorio , che  dà  nella  drada  Vittoria  vicino  à Piazz 
di  Spagna,  per  la  cuttodia  di  Zicelle>&  altre  Donne  ; qua ! 

impre- 
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mprefa  fù  poi  effettuata  dalla  ò’erenifs.  Laora  Martinozzi 
l’Elle,  Duchella  di  Modena*  Madre  del  Duca  Francelco  II. 
itimamente  defonto,  chiamandoli  quelle,  le  Orfoline . 

Di  S.  Antonio  Abbate , e fuo  Spedale . LI. 

^TEl  medefimo  luogo  delConuento  di  quella*  era  la_» 
.M  Chiesa  vecchia , detta  di  S.  Andrea  in  Barbara,  con 
na  tribuna  antichi filma  di  muiaico  fatta  da  Simplicio  Pa- 
a,arca  l’anno  467. come  dimoftrano  alcuni  pochi  vefligi* 
i quale  viene  deferita  nel  libro  di  Monfig.Ciampini,  altre 
[folte  citato» 

La  fondazione  e fabrica  della  nuoua  Chiefa,  e dello  ^pe- 
ale  contiguo  fù  falciata  in  Telìamento  dal  Cardinal  Pietro 
Capocci  Romano  nel  1191.  Se  efeguita  poi  dà  due  altri 
Cardinali , cioè  Orane  Vefcouo  Tufcu!ano*e  Giouanni 
laetanojdstto  Card.  Capocci  fù  fepolto  in  Maria  Mag- 
iore. 

Lamio  1095:*  hebbe  principio  la  Religionede’PP.chia- 
lati  di  S.  Antonio  Abbate*  che  oggidì  pofiìedono  quella 
refente» 

Li  Fondatoli  furono  Gallone  e Girondo  * Padree  figliuo- 
» , nobili  Franced  , che  impiegarono  tutte  le  loro  facoltà 
dia  fondazione  d’vna  Chiefa  del  «Spanto*  nella  Diocefi  di 
ienna  in  Francia  polla  nel  Delfinato,  mercè  advna  vifìone» 
ic  riceuerono  dal  S.  Anacoreta,  i!  quale  tra  gl’altri  auuer- 
menti  foggeriti  in  eda*  gli  comandò , che  con  le  loro  ric- 
lezze,  oltre  l’accennata  Chiefa  edidcadero  vn  publico 
pedale  per  li  peneri  infermi  di  fuoco  volatico  ; dubitando 
errante  Gallone,  che  quelle  fodero  inlufficienti per  vna«# 
Fimprela,  gli  parue,  che  il  «S’anto  gli  porgelle  vn  balloncel- 
, che  conteneua  la  forma  della  lettera  Greca  detta  Taf* 
dia  cima>ordinandoglhche  lo  conficcade  in  terra,  il  che-# 
lendofì  fatto,fi  cangiò  il  detto  baffonceilo  in  vn  grand’al- 
srojlotcodi  cui  ricouerauanlì  molti  poueri . Intefe  pertan- 

il  buon  Caualiere  k forza  ddl’accennaca  vifione>&  vni* 

amen- 
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lamente  con  il  figlio  e altre  per(one,diede  principio  all’Or*  i 
dine  de’ Padri  (ridetti  ,come  fi  legge  in  vna  memoria  delhu  ì 
Onda  di  Vienna, cioè:  1 

Gaftoms  voto  fociatìs  fratribus  otto  , t 

Ordo  eft  hic  cosptus  , ad  pietatis  opus  . t 

Ponendo  perciò  li  medefimi  fopra  le  vedi  loro  , che  ha-  a 
ueano,il  fegno  del  Tati.  In  vna  Terra  di  quefta  Prouincia- In 
chiamata  il  Monte  di  S . De  fiderio  fìi  trafportato  il  Corpcli 
del  «Santo  dalla  Città  di  Coftantinopoli , mediante  la  pieni 
del  Conte  Giolelino.  Auanti  quella  Cbiefa  è vna  colonna  ! 
di  Granito,ornata  con  Ciborio  (ottenuto  dà  quattro  colon- 
nella quale  fri  eretta  in  memoria  deil’Attoluzione  di  Enrii 
co  IV.  Rè  diFrancia  , (eguita  in  tempo  di  Clemente  VIII- 
con  quette  parole  nel  piedettallo  di  ella  . 

2X  O.  M. 

CLEMENTE  Vili  PONT . MAX. 

AD  MEMORI  AM 
ABSOLVflONJS  HENRICI  IVI 
FRAN.  ET  NAVAR. 

REG . CHRISTIAN  ISSIMI. 

Q.  E.  R.  D.  XV  ICAL.  OCT.  MDXCK 

Ritornando  con  ildifeorfo  in  Chiefa;  l’armo  1481.  Cc 
ftanzo  Gulù,  allora  qui  Priore?  la  rifece  da  fondamenti  ? 6 
il  1 585.  Carlo  Ammiflon  Vicario  del  Monattero  di  «S\An 
ionio  nel  Deifinatodecerapprelentare  nelle  pareti,  le  azzio 
ni  miracolofe  di  quello  «Santo  Titolare,  da  Giouan’Battift 
della  Marca . 

L’Aitar  maggiorerà  Cappellade!  Santo  e fua  Cuppola,eo 
l’altra  Cappella  a mano  finiftra,  fono  tutte  opere  colorii 
di  Nicolò  Pomarancio. 

Nel  giorno  della  Fetta,  vi  è grandiffimo  concorfo  , e di 
Padroni  di  qualfifia  forte  di  bdliami , come  ancora  dà  alti 
Frendpi  Ecdefiaftici  e (scolari  » gli  fi  prefentano  molte  1 

mofine 


, 

DI  ROMA  MODERNA  639 
)r  nofine  confiderabili,  eoa  l’occalìone,  che  vi  mandano  à 
a.  benedire  li  propri;  Cauaili*  L*  Vniuerfità  fimilmente  de* 
Mulattieri  riconofce  ogn  anno  con  1‘  Orterta  quello  San- 
ie, come  fuo  Auuocato . Si  celebra  ancora  qui  la  Ferta«, 
li  Sant’ Andrea  Apertolo,  e l’Efpolizione  folita  . Vicino 
iia  dia  prelente  fi  vede  lo  Spedale,  doue  fi  curano  le  perlo- 
:ia  le  offefe  tanto  dal  fuoco  materiale  > quanto  dall’infermi- 
rpi  à chiamata  fuoco  di  S.  Antonio . 
et 
10: 
on 
uri 
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Della  Basìlica  di  Santa  Maria  Maggiore f 
e fua  defcrizzione , HI. 

N vna  parte  più  eleuata  del  colle  Efquilino; 
detta  anticamente»  propè  Aiacellum  Ltuij » 
per  e fler’à  quello  vicina,èfituata  quella  de- 
gmffima  Bafilica , chiamata  modernamente 
Santa  Maria  Maggiore; per  dimoftrare>che 
tra  tutte  falere  dedicate  alla  Gloriohffimai 
Vergine , occupa  il  primo  luogo  > non  (oloper  l’antichitàj 
grandezza  e nobiltà  fua  » ma  ancora  per  hauer  fcelto  que- 
llo Tempio  alPonor  fuo  la  mede  lima  B*  Vergine?  mediante? 
vna  villane»  che  riceuè  Gicuanni  Patrizio  nobile  Romano» 
6c  ancora  il  S.  Pontefice  Liberio»  confermata  poi  con  il  Mi- 
racolo della  neue»die cadendo  in  quella  parte  alli  cinque  del 
mefe  di  Agoflojefprefie  con  iterata  marauiglia  la  forma  del- 
la Bafilica»  della  quale  il  Santo  Papa  dilegnò  li  fondamenti» 
e fu  immediatamente  edificata  con  le  ricchezzedel  mede  fi- 
mo Patrizio»  che  ad  opera  sì  degna  con  generofa  pietà 
confacrò, circa  l’anno  del  Signore.^.  come  aflerilcono  il 
Baron.  tom.  i.  ad  amarne 52.  e il  Ciacon. £020.1.  colici. 
Perciò  hebbe  il  nome  di  Bafilica  Liberiana;  ficome  anche  ri- 
tiene i!  nome  di  S.  Maria  al  Prefepio;  per  i’infigne  Reliquia 
della  Culla, onero  mangiatoia,  nella  quale  fù  pollo  dalla  lua 
Madre  purifiima  il  Bambino  Giesù»  culìodita  in  quella  Ba- 
sica. 

Quindi  è, che  dal  Popolo  vien  tenuta  in  gran  Rima  e vene- 
razione,e li  Sommi  Pontefici  nonpermilero,chepergli  acci- 
denti del  tempo»ouero  di  guerre  mai  rimanere  deteriorata. 
S.  Siilo  III.  Romano»  creato  Pontefice  l’anno  432.  non  folo 
dà  fondamenti  la  riedificò  » mà  ancora  l’ingrandì  nella  fot*- 
maschela  vediamo  al  prefente, dirizzando  l’Arco  dellaTri» 
Luna  quali  nobil  Trofeo»conrro  i’erefiadi  Neftorio»all’ono- 
jre  della  Beanfiìma  Vergine,  che  egli  non  riconofceua  pec 

Jdadre 
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Madre  di  Noitro  Signore  inquanto  era  Dio  -,  perciò  fi  di(Ic 
parimente  Bafibcadi  S. Siilo. 

Fù  anche  rellaurata  da  Nicolò  IV.  e dal  Cardinal  Già*1 
corno  Colonna  Arciprete  circa  l’anno  1288.  &ambedui  li 
veggono  dipinti  al  naturale  nella  Tribuna.  Abitò  Papa  Ni- 
colò IV.  nei  vicino  Palazzo  del  Patriarcato  , eilendo  quella 
Ciucia  vna  delle  cinque  Patriarcahjfeee  ancora  in  eli  mol- 
ti meglioramenti  Nicolò  V.  circa  l’anno  14^0.  Siilo  V.  o 
Paolo  V.  l'adornarono  più  di  tutti  gl’altri  Tuoi  Antecedori. 

Il  portico  dunque  della  Bilica  aggiuntogli  dà  Eugenio 
IH.  nel  11 50.  reftauraro  da  Gregorio  XIU.  vieti  follenuto 
dà  molte  colonne  di  marmo»  le  due  di  mezzo  eilendo  fatte-* 
di  Porfido.  La  Facciata  fuperiore  al  detto  portico  fu  di- 
pinta in  molaico  da  Filippo  Roduti,edaGaddoGaddi.  La 
Chielaè  diuilain  tré  Naui  ben’ampleda  due  ordinidi  grof- 
fe  colonne  di  marmo  antico  » hauendo  in  vece  di  Crociata 
due  marauigliole  Cappelle» che  in  breue  fi  deformeranno. 

Entrando  dalla  porta  principale»  fi  vede  alla  delira  fopra 
la  porta  del  Campanile»  che  lembra  elfeu’vno  de’  più  lubli- 
mi  di  Roma,  vn  bel  Quadro  della  Relùrrezzionedi  Lazza- 
ro» dipinto  à olio  da  Girolamo  Muziano>&:  vna  nobirvrnsu 
di  Porfido  à piè  d’vn  dinoto  Croeifillo  dirilieuo:  Nella  pri- 
ma Cappella  della  Naue  laterale,  iui  contigua  fpettante  a* 
Sig.  Patrizi,  Gioleppe  del  Ballalo  dipinfe  la  B.  V. che  ap- 
panfce  inlogno  à Giouanni  Patrizio  e lua  Contorte:  li  due 
Angeli  di  marmo, che  reggono  l’Arme  di  Paolo  V.  (opra  la 
facciata  della  nobile  e ricca  Sacnllia  da  lui  eretta  » fil* 
rono  (colpiti  dal  Mariani  e dal  Valfoldino;  e da  i lati  l’ar- 
me del  Card.  Borghefe  con  pattini  è opera  del  Mochi,  fico- 
me  quella  del  Prencipe  con  altri  putti  è del  Maderno.  Nel- 
la volta  deli  andito,  che  introduce  alla  medefima,  il  Coro 
d’Angeli  fù  dipinto  dal  Paifignano  ; Uà  alla  mano  delira  il 
Depolìto  deir Ambalciadore  del  Congo,fatto  dal  Cau.  Ber- 
nini per  ordined’Vrbano  VHU’anno  162p.Sc  vna  Statua  iti 
piedi  gettata  in  metallo  dal  Cau.  Lucenti»  rapprelentantc** 
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Filippo  IV.  Rè  di  Spagna  Benefattore  di  queBo  Capitolo*  i 
l’altra  Statua  di  metallo  del  Pontefice  Paolo  5 con  i Tuoi  or.  > 
mmencnè  opera  di  Paolo  S.Quirico  Parmegiano,  le  pitture  ; 
nella  Cappella  contigua  del  Coro  d’Inuerno,adornata  coru  ] 
Bocchi  meffi  à oro»  fono  del  Paflignano;  l’Afiunzione  della 
B-  V.  polla  nell’Altare  è (coltura  di  mezzo  nlieuo , fatta  dà  c 
Pietro  Bennno;  entrando  inSacriBia,  lì  vede  la  volta  tutta  r 
dipinta  vnitamente  con  il  Quadro  di  mezzo  dal  detto  PaflL*  j 
gnano;  l’architettura  è di  Flaminio  Ponzio . 

Siilo  V.  Sommo  Pontefice»  vi  erede  la  funtuofa  Cappel-  , 
la  dell’ Augulliflimo  Sacramento  nell’anno  15 S6,  d'ordine^  j 
Corintio  con  architettura  del  Cau.  Domenico  Fontana, che  [ 
ancora  vi  aggiunfe  la  Sacniiia  particolare:!!  quattro  Euan-  j 
gelidi  nella  volra  con  (lucchi  d’oro  attorno,  fono  d’Andreaij 
d’Ancona»  e di  Ferdinando  d’Oruieto  : la  Cappelletta  à |]£ 
mano  delira  nell’entrare» contiene  il  Quadro  di  S.  Lucia-» ^ 
communicata  dal  Sacerdote,  die n do  pittura  di  Paris  Noga»  >( 
ri;  il  Martirio  deli’Innocenti  (de  Reliquie  de’  quali  fono 
dentro  l’Altare)  fù  dipinto  in  vn  lato  di  Gio:  Batnfla  Poz-  C( 
zi,  IIS.GiroIamo  agonizzante  dipinto  nella  Cappelletta  in-lta 
contro  è di  Saluatore  Fontana;  l’IBoria  dell’iftefiodà  vna-»^ 
banda  è lauoro  d’ Andrea  d’Ancona  : falere  IBorie  del  Vec-  ;cc 
chio  e Nuouo  TeBamento  efprefle  ne’  lati  dell’  Arcone,&  in  rj, 
altri  fin  diutrfi  furono rapprefentate  da  pennelli  deluderci*  lc 
Nogari , Fontana,  Giacomo  Brefciano,  Angelo allieuo  del  ij 
Nebbia»  Egidio  Fiamingo  & altri;  che  parimente  di pinfero  1 
nella  Coppola  ornata  con  Bacchi  à oro^diuerlì  Con  Ange-  L 

llCI*  ‘ in 

Nella  facciata  à mano  deBra  fi  vede  il  nobiliflìmo  Depo-  j 
fico  del  medefimo  Siilo  V.  eretto  fecondo  il  penfiero  del  \ 
Indetto  Fontana  con  due  ordini  d’architettura,cioè  Corin-  j{ 
®io  e Compofito,e  formato  di  marmi  affai  nobili . La  Statua  j 
del  Papa  collocata  nei  mezzo  fù  fcolpita  dal  Valfoldino  ^ 
Lombardo,  li  badi  nheui  della  Carità  e la  GiuBizia  » fono  di  j 
Nicolò  Fiamingo;  l’incoronazione  del  Papa  fopra  la  dettai  , 15 
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'tatua,  è [coltura  di  Gio.  Antonio  Valfoldo , e l'altre  du€ 
ftorie  laterali  Tono  d’Egidio  Fiamingo,a!Ja  mano  delira  la 
►tatua  di  S.  Francefco  è di  Flaminio  Vacca;alla  finilha,quel~ 
a dì  S.  Antonio  di  Padoua  é dell’OIiuieri,  leifloriette  fopra 
a prima  Statua  fono  del  Pozzi, i’akre  fopra  la  feconda,d’Er- 
olino  Bolognele;  e quelle  d'alcuni  Regi  del  VecchioTeda- 
nento  fopra  la  cornice  > fono  d’Angelo  fadetto  aliieuo  del 
debbia . 

Dall’  altra  parte  della  Cappella  fi  vede  vn  confimile  De- 
molito del  B.  Pio  V.  mi  fepoko,  erettogli  dal  medefimo  Siilo 
|anno  1588.  come  i.ui  fi  legge,  la  di  cui  Statua  è opera  di 
Leonardo  Serzana,e  le  filone  à mano  delira  e finifixafiono 
lei  Cordieri  ; la  coronazione  del  Papa»  è di  Siila  Miianefe» 
iauon  laterali  fono  del  menzionato  Egidio  Fiamingo  : trà 
t fenellre,le  figure  à mano  dritta  fonod’Arrigo  Fiamingo, 

I falere  di  Lattanzio  BoIognele;il  Concerto  dell’ Angeli  nel- 
ouato  dell’Arco  ,è  opera  del  Pozzi.  Trà  li  pilallri,  la  Sta- 
iiadi  S.  Pietro  Martired  mano  delira  è del  Valloldo, l’altra 
orrefpondente  di  S.  Domenico,è  di  Gio.  Batdlla delia  Por- 
L le  pitture  fopra  di  quella  fono  dell*  Ercolino  , fopra  dà 
bella , fono  del  Pozzi,"  le  figure  fopra  la  cornice»  furono 
plorite  dal  menzionato  Arrigo,  e da  Paris  Rom.  In  fac- 
ia  della  Cappella  li  vede  nel  mezzo  vna  nicchia  finta, intor® 
jo  alla  quale  il  medefimo  Pozzi  dipinfeS.Gio.Rattifta  » Sm 
isolo  e S.  Pietro  con  la  Crocevia  Natiuità  con  altre  filorie» 
allebandedono  pitture  de’  medefimi  Maeftri,"fopra  ia  cor- 
ice  à mano  delira  vidipinfe  Angelo  dIOruieto3&  à mano 
nillra  lo  Stella.  Il  primo  triangolo  àmano  parimente  be- 
ta, fu  dipinto  da  Paris  Nogari,  l’altro  alla  finillra  dal  Neb“ 
|ia,  il  terzo  dal  medefimo,  il  quarto  da  Lattanzio  Bologne- 


Nel  mezzo  della  Cappella  vi  è vn’ Aitate  fotterraneo  » a! 
tale  fi  feende  per  vna  doppia  fcaia  di  marmo  » Se  è dedica» 
alla  Natiuità  de  Signore,  contenendo  le  Reliquie  del  fic- 
»,  e delle  falde , con  ie  quali  fu  muoko  nel  Prefcpio . M 
Sfa  ballo 
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bado  tilietio  fopta  del  medefimo  Aitate  > è opera  di  Cei 
chino  dà  Pietra  Santa.  In  quello  luogo  S Gaetano  Tiene 
ticeuè  in  vna  notte  del  S.  Natale  ? vna  fdiciffima  vifior 
della  B.  V.  con  il  Bambino  Giesù  • 

Vedefi  nell’Altare  fupetiore  vn  picciolo  Tabernaco 
dorato?  doue  fi  cultod  ifce  il  $S«  Sacramento?  fopra  del  qu 
tifi  ammirai!  fingolariffim© Tabernacolo  grande  compoli 

di  metallo  mede  à oro  con  vavij  ornamenti;  vien  quello 
Itemi. 
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tenuto  con  ingegnoTa  architettura  di  quattro  Angeli  di 
bronzo  grandi  al  naturale»  che  ftando  in  piedi  tengono  con 
vna  mano  vn  Cornucopia  terminato  nella  guifa  di  Candelie- 
re, che  regge  vna  torcia  di  cera  Tempre  accefa,efIendoui  an- 
cora molte  lampadi  ardenti  auanti  all’Altare.  Il  modello 
di  quella  machina  fi  formò  dal  Riccio  ttuccatore  e dal  Son- 
dino compagni,  e fu  gettata  dà  Lodouico  Scalzo. 

La  Sacrittia  particolare  della  medefima  Cappella»  fu  di- 
pinta dà  alcuni  de*  Indetti  Profettori,  eccettuandone  però  li 
paefi  » che  fono  di  Paolo  Brilli»  eilendo  ancor’ adornata  di 
Rocchi»  Daifittetta  parte,  vedefi  vicinoalla  porta  laterale-» 
ynapicciolaCappella  della  B.  V.  Annunziata  » incontro  alla 
quale  ftà  il  Tepolcro  del  Card.  Confaluo  con  la  fua  Statua»  e 
diuerfe  figure  di  molaico, fatte  dal  Turrita  buon  Pittore  de’ 
Tuoi  tempi , 

Quindi  fi  volta  nel  piano  della  Tribuna»  che  tiene  auanti 
di  fedtze  Tabernacoli  antichi  fopra  quattro  colonne  di  mar- 
poscon  i Tuoi  Altari  di  Torto,  ne’  quali  Tono  due  Quadri  per 
fciafeuno»  quelli  dunque  verfola  Cappella  di  Sifto,Tono  di 
Giacomo  Semenza;  La  Madonna  con  il  Bambino , che-# 
dorme , potta  nell’altro  Altare  confimile  verfo  la  Capella 
paolina,è  vna  copia  fatta  diligentemente  dà  Carlo  Napoli- 
tano Topra  l’originale  di  Guido  Reni , che  fi  conferua  nella 
[Sacrittia . 

Si  cuttodiTcono  nelli  predetti  due  Tabernacoli  moltiffi- 
me  Reliquie  de’ Santi,  trà  le  quali  fono  le  più  intigni  3 
ivna  gran  parte  della  Cuna  del  Redentore  collocata  in  vna-# 
palla  d’argento  fatta  in  guifa  di  culla»  che  (ottiene  vn  Bam- 
bino d’argento,  con  ornamenti  d’Angeli  attorno»  e con  va*5 
rij  forami,  da’  quali  fi  vede  commodamente  per  via  di  Cri- 
iftaili  vna  cosìfamofa  Reliquia,  donata  da  FiìippoIIL  Re  di 
Spagna  alla  prefente  Bafilica,foprai!dicui  Altare  maggiore 
fi  venera  eTpotta  nel  giorno  del  Santo  Natale:  come  anco- 
ra vn  Braccio  di  S.Luca  EuangeTtta,  vn  Braccio  di  S.Mat- 
teo  Apottolo;  il  Capo  di  S.  Bibiana  V.  e M»  vna  Stola  vfata 
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dà  S.  GiroIamo,il  Corpo  del  quale  ripofa  in  quella  Bafilica, 
vna  Tunica  Stola  e Manipolo  di  S.Tomafo  V.  e M.  di  Can- 
torberì,  tinti  del  di  lui  (angue, due  deci  e il  mento  di  S.  Ana- 
tolia V.eM.  il  Capo  di  S.  Marcellino  Papa  e M.  vn  Braccio 
di  S.  Giuliano  M.  li  Corpi  de’  SS.  Sempliciano, 8eatn<,e,o 
Fauftina  MM.  vn  Braccio  di  S.Cofino,  e di  S’Abondo  MM, 
vna  Gamba  di  S.Epafra  Discepolo  di  S.  Paolo;  il  Capo  di 
S.  Mattia  Apoftolo,  il  di  cui  Corpo  fi  venera  (otto  1 Aitar 
grande,  h Corpi  delle  SS.  VV.  Romula  e Redenta, & altri, 
cor  vn  frammento  della  Santa  Croce,  le  quali  fi  moflrano  il 
giorno  di  Pafqua  di  Refurrezzione  à Vefpro, -l’Altare  princi- 
pale , doue  celebra  (blamente  il  Pontefice  ( efiendo  ancor* 
sui  il  Coro  de’Canonici)  ha  vn  bel  Ciborio  di  marmo  bian- 
co ornato  d’oro,  e iftoriato,  appoggiandoli  à quattro  colon- 
ne di  marmo  antico,  nel  quale  il  celebrante  volge  la  faccia^ 
verfo  la  porta  maggiore  ; trà  le  quattro  fendile  (otto  la  cor- 
nice, vi  fono  cinque  Iflorie  della  Beata  Vergine  fatte  di  mu* 
falco  antico  dà  Giacomo  Turdta,delquale  è opera  parimen- 
te la  Tribuna  eretta  con  ordine  di  Papa  Nicola  IV.  l’anno 
2289.  e defcritca  eruditamente  dal  Ciampini . Si  pafia  dalla 
Tribuna  nell’altra  Naue  minore,  e cominciando  dalla  portai 
facciola, fi  vede  l’Altare  di  San  Francelco,  dipinto  dalCau. 
Vannini  quale  (uccede  la  regia  e marauigliofa  Cappella  di 
Paolo  V,  Pontefice  Romano  , fabricata  con  ordine  Corin- 
tio l’anno  ifioj.primo  del  fuo  Pontificato;fopra  il  di  cui  Ar- 
cone,che  rìfponde  nella  Naue  grande, efiendo  ornato  di  (luc- 
chi dorati, Baldafiar Croce  dipinfe  il  Tranfitodella  Vergine, 

Se  Ambrogio  Maluicino  formò  gl’ Angeli  (otto  l’arco  nella  ; 
volta, che  hà  il  (uo  lanternino;  li  quattro  Dottori  della  Chie- 
fà,due  Greci  e due  Latini  con  i’altre  figure,  fono  del  Cau. 
Paglioni,  E la  medefima  tutta  ricoperta  di  marmi  nobili,& 
e chiufa  dà  più  balaullri  d’ottone  e di  ferro  ben  lauorato  à 
fogliami.  La  Cappelletta  dunque  di  S.  Carlo  al  lato  deliro 
del  primo  arco  è opera  del  Croce:  l’altra  incontro  di  Santa 
Fi’&ncefca  è tutta  dei  detto  Paglione;  del  quale  fono  ancora 
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le  pitture  del  primo  Arcone  eretto  fopra  le  dette  Cappelle# 
Dalia  banda  deftra  è ii  nobiì  Depofito  di  Clemente  Vili, 
con  la  Statua  (colpita  dà  Siila  Milanefe,  li  baffi  rilieui  alla«» 
delira  lòno  del  Maluicino , quelli  alia  fin  idra  fono  del  Ma* 
riani,  finiti  poi  dal  Mochi  ; Pietro  Bernino  (colpì  la  corona- 
zione del  Papa , Buzio  Milanefe  fece  ridona  defixa,  e Gio* 
uan’Antonio  Valfoldo  la  finidra  : Le  pitture  à frefco  dalle 
bande  della  feneflra,  quelle  nell’ouato  in  mezzo  all’Arcone; 
li  Santi  Greci, e le  Sante  Imperatrici  dalli  lati  fono  tutte  di 
Guido  Reni,  le  Statue  del  Sommo  Sacerdote  Eleazar  coru 
lmcenfiero,e  di  S.  Bernardo, al  pari  del  Depofito, fono  del 
Cordleri  Lorenefe . 

La  Statua  di  marmo  di  Paolo  V.podanel  fuo  bel  Depofi- 
to dall’altro  lato  della  Cappellai  fcokura  del  medefimo  Sil- 
la,l’i(lorsade'Li  dedra  è dì  Stefano  Maderno  Rom.quella  di 
mano  manca, del  Maluicino,Ia  coronazioned’Ippnlito  Sa- 
zio, l’aìtre  fono  del  ValfoIdo,e  dello  Stati.  Le  pitture  à fre- 
fco dalle  bande  della  fenedra, con  quelle  deli’Atcone  fono 
del  Ridetto  Guido  Reni  ; le  Statue  di  S.Bafiho  e di  Daui- 
de,  (ono  del  già  nominato  Cordieri. 

Nella  facciata  principale, è iituato  vn’Ahare  nobiliffimo» 
del  quale  furono  Architetti  Girolamo  Rainaldi  e Pompeo 
Targoni  Romani,  nel  quale  lono  ammirabili  quattro  colon- 
ne d’ordine  Compofito  (cannellate,  d)  Diaiprooiienta!e,e  li 
ornamenti  di  metallo  dorato, con  ì tuoi  picdedall.  fimilmen* 
tedi  Diafpro  e d’ Agate  con  finimenti  di  metallo,  come  an- 
cora fono  Agate  di  gran  valore, le  pietre  del  (regio.  Tutro 
iiFrontdpizio  è di  metallo  dorato;  l'ornamento  di  mezzo  è 
ricchiffimo  perdiuerfi  abbellimenti  di  gioie,  il  quale  vieiL# 
follenuto  dà  cinque  Angeli, e due  puttim  con  lo  Spinto  San- 
to di  rilieuo, e di  bronzo  (umilmente  dorato;  venerandoli, 

I dentro  vna  nicchia  quadrata,  fatta  in  ampio  compartimento 
I di  Lapislazzuli  la  famofa  Immagine  diNofira  Signora  di- 
pinta da  S.  Luca,  iui  ripofta  dalle  proprie  mani  di  Paolo  V# 
Nel  detto  fL'ontifpizÌQ  vedefi  in  metallo,  S.  Liberio  Pontefi- 

S f 4 ce. 
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Ce,  che  difegna  la  Bafilica , e da  i lati  due  Angeli  grandi  à 
giacere»  con  tré  pattini  nel  mezzo;  li  modelli  de’ quali  furo- 
no di  Calunnilo  Mariani  dà  Vicenza  , de  il  getto  di  Dome- 
nico Peneri  Romano  ; le  pitture  fopra  l’Altare  > deliì  Santi 
Vefcous  collateralijcome  anche3qudle  del  tondo  deli  Arco- 
ne;  e nelli  quattro  angoli  della  Coppola»  fono  tutte  opere  à 
frefeo  delCau.d’Arpmo;  gl’Angeli  di  rilieuo  e di  (lacco  in 
atto  di  reggere»  fono  del  Maluicino  già  menzionatole  final- 
mente l’altre  pitture  nella  medema  Coppola,  furono  ben* 
terminate.!  frefeo  di  LodouicoCiuoli  Fiorentino  • 

La  detta  Sacra  Immagine  è vna  delle  §ette}anziche  la  più 
infigne  fra  tutte  Falere  di  Roma»  per  l’antica  venerazione  di 
dia,  e per  la  moltitudine  delle  grazie»  e miracoli  ottenuti 
dal  Popolo  » edendo  [opra  tutti  fegnalatiflìmo  quello,  che-» 
accade  nel  Pontificato  di  S.Gregorio  il  Grande;  il  quale  of- 
leruando  con  vifeere  di  paterna  carità, le  cumulate  atflszzio* 
ni  della  fua  Pattia>rifu!tanri  dalle  fcarfezze  deil' Annona»  co- 
me anche  dalle  (correrie  de’  Longobardbe  notabilmente-» 
dal  rigore  della  peftilenza  ; ordinò  nei  giorno  di  Pafqua  di 
Refurrezzionedell’aono  593.  vna  ProcelTìone  (olenniffima 
di  tutto  il  Clero  dalla  detta  Bafilica»  fino  alla  Vaticanamelia 
quale  portandoli  lafudetta  Immagine, giunta  che fù alla  vi- 
lla della  Mole  e Sepolcro  dell’Imp.  Adriano  » fi  vdì  vna  voce 
Angelica nell’aria,chepronunciòlefeguenti parole:  Regina 
Cedi  latore  alleluia , quia  quem  meruifh  portare  alleluia , 
refirrexitficut  dixit  alleluia , alle  quali  parole  foggiunfe  il 
pigtofilfimo  Pontefice  , forprefo  dalla  marauigìia  e genu- 
fteifoj  Ora  prò  nobis  Deum  alleluia  » e non  molto  dopo  fi 
laido  vedere  a!  medefimo  Santo  vn’Angelo  » nella  cima  di 
detta  Mole,  il  quale  riponeua  vna  fpada  nuda  dentro  il  fo- 
dero, per  dare  va  mannello  fegno,che  alle  (uppliche  diuote 
del  Pontefice  Gregorio»  e degi’akri  Fedeli  efiendofi  placata 
li  Diurna  Bontà , haurebbe  fatto  celiare  così  fieri  caflighi, 
come  in  effetto  feguìjpoichecefsò  immediatamente  la  pelle, 
u fi  Operarono  le  altre  difgrazie,  come  narra  il  Baroni© 
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ad  annum  590. & il  Ciaconio  ridia  di  lui  vita  tom. li 
olmn.2^2.  Quindi  è3che  l’antico  nome  di  MoIed’Adiiano* 
ì cangiò  nel  prefente  nome  di  Mole  e Cartel*  S.  Angelo>è 
ni  nei  piò  nella  Chiefa  Romana  la  confuetudine  di  fare./ 
pgn’annovna  proceffione  vodua3  nel  medefimo  giorno  dell* 
Ì5«di  Aprile  dedicato  àS.  Marco  Euangelifta;  la  quale  par* 
e la  mattina  dalla  Chiefa  del  medefimo  Santo,  e và  fino  alla 
lafihca  di  S.  Pietro  ? intuooando  à virta  del  medefimo  Ca- 
lellodiClerodi  S.  Maria  Maggiore  l’Antifona  (ridetta  squa- 
b vfa  parimente  la  Chieia  vnmerfaìe?  durante  il  tempo  di 
’afquadi  Refurrezzione3fino  alla  Pentecofte. 

Hà  la  deferta  Cappella  a edificata  con  Architettura  di 
laminio  Ponzio,  vna  Sacriftia  particolare  affai  rigesideuo- 
; per  il  Quadro  della  Refurrezzione  del  Signore,porto  nell' 
iìcarejeperle  pitture  di  molti  Santi  Fondatori  di  Reggio- 
b ertendo  tutti  lauori  delCau,  PafOgnani;  e molto  più  pei’ 
ì ricchezza  de’  paramenti,  burtis  Reliquiari  e vafi  d’argen* 

1 3a  che  fi  vedono  efporti  nell’Altare  deila  B.  V.  per  leFertc 
rincipali3nel  qual  tempo  rtà  (coperta  la  dmotidìma  Effigie? 

: :oprendofi  parimente  ogni  Sabbato  à fera?  mentre  (i  cam* 
ano  dà  Mufici  di  Cappella  le  Litanie.  Tiene  la  protezz'o- 
;e  e cura  della  medefi  ma  Cappella  il  Sig.Prenope  Borghe* 

; prò  tèmpore > quale  gode  (talmente  il  lufpatronato,  co- 
jie  defeendente  dalla  nobiftrtìma  Famiglia  de!  Indetto  Pori* 
jgfice  Paolo  V.  che  vi  (labili  dodici  Cappellani,  il  Priore, 
Camerlengo  de  Elattore?  quattro  Chierici  * de  va  Coro  di 
bufici,  con  buone  entrate  ; 

| Continuando  i!  giro  verfo  la  porta  principale?  fi  nona  la 
Cappella  de’SigéSforza  fatta  con  architettura  di  Michel’An- 
;elo  Buonarotij  con  bona  facciata  di  treuertini;  il  Quadro 
lefl’A (funzione  fopra  l’Altare?  è opera  del  Sermoneca,  lo 
itture  à frefeo  della  Natiuità  del  Signore  3 della  Vificazio- 
ie  di  S.  Ehfabetta  de  akre/ono  del  Nebbia  » La  Cappella 
•guente  della  Madonna  fù  dipinta  àfrelco  dai  Croce  Bolo- 
nefe  $ il  Pontefice  genufledo  aranti  alla  B.  V»  è pittura  di 

Paolo 
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Paolo  dà  Faenza  • Vedefi  vnita  la  fpaziofa  Cappella  de'Sig 
Ccfi,eretta  con  difegno  di  Martin  Lunghi;  il  Quadro  della 
Decollazione  di  S,  Catarina  V.  e M.  e l’alcre  pitture  fonc 
del  fudetto  Sermoneta  ; li  SS.  Apolidi  Pietro  e Paolo  dii 
pinci  ne  i lati  fono  de!  Nouara;  Fittone  della  Santa  fono  del 
Cefi,  e del  Canini  : li  Sepolcri  de*  Cardinali  Paolo , e Fede  ! 
neo  Cefi  con  l’vrne  di  Paragone  Se  i butti  di  Bronzo,  Ioni 
penfieri  di  Fra  Guglielmo  della  Porta;  J’altri  fepolcri  di 
marmo  fuori  della  detta  Cappella  fono  dell’Algardi,l’altr< 
nel  line  della  Nane  eretto  dal  FuttemberghVefcouo  di  Mun- 
ite à Monfig.  Fauoriti  è opera  del  Carcani  architettata  di' 
Luigi  Giminiano  . Il  nobil  Depofito  di  Nicolò  IV.  fatte: 
gli  dà  Sifto  V.  con  buoni  marmi  nel  deliro  lato  della  Tri 
buna  delia  ChiefaTù  architettura  di  Domenico  Fontana,  : 
{coltura  di  Leonardo  da  Serzana  ; l’altro  incontro  di  Ck 
mente  IX*  è ardi  lettura  dei  Raina^di , la  Statua  del  Potiteli 
ce  è dei  Guidi , quella  della  Carità  del  Ferrata,  l’altra  della.il 
Fede,  di  Cofimo  Fancelli.  Le  pitture  del  già  menzionat  i 
Arcone  di  Siilo  III.  che  efprimono  à mufaico  diuerle  Iftcl 
rie  del  Tettamento  vecchio , li  come  ancora  l’altre  , che  gi  i ( 
rano  nella  Nane  di  mezzo  fopra  le  colonne,  ette n do  tramezi  | 
izate  dà  alcun’altre  Iftorie  della  B-V.  fono  opere  antiche, fai 
re  per  ordine  delmedefimo  Pontefice,  e poi  diligencementil  | 
aggmllate  in  tempo  del  Card.  Domenico  Pmelli  Arciprete 
che  fece  ancora  tra  le  fenettre  di  fopra  moki  ornamenti  c ( 
{lacchi  Se  altre  figure.  !'  1 1 

E quella  Balilica  Patriarcale  vna  delle  Sette  primarie  c { 
Roma , ficotne  vna  delle  quattro , che  fi  vifitano  l’Anno  t \ 
contenendo  perciò  la  porta  confueta  per  vna  Limile  lolenn  ( 
tà  ; era  anticamente  allìttita  dà  lette  Cardinali  Preti,  ettende  I ( 
ui  ora  fidamente  il  Card.  Arciprete  con  il  Vicario,  Se  vn  Cìj  , 
pitolo  aliai  nobile  . Oltre  li  Regali  confiderabili  fattigli  d , 
diuerfi  Pontefici  Se  altri  Prencipi,  che  per  breuita  fi  trali  j 
{ciano;  Filippo  IV,  Rè  di  Spagna  la  dotò  di  quattro  mila  j 
feudi  annui  ad  intuito  di  Giulio  Rofpigliofi  Nunzio  Ape  ( 

itolico 
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! , ftolico  in  quei  Regni  » poi  eletto  Papa  con  il  nome  diCle- 
3 mente  IX.  il  Card.  Francefco  Toledo  Giefuita  Spagnuoio 
} lafciò  fimilmente  alcune  rendite  perpetue  per  molti  Cappel- 
ì j lani  detti  perciò  Toletani. 

: Gode  la  Stazione  in  tutti  li  Mercordi  delle  Quattro  Tem* 

' fora;  la  Domenica  feconda  di  Quadragefima,&  il  Mercor- 
dì  Santojfacendouifi  due  volte  Panno  l’Efpofizione  folenne» 
oltre  la  priuara  delli  virimi  riè  giorni  di  Carneuale.  Le  fue 
1!  Felle  primarie  fono,al!i  5.  d’Agodo,  offerendo  il  Magidrato 
i Rom.  alPAItare  della  B-V.  il  Calice  erorcie,&  alh  15. detto 
con  Indulg.  plen.  per  tutta  l’ortaua,  facendouifi  Cappella.» 
Pontificia , e diflribuendo  l’Archiconfr.  del  Gonfalone  60. 
Doti  di  fc.2?.  à pouere  Zitelle  :vi  è parimente  la  Feda  con 
Indulg.  ne’  giorni  di  Nata!e3de*  SS.  Giouanni  Apodolo,e 
Battida,  di  Pafqua  di  Refurrezzione>di  S.  Mattia,di  S.  Gi- 
rolamo, della  Concezzione,Natiuità»Prefentazione,e  Purifi- 
cazione della  B.  Vergine  : dal  giorno  delPAflunzione  fino 
alla  detta  Natiuità,  oltre  le  quotidiane  Indulg.  d’anni  6000. 
vi  fono  anni  12000.  Nella  Domenica  fràl’ottaua  della  Na- 
ti uid  della  Madonna»  vi  fi  celebra  vna  Meda  Regia  con  in- 
teruento  del  Signor  Ambafciatore  di  Spagna. 

Vfcendo  pertanto  dalla  porta  grande  » fi  vede  la  bella 
Colonna  Striata,che  il  medefimo  Paolo  V.  fece  nell’anno 
161 3.trafportare  nel  mezzo  della  Piazzatile  ruine  dell’anti- 
coTempiodella  Pace  » collocandoui  (oprala  Statua  di  Maria 
Verg.  co  l Figliuolo  in  braccio»  compoda  di  metallo  dorato, 
la  quale  gettò  Antonio  Ferreri  Rom.  fecondo  il  difegno  di 
Monsù  Guglielmo  Francefe , efiendo  dato  Architetto  tanto 
dell’eleuazione  di  queda  Colonna  * quanto  della  Fontana^ 
contigua, Carlo  Maderno Lombardo:  (aiutandola  detta  Im- 
magine con  tre  Pater  Se  <due,Ci  guadagnano  moki  giorni 
d’indulg.  Sono  poco  didanti  le  commode  abitazioni  de’  PP. 
Domenicani  Penitenzieri  della  deferitta  Bafilica , podiui  dal 
B.  Pio  V.LoStradone»che  và  à S.  Croce  fù  aperto  dàSido  V- 
che  lo  tirò  fino  alla  SS» Trinità  de’ Monti.  Girando  final- 
mente 
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mente  attorno  della  medefima,  fi  vede  dalla  banda  di  Po- 
nente il  dorta della  Cappella  Paolinajornato  dal  medefimo  i 
Paolo  V.  con  belli  treuertini  e Statue»  il  S.  Girolamo,  Se  il 
S.  Luca  fono  del  VaIfoIdo,il  S.  Matteo  del  Muchi,  S.  Mattia 
del  Sonzino3&  il  S.Efrem  di  Stefano  Maderno;  edendo  il 
tutto  difpoRo  con  ingegnofa  maeftria  del  medefimo  Flami- 
nio Ponzio:  la  patte  efleriore  della  Tribuna  verta  la  Piazza, 
fù  adornata  da  Clemente X.  Romano,  che  vi  aggiunfe  an- 
che la  (cala  con  difegno  del  Caualiei  Rainaldi;la  facciata  fi- 
rn i lenente  efteriote  della  Cappella  Siflina  > è fatta  con  buon 
difegnojlaGugliaeretta  nel  mezzo  della  Piazza  con  la  fua»? 
Fonte  fù  iui  tralportata  dal  Maufoleo  d’Auguflo  vicino  a 
Ripetta,  con  ordine  del  medefimo  Siilo  lotto  ladirezzionc 
del  Cau.  Fontana* 

DìS.Vudenzìana.  LUI • 

TRà  li  due  Monti  Viminale  e Quirinale  fù  anticamente 
la  Via  Patrizia»  così  detta  , per  efier’ abitata  dalla»* 
Nobiltà  primaria  , e perciò  vi  dimorarla  S.  Pudente  Se- 
natore di  Roma»  il  quale  con  il  Palazzo  vi  hebbe  ancora  lo 
Terme  particolari,  che  dalli  di  lui  figli,  ottenendo  il  nome, 
di  Nouato  e Timoteo  fi  didero;  haueua  parimente  quello 
Senatore  due  Sante  figliole  chiamate  Pudenziana  e Prallede, 
conuertite  alla  vera  Fede  di  Criflo  con  il  Padre»fratelli  » e 
tutta  la  di  loro  famigliadal  Prencipe  degl’Apolloh  S.  Pietro, 
il  quale  venendo  à Roma  l’annodi  noflra  Salute  44.fecondo 
di  Claudio  Irap.  sili  18.  Gennaro  (nel  qual  giorno  perciò  fi 
celebra  la  Fella  della  Catedra  Romana)  fù  qui  benigna- 
mente accolto  e trattenuto  per  molto  tempo»  e vi  celebrò 
la  Meda  in  vn*  Altare  pnuaropiù  volte,come  afierifeono  gii 
Autoridelladi  lui  vita.  Il  S»  Pontefice  Pio  I.  d’Aquileia^ 
creato  nel  154.  cangiò  ad  iftanza  di  S- Prallede  il  detto  Pa- 
lazzo di  Pudente  nella  preferite  Chiela, (limata  la  più  antica 
di  tutte  falere  di  quella  Città»  & hauendola  data  al  fuo  fra- 
tello Pallore, Presbitero  della  Santa  Chiefa  Rom.  reflò  in^ 

ella 
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ella  il  Titolo  di  Partorendo  al  tempo  preferite,  efiendone 
titolare  vn  Card.  Prete . 

Fu  reftaurata  da  Adriano  I.  e fuccelfiuamente  Innocenzo 
Il.la  conceflealli  Canonici  Regolari  di  Bologna  l’anno  1 130. 
Il  Card. Enrico  Gaetano  Titolare  del  1 55?S.la  fece  di  nuouo 
rertaurare  notabilmente,  edificando  nella  nobil  forma  pre- 
(ente  la  celebre  Cappella  Gentilizia,dedicata  all’Adorazione 
de*  Magi,  con  lauori  vari  j>  tanto  in  marmi  di  gran  prezzo, 
quanto  in  pitture  fatte  à mufaico  ; e l’anno  1 668.  il  Duca-, 

! Francelco  Gaetano,  lartricolla  vagamente  con  marmi  fini 
interfiati,e  vi  aprì  (otto  di  erta  il  Cemeterio  per  i defonti  di 
quella  Famiglia , trà  le  Romane  nobiliffima,  come  nel  paui- 
nienco  fi  legge  - Ad  vn  lato  de’  gradini  dell’Altare  , cioè 
dalla  parte  deli’Euangelio,  fi  vede  la  forma  dell’Ortia  Sacra- 
mentale, im  eipreda  miracolofamentein  duro  marmo,  coru 
alcuni  legni  di  Sangue  , la  quale  dicono,  checadefie  dalle 
mani  d’vn  Sacerdote,  che  dubitarla  della  realtà  della  Tran- 
fuifanziazione  « 

Quella  Chiefa  fu  in  tempo  del  B.  Pio  V„  vnitacon  la  Sa- 
lifica di  S.  Maria  Maggiore , e vi  abitarono  ii  Penitenzieri 
della  medefima  ; finalmente  Sifto  V.  hauendo  confermato 
nel  1586.  la  Congregazione  Ciftercienle,  la  dette  alli  Mo- 
naci di  S.  Bernardo  dell’Ordine  medefimo , li  quali  vi  fabri« 
careno  il  bel  Conuento. 

Sotto  vn’Arco  della  medefima,  dalla  parte  del  Vangelo, fi 
vede  vn  Pozzo  antichifiìmo  ,doue  fi  conferuano  con  molta 
venerazione  le  Reliquie  di  tré  mila  SS.Martiri,  raccolte  dalle 
SS.  Pudenziana  e Prartede,nel  vicino  colle  di  S.  Maria  Mag- 
giore , quale  perciò  fi  legge,  che  alcune  notti  à ginocchia-* 
nude  fallile  S.  Carlo  Borromeo  ; li  Corpi  delli  medefimi  ri* 
pelano  (otto  l’Altar’  maggiorerei  che  ne  fanno  tertimonian- 
za  le  due  memorie  in  marmo,  cioè  vna  vicina  alla  porta-» 
della  Chiela,  e l’altra  non  molto  lontana  dal  Pozzo  (aderto 
de*  Martiri . Oltre  all’Indulgenze  concertegli  molte  volte 
l’anno  da*  Sommi  Pontefici  ne*  giorni  della  Santa;  di  S.Ber- 

nardo, 
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nardo,  della  Dedicazione^  altri,vi  fono  giornalmente  anni 
tré  mila  con  la  remiilìone  della  terza  parte  de’peccati;e  vi  è 
la  Stazione  i!  Martedì,  dopo  la  terza  Domenica  di  Quadra* 
ge/ìma , facendomi!  l’Efpodzione  folenne. 

L’Altare  collaterale  al  maggiore,  [opra  del  quale  celebrò 
Se  Pietro,  fù  (uccdfiuamente  dedicato  al  medefìmo  ; le-» 
Statue  in  edo  furono  (colpite  da  Gio.  Battida  della  Porta . 

L’Adorazione  de*  Magi  nella  menzionata  Cappella  de’Sig- 
Gaetani, architettata  daFrancefco  dà  Volterra  è (coltura  di 
Pietro  Paolo  Oliuieri  terminata  dal  Mariani,  l’altre  Statue 
fono  di  vari;  » la  prima  alla  dedra  é d’vn  allieuo  dei  Guidi, 
la  (eguente  d’Adamo  Loienefe,  l’altra  di  Francefco  Mari,  e 
Pvicima  di  Carlo  Malauida , li  mufaici  nella  volta  fono  di 
Paolo  Rofsetci,  fatti  con  li  cartoni  di  Federico  Zuccari;!’ Ai- 
tar maggiore  con  la  fua  Coppola  fù  dipinto  dai  Pomaran- 
cio,la  pittura  nell’ Aliare  vicino  al  Pozzo  è delCiampelli  • 

Di  S.Lorenzo  in  Fonie , e della  Congregazione 
Vrbana  de  Cortegiani • LIV« 

SI  ha  per  antica  tradizione, che  qui  fode  il  carcere  dique- 
do  principalidìmo  Martire  , edendoui  (otto  di  ella-, 
Chiefà  vn  Fonte  (con  alcune  grotte).  Fùqueda  la  cafa 
paterna  di  S.  Ippolito  Martire  e Caualiere  Romano.  Con» 
uertì  pertanto  con  le  fue  orazioni  e perfuafiue  il  S.  Diacono 
prigioniero,  alla  Fede  Cridiana  detto  Ippolito  Tribuno, 
adieme  con  Lucilio,  e li  battezzò  con  l’acque  di  detta  Fon- 
tana,che  fece  fcaturire  miracolofamente,  toccando  con  la.» 
dedra  la  terra,  beuendod  per  tal  cagione  da’  Fedeli  con  di- 
lazione. Gode  la  Giuda  in  tutte  le  Domeniche  di  Mag- 
gio la  mededma  Indulg.  di  S.  Sebadiano  fuori  delle  mura; 
come  ancora  vi  è la  Plenaria  il  di  della  fua  Feda, Se  alli  13. 
d’ Agodo.  Fù  redaurata  dà  fondamenti , dal  Card.  Alua- 
rez  d»  Toledo  nel  Sono  in  ella  due  Quadri  di  Gio. 
Battida Speranza,  cioè  i’Idoria  del  Santo Leuita nell* Aitar 

grande. 
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ul  brande  , & il  Quadro  pollo  à mano  manca . 


Il  Card.  Francefco  Sforza  Rom.  effondo  Decano  del  Sa- 
ero  Collegiofondò  in  quello  luogo  l’anno  1624.  con  auto* 
riti  d’Vrbano  Vili,  la  Congregazione  de’  Cortegiani,però 
detta  Vrbanajfotto  i’inuocazione  de’  SS.  Giouanni  e Paolo 
MM.  che  furono  veri  efemplari  di  Santità  e coflanza  Cri« 
(liana  nella  Corte  di  Cofiantino  Imperadore;  facendoui  à 
fuo  tempo  la  di  loro  Fefhiapprouòiì  detto  Papa  li  Statuti* 
è gli  concede  molte  Indulg.Tiene  quella  alcune  abitazioni 
contigue  ben  prouifie*doue  riceue  molti  Corcegiani  pai  mi- 
lerabili  per  mancanza  del  mantenimento*  onero  per  infer- 
mità * quali  mantiene  parte  con  limoline*  e parte  con  vna-* 
mediocre  contribuzione  delii  mede  (imi  ; vien  gouernata  dà 
Pedici  Officiali  battendo  vn  Card.  Protettore. 


Dì  S.  Lorenzo  in  Panijpernaye  fuo 
Monafìero . IV. 

NEI  mezzo  del  monte  Viminale*  fi  vede  la  bella  Chiefa 
& il  nobil  Monafiero  prefentemente  abitato  dalle-» 
Monache  di  S.  Chiara,  frà  le  quali  fono  molte  Dame  Roti?. 

Era  quella  vna  deli* Abbazie  prkiilegsate  di  Roma;  Boni» 
fmzio  Vili»  la  fece  riedificare  nel  1300.  Leone  X.  gli  concede 
il  Titolo  di  Card.  Prete*  &:  in  tempo  di  Gregorio  Xill.fù  rino- 
mata e confacrata  vn’altra  volta  nel  1575.  da  quelle  Madri» 
con  l'aiuto  del  Card.Sirleto  Titolare  qmui  fepolto*  effondo» 
ui  ora  frà  l’altre  Reliquie  , vn  braccio  del  S.  Lenita  e parte 
de’  Corpi  delii  Santi  Cri  (pino  e Crifpiniano  . PofTìede^ 
la  Stazione  il  Giouedi  dopo  la  prima  Domenica  di  Qua» 
dragefima  . Scriuono  molti  Autori,  e fra  gl'altri  il  Sono* 
che  in  detto  luogo  riceueftc  quefto  generofo  Eroe  di  Crifio 
la  corona  del  Martirio  . 

La  facciata  dell* Aitar  maggiore  fu  colorita  diligentemen- 
te da  Falcale  Cati  da  lefi  * (opra  dellaquaie  fi  leggono  lo 
seguenti  parole. 
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ELEEMOSTNIS  SERENISS.  AC  PIISSIMI 
GWLLELM!  FTRIVSQV'E  ba^arol 
DFCIS . ANNO  MDXXXX. 


Il  Quadro  d S.  Francefco  nella  prima  Cappella  à mano 
fin  idra,  con  altre  pitture  à frefco  è di  Cherubino  Alberti; 
quelli  ci  S Btigida,e  dello  Spofalizio  deila  B.  V.podi  nelle 
Cappelle  ledenti  fono  creduti  del  Cefari  d’Arpino,  h voi 
ta  della  ( hiela?  che  hà  '1  Titolo  di  Card»  Prete  è fimilmen 
te  taitj  dipinta.  Dimorò  per  molto  rempo  in  quello  luo- 
go b menzionata  Santa  Vedoua*  in  berne  con  la  fila  figlino  I tot 
la.  Stima  il  Martinelli  nella  lqa  Roma  ricercata? che  il  fo 
praoome  di  Pmtfperna  fi  a denuato  da  vn  tal  Perpenna»  ^ 
Quadraziano  > che  qui  haueua  le  proprie  abitazioni 
Nel  giorno  dei  Santo  vi  fi  fà  vna  nobil  Feda. 


- pi 


Del  Gonfèruatorio  del  Bambino  Giesù  3 e delle 
Scuole  Pontificie  per  le  pouere  Zitelle 
di  Roma.  LVl. 


VEdefi  incontro  alla  deferì tta  Chiefa  di  S.  Lorenzo  iti 
Pamfperna  , il  predente  Conleruatono  fondato  da. 


Anna  Moiom  Zitella  Luccheleda  quale  cominciò  d racco 
glie  re  per  la  Città  alcune  pouere  Zitelle  nel  1661*  mante  \ 
nendole  à proprie  fpefe , c imponendogli  apprello  vna  leg  g 
giera  contribuzione . Profegui  l’opera  felicemente  con  la.i  || 
direzione  del  P.  Cofimo  Berlingarli  Religiolo  di  S.  Marito 
in  Portico  in  Campiteli! , riducendofi  le  dette  giouani  allly 
flato  d’vna  perfetta  Gommunità  ? con  il  foio  voto  di  perfe 
uerare  fìngila  morte  nella  mederàa  C0ngreg.1l  quale  fanti1  12l 
dopotrèanni  di  probazione?  e dopo  l’età  d’anni  21.  conferii 
mo  proponimento  di  perpetua  Caditi,  Pouertà  , de  Obe  k 
dienza,  ellendo  3 3.  di  numero  ; pratticano  molti  elercizij  c ife( 
penitenza  e dmozione  ? de  anche  s’impiegano  in  ogni  fon 
dilauoroj  fotto  buone  Maedre  > dalle  quali  vengono  fimij  »0 
' mente 
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mente  infegnate  le  altre  Zitelle  > che  tengono  in  educazione 
fino  al  numero  di  trenta. 

Deuono  per  proprio  idituto  riceuere  in  caia  loro  gratis 
per  otto  giorni, e idruire  quelle  Zitelle, che  defiderano  Coni- 
manicarli  la  prima  volta,&  altre  donne  onede,  che  voglio- 
no ritirarli  codi  à fare  gl’efercizij  fpirituali,dependono  da’ 
mede  fimi  PP.  di  Campiteli!  , hauendo  vn  Card.  Protettore, 
qual’è  prefentemente  il  Sig. Card. Francefco Barberino. 

CompaOfionando  Alefiandro  VII.  Io  dato  pericolofo  di 
taoltiflìme  Zitelle  miferabili,  che  non  odanti  li  Conferita- 
tonj  e Caie  aperte  in  Roma,  andauano  vagando  per  la  Cit- 
tà, comandò  circa  l’anno  1 66$*  à Monfig.  Farnele  Maggior- 
domo, poi  creato  Cardinale, che  facede  aprire  tante  Scuole 
publiche,  quanti  fono  li  Rioni  di  Roma  > adegnando  à eia - 
[cuna  Scuola  vna  Maedra  prouetta  timorata  di  Dio, e prat- 
ica de’ iauorì  feminili;  vengono  dunque  idruite  in  ede  le 
pouere  fanciulle,  fenza  pagamento  veruno , tanto  n clora- 
zioni, quanto  ne’iauori  delle  lane  e limili,  hauendo  da  Pa- 
lazzo io  pagnotte  per  vna, e le  Maedre  feudi  4.  il  mele . 

Di  S.  Agata  alla  Suburra . LV  IL 

rionali  più  oltre  alla  linidra  del  mede  fimo  dradone* 

X l’antichidima  Chiefa  di  S.  Agata  V.  e M.  della  quale 
fa  menzione  S.Gregorio  Papa  nelle  lue  Epidole.  Fùqueda 
fabricata  la  prima  volta  da  Fiauio  Ricimerio  Confole  n obl- 
ìi dì  mo  di  Roma;  edendo  poi  data  profanata  dalli  Goti  ver- 
ta il  fine  del  quinto  feco!o,fù  dalmedefimo  Santo  Pontefice 
tridotta  al  culto  del  veroIdio,enuouamente  confacrata. 

Fù  fecondo  alcuni,  de’  Monaci  Benedettini,  fino  all’anno 
1 1200.  che  fù  data  all’Ordine  delli  Vmiliati  ; Ebbe  quedo 
I il  Ino  principio  nella  Germania  il  1170.  da  alcuni  Milane!!* 
e che  Federico  I.Barbaroda  hauendo  Taccheggiata  la  loro  città, 

Sfece  prigionie  feco  licondude;  mà  edendo  la  detta  Religio- 
ne rimada  edinta,  fù  la  prefente  conceda  nel  1579*  da  Gre- 
gorio XIII.  alh  Monaci  Gliuetani  di  Monte  Vergine,  e per- 

T c che 
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che  minacciaua  mina,  la  reftaurarono  fplendidamente  g 
gmfnentils.  Fratelli  Francefco  e Antonio  Barberini  3 ambe 
tlue  Titolari  - Sopra  l’Vrna  de’Corpi  Santi,che  (ono  dentK 
Imitar  maggiore,  fì  legge  quella  memoria. 

Sub  Altari  Dei  Cor por  a SanUorum  Martyrum 
Hippolyti , Adria,  Marta,  & Neonis,  Paulina 
Dominando  y ac  Maritarti,  O1  Aureli  a Sororum$ 
Qutefcunt . 

Vi  fi  fà  bella  Fella  della  Santa»e  l’Efpofeione  folenne. 
Le  pitture  della  Tnbuna3come  ancora  quelle  intorno  all 
Naue  di  mezzo  fono  di  Paolo  Perugino  allieuo  del  Cortona 
predo  al  Giardino  di  quella  celebre  Diaconia  Cardinalizi; 
era  il  Tempio  di  Siluano . 

Di  S.  Bernardino  olii  Monti  ì e fuo 
Monajiero • LVIII. 

SI  vede  giuflamenre  inconrro3l’a!tra  Chielà  di  S.  Bernar 
dino  da  Siena3tenuta  dalle  Monache  de!  cerz’Ordmedi 
ò.  Francelco»  che  vi  furono  trasferite  in  tempodiCIemenu 
Vili,  dal  Monailero  di  S.  Eufemia»  il  quale  riufeiua  lorc 
troppo  angufto. 

Hebbero  quelle  per  fua  Fondatrice  Suor  GregoriaL. 
Santacroce  nobile  Romana;  videro  prima  lotto  ilgouernc 
de’  Padri  ConuentuàIi»&hauendoIeilB.Pio  V*  riftrettecor  b 
il  voto  di  claufura,  le  commife  alla  cura  de’  Frati  Minor 
Oderuanti . Fù  conlacrata  ia  Chiefa  nel  1625.  conferuan 
doli  in  eda , oltre  le  Reliquie  de’SS.  M M.  Zenone  e Compa 
gnij  vna  particella  della  Croce  del  Signore,delia  quale  fanne 
anche  la  Fella  alii  3.  di  Maggio, oltre  quella  del  Santo  titola 
re,corsleruandone  parimente  le  Reliquie;  à quelle»  furonc 
alcuni  anni  fono,  vnite  le  Monache  di  S.  Croce  à Monte- 
Citorio.  La  Cuppola  fù  dipinta  da  Bernardino  Gagliardi»! 
le  pitture  intorno  all’Altar  maggiore  furono  vagamente  co- 
lorite da  Clemente  Maioli, 


Colle . 
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Collegio  Fuccioli . LIX. 

NElIa  firada  vnita  alla  de fcvitta  Chiefa,  vedefi  alla  ma- 
no delira  il  prefente  Collegio?  fondato  da  Monfig. 
Antonio  Faccioli  della  Città  di  Caflello nella  Marca?  log» 
getto  di  fomma  integrità  e di  molta  cognizione  in  materie 
Legali  ? defonto  l’anno  1623.  e fepolto  nella  Chiefa  del 
Giesù  » Fù  quello  aperto  la  prima  volta  nel  1646.  lotto  la 
protezzione  de»  Santi  Giouanni  e Carlo  ? hauendone  la  di» 
rezzione  il  P.  Generale  prò  tempore  della  Comp.di  Giesù» 
che  fuole  deputare  vivali ro  Padre  della  (Iella  Compagnia-» 
al  detto  miniftero . 

Sono  qui  mantenuti  dodeci  Alunni?con  il  Rettore?  Pre- 
fetto e altri  (cruenti.  Otto  di  elfi  deuono  edere  delia  Pa- 
tria del  Fondatore  ? e gi’altri  quattro  d’altre  citta  dello  Stato 
Eccfedadico.  Ha  la  nomina  del  1.  Alunno  il  Veicouo  di 
Città  di  Camello?  del  2.  e 3.  il  Generale  de’Giefuiri?  dd  4* 
il  Generale  de'Teatini?del  5.1I  Capitolo  di  detta  città?del&, 
il  Rettore  del  Collegio  in  eda?  del  7.  il  fuo  Magiftrato?  del  8» 
li  Deputati  dell’Archiconfìr.  della  Carità  : Gl’altri  quattro 
deuonoeflere  nominati  dalli  parenti  più  proffimi  del  (ader- 
to Fondatore  però  di  cafa  Fuccioli  j-deuono  hauefi  giouani 
17.  anni  finiti?  & eder’abili  alla  Filofofia  e Teologia?  quale 
[Indiano  in  Collegio  Rom.  vedendo  con  zimarra  negra?  & 
hauendo  gPoblighi  confasti  ddl’altri  Collegi]. 

De  SS.  Domenico  e Si  fio  y e fuo 
Mona  fiero . IX* 

QVefla  vaga  Chiefa?  dedicata  al  Patriarca  delle  Spagne 
S. Domenico, Se  al  S.Pont.  Siilo  Le  vna  delle  princi- 
pi di  Roma?tanto  per  fe  medefimajquantoper  il  nobiiiffi- 
no  Monafiero  contiguo;  abitato  dalle  Monache  Domenica- 
le? che  fono  prefentemente  Gentildonne  e Dame  tignar» 
lettoli*  Hebbero  quelle  Madri  ne’lecoii  palfati?  principio 
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Rell’antico  Tempio  di  S.  Maria  in  Tradeuere,  e di  là  furono 
condotte  per  ordine  deì  Santo  all’ora  viuente,ai!a  Chiefadi 
S.  Siilo  vicino  alle  Terme  Antonine  , portando  feco  vna_j 
iniracolofa  Immagine  di  Nollra  Signora,  quale  fi  crede  ede- 
re (lata  dipinta  da  S.  Luca  ; mà  Pio  V.  conlìderando  la  di- 
fìanza  di  queÌlò*come  anche  l'alrre  incommoditàdell’aria,  e 
de  i vmerijgFi  fece  fabricare  vn  picciolo  Monadero,con  la 
Chie(a,in  quello  luogo,  alla  quale  portarono  la  detta  Im- 
magine, che  ora  (i  vede  (opra  1*  Aitar  maggiore. 

Circa  l’anno  161 1»  edendofi  quello  riempito  di  molto 
Nobili  Romane, dilatarono  ampiamente  il  medefimo,e  lot- 
to Vrbano  Vili,  edificarono  di  nuouo  con  generala  magni- 
ficenza laChiefa,  e lua  Facciata,  mediante  l’architettura  di 
Vincenzo  della  Greca.  La  prima  Cappella  à mano  delira-, 
fatta  con  dileguo  del  Bernini,  ha  le  Statue  (colpite  da  An- 
tonio Raggi,  l’Immagine  del  Santo  nella  terza  è pittura  del 
Mola  Rem»  la  battaglia  da  vn  lato  della  Tribuna  è di  Pie 
tro  Paolo  Baldini,  ridona  incontro,  di  Luigi  Gentile;  la^ 
Volta  tutta  è del  Canuti  Bolognele  : il  Grido  in  Croce  dalla 
mano  Anidra,  fi  crede  deì  Cau.  Lanfranco  ; il  Quadro  con 
dguo  è dell5  Allegrini,  e 1*  vidimo  della  Madonna  del  Rolario; 
£ù  dipinto  dai  Romanelli . 

Si  conferuano  in  queda  molte  Reìiquie,e  trà l’altre,de!la 
vede  e alido  di  S.  Domenico , e della  mano  di  S.  Catari- 
na da  Siena;  vi  fi  celebra  la  Feda,  per  la  ricchezza  dell’appa- 
iato e dell5 Argentarle  fiogolarilfìma,  con  Indulg.  plenaria; 
alìi  5.  é.ey.d’Agodo  , per  S.  Domenico,  $.5ido,e  per  la. 
Dedicazione.  Ad  vn  lato  della  medefima  è il  bel  Giardino 
de’  Signori  Panfili . 

Giardino  Aldobrandino * 


COmpanfee  quedo  aliai  deliziofoper  i (uoi  viali,  e pe 
la  qualità  de’  fiori  6c  agrumi, contenendo  molte  Sta 
tue  pjcciole  moderne  s il  Palazzo  è adornato  (umilmente  d 
Status  € baffi  rilieui  antichi  ; dentro  l’appafcamenti  font 
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inciti  Quadri  tariffimi,  come  li  ritratti  dì  Bartolo  e Baldo 
famoh  Legi  Iti,  formati  da  R affa  elle  d’Vrbino:  il  Baccanale» 
Giudìtta,e  la  B.  V.  con  ii  SS., Lorenzo  e Girolatno,opcre_> 
celebri  del  Tiziano;  la  Coronazione  della  Madonna  d’ Anni- 
baie Cara cci  , la  P fiche  quale  flà  odemando  Cupido,  che.* 
dorme,  del i’ifle (Io  ; vn’aftro  Baccanale  di.Giouanni  Belino» 
il  ritratto  della  Regina  Gàouanna,  di  Leonardo  da  Vincì5con 
altri  ritratti  del  Correggio , e Giulio  Romano;  vna  pittura 
à (irete  fatta  in  tempo  degl'antichi  Romani,  de  altre  curio* 
fica. 

Di  S. Catarina  da  Siena  à monte  Magnanapoli9 
e fuo  Monajlero  „ LXL 

CHiamad  dal  volgo  ignorante  quelli  parte  della  Città» 
Magri  ariamoli , douendofì  dire  Baine  a Bauli  ; nella 
quale  é fìtuata  quella  vaga  Chiefa,con  vn’ampIoMooaflero 
di  Monache  aliai  nobili  » legnaci  della  regola  di  S.  Domeni- 
co; le  prime  pero  in  poco  numero  (banano  anticamente  iru 
vn’altra  Chiefuola  di  S.  Catarina  di  Siena,  predo  S.  Maria 
(opra  Minerua;  quali  furono  di  là  trasferiteàqueflo  luogo, 
in  efecu2ione  della  mente  del  B.Pio  V.  che  voleua  > che  li 
Monaderì  piccioli,  come  era  quello,  ò s'ingrandiflero* 
ouero  le  Monache  fi  crasferidero  à conuiuere  in  altri  Mo- 
nafleri.  Al  prefente  dunque,con  1 aiuto  della  Signora  Por- 
zia  de’  Maffimi , fri  dato  principio  l’anno  1 563.  incirca, 
doue  ìa  detta  Porziasedendo  morto  il  fuo  marito  Giouaa’ 
Battida  Saluiati,  fi  rinchiufe  Tanno  1575. 

La  Chiela  fù  vlcimamente  rinouata  con  vn  bel  Portico 
cinto  da  cancelli  di  ferro,  arch'tettato  da  Giouan’ Batnfla 
Sona  Rom.  doue  fono  due  Statue  dt  (lacco , dì  Francefco 
Rodi:  L3  Aitar  maggiore  è dileguo  di  Melchiorre  Makefe 
come  anche  éopera  fua  la  S.Catarina  (colpita  diligentemen- 
te in  marmo,  il  Dio  Padre  con  Angeli  nel  Cuppolmo,  fri 
dipinto  da  Francete  Roia»  e le  Cappelle  lacerali  iom  dà 
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varij  Pittori:  la  volta  della  Cappella  vicina  alla  Sacridiaè 
opera  àfrico  di  Gio.  Battida  Speranza,  la  Maddalena  è 
pittura  del  Rugieri;  gl’Angeli  nella  feguentefono  di  Fabio 
deJla  Corgna,e  le  pitture  à frefco  nella  volta  di  Gio.  Paolo 

Tedefco. 

Quelle  Madri  dopo  hauerla  in  tal  guifa  megliorata  la  fe- 
cero conlacrar  e di  nuouo  l’anno  i^o.facendcui  vna  nobil 
feda  della  Santa  nella  Domenica  fra  l’ottaua.  LaTorre,che 
qui  fi  vede,  fu  edificata  da  Gregorio  IX.  fopra  le  mine  dell* 
alloggiamenti  già  tenuti  dalle  milizie  di  Traiano,  chiaman- 
doli perciò,  Turris  Militìarum\  fcendendo  appiedo  nella 
Piazza  della  Colonna  Traiana  copiofamente  deferita  nel 
forno  antecedente,  fi  vede  alia  delira  la  bella  Chiefa. 

Di  S.  M aria  dì  Loreto , e della  Confraternità  dè 
Pomari  e fuo  Spedale . LXII. 

L’Anno  del  Giubileo  1500.  (otto  il  Pontefice  Aledandro 
VI.  li  Fornati  di  Roma  diedero  principio  ad’vna  Com- 
pagnia particolare,  e deliberando  fare  vna  Chiefa,  n’hebbe- 
ro  quiui  vna  picciola , quale  edendo  Parrocchia , fu  trasfe- 
rita la  cura  à quella  di  S.Quirico,  riferuandofi  vna  diuota_» 
Immagine  della  Madonna,  per  trafportarla  sù  l’ Aitar  mag- 
giore della  nuoua  Chiefa,che  da’  fondamenti  cominciarono 
Tanno  ifoy.con  il  titolo  di  S.  Maria  di  Loreto. 

Prefero  dunque  per  la  fabrica  diedapoco  fito,  mà  con- 
tuttoció  riulciadai  nobile, edendo  ottangola  & adorna  nel- 
la parte  ederiore  da  fpedì  treuertini,con  vna  vaga  Cuppo- 
la;  furono  impiegati  nella  mededma  fettanta  e più  mila  feu- 
di nello fpazio di 5^. anni,quafi tutti  raccolti  dallelemodne, 
uà  le  quali  di  molto  nlieuo  fu  quella  di  Giouan  Domenico 
Martini  Reggiano,  che  lafciònoue  mila  feudi  doro,  acciò  fi 
fìnifse,come  fi  fece  l’anno  15  So.Laconfecrazione  però  feguì 
circa  l’anno  1585. 

Acciò  poi  fode  ben  officiata  V'introdudero, dieci  Cappel- 
lani » 
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ini,  che  la  feruono  continuamente,o!tre  gl  aleri  miniftri  in- 
mori . Ogni  Sabbato  d fera  vi  fi  canta  la  Salue  Regina , <Sc 
gni  Martedì  parimente  a fera,  vi  fi  efpone  il  Santifs.  Sacra- 
lento  con  Indulgenza,  oltre  l’Efpofìzione  confueta,  che  vi 
i fà  due  volte  l’anno.  La  principal  Fella  di  quella  Chiefa 
la  Nacmità  della  B*  V.  in  qual  giorno  diflnbuifcono  30® 
)oti  di  feudi  25.  i’vna  e la  vede, alle  pouere  Zitelle  dell’ar- 
e loro,edendoui  l’indulg.  plen.per  tutta  I’ottaua;  vfano  il 
acco  bianco,  hauendoper  fegno  l’Effigie  delia  Madonna  di 
<oreto,  e tengono  vicino  alla  Chiefa  il  proprio  Spedale  con 
utti  li  commodi  neceflarij , nel  quale  riceuono  li  Fornati 
rifermi  ò feriti , e taluolta  anche  ftranieri,  facendoli  dopo 
none  feppellire  nel  Cemeterio  particolare. 

La  prima  Cappella  alladedra  Jauorata  di  mufaico,  èope- 
a di  Paolo  Roifetti,  e l’altra  con  Mitoria  de’  Magi  à frelco  è 
timata  di  Federico  Zuccari,  onero  di  Nicolò  Pomarancio 5 
(alle  bande  della  Cappella  maggiore  architettata  da  Onorio 
-unghi,  li  due  Quadri  a olio  fono  del  Caualier  Cefali,  li  due 
\ngeli  (colpiti  in  marmo  dà  i iati  fono  di  Stefano  Mader- 
10 . Nelle  nicchie  la  S.  Sulanna  è opera  celebre  di  France* 
co  Fiamingo;  la  S.Cecilia  è di  Giuliano  Finelli,leSS.Agne- 
e e Dominila  fono  (colture  d’altri  Maeftri.  L’architettura 
iella  Chieia  con  laCuppola,  fri  d’Antonio  Sangallo,  con  il 
Lanternino  di  Giacomo  del  Duca  Siciliano  . Contiguo  alla 
nedefima,fi  vede  il  bel  Palazzo  del  Sig.  Duca  Bandii,  però 
imperfetto ,dd  quale  fu  Architetto  il  P.  Domenico  Paganeiio 
Domenicano  • 

Di  S .Bernardo  alla  ColonnaTraiana  % e 
della  Confraternita  del  SS • Nome 
di  Maria.  LXIIL 

LA  prefente  Chiefa  contigua  fu  edificata  da  vn  Sacerdote 
Romano,  chiamato  Francéfco  Schiaui  di  Giouan’ An- 
gelo Fo/chi,  il  quale  nel  1318.  fotto  l’iniiocazione  di  S.Bsc- 

X t 4 nardo 
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nardo  ino  Auuocato,  fece  vna  Compagnia  di  Sacerdoti,  e 
Laid,che  fu  poi  approuatada  Papa  Eugenio  IV. 

Haueua  quedaper  (uo  ìdituto  di  dare  ogni  Domenica  il 
pane  à molte  famiglie  pouere  , ma  giudicarono  poi  meglio, 
di  fare  con  le  medcfime  entrate  vn  Monafterodi  Monache, 
per  vedimi  quelle,  che  per  la  poueità  loro  non  poteuano 
entrare  in  altri  Monalleri , e à quello  effetto  Siilo  V.  gli 
concede  la  Chiefa  de*  SS.  Vito  e Modello  con  tutte  le  fue 
ragioni  l’anno  1587.  Vedendo  poi,  che  per  la  drettezza  del 
fito,riufciua  molto  incommoda.gh  diede  appredo  la  Chiefa 
di  S.Sufanna  alle  Terme  Diocleziane:  Quelle  Madri  dunque 
tennero  per  molto  tempo  la  cura  delia  mededma  Chiefa-, 
( che  gode  la  grazia  dell’  Induig.  plen.  perpetua)  (intanto 
che  nei  16^5.  fù  venduta  alia  Confraternita  del  SS.  Nome 
di  Maria, quale  ottenne  la  lua  fondazione  fotto  il  Pontifi- 
cato d’Innocenzo  XL  in  occafione  della  nuoua  Solennità 
idituita  dai  medefimo3neIIa  Domenica  fra  l’ottaua  della-, 
Natiuità  della  B.V.  per  la  memorabile  liberazione  di  Vien- 
na, feguita  nel  1683.  come  alia  ^.341,  fi  dille  mercè  all* 
intercelfione  d’vna  tanta  Protettrice  dell’ armi  Crilliane  ® 
Celebrano  quelli  Confrati  l’accennata  Solennitàe  fua  otra- 
ua  con  moka  pompa,  facendo  i’Efpofizione  ogni  feconda 
Domenica  del  mele,  e vedono  Tacchi  bianchi,  con  mez- 
zetta e cordone  turchino  ce  lede , hauendo  per  legno  il 
S.  Nome  in  cifra  coronato, (opra  vna  Luna  rouefeiata,  £-# 
dependono  dalla  protezzione  delia  Maedà  Celarea. 


à 


Dell'Oratorio  di  S.  Maria  del  Carmine 
alle  tre  Cannelle • LXIV , 


COminciò  queda  Confraternita  in  S.Martino  de’Monti, 
come  iui  fi  dide,  ma  conofccndo  li  Fratelli,  che  la-, 
lontananza  di  quella  Chiefa  caufaua  molti  difordini,quì  dà 
fondamenti  fecero  vn’  Oratorio  adai  commodo  1*  anno 
a6oj.  Con  tutto  ciò  ogni  quarta  Domenica  del  mefe  vanno 

alla 
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hi  alla  medefima  per  farci  la  Proceffione  particolaré*facendd* 
ui  la  folcane  per  la  Domenica  fra  iottaua  della  Madonna* 
il!  del  Carminefin  qual  giorno  hanno  la  propria  Fefia;il  Cardo 
io,  lOdoardo  Farnefe  fù  loro  benefattore  > come  iui  fi  legge* 

Jjj  Di S.Silueftro  d Monte  Gaudio*  LXV. 

$ OAlendo  per  la  cordonata  contigua  alfe  cafe  de’Sig.Mo^ 
Je  1*3  lara  Rom.fi  troua  à mano  manca  la  Chiefaprefente*fi«ì 
lei  mata  nelf  efiremo  de!  colle  Quirinale*  era  quella  già  Parroci 
fi  chia  fin’ dall  anno  1524.  ellendo  poi  fiata  vnita  la  curadsu 
se  Paolo  IV.  con  quella  de*  SS.  Apolidi  l’anno  1555,  fù  data 
u quefia  aili  Padri  della  di  lui  Religione;  quali  con  l’aiuto  di 

0 jperfone  pie  * accrebbero  le  loro  abitazioni , rinouando  la 
ie  fchiefa  con  buone  Cappelle*  pitture  * e Soffitto  dorato* 
i*  in  tempo  di  Gregorio  XIII. 

ì i Quelli  Chierici  Regolari  chiamati  Teatini  fanno  qui  il 
j Nouiziato  loro*  hauendo  vna  buona  Libreria*  & va  Ciac* 
i*  dino  (ingoiare  tri  li  Monafiici. 

I‘  I Le  pitture  della  prima  Cappella  à mano  manca  entrari 
. do  in  Chi  e fa?  fono  di  Gio.  Battifta  Nouara*  le  due  Iftorio 

• nell’altra  di  S.  Maria  Maddalena*  con  i belli  paefi  di  Polido- 

1 ro>  e di  Maturino  dà  Carauaggio*  furono  dipinte  affieni© 

• conia  volta  e facciata  di  fuori  dal  Cau.  d’Arpino;Ia  Natiui- 
1 Irà  nella  terza*  è di  Marcello  Venufti*  e le  pitture  della  volta 
1 fono  di  Raffaelfino  dà  Reggio  ; L’Afiunzione  di  Maria  Verg* 

nella  nobil  Cappella  de’ Sig.  Bandini  architettata  da  Onorio 
Lunghi  * fù  dipinta  fopra  le  Lauagneda  Scipione  Gaetano* 
che  fece  ancora  li  dodici  Apoftoli  : li  quattro  tondi  ne’ pe- 
ducci della  Cuppola  fono  del  famofo  Domenichino  » e le 
Statue  di  S.  Maria  Maddalena  * e di  S.Giouaed,  fono  deli" 

! AJgardi . 

Da  i lati  delI’Àkar  maggiore  fiatino  appelli  nel  muro  due 
Quadri,  l’vno  di  S.  Pietro*  e l’altro  di  S.  Paolo  coloriti,  da 
Fra  Bartolomeo  da~Sauignano;  il  S.  Pietro  però  fù  pecfez-  * 
zionato  da  Raffaelled  V^binoàla  prima  Volta  dell*  Akar  mag* 

giors 
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eiore  contiene  alcune  pitture  di  Giouanni  Alberti  dai  Bor- 
io, l’altra  Volta  dalla  parte  del  Coro  fu  dipintadal  P.Mat- 
feo  Zoccoline  Teatino, -le  figure  però  fono  di  Gioleppe  A gel- 
Jio  da  Sorriento  . Dall’altra  parte  della  Crociata  , vedelì  ; 
neH'Aitare  S.  Gaetano  con  altri  Santi  della  Religione,  di- 
pinto affai  diligentemente  da  Antonio  da  Meflìna  coll’or- 
uamenti  del  Zoccolino . Quello  della  feguente,  che  ferue 
d’ornamento  all’Immagine  di  Maria  Vergine , è di  Giacinto 
Gimignanì,&  il  redo  della  Cappellani  Cefare  Nebbia;  II 
quadretto  nella  feguente  > è di  Giacomo  Palma  Venezia- 
no, & il  refto  à frdco  d’Auanzino  Nucci,  affieme  con  hu 
facciata  di  ella  ; Pvltima  contiene  il  Quadro  di  S,  Silueftro 
colorito  con  il  redo  dall  iddio  Auanzino;  la  pittura  grande 
fopra  la  porta  è del  P.  Caielli,  eccettuandone  gl’Angeli  di 
fotto,che  fono  del  P.  Filippo  Maria  Galletti,  ambedui  Chie- 
rici Regolari  ; IlSrgnore  tra  Dottori  dipinto  nella  Libreria» 
e la  multiplicazione  del  pane  alle  Turbe,  efprdla  nel  Re- 
fettorio , fono  opere  di  Biagio  Botti, 

Rinchiudono  li  due  belli  Depofiti  di  marmo  contigui 
alla  porta  primaria,  le  ceneri  del  Card.  Guido  Bentiuoglio 
Ferrarefe  celebre  Letterato,  e di  Prolpero  Farinaccio  fama- 
fo  Gmreconfuko  Romano. 

Si  fà  in  queda  Chiefa  dotata  di  molte  Indulgenze , vna: 
diuou  Feda  del  S.  Pontefice  , e del  S.  Fondatore  con-» 
altre?  cekbrandouifidue  volte  l’anno  l’Elpofizione  folenne. 


Palazzo  Mazzarino  à Monte  Cauallo . 


POco  lontani  dalla  detta  Chiefa  9 trouafi  alla  fìniftra  I 
Giardini  de’Signori  Colonnefi  piantati  (oprale  ruine^ 
delle  Terme  di  ColtantinoImp.&  à mano  delira  il  (untuo- 
so Palazzo  del  già  Card.  Giulio  Mazzarini,  abitato  prefen- 
temente  dal  Signor  Duca  di  Zagarolo  di  Cafa  Ro(piglio(ì> 
Pronipote  di  Clemente  IX.  Introduce  nel  medefimo  vru 

gran 
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gran  Cortile  circondato  di  mura, nei  quale  va  efercitancfo  li 
Nobiltà  la  Cauallensza  : Fù  prmc’piato  con  architettura  di 
Flaminio  Ponzio,  continuato  da  Giouanni  F iamingo, e com- 
pito da  Carlo  Mademo.  Sonom  moire  buone  Pitture  à fre- 
fco ne’  foffitn  e volte,  e nelli  fregi  defi’anticamere , eflendo 
lauori  di  Bernardo  Cartelli,  Pietro  Paolo  Gobbio,  e Filippo 
de  Angeli  » 

Nella  Galleria  fopra  il  bel  Giardino,dipinfe  à frefco  Io 
none  Mule  Orazio  Gentilefchi , e le  profpettiue  Agortino 
Talsi  Rem.  Le  pitture  del  pergolato  nell’altra  Galleria  ver- 
io  la  Chiefa  di  S. Agata, con  diuerfì  animalinaruralirtìmi, ac- 
compagnati da  molti  paefi  mirabili  di  Paolo  Br5lli(eflendoui 
ancora  iafauola  di  Pfìche  de  altri  ornamenti)  fono  belle  fa- 
tiche à frefco  di  Luigi  Ciuoli. 

Celebratiflimo  più  d'ogn  altra  pittura  de!  prefente  Palaz- 
zo, è il  Trionfo  dell’Aurora  fedente  nel  fuo  carro  tirato  da 
quattro  cauallùcorreggiara  'dall 'ore,  il  quale  fi  vedè  efprefìo 
eccellentemente  à frefco  da  Guido  Reni  nella  volta  del  Pa- 
lazzet to, corre (pondence  nella  Piazza  di  Monte  Causilo  ; le 
due  Caualcate  nel  fregio  fono  d’ Antonio  Temperta,e  li  paert 
del  Brilli . L’irtoria  d’Armida,  che  ritroua  Rinaldo  dormen- 
do, fù  rapprefentata  nella  volta  della  Camera  vicina  allsu 
Galleria,  dal  Cau.  Bagiioni;  l’irterta  Armida  nel  fuo  carro, 
fù  dipinta  àfrefeo  in  vn’altra  Camera  dal  Cau.  Paflignani. 

L’appartamento  principale  dei  Sig.  Duca  è molto  riguar- 
deuole  per  la  qualità  de'mobilidi  gran  prezzo,  eflendo  no- 
tabiii,trà  la  mokitudinede’Quadri  (Ingoiali  Ji  dodici  Apo- 
rtoli dei  Rubens, che  fono  mezze  figure;  il  FanciuiloGiesu 
fra  mole’ Angeli, che  tengono  l’iftrumenti  della  fua  Pa filone 
deli’Albani,vn  Baccanale  bislungo  del  Pufino,il  Sanfone  dei 
Domenichino  , con  alcune  Irtoriefamofè  in  forma  grande; 
S.  Filippo  Neri,  e il  Ritratto  grande  al  naturale  di  Clemente 
IX.  di  Carlo  Maratta, con  molti  altri  Quadri  de’Caracci,Gui- 
do  Reni,  Laofranchi,  Cortona  de  altroché  per  breuità  fi  tra* 
lafciano. 
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JD/  S.  Maria  Maddalena  d Monte  Caualloj 
e fuo  Monafiero . hXVI. 

/'’VVefta  picciola  Chiefa  è incontro  al  Palazzo  Pontili- 
ciò;  tiene  annego  vn  Monaflero  di  Monache  Dome- 
bicane;  fondato  vmtamente  con  efla  ? da  Maddalena  Orimi 
jnobile  Romana?  che  entrò  la  prima  à fami  profeffione  l’an- 
no i^Br.  fotto  vna  più  ngorofa  difciplina  di  tutti  gl’akri 
Monaderi  di  que  d’Ordi  ne . 

Del  SS*Sacramento  e Schiara  delle  Cappuccine) 
e toro  Monaflero . LXVIh 

LA  dinota  Frindpe&a  D.  Giouanna  d’ Aragona  donò 
i’anno  1575,  d fico  prefenta  à quelle  Religiofe  Cap- 
puccine di  vita  efemp!arilTìrna?e  la  Confraternita  dei  S.Cro- 
afillo  in  S.Marcello?  mendicando  per  efìe?gh  fabricò  con^ 
elemofine  raccoltela  Chiefa?  e Monaflero»  nè  manca  di  fare 
1 1’ ideilo  per  mantenerle  attualmente?come  loro  protettrice^ 
poiché  quelle  non  folo  non  poffiedono  cofa  veruna?  mà  ne 
meno  fi  lalciano  mai  vedere  alli  propri j parenti. 

Le  pitture  fuori  della  porta?  con  S.  Francefco  e 5.  Ghia- 
j rada  i lati/ono  del  Cau. Roncalli  ? come  ancora  la  Corona- 
zione di  Maria  Vergine  fopra  i’ Aitar  maggiore?  doue  è di- 
I pioto  vn  Crocifido  da  Marcello  Venudi?il  Grillo  morto  è 
di  Giacomino  del  Conte  ? che  dipinle  nell’Altare  incontro 
il  S.  Francefco  d’Adìfi . Vi  è Indulgenza  per  li  giorni  fedi  « 

! ni  de’ SS.  Fondatole  per  il  primo  d’ Agodo. 

Di  Sani9 Andrea  del  Nouizìato  de'PP< 
Gìefuitì.  LXVUI. 

L’Anno  l5^é,GiouansAndrea  Croce  Vefcouo  di  Tiuoli 
1 donò  la  Chiefa  vecchia  con  1!  fico  annedo  al  P*  Frati- 

ce  (co 
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celco  Borgia  Generale  deìla  Compagnia  di  Giesù  ( die  fò 
poi  (antificato  da  Clemente  X)  per  il  Noviziato  di  quella 
Prouincia  Romana , quale  fù  fu cce (linamente  dotata  dalla 
menzionata  Sig.  D.  Giouanna  d’ Aragona  moglie  d’Afcanio 
Colonna  , ma  perche  la  medefima  era  molto  angufla  , per- 
ciò la  generofità  delPrencipe  Camrmllo  Panfilio  fabricò  dà 
fondamenti  vicino  à quellada  nobilifiima  Chiefa  moderna» 
dedicata  al  S.  Apoflolo  , efiendo  tutta  incroflata  di  marmi 
finifiìmi,  adorni  di  flucchi  dorati  fpecialmence  nella  Cup- 
pola  ; & hauendo  vna  Sacriflia  fingolarifiìma . Architetto 
della  medefima  fù  il  Cau.  Bernini.  11  Quadro  dell’Alta^ 
maggiore  abbellito  di  grolle  colonne  parimente  di  marmo,è 
di  Guglielmo  Borgognonejil  S.  Andrea  diflucco  e gl'Ange- 
li  e puttini  di  fopra,  fono  d’Antonio  Raggi  ; il  Quadro  di 
S.  Francefco  nella  Cappella  alla  mano  delira  entrando  > è 
di  Giouanni  Baciccio;  Palerò  feguente  del  Grillo  morto,con 
le  pitture  collaterali  e fuperiori  3 fù  dipinto  da  Giacinto 
Brandi  : nella  feconda  Cappella  à mano  manca  Carlo  Ma- 
ratta rapprelentò  la  B.  V.  con  il  Bambino  , & il  B.  Stanislao 
Collka  nobile  Polacco  della  Comp.  Beatificato  da  Clemen- 
te Vili,  che  fi  venera  lotto  Mirate  : nel  belliffimo  Conuen- 
toannello  giornalmente  fi  pratticano  con  molta  elemplari- 
tà>  gi’efercizij  di  S.  Ignazio  Fondatore  della  Compagniamori 
folo  dalli  Padri,  mà  ancora  da’fecolari,  che  defiderano  ap- 
profittarli d’vna  così  vtile  difciplina  , efiendoui  trattati  dalli 
raedefimi  Padri  per  orto  giorni  con  ogni  commodità  sì  del- 
lo fpirito,come  del  corpo.  Vi  fanno  bella  Fella  del  S.Apo- 
llolo,e  del  B.  Stanislao  con  l’E (poliziotte  folenne. 
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Di  S • Anna  alle  quattro  Fontane . LX1X. 

POco  più  oltre  nella  medefima  firada  Pia,  fi  vede  vna^ 
Chiefuola  molto  vaga»di  forma  ottangola  dedicata  alli 
Santi  Gioachino  & Annaffiando  de’PP,  CarmelitaniScal- 
zi  della  Nazione  Spagnuola  ; il  Quadro  della  Samaritana» 
che  qui  fi  conferii  fi  Rima  originale  del  Barocci  da  Vrbz- 
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Dì  ROMA  MODERNA  . 6;t 
Jno  ; quello  de’  SS.  Titolari  pollo  nell’ Aitar  magg  iore  è di 
Jbuona  mano. 

a | Di  S.  Carlo  alle  dette  Fontane  » LXX* 

.[Ìi^\Va(ì  vnita  ritrouafi  alla  fudetta,  la  feguente,  di  S.Car* 
lo  edificata  l’anno  1667.0011  disegno  capricciofo  del 
,Cau  t3orrotnini5e  con  generale  elemofine  del  Card.France* 
fco  Barberino;  la  pofikdono  i Padri  della  SS.  Trinità  dei 
Rifcatto  parimente  Spagnoli.  Vn  Crocififiocon  altri  San- 
ti nella  prima  Cappelleria  à mano  delira  è di  Giofeppe  Mi- 
lanefe,  il  Quadro  nell'Altare  contiguo  è di  Giouan*  Dome- 
nico Perugino,  come  anche  l’altro  incontro  ;Ia  pittura  dell9 
Aitar  maggiore  e T Annunziata  Copra  la  porta  della  Chiefa*  > 
fono  opere  del  Vlignardi  Franceie  ,*  la  Madonna  con  Giesu 
pel  Quadro  della  Cappelietta  vicina  alla  maggiore3è  pitttura 
del  Romanelli  > l’altro  Quadro  nella  Libreria  è d’Orazio 
Borgiani . 

Di  S.  Vitale . LXX1. 

D All'altra  parte  di  quefi’IfoSajdoé  verfola  Madonna  de5 
Mondanità  con  il  Nouìziato  ltidetto3fi  vede  la  mol- 
to nobile  e dinota  Chiefa  di  S.  Vitale  incontro  all’antica^ 
[Valle  di  Quirino . 

1 Vien  pofledura  da’detti  PP.Giefuiti;fu  edificatalo  tempo 
^Innocenze  Ié  deÌ4ié.  alle  fpefe  d’vna  dinota  Signora  chia- 
mata Vellina3che  la  dedicò  alli  SS.  Fratelli  Geruafio  e Pro- 
tallo  MM.  figliuoli  di  S.  Vitale  fepolto  vino  per  la  Fede-» 
di  Crifto,  che  ora  è il  Santo  titolare  della  prelente  3 la  quale 
fu  reftaurata  da  Siilo  IV.  l’Anno  del  Giubileo  1475.013  lo> 
rendite*  che  date  gli  hauea  S.  Innocenzo, ellendofi  applicate 
altroue  * redo  quella  abbandonata , e minacciando  ruma 
Clemente  VOI*  l’anno  1595. l’vnì alla  vicina  di  S.  Andreste 
'ebeneglifuleuatoil  Titolo  Cardinalizio,  ci  redo  la  Stazio- 
nile viene  il  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica  di  Qua- 
iragefima  • 
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L’altro  rifìoi'O  notabile  fu  delli  medefimi  Padri,  che  la  ri- 
Cullerò  à belliflìmo  (lato,  fomnriniflrandogli  aiuto  Ifabella 
delia  Roqere  Principefla  di  Bifignanoda  quale  promofse  an- 
cora la  fondazione  del  fudetto  Nouiziato . E dunque  tutta 
vagamente  dipinta  ; la  facciata  con  il  portico , fìi  colorirà^ 
dal  P.Giouan’Bamfta  Fiammeri,che  ancora  da  i lati  dell’ Ai- 
tar maggiore  dipinfe  li  dui  Quadri  addio;  le  pitture  della-» 
Tribuna  con  i dueMartirij  de’Sant!  nella  parte  inferiore  fono 
d’Andre  a Commodo;  le  Iftorie  del  Martirio  di  S.Vitale,che 
fono  ne  i lati  auanti  alla  Tribuna,  furono  dipinte  dal  Ciani- 
pelli;  falere  à frelco  nelle  pareti  fono  di  vanj  ProfefIori;le 
pone  della  Gliela  compofte  di  noce  intagliata  meritano  par- 
licoSar’olleruazione.  Quiui  in  alcuni  giorni  e Felle  determi- 
nate,fanno  li  Padri  fudetti alcuni  fermoni  Se  illruzzioni  del- 
la noftra  SantaFedeà  poueri  bilognofì  ignoranti,e  gli  dan- 
no l’elemofina  del  pane. 

Vfcendo  da  quella  flrada»&  entrando  nel  llradonde  d»  $< 
Maria  Maggiore; lì  vede  à mano  manca  la  feguente  Chiela . 
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Di  S.  Dioni/to  Areopagita  . LXXII. 

FV  difcepolo  quello  Santo  in  Atene  fua  patria  dell*  A- 
pollolo  S.  Paolo,  che  predicando  in  quella  Città,  le 
connetti  alla  Fede  di  Cnllo . 

A quello  dottidìmo  Apoftolo  della  Francia,  chiamato  jb 
Areopagita,perche  fùConlultore  del  famolo  Areopago  del 
ia  Grecia , non  leggiamo , che  per  l’addietro  folle  in  Roma 
dedicata  alcuna  Chiefa  inlìno  al  1619,  che  qui  gli  fecero  lil 
prefente  alcuni  Frati  Francefi  della  Santils.  Trinità  del  Ri 
Scatto, quali  vi  celebrano  la  fua  Fella,  con  altre  deli’Oidine  à( 
Putornando  poi  vertala  mano  delirai  trouano  le  legasti 
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Di  S.  Paolo  primo  Eremita . LXXII I 

SErue  la  prefente  Cappella  per  Pannello Olpizio  de’PP 
Eremiti  di  S.  Paolo  Anacoreta , quali  fono  Vngari,  c. 
polacchi  ^ non  hauendo  quelli  akra  cala  in  Roma 


m 


ile 


!»t 


Di  ROMA  MODERNA 

Di  S.  Maria  della  Sanità  > e dell'OJpizìo 
de  * Ve  fi  ouì  Orientali  * LXXIV » 

HAuendoper  iflituto  particolare  i Religiofi  di  S.G10- 
uanoi  di  Dio  la  cura  degl’infermi,  come  vedemmo  à 
S.Giouanni  Colauitaje  confederando  effì  quanto  Fano  peri»* 
colofe  le  ricadute,deliberarono  con  l’aiuto  di  perfone  pie3di 
fare  vn  picciolo  Spedale  per  li  conualefcenci.  L’anno  dunque 
del  1584.  eleflero  il  preferite  luogo?  che  per  l’altezza  > è di 
buon’aere*  folto  di  cui  ftà  la  picciola  Chiefa»  con  il  titolo  fu- 
| detto. 

Venderono  li  detti  Padri  l’anno  1696-  il  medefimo  luogo 
alla  Congregazione  di  Propaganda  Fide, la  quale  eoo  auso 
rità  d’InnocenzoXiL  fuo  Benefattore,  vi  (labili  vn’O/pizio 
iper  i Miffionarij  e Vefcoui  Orientali. 

Di  S®  N orberio . LXXV* 

STa  propriamente  incontro  il  Collegio  de*  Canonici  Re- 
golari Fiaminghi  detti  Pr&moftratenfìi  de’quali  fù  IPti- 
tutore  S.  Norberto  in  Fiandra  circa  l’anno  1120.  al  di  cui 
nome  è dedicata  la  pigiente  Chiefuola;  feguono  quelli  Isl» 
Regola  di  S.  Agoftino,.furono  approuati  da  Califfo  IL  e da 
Onorio  IL  effondo  venuti  la  prima  volta  in  Roma  nel  16.16» 
tacendoti!  qui  la  refidenza  il  loro  Procuratore . Conti* 
guo  al  medefimo  fi  vede  il  bel  Giardino  già  de’Sig.Frangì- 
barn',  e ora  de’  Sig,  Strozzi , li  quali  pofifodono  vn  cimofo 
iviufoo  di  Medaglie  antiche,  di  tutte  le  forti  di  pietre  pre- 
do fe  , e d’animali  Teflacei  5 nel  proprio  Palazzo  incontro 
diaChiefa  delle  Stimmate. 


Giardino  Ghi/io  0 

\ Lia  mano  delira  de!  medefimo  vfeendo  5 fi  ttona  il 
fi  GiardinodelSig.PrencipeGhigi,  affai  dcliziofoben- 
thè  anguflo  di  fico,  effondo  lungo  200.  Cannes  e largo  100* 
|ù  principiato  daii’Abbare  Saluettfie  fù  ridotto  in  cosi  vaga 
V u forma 
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forma  dal  Card.FlauioGhigi,che  f’hebbe  per  Legato;eff en* 
do  circondarcela  fpaliere  d’Arancbe  d a vali  di  Cedri  tic  altri 


do  circondato  da  fpaliere 
agrumi  con  bela  Fontana  nel  mezzo,  diuifa  in  mokilììmi 
zampilli  d’acqua, e con  rafojini  arricchiti  di  fiori  più  rari» 

Nel  bofeo  d’ Allori  piantato  $à  la  parte  più  alcali  fà  ve- 
dere vn  bel  Romitorio  accompagnato  da  (pelle  fontane»  le 
di  cui  muraglie  gettano  quantità  d’acque  improuife.  Su 
dall’altra  parte  vn’ameno  Gabinetto  di  verdure, con  Tenendo 
Voa  Statua  nobilifiima  d’vna  Donna  al  naturale, con  aitre^» 
quattro  Statue,  la  confiderazione  delie  quali  è poco  ficura, 
mentre  vna  pioggia  molto  artificipfa  punifce  la  troppa  cu- 
polirà  f 

Nel  vefìibulo  del  Palazzino,  vedefi  vn  Serpente  confejr- 
uato  aliai  bene  con  le  tefte  di  moki  animali;  falendo,fopra«> 
plferuafi  yn’abito  tutto  comporto  di  vane  piume  cTvcelli» 

Se  in  vn  camerino  moltiflìmi  mobili  d’auopo  in  piccolo.Con- 
fiene  il  primo  appartamento  fei  camere  ornate  con  dilegui» 
rninÌ3ture,e  pitture  aliai  rare.  Sono  dentro  il  fecondo  alcu- 
ni letti  Turchefchi  , arme  ricche  di  gioie  Se  abiti  diuerfi, 
efiendoui  ancora  vn  Gabinetto  di  curioficà  le  pm  Angolari 
del  mare  e della  terra,  come  conchiglie,  perle,  coralli,  pelei, 
vammi  impietriti,olìa  de9  Giganti,  pelli  vaiane,  ambre, cala- 
mite, e minerali  diuerfi.  Richiede  vna  particoiar  ofleruazio- 
ne  il  Cadauere  d’vna  Regina  dell’Egitto,  con fer nato  mira- 
bilmente fii  molte  fafeie,  con  i caratteri  e pitture , che  di- 
inoltrano  la  di  lei  origine  qualità  e virtù , e glanni  di  fu  a-, 
vira.  Formano  vn  Mufeo  nobililfimo  Idoli  diuerfi  fcolpiti 
in  qual?  tuue  le  forti  di  pietre  fine  e metalli,  mpltiffimi  Ca- 
rnei, con  belli  ritratti  (colpiti  in  gemme,  vna  lene  copiofa  di 
medaglie  e monete  antiche,  vna  quantità  di  tazze  formate 
con  olla  di  varij  ammali  » e altre  tazze  dipinte  da  RafFaeilCiY 
iTVcbino*  U 


lutati 
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OCcnpa  la  parte  Meridionale  della  gran Pia22à  di  Te^ 
mini  la  principalidìma  Villa  Montalta  Peretti  * veti» 
uta  nel  1696.  dal  Sig.  Ptencipe  Saltelli  al  Sig.  Card.Gio* 
rancefco  Negroni.  # ^ 

Fu  quella  principiata  da  Siilo  V.  mentre  era  Cardinale# 
c abbellita  e ampliata  nel  di  lui  Pontificato  à ral  legno* 
Va  z ■'  Jhg 
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che  ora  contiene  due  miglia  e più  di  giro  , eflendo  circott  6. 
data  da  forti  muraglie?con  vn  bel  Palazzo  vnito  al  Portoni) 
primario , coneipondente  nella  fudetca  Piazza  , de’  qual) 
fu  Architetto  il  Cam  Domenico  Fontana . Erano  prima 
dentro  di  elio  moki  Quadri  dimandimi  d’  Annibaie  e Agop 
(lino  fratelli  Gara cd  , di  Guido,  Domenichino»  e altri  ; Igei 
quali  pacarono  in  altro  dominio,  redundoui  prefentemen 
te  dmerfi  baffi  rilieuhe  molte  Statue  antiche?  fra  le  quali  fo- 
no /ìngolari» la  Statua  d>ÀuguO:o,e  quella  di  Cincinnato. 

Contiene  il  Giardino  diuerli  compartimenti  di  fiori , &l 
alcuni  viali  di  Cipreffi  cosi  lunghi , che  ai  termine  di  eli 
appena  giunge  la  villa?  efiendo  adornati  con  Statue , partile c 
colamiente  d’vn  Nettuno  (colpito  dal  Cau.  Bernini  : la  freipe 
quenza  d€ bofchetti,  agrumi,  fontane,  laghi,  e varij  gmoch  Pfi 


a acque  aliai  copiofe?  dimodra  la  regia  magnificenza  dell 


accennato  Pontefice  filo  fondatore. 


Di  S.  Maria  degl' Angeli  alle  ferine 
Diocleziane  « LXXVL 


A 


Lia  mano  delira  della  medefima  Villa  vfcendo,fi  pre-i® 
Tentano  alla  villa  li  luperbi  vedigi  deile  Terme  Dio-f* 


cicalane»  le  quali  quei  Tiranno  crudeliffimo  fece  con  incre 
dibii*  magnificenza  fabricare,  da  moke  migliaia  di  Cridianì. 
che  ad  opera  sì  penda  condannati , (parlerò  alla  fine,  oltre 
li  fudorbanche»  mediante  il  Martirio,  il  proprio  fangue. 

La/darono  dunque  li  meddimi  nelle  Terme  ("delle  qual; 
vm  gran  parte  comprende  quella  Chiela)  la  memoria  della 
loro  pietà, improntando  in  tal’vnode*  mattoni,  il  (egnodeik 
SBCroce,de’  quali  ancoPoggi  fg  ne  trouano  alcuni  frà  que- 
fte  ruine. 

. Era  prima  in  quello  luogo  vna  picciola  Chiefa  dedicata 
* Ciriaco  Martire  con  il  Titolo  di  Card.  Prete,  quale  re- 
nando per  lungo  tempo  abbandonata,  finalmente  Pio  IV. 
Dd  1561*  battendola  fatta  acconirnodatC  > la  confacròa- 

$»  Ma- 


Pai 


DIO 


k( 
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Maria  degl’Angelballe  fuppliche  d’vn  dinoto  Sacerdote 
liamato  Antonio  del  Duca  Siciliano,  fepoko  in  ella  vicino 
Ile  balaufire  dell’Altar  grande;  volle  ancora  il  Pontefice 
:ftituirgSi  l’antico Titolo  Cardinalizio,afiegnandogIi  la  Sta- 
one  per  il  Sabbato  atlanti  la  quarta  Domenica  di  Quadra- 
efiraa,nel  qua|gìoroo  cade  fimilmente  l’altra  diS.Sufenna, 
iaconfegnòalh  PP.  Certofini,  che  all’ora  dimorauano  alla 
ihiefà  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  , de’  quali  fu  Iflìtutore  '* 
.Brunone;qneili  Religiofi,che  virifiedono  aflieme  con  il 
\ Procuratore  Generale , la  reftaurarono  fucceffiuamente 
iella  nobil  forma  pre  Sente.  Gregorio  XIIL  la  fece  aggiofta- 
e comi  pauimento;  Siilo  V.  gli  dilatò  la  Piazza  dauantfi& 
perfe  ai  fianco  finiilro  della  medefima  vn  lungo  ftradone» 
he  tenmna  alla  Porta  di  S.Lorenzoconvn  bell’arco  in  fine, 
mito  congl’Aquedoti  delFacquaFelice.  NegPanni  vltima* 
nente  trafcorfì  il  Cardinal  Bichi  Titolare  & il  P.  Alefiandro 
Uontecatini  Procuratore  in  quel  tempo,  e poi  Arciuefco- 
10  d’Auignone,  la  fecero  di  nuouo  aggi oliare  con  rifarcirla 
$c  imbiancarla  tutta, chiudendo  l’ampli  feneftroni  con  graa- 
Jliilìmeinuemate,  bauendo  in  ciò  impiegato  molti  tifino  de- 
naro. Michel’ Angelo  Buon  aroti  la  ridalle  in  forma  di  Cre- 
pe Greca,  efiendoui  nelle  cantonate  otto  colonne  groffiflì-  / 
me  tutte  intiere,  di  Granito  antico  e d’vna  prodigtofa  gran- 
dezza . Nella  puma  Cappella  entrando, il  Quadro  dei  Cro- 
cia ilo  con  S.  Girolamo  à dio,  e le  pitture  da’Mifleri  della 
Paffione  eiprdlì  ne’  lati  e nella  voltarono  opere  di  Giaco»* 
ino  Rocca  Rom.  il  S.Brunone  dentro  la  tegnente  è buona 
pittura;  la  B.  V9  con  diuerfi  Santi  e Sante  fù  dipinta  neli’vl» 
rima  dal  Bagliooi.  La  Tribuna  dell’Altare  maggiore  ( vici- 
no al  quale  è fepolto  il  menzionato  Pio  IV.)  è opera  dili- 
gente di  Monf.  Daniele  : le  pitture  della  Cappella  che  fe* 
gue  fono  d’Arrigo Fiamingo  e GmlioPiacentinojilQoadro 
però  con  il  Bambino  cortegiato  dall’ Angeli  è di  Domenico 
I da  Modana:  Nella  penultima  il  Quadro  del  Signore,  che  dì 
| te  Chiaui  à S.  Pietro  è opera  celebre  del  Mtiziano;  tutte  le 

Vu  i pitta- 
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pittare  nell’vltima  dedicata  alla  Maddalena  fono  d’ Arrigo 
indetto. 

Giaciono  fepolti  in  quello  nobil  Tempieri  rinomati  Cari 
dinali  Parifio  e Alciato , e Saiuatore  Rofa  Pittore  e Poeti 
Napolitano  * hauendoui  ancor'  detto  il  fuo  Depofìto  Carle 
Maratti  5 famofo  Pittore  Anconitano* 

Qui  due  volte  l’anno  fi  fà  l’Efpofizione  folenne,efiendO’ 
«i  nel  giorno  i.  e 15.  ds  Agofio;  nel  6.  d’Ottobre3  Se  in  mol- 
te fefiiuità  principali, Indulgenza  plen.  Concedendo  il  Som- 
mo Pontefice  prò  tempore  , il  Giubileo  vniuèrlale  confuetc' 
nelftngrefiò  del  Pontificato*  & in  altre  grani  congiunture-! 
della  Cnftianità,  Tuoi  partire  da  quella  Chiefaprocefiìonal- 
rnente  con  tutto  il  Collegio  de5  Cardinali  e Clero  Romano* 
andandosela  Bafilicadi  S.  Maria  Maggiore . 

Il  Moriafiero  contiguo  è fingo  lari  filmo  fra  gl*  altri  di 
Roma  per  la  fua  vafiira  e polizia, efiendoui  vn  Claufiro  adof* 
nato  di  cento  colonne  di  Treuertino  con  alcuni  corridori  di 
iopra  lunghifsimi,  Se  afiai  ben  coperti  * 

Vedonfi  vmti  ad  deliro  lato  della  Cfiiefa  già  defctitta,  li 
publia  Granari  Pontificij,fabricati  con  ordine  di  Grego- 
rio XIII.  Se  accrefciuti  da  Paolo  V.  e Vrbano  Vili,  e nel 
fine  deila  bella  firadaPia  fi  fcuopre  la  nobil  Porta  eretta  dal 
menzionato  Pio  IV.  con  architettura  del  Suonatoti  , fuori 
della  quale  fi  ttoua  à mano  finifira,  vn  miglio  difiante  la^ 
Olle  fa  che  fegue,  afiai  riguardeuole . 


Di  S.  Agnefe fuori  di  Porla  Pia.  LXXVIL 


DOpo  che  S.  Agnefe  ottenne  in  Roma  la  corona  del 
Martirio,rnediante  la  crudeltà  di  Sinfronio  Prefetto, 
£ù  dà  quei  primi  Crifiiani  portato  con  molta  venerazione  il 
di  lei  Corpo  in  quello  luogo  contiguo  alla  Via  Nomentana. 
doue  gli  erefiero  vna  picciola  Chiela,  chefir  fuccefiluamen- 
rs  edificata  di  nuouo  in  vna  forma  nobili  filma  da  S.Cofian- 
2a  figliuola  di  Cofiantino  Magno,  nfanara  miracolofamen- 
te  per interceffione di 5.  Agnefe  da vn’infermità incurabile, 

e pei> 
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è perciò  conuertica  alla  Fede  di  Crirtojhauendoui  parimene 
le  eretco  vn  Monartero  * nel  quale  fi  rinchmfe  eoo  alcun® 
fue  Compagne*  e vi  terminò  lautamente  i luoi  giorni  4 

Dimorarono  pertanto  qui  àlsai  lungo  tempo  alcuno 
tonache  Benedettine»  come  dimoltra  vn3antica  ifcnzZione 
saffica  nel  muro  della  (cala  grande  collaterale  * fatta  l’anno 
J241.  ad  vna  tal’Abbadefla  chiamata  Agnele»  quali  Reli- 
giofe  furono  da  Giulio  II.  iti  occafione  delle  guerre  d’Italia 
trasferite  dentro  la  Città . 

Onorio  L eletto  Pontefice  nel  éiè.  adorno  con  pitture.* 
di  miifaico  la  Tribuna  3 e (opra  l’ Aitar  maggiore  inalzò  vrs 
Ciborio  di  bronzo  dorato»quaie  dlendo  con  il  progreflo  di 
lungo  tempo  andato  in  ruma,  vi  fece  edificare  Paolo  Vé 
circa  il  1614.  l’altro  bel  Ciborio  moderno  comporto  di  mar- 
mo» e foftenuto  da  quattro  colonne  di  Porfido*  aggitingen- 
doui  l’Altare  adornato  di  pietre  preziofe»  dentro  il  quale  ri- 
pofail  Corpo  della  Santa*  la  di  cui  Statua  formata  d’Alaba» 
uro  e bronzo  dorato  dal  Franciolini  » fi  Vede  in  elio»  che^ 
Vien  circondato  da  moke  lampadi  ardenti:  Il  Card.  Àlefian- 
dro  de'Medici  reftaurò  nel  1600.  il  Monartero  anodIo,ag- 
giunfe  la  Piazza  incóntro  alla  Facciata  della  Chiefas&  aper- 
ie la  rtrada  lunga , che  conduce  alla  via  Salara,  fi  come  an- 
cora» partando  dietro  la  Tribuna  l’altra  brada  principale^ 
chiamata  via  Nomentana»la  dilatò,  e la  tirò  à dritto  filo»  ac- 
ciò iui  fidifeoprifie  la  Porta  della  Città*  perla  quale  à quella 
Chiefa  venendofi,  perciò  gli  fu  dato  il  nome  di  Porta  Sane 
Agnefe»  chiamandofiancora  Pia  da  Pio  IV.  Indetto ;dalku 
parte  della  Tribuna*  vi  ficaia  per  trentadue  gradini  i le 
colonne  di  marmo  * che  foftengono  g l’archi  * fono  venti 
lei  * 

Nella  Fefta  di  S.Àgnefe  viene  con  gran  concorfo  il  Popo- 
lo a vificare  quefto  Tempio,  e nelli  primi  fecoli  , veniua pa- 
rimente à vibrarla  l’iftertò  Pontefice  con  tutto  il  Clero»  e vf 
eelebraua;  come  fi  raccoglie  dalle  due  Ornilie»  cioè  vndeci- 
ma  e duodecima  » che  vi  fece  S.  Gregorio  Magno  ; Qui 

V u 4 fi  be- 
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fi  benedicono  , nel  giorno  della  detta  Fella  > dae  bianchì 
Agnellini, e con  la  di  loro  lana  fi  tefiono  i Palli  j>che  fono  Sto- 
le,in  vari)  luoghi  legnate  con  Croci, delle  quali  fu  autore-» 
$.  Clemente  Papa  , e li  porta  fopra  la  Pianeta  il  Romano 
Pontefice,  quando  celebra  fo tenuemente,  & il  medefimo 
li  manda  aili  Patriarchi  > Arciuefcoui , & anco  Veico- 
li? 3 acciò  fi  ricordino  d'imitare  quel  Supremo  , e buon 
Pallore,  che  fopra  le  (palle  portò  la  fraafrica  pecorella^; 
S. Marco  creato  Papa  del  j$6.ordinò, che  il  Vefcouo  Qfiien- 
(e,  il  quale  confacra  ?1  Sommo  Pontefice,  fi  feruifìé  di  detto 
Palio , Quella  Gliela  con  l’altra  feguente  è pofieduta  da’ 
Canonici  Regolari  di  S‘ Saltatore,  detti  communemente  di 
5’  Pietro  in  Vincoli» 


/ 

T 


Dì  Santa  CoBanza  fuori  di  Porta 
Pia.  LXXVIIl. 

Qn  hà  Roma  fri  le  lue  antichità  il  più  bel  Tempio 
di  quello  , oltre  però  quello  della  Rotonda . Dal 
iito  dunque  aliai  ballo  della  prelente  Chida  contigua,  il 
menzionato  Card.  Atelìandco  de*  Medici  fece  leuare  molta 
terra  , riducendola  in  buona  forma  , e le  qui  non  folle 
tanta  vmidità,  fi  vederebbero  al  prefente  nell’eiler  loro  tutte 
le  antiche  pitture  del  medefimo  aliai  buone. 

Il  Card.  Paolo  Emilio  Sfondato  creile  nel  mezzo  della»# 
Chiefa  il  bell* Altare  di  marmi  fini , nel  quale  npofano  li 
Corpi  delie  SS.  Vergini  Coilanza,  Attica, 6c  Artemia,  con 
altre  Reliquie,  come  mi  fi  legge. 

11  Card.Fabrizio  Versilo  Romano  I’adomò  dentro  e fuo- 
ri con  pitture,  facendomi!  la  Fella  delle  Sante  dalli  mede- 
fimi  Canonici  alli  25. di  Febraro. 

Molti  Antiquari]  crederono, che  quello  folle  anticamente 
vn  Tempio  di  Bacco,  e che  folle  ridotto  da  Celiammo  il 
Grande*  al  culto  Crilliano  , mercè  alle  lue  figure  , che 
rapprdentano  le  Vuc3e  diuerfi  itrumenti  di  vendemmie,  6c 

anche 
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anche  pescagione  delia  fingoladffirna  & ammirabilVrrfó 
di  Porfido  ratta  d’vn  pezzo  , ornata  parimente  con  Vue  e 
patti,  (limati  piccioli  Bacchi,  la  quale  nel  fondo  della  pre- 
dente fi  vede. 

Vicino  all’ifleffo  Tempio,  fi  ritrouó  ne*  fecofi  paflati  hu 
feguente  ifciizzione  , polla  in  vn  fepolcro  di  Perdona  Cri- 
(liana,  la  quale  contiene  diuerfe  imprecazioni , contro  li 
violatori  di  elio,  nella  forma  e maniera  vfàtà  da’  Gentili? 
efiendo  perdei curiofi (lima. 

MALE.  PEREAT.  INSEPFLTFS . 

IACEAT  . NON  RESFRGAT. 

CFM.  IFDA , PARTE  Ai.  HABEAT. 

SI.  QFIS.  SEPFLCRFM 
HFNC,  FIOLARIT. 

L’ anticàglie  » che  fi  (corgono  incontro  alla  medefima 
Chiefa  fono  lecer!  auanzi  dWantico  Ippodromo  , ben- 
ché altri  le  (uppo.ngh  no  veftigi  d’vn 'Anfiteatro. 

Ritornando  poi  per  la  mede  firn  a Porta  Pia,  nella  Citta, 
fi  vede  à mano  manca  il  vago  Giardinode’  Sig.  Coflagini,  e 
alquanto  più  oltre,  s ammirano  le  belle  fontane  dell’ Acqua 
Felice . 


Fontane 


PESCRIZZIONE 


Volendo  Siilo  V,  aggiungere  nuoui  ornamenti  > e gio°*  (p 
uare  infìeme  alia  città  di  Roma,  fece  con  molta  ge-  C 
«erofità  condurre  dal  campo  di  Colonna  verfoPeleftnna»  r« 
(doue  già  era  il  Fonte  d’Aggrippa)vn  groflfo  capo  d’acqua  f 
per  io  fpaziodi  ventidue  miglia  con  lunghiffimi  aquedotti» 
dandogli  ij  fu©  nome  di  f 'tlm%  e la  fece  condurre  in  quella 

parte* 
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parte  a che  per  edere  p ù eminente, ne  hauea  maggior  ne« 
cellka'/quì  Quoque  eresie  per  PIdella  vn'Edificio  Oob  ìidìmo* 
mediante  il  quale  fi  didnbuilce  fucceifiuamente  all*  altri 
! luoghi  più  ^a(si  * Quedo  è compodo  di  treuemni  e buoni 
marmi,  con  architettura  del  Cau.  Domenico  Fontana ^ (ono 
in  edo-rrè  Archi , quello  di  mezzo  contiene  la  beila  Statua 
di  Moisè,  il  quale  dalle  pietre  fà  prodigiofamente  fcatunré 
le  acquea  che  fgorgatìo  in  bellifeime  cónche  parimente  di 
marmo, alPedremità  deile  quali  danno  quattro  vaghi  Leoni* 

I due  di  Porfido  biancoje  gPaltri  due  di  Granito  orientale,  ò 
fia  marmo  negro  • Nell'arco  della  mano  dedra  vedefi  fcol* 
jpito  il  Sacerdote  Aaron  $ che  conduce  il  popolo  Ebrèo  à 
gudare  la  fonte  nel  Deferto  : Nel  finidto  fi  vede  Pldoria 
di  Gedeone* che  guidando  PEfercito  fimilmente  à ridorarfi 
(Con  Pacane,  fà  (celta  de4  (noi  faldati . Nella  fronte  del  me* 

I defimo  Edificio*  fi  legge  la  Tegnente  ifcrizzione  4 

SÌXTVS  V.  PONT.  MAX»  PICÈNVS 
AQVAM  EX  AGRO  COLVMNìÈ 
VIA  PR^NESTINA  SINiSTRORSVM* 
MVLTAR:  COLLEGIÌONE  VENARVM 
DVCTV  SINVOSO  A RECEPTACVLO 
MILL:  XX.  A CAPITE  XX  IL  ADDVXIT 
! TEL1CEMQVB  DE  NOMINE  ANTE  FONT»  DIXtt , 


COEPir  PONI.  am.  l ABSOLVir  Ili* 

M.  D«  LXXXVIIL 

Fece  anche  il  medefimo  Pontefice  condurre  con  molta 
fpefa  l’acqua  ideila  nel  Monte  Quirinale,  nel  Pincio,  e nel 
Campidoglio,  il  che  fù  cagione,che  i luoghi  circóiiuicini  fi 
rendellero  abitabili*  come  Capo  alle  cale*  li  Pantani?  Strada 
felice*  & alto* 

« y 


I 


m 


DESCRIZIONE 

Di  $.  Bernardo  alle  Terme  Diade* 
ziane  • LXXIX « 


DE1H  Torrioni  onero  Ca!idari,che  già  hebbero  le  Ter-  | 
meDiocieziane,  quedo  folo  redo  intiero  fin'all’anno 
1 59S.  il  quale  fu  cangiato  in  vna  bella  Chiefa  rotonda  diu» 
Catarina  Sforza  Conteda  di  Santa  Fiora>quale  dedicò  à San 
Bernardo  Abbate  di  Chtaraualle  » Principiò  fimihnente  il 
bel  Conuento  per  i di  lui  Monaci  Riformati,  quali  terrai 
jiarono  in  diuerfi  tempi  la  fabrica  di  effe»  1 

Leggonii  attorno  della  medefima*  le  memorie  della  fudet-  1 
ta  Fondatrice  * come  ancora  de’  fuoi  Congiunti . E qui  fe-  i 
pollo  alla  mano  finidra  dell’ Aitar  maggiore»  il  Ven.  F.  Gio-  i 
danni  Barrerio  Abbate  Fulienfe  di  Toìofa,riformatore  dell*  ( 
Ordine;  e nel  mezzo  del  Coro  ( che  redaurò ) è fepolto  il  ( 
dotto  Card.Giouarmi  Bona  di  Mon’reale  in  Piemonte»  Ri- 
conofce  il  Popolo  Romano  quello  gran  Santo  nel  giorno 
dellafua  Feda»  con  la  (olita  Offerta  del  Calice  e torcie. 

Li  due  Quadri  grandi  ad  olio,  podi  nelli  due  Affari  col-  o, 
laterali  * fono  opere  di  Tornata  Laureti*  e le  otto  gran  Sta-  ei 
tue  di  ducco  nelle  nicchie,  fono  lauori  di  Cammillo  Ma-  n 
ciani  da  Vicenza;  la  Statua  però  di  S.  Francefco,  nella  fui 
Cappella  fabricata  da'  Sig.  Nobili  con  altre  (colture  , è la-  j 
uoro  di  Giacomo  Antonio  Fancelli  - Vicino  ali’ Aitar 
maggiore  fi  legge  queda  memoria . 


Catharin#  Nobili  Sfarti# 

Fundatnci  optimi 
Hìc  quiefcenti: 

Monachi  p ofucrmt  * 

Nel  Depofito  dell’accennato  Gio.  Barretta  dà  la  Tegnente  5 

lo  anni  Barrerio  Abbati  FuhenJÌ  (j0 

Gongrcgatmis  Jnjìmtori • 

Le  i| 
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Le  Anticagiie,chenelPorti  delMonafterofi  vedono/oild 
vedigi  delle  già  moriuate  Terme  Diocleziane;  la  Cappella 
lui  elidente  è dedicata  à S.  Catarina  Vergine  e Martire* 

DiS.Caio.  LXXX* 

VRbano  Vili,  redauroqueda  Chiefa^ehe  già  fu  la  càia 
(a  patema  del  S*  Pontefice  e Martire  C2Ìo,fabncan« 
doia  da’  fondamenti  Panno  165 1.  e collocando  le  di  lui  Re* 
liquie  (otto  PAltar  Maggiore^  il  Quadro  del  quale  è di  Gio« 
Baitifia  Speranza>queIio  di  S.Besrnardo  à mano  deftra  c del 
Carnali  e i , e l’altro  incontro  della  Maddalena  è del  Baiafs?  * 
Gii  redimi  ancora  l’antica  fua  Stazione  >cbe  cade  nel  Sab* 
baro  precedente  alla 4.  Domenica  di  Quadragefima.  Epof- 
feduta  dalle  Monache, della  SS.  Iocarnazione5  alle  quali  fu 
conceda  da  AleOandro  VIL  Si  legge  Copra  la  porta  di  ella 
quefta,  ifcrizzione * 

FRBANFS  Vili  PONT . MAX, 

Domum  in  Xrbs  S.Caij  Papa  & Martyns  in  Ecdefiam 
olirti  amfecr atamano  intituhm  ereclam  3facraqne  Statane 
celebrem^vetuftate  coìlapfam  a fondamenti*  excitauitAla* 
tifone  ewfdem  S»Catj  ReléquifSy  tituhm^ac  Stationem  refti« 
tuie  * An . Sai  MDCXXXL  Pont . IX. : 

fretta  Chiefa  della  SS . Incarnazione , e fa» 
Mona  fiero  « LXXXL 

ERa  qui  anticamente  vnaChiefuola  dedicata  all’  Annuii* 
dazione  della  Beatifs.  Verginea  con  vn’Ofpiziode5  Pa* 
dri  Romiti, chiamati  li  Serui  di  Maria  di  Monte  Vergine^ 
vicino  à Braceiano,qua!  Romitaggio  fondò  Don  Virginio 
Orfino  Barone  Romano  Panno  1615. 

11  fuetetto  Pontefice  Vrbano  V1IL  fondò  molto  tempo 
dopo>  in  quello  luogo  dello  vn  Monaflero  di  Pveligiolc*# 
Carmelitane  feguaei  della  regola  mitigala  di  S«Terela  > l«u* 

quali 
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aaali  fanno  vita  eommune , e (Tendo  tutte  Dame  Romàne, 
g chiamandoli  perciò  le  Monache  Barberine. 

Vennero  dunque  à fondare  sì  medefimo  nel  1639,  eoa.» 
ordine  Pontificio , da!  Monaftero  della  Madonna  dell'An- 
oeli  di  Firenze  le  Madri  Suor  Innocenza  3 e Suor  Maria  Gra- 
fia Sorelle  Ratberine,  figliuole  di  D,  Carlo  Barberini , e di 
DXofianza  Magalotti,  e Nipoti  refpettiuamente  del  Papa, 
che  io  prouidde  di  molte  Grazie  fpimuali,  d’entrate  (uffi- 
cienti , hauendo  PEccellentifs.  fua  Famiglia  molte  nomine 
cratis  à fuo  beneplacio  » 

° Il  Card  Francefco  Barberini  fratello  delle  nominate  Fon- 
datrici erede  da’  fondamenti  la  Chiefa,  confacrata  alli  2j. 
Ottobre  del  1670.  nei  qual  giorno  fi  celebra  la  Fetta, facen- 
domi! ancora  quella  della  Sanrifs.  Annunziata?  e di  S.  Maria' 
Maddalena  de’  Pazzi  loro  Protettrice,  con  Indulgenza. 

L’architettura  della  Chie(a  è di  Paolo  pichetti,  il  Quadro 
di  5.  Maria  Maddalena  nell’ Altare  alla  defila,  e della  SS.Au* 
nunziata  nei  maggiore,  fono  di  Giacinto  Brandi . 

Di  S.  T erefa } e fuo  M onaftero  * LXXXII* 

QVefio  Monaftero  fu  eretto  dalla  Sig.  Catarina  Cefo 
figliuola  del  Duca  d’Acquafparta  , e già  moglie  del 
Marchele  della  Rouere,edendoui  le  Monache  deU’ifticutq 
dell’Ordine  riformato  Carmelitano, 

'Palazzo  M affimi  « 

IL  Palazzo  contiguo  già  pofieduto  dal  Card.  Cammillo  de*  ]» 
Mafsimi;&  ora  (pettante  al  Sig.Card.  Francefco  Nerli  è 
adornato  di  moki  bafsi  rilieui,bufii,e  Stame  antiche;  tra  le  | 
pitture,  fi  vede  vn’Apolìo,  che  perseguita  Dafne,  di  Nicolò  | 
Pufino,  vn  Erco!e,che  vccide  il  Serpente  dipinto  da  Anniba-  ! g 
le  Caracche  diuerfi  paefi  di  Claudio  Lorenefe  : Le  volte  fo 
rono  dipinte  à frefep  da  Nicolò  dclii  Abecci . Vedefi  nell*  (■ 
iftefio  vn  Ganimede  dLmarmp  rapito  dall’Aquila,  e vru  (j, 
Tronco  di  Bacco  fcolpìtouconf  maniera  Greca, 
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Villa  Aldobrandina  in  Frajcati » 

HAuendo  noi  già  compito  quella  breue  defcrizzione  di 
KoiDa  Moderna, habbiamp  filmato  conueneuole  ci'ag- 
giuugere  vna  compendila  notizia  delle  V illese  Giardini, che 
la  medefima  poco  dittanti  polsiede,per  maggiormente  fodif- 
fare  alla  cunofitd  de’Foraftieri . Sotto  ii  Pontificato  dunque 
di  Papa  Clemente  Vili,  nel  1603.  fu  dal  Card.  Aldobrandino 

edifì- 
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edificata  vicino  alla  citta  di  Frafeati;  quella  deliziofa  Villa* 
che  per  le  lue  marauigliofe  particolarità  , ottenne  trà  tutte 
Falere,  il  nome  di  Belvedere  : Nella  prima  entrata  contiene' 
alte  fpaìliere , che  conducono  ad  vna  ricchifsima  Fonte,*  la 
quale  da*  lati  hà  due  belle  falite,chein  fe  ritorcendo  portano 
all’altra  Fonte  nel  fecondo  ingreflo,e  conducono  ad  vn  no- 
bil  piano,doue  è la  famofa  abitazione, la  quale  hà  nel  mez- 
zo vna  gran  Salace  da  i iati  due  commodilsirm  apparramen- 
tis&è  fingolarifsima  si  perla  finezza  de’  marmi, come  per  il 
valore  delle  pitture  dei  Cau.d5Arpino,e  per  altri  nobili  orna- 
menti . Trà  li  vai'ijf  giuochi  deli’acque,  giungefi  à vedere 
poco  lungi  la  caduta  precipitofa  d vncopiofo  e limpido  tor- 
rente, che  Algido  ii  chiama,  il  quale  condotto  quà  Tei  mi- 
glia lungi  per  monti  allùsimi,  li  riparte  in  moltiplicate  Fonta- 
ne, che  formano  vn  lupetto, e fpaziofo  Teatro;s’ammira nel 
mezzo  di  quello, la  Fontana  maggiore  d’Atlante,  accompa- 
gnato da  Ercole  à foflenere  il  Mondo,  da  cui  efeonoimpe- 
tuofamente  turbini  d’acque  , con  tuoni.  Sono  parimente-# 
ammirabili  la  Fontana  di  PoIifemo,che  con  fiftole  di  vento 
generato  dali’acqtia,fuona  il  fiauto,e  l’altra  del  Centauro,che 
luona  la  buccina,  fentendofì  il  fuono  4.  miglia  lungi,  come 
ancorala  caduta  del  detto  torrente, che  Icende  per  vnafcala 
fra  vari]  fcherzhalla  cima  della  quale  vedonfi  due  colonne» 
che  inalzano  due  Fonti:  l’altra  Fontana  rufiica  (opra  il  Teatro 
della  Villane!  piano fupetiore  allacafcata;l*alcra  in  vn  piano 
aliai  vago, e piu  eminente  con  ginocchi  d’acque  nelle  lcale,e  \ 
finalmente  l’vlcimo  profpetto  di  Fontane  abondantifs.  nella  ; 
fommità  più  alta  del  monte, doue  i acqua  Algida,  così  deno- 
uominata  dali’illeflojfà  la  fua  prima  moftra  • Quiui  fono  va-  | 
ghifstme  le  camere  dell’Organo,  e delie  Mule,  che  per  forza  11 
d’acque  occulte  fanno  fuauifsima  melodia;  e con  gran  piace-  | J 
re  bagnano  in  più  luoghi  li  circóllanti . Poi  vi  fono  infinite  jla 
delizie  di  verdure,  e di  frutti;  onde  con  notabile  (lupore  à le  ti 
tira  gl’animi  curiofide’  forafiien  più  nobili.  Quella  Villa»»  f 
fù  l’yitima  architettura  del  celebre  Giacomo  della  Porta.  |i 
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Viltà  Borgheje  nella  città  di  Frafcati  ì 


L Card.  Scipione  Borghefe  Romano*  che  lafciò  in  mol- 
tiTsimi  luoghi  Pij  della  Patria  eterne  memorie  del- 
fua  pietà  [ingoiare  > come  ne5  difcorfi  dell’opera  prefente» 
grattandoli  di  varie  Chiefe  dalmedefìmo  rifarcite  in  miglior’ 
forma  5 o dotate  di  buone  rendite 5 ouero  edificate  da’  fon- 
amenti  ; già  fi  enarrato;  dimoftrò  ancora  la  propria-, 
X x gene- 
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generoAtà  nella  fua  Villa  Borghefe,  di  (ito  alquanto  infe* 
iiorealla  (adeguante  di  Mondragone,che  fù  con  fpefe  ini- 
menfe  da  lui  notabilmente  ingrandita  per  la  (ua  numerofa 
Corte,  & arricchita  di  tante  commodità,  e di  cosi  varie  de- 
Iizie,che  può  edere  meritamente  collocata  frà  le  più  Ango- 
lari . 

Qui  albergò  fpede  volte  a nel  felice  Pontificato  di  Papa 
Paolo  V*  grandidimo  numero  di  Ptencipi  Porporati,  d’Am- 
bafciadouRegij,  e di  Prelati  primari],  e finalmente  Tiftedo 
Pontefice,  di  maniera  che  difficilmente  puoi  credre  la  di  lei 
magnificenza  > chi  non  la  confiderà  con  la  propria  vifta  ; 
Il  compartimento  del  (ito  * la  diftribuzionè  degl’apparta- 
menti  , il  commodo  di  tutti  li  feruizij,  ancorché  baffi , 
l’amenità  de’ Giardini  e delle  Fontane,  la  Angolarità  del- 
le pitture,  e delle  Statue > la  ricchezza  degl’adobbamen- 
ti  , ò non  hanno  j ò trouano  rariffimo  il  paragone  * 
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Villa  Borghefe  in  Mondr agone  * 


IL  marauigliofo  Edificio  di  Mondragone  » efpoFto  aìli 
venti  piu  fauoreuoli , fignoreggia  dal  (iio  fublime  fico 
Iputta  la  campagna  di  Roma»  e le  circolanti  Ville  » Soleua^ 
Gregorio  XIII.  Pontefice  Mailìmo?  /pelle  volte  qui  ricrearli 
da’ calori  eftiui.  Il  Cardinal’  Alt^mps  gli  diede  principio, 
jper  riceuerui  cosi  grand’Ofpite  » li  fu  eletto  Cardinal  Sci- 
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pione  Borghefe  le  diede  il  compimento  , aggmngendom 
Saloni,  Se  Appartenenti  nobili  . Galleria  iunghifsimsu, 
ampio  Teatro , Cortili  fpaziofì  , e grotta  capacifsima , con 
vigne,  oliueti , arboreti,  felue,  e largo  territorio  ali’mtor- 
no . Gareggiano  qui  le  Pitture  , le  Statue  , i baisi  rilieui, 
i Giardini,  e le  Fonti,  con  la  diftinzione,e  vaghezza  della.* 
fabrica  incomparabile;  I refori  ìmpiegatiui  dall’eroica  ma- 
gnanimità Borghefe,per  publico  diuertimento  di  tutte  Izs 
Nazioni,  molto  più , che  de*  proprij  Signori  ; decano  tal 
niarauiglia,che  l’occhio  non  puol’appagar’à  pieno,  i riguar- 
danti . Merita  pertanto,  vna  fingolar’ammirazione , il  no- 
bilifsimo  Teatro  delle  Fontane  di  Mondi-agone,  con  dmerlì 
giuochi  d’acqua,  de’  quali  ne  fu  Architetto  Giouanni  Fon- 
sana,che  fece  ancora  l’altra  Fonte  aliai  bella  auanti  del  Pa- 
lazzo. Baderà  dunque  hauerne  data  quella  breuifeima  noti- 
aia,  giàche  il  farne  per  altro,vn*elatta  defcrizzione, farebbe 
certamente  impiefa  di  molto  ftudio  , come  anche  richiede- 
rebbe la  nobiltà  del  (oggetto  vna  penna  più  che  ordina- 

IPtiLa#  a 
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Villa  VJlenfe  in  Titoli  - 


IL  Giardino  e Villa  di  Tiuolbfà  edificata  dal  CardinaPIp- 
polito  d’ Erte  Prencipe  di  Modena, figliuolo  d Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  e di  Lucrezia  Borgia  circa  l'anno  1542.  in 
tempo  di  Paolo  III.  di  cui  fu  Creatura3  con  (pela  di  due^» 
milioni  in  circa  . Per  l’artificio  del  fito,  della  fabrica»  Fon» 
tane  & altre  fue  parti  > è parimente  marauigliofilsima  • R 
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descrizione 

Palazzo  fuori, e dentro  ha  molte  Statue,&  é ben  compartito 
di  camere  in  molto  numero  e di  Sale;  contiene  letti  adorni 
e danze  ben  guarnite, da  riceuere  decentemente  Signori  li 
più  riguardeuoli . Dà  Tuoi  Cardinali  fucceflori  fù  fempre  in 
aneglior  forma  nobilitato  e accrefciuto,  Tra  li  oggetti  più 
rari  è la  Fontana  dell’Alicorno  ; vn  Padiglione  con  altre 
q u atro  Fontane , che  verfano  acqua  in  forma  di  fpecchio  ; il 
Giuoco  della  Palla,  le  Fonti  di  Leda,diTeti,  di  Atetufa,  di^ 
Pandora  , di  Pomona  e di  Flora  ; vn  Viale, che  trauerfa  il 
Giardino  con  acque  fotterraneejle  Fonti  del  Cauallo  Pega- 
feo,e  di  Bacco  , le  Grotte  di  Venere  e della  Sibilla  ; faine 
Fonti  d’Efcufapio  de  Aniene  con  le  Ninfe;  quelle  di  Diana, 
di  Pallade,  di  Venere,  di  Nettuno, e della  città  di  Roma,  le 
di  cui  fabriche  principali  fono  mi  rapprefentate  in  flucco, 
tramezzandole  diuerfi  zampilli  d’acque  infidiatrici  de’ Spet- 
tatori; L altre  Fonti  moltiflìme,  che  formano  vn  prod'giofo 
Teatro  nel  Viale  lunghiflìmo,  emendo  piu  di  joo.  le  quali 
featurifeono  dà  vali  di  fion,edal  r offro  dell’Aquile  Eftenfi. 

Le  celebri  Statue  antiche  polle  nell’accennate  Fontano, 
adornarono  prima  la  famofa  Villa  dell'Imperador’Adnano, 
la  quale  nel  vaflo  fuofeno  comprendeua  ancor  la  prefente- 
La  piu  amena  e funtuofa,  fra  le  motiuate  Fontane  è quella 
cf  Apollo , ò fia  della  Madre  Natura , che  fommimflra  con  i 
fuoi  artificiofi  liquori  ad  vn’Organo  la  melodia . Sonoui  fi- 
nalmente diuerfe  pefchiere,  labennti,  e giardinetti  de’ fiori: 
l’acque  copiofe  del  fiume  Aniene  abondantemente  nuda- 
rono l’amene  delizie  del  già  deferitto  Giardino. 
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Villa  e Palazzo  di  Caprarola • 


IL  Palazzo  Farnefe,  pofto  nella  Terra  di  Caprarola>  di- 
ttante trenta  miglia  incirca  dalla  citta  di  Roma  » verfo 
Rondglione,  fu  d’ordine  del  CardinarAlettandro  Farnefe 
nobilmente  edificato3e  ne  fu  Architetto  ilfàmofo  Giacomo 
Barozzi  dà  Vignuola^cheda  tal’opera3frà  tutte  Pai  tre  la  più 
eiguardeuole  ? riportò  ynafama  immortale.  Quefto  è così 
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bene  accommodato  al  ileo,  che  di  fuori  è di  forma  pentago- 
na>  di  dentro  il  Cortile  e le  loggie  fono  circolarle  le  ftanze 
riefeono  tutte  quadrate  con  belliffima  proporzione  , e tal- 
mente compartite,che  per  le  commodità;  quali  negl’angoli 
fono  formate, non  vi  (là  alcuna  particella  oziofa,equel  che 
più  è mirabile»  le  danze  de’  Padroni  fono  talmente  dilpo- 
£te  3 che  non  veggono  officina  nelluna  de’  feruizij  inferiori . 

Si  deue  particolarmente  ofleruare  la  grazia  dell’arte,  in  vna 
(cala  à lumaca  molto  grandetta  quale  girandoli  sù  le  colonne 
Doriche  Con  il  parapetto  e balauftre  con  la  fua  corniceTem- 
bra  perTvnione  fingolare^utta  fatta  di  getto, e vien  condot- 
ta fino  alla  fommità  » Se  in  fimi!  maniera  fono  parimente^ 
fatti  con  gran  maeflria  gl'archi  della  loggia  principale.  Frà 
le  beile  pitture  » che  qui  fi  raumfano  di  Taddeo  e Federico 
Zuccari>conpoetiche  inuenzioni  d’ÀnniSal  Caro, vi  fi  feor-  , 
gono  alcuni  faggi  di  Profpettiue  dell’i Hello  Vignuola,come 
fono  le  quattro  colombe  Corintie  ne’cantoni  d’vna  Sala, tal- 
mente colorite,  che  ingannano  la  vifta  di  chiunque  le  mira» 
e ancora  il  marauigliofo  sfondato  della  camera  tonda . 

Sopra  la  porta  principale  della  (cala  maggiore»  vedefi 
vna  Fonte  arrificiofa  nella  Loggia.  Contiene  quello  molti 
piani , e vi  fono  appartamenti  per  F Ellate,e  per  Mnuerno . 
L’accennato  Cortile  e con  bella  proporzione  adorno  di  co- 
lonne e di  Statue.  Dalla  parte  dr Ponente,  e di  Tramon- 
tana, fra  nobili  (colture  , fi  giunge  al  piano  di  due  delizio!! 
Giardini,  dentro  li  quali  c la  vaga  Fonre  del  Pallore,  Se  vn 
diletteuol  bolchetro,  come  anche  vi  fi  feorgono  altre  belle 
Fontane,  nicchie  con  Satue,  e ricoprimenti  di  piante  d’al- 
beri? che  in  forma  di  cuopoie  ombreggiano,  e mantengono 
verde  il  fioritiffimo  terreno.  Viene  il  medefimo  Edificio,  jA 
à guifa  di  regia  Fortezza,  dà  gran  Baluardi  e da  grolle-*  l] 
muraglie  forti ficato,&  è degno  tellimonio  della  generalità  tditj 
frugolare  de’  Sereniifimi  Duchi  di  Parma  e Piacenza, de*  San 
icthdenti  dai  Pontefice  Paolo  III.  kj 
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^XVeflo  nobil  Edificio  poco  lontano  dalla  città  di  Viccr- 
bo3  c comporto  d’ortaglie  3 vigne  3 fontb  e felue;  fiì 
meato  con  regia  fpefa  dal  Cardinal  Giouan’  Francefco 
ambara.  Per  beila  porta  fi  entra  nel  Barco»  poi  arriuafi 
Ha  Fonte  delle  pefchiere,  ai  Palazzuoio  belliffimo  del  Car- 
oal’Alefiandro  MantaitQ.  Dopo  fi  giunge  alla  Fonte5ch@ 
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forge  nel  mezzo  d’vn  verdeggiante  Teatro,  alli  portici  di 
Venere,  e 'Nettuno  Se  all’altra  Fonte  delle  Sirene.  Seguono 
inoltre  le  belle  Fonti  della  Catena,  e del  Corallo.  11  bo- 
fchetto  degl’Abeti.  Le  danze  delie  Mufe,  il  Diluuiod’Vc- 
editerà  con  altro  bofehetto  ; La  Conferua  dell’acque  , \^j 
Fontane  del  Dragone, di  Bacco,  dell’Vnicorno , delle 
Ghiande,  e di  Parnafo . Qui  gl’  Ofpiti  regia- 
mente  fono  accolti,  de  è vago  diporto  , e 
publica  delizia  de’Sig.e  di  Prencipi* 
dlendo  pcfleduta  prefentemente 
dalla  nobilsflìma  Famìglia 
Tanti , che  l’ottenne 
per  vn  tempo 
limitato 
dalla 

* Camera  Apoflolh; 
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